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O  ella  è  sentenza  inconliasiabile  che  nelle  umane 
cose  certo  limite  è  posto,  oltre  il  quale  nè  il  vero 
nè  il  bello  non  può  trovarsi,  nè  il  giusto  nè  il 
buono,  egli  è  indubitabile  ancora  che  nella  innana 
natura  è  certa  tendenza,  la  quale  continuamente 
ci  trae  a  trapassar  questo  limite,  e  che  ciò  sopra 
tutto  succede  per  V  esagerato  applicar  che  faccia- 
mo dell'  astratto  al  concreto  e  dei  principj  alla 
pratica.  Di  qui  la  manìa  de'  sistemi  nelle  scienze 
metafisiche,  lo  stoicismo  nella  morale,  il  fanatismo 
nella  religione,  le  utopie  nella  politica,  il  manie- 
rìsmo  nelle  arti,  il  seicentismo  nelle  lettere,  e  tutte 
le  aberrazioni  e  gli  esaltamenti  di  che  abbonda  la 
storia  dello  spirito  umano.  Se  non  che  questa  ten- 
denza di  cui  parlo  è  uno  di  que'  mali  che  sogliono 
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negli  cffelll  die  producono  portar  con  se  slessi  il 
loro  proprio  rimedio^  imperciocché  questi  effetti 
$forzando^;i  a  .commisurar  sopra  i  fatti  il  valore  dei 
principi,  ci  fanno  correggere  in  pratica  gli  abusi 
della  teorica,  ci  additano  coli'  esperienza  gli  scogli 
e  i  pericoli  dell'infinito,  ci  riconducono  nella  sfera 
più  ragionevole  e  più  certa  del  finito,  e  sembrano 
quasi  direi  esser  fatale  per  l' uomo  che  i  suoi  pro- 
gressi nel  vero  non  sieno  che  ritorjii  dall'errore, 
e  che  il  vedere  della  sua  corta  ragione  non  sia  che 
un  ravvedersi.  Di  queste  alterne  vicende,  di  questi 
se  così  dir  possiamo,  trascorsi  e  ricorsi  della  scienza, 
ci  offerse  Ja  medicipa  copiosi  in  ogni  tempo  gli 
esempi,  ed  uno  ce  ne  fornisce  a' dì  nostri  nell'ap- 
plicazione del  salasso  alla  cura  delle  malattie  infiam.- 
matorie:  nell-uso  del  quale  s'ella  in  addietro  esorbitò 
in  quegli  estremi  che  tutti  conoscono,  e  che  non 
pochi  lamentano,  sembra  che  oggimal  si  disponga 
a  ridursi  a  quella  misura  e  a  que' termini  discrezio- 
nali che  alfine,  secondo  l'antico  dettato,  sono,  come 
dissimo,  in  tutte  le  umane  cose  prescritti, 

I.  Questa  disposizione  dell'  arte  a  reprimere  1'  a- 
buso  del  salasso  verrebbe  non  poco  favorita  da 
quella  dottrina  che,  admettendo  nelle  malattie  flo- 
gistiche un  cangiamento  di  diatesi,  cioè  a  dire  un 
mutarsi  del  morbo  da  stato  di  eccitamento  in  istato 
contrario,  predica  l'opportunità  del  sostituire,  dopo 
certi  giorni  di  malattia,  alla  cura  deprimente  la 
rinforzante,  se  una  tale  dottrina,  siccome  da  taluni 
è  accettata  c  promossa,  così  non  fosse  per  altri  com- 
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battuta  e  respinta.  Considerata  perciò  la  impor- 
tanza di  sì  grave  questione,  parendo  al  nostro  socio 
d' onore  d.r  Antonio  Sandri  eli'  ella  meritasse  l' at- 
tenzione dell''  Accademia,  in  una  sua  memoi  ia  che 
del  cangiamento  della  diatesi  s'intitola,  egli  sotto- 
pone alle  nostre  .considerazioni  i  seguenti  'fatti  pa- 
tologici, a  lui  medesimo  xDccorsl  nelP  esercizio  clel- 
1'  arte,  ed  atti  per  suo  avviso  a  provare  la  realità 
del  controvvfir&o  mutamento* 

Primo  caso  -r-  U»a  fanciulla  d' anni  dieci  am- 
malava di  grave  affezione,  con  sintomi  manifesti  di 
gastrica-maligna.  Tale  veniva  giudicata  la  malattia, 
e  il  continuo  sopore,  la  vomiturazione,  l' alvo  osti- 
natamente serrato,  la  lingua  secca,  impaniata,  assai 
rossa  ai  bordi,  la  pupilla  dilatata,  la  febbre  ardente, 
accompagnata  da  delirio  durante  la  notte,  -e  par- 
ticolarmente la  fuliggine  che  ogni  mattina  appa- 
riva sulle  labbra  e  sui  denti,  giustificavano  siffatta 
diagnosi.  Curata  col  metodo  indicato  dal  caso,  cioè 
col  controstimolante,  l' inferma  sul  settimo  gior- 
uo  trovavasi  migliorata  per  modo,  che  quasi  potea 
dirsi  convalescente.  Ma  giunto  l'ottavo  giorno,  ecco 
il  male  di  nuovo  aggravarsi,  e  tornare  in  campo 
i  segni  della  flogosi,  lingua  rossa  e  secca,  polso  vi- 
brato e  frequente,  ventre  meteorizzato,  nausea,  vo- 
miturazione, dehrio  in  forma  cataleptica.  Ad  onta 
di  ciò  nondimeno  P  autore ,  incumbente  alla  cura, 
fatto  riflesso  che  se  le  sanguigne,  i  purganti  e 
l'austera  dieta  non  aveano  domata  la  flogosi  co- 
stituente la  malattia,  ma  solo  abbassata  d'assai 


la  \ilalilàn  polean  ì  detti  sliilomi  non  essere  pro- 
cedenti dalla  causa  prima,  cioè  dalia  flogosì,  ma 
essere  piuttosto  simulati  e  ripetuti  dal  sistema  ner- 
\oso,  com'eco  dell' impressione  flogistica  esercitata 
^ul  sistema  sanguigno,  e  considerato  che  ov'egli 
avesse  continuato  col  metodo  deprimente,  dovea 
colla  rimanente  flogosl  togliere  ancora  la  vita  alla 
inferma,  mentre  all'  incontro  eccitando  la  vitalità  po-^ 
leva  aver  mezzo  a  superare  la  malattia,  appigliatosi 
a  questo  secondo  partito,  si  volse  invece  ad  un  trat- 
tamento nutriente  ed  alquanto  stimolante  prescri- 
vendo per  alcuni  giorni  sei  grani  di  chinino  ed  uno 
idi  oppio  puro,  e  concedendo  all'ammalata  cibi  rin- 
forzativi, non  escluso  il  vino.  Al  secondo  giorno  tutti 
que'  sintomi  di  pessimo  augurio  svanirono  quasi  af- 
fatto, ricomparvjero  le  speranze,  e  in  altii  otto  giorni 
la  fanciulla  trovossl  in  istato  di  perfetta  guarigione. 
Conta  questo  caso  alcuni  anni,  senza  che  la  gio- 
vinetta abbia  d' allora  in  poi  avuto  più  a  dolersi 
di  altre  infermità. 

Secondo  caso  —  Una  signora  nella  età  di  anni 
trenta,  di  tepiperamento  vigoroso,  che  avea  quattro 
volte  figliato  senza  aver  mai  sofferto  malattia,  venne 
Panno  scorso  assalita  da  colica  uterina,  con  sintomi 
che  qualificavano  la  malattia  fra  le  più  gravi.  I  do- 
lori si  estendevano  all'  intero  corpo  dell'  utero  ed 
a' suoi  legamenti,  assalendola  lancinanti,  insoppor- 
tabili: ne  era  affetto  per  consenso  anche  il  ventri- 
(:plo,  che  si  manifestava  sofferente  ed  ostinato.,  insor- 
geva ad  intervalli  un  vomito  di  materie  biliari,  o 
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d'  altra  ;  qualunque  sostanza  che  l*  ammalata  tentasse 
ingollare.  Un  energico  trattamento  controstlmolante, 
continuato  per  sei  giorni  con  austera  dieta,  parec- 
chi purgatici  ed  estrazione  di  centocmquant'  oncie 
di  sangu^e,' produssero  un  notevole,  benché  lento  van- 
taggio, vigendo  tuttavia  una  flogosi  ostinata  e  dif- 
fusa. Trascorso  F  ottavo  giorno,  pareva  V  acuta 
affezione  prossima  al  suo  declivio^  ed  essendo  le 
forze  vitali  dell'  inferma  assai  depresse,  v'  era  luogo 
a  sperare  che  la  sola  sospensione  della  cura  de- 
primente occorsa  a  debellare  la  flogosi,  potesse 
bastare  a  rinvigorire  T  abbattuto  organismo.  Ma  ec- 
co alla  nona  giornata  mutarsi  affatto  le  cose,  tor- 
nare la  coliea  uterina,  con  dolori  spasmodici  ai 
legamenti  e  lungo  le  coscie  e  vomito  continuato.  Il 
polso  deir  inferma  era  eccitato,  frequente,  ed  il  volto 
arrossato^  e  nella  notte  ella  fu  molto  inquieta,  ed  in 
ismania  con  delirio.  La  somiglianza  di  questa  emer- 
genza con  quella  del  caso  precedente  destato  avendo 
neir  autore  lo  stesso  pensiero  occorsogli  in  esso 
caso,  venuto  nella  risoluzione  di  mutar  del  tutto 
il  regime  della  cura  primitiva,  egli  prescrisse  sul- 
r  istante  una  decozione  di  china,  di  cui  furono 
consumate  in  quel  giorno  stesso  tre  oncie  ripartite 
in  intervalli  prima  dei  cibi  rinforzativi,  dopo  i  quali 
a  piccole  riprese  il  vino  di  Malaga  nella  quantità 
di  mezza  libbra  durante  la  giornata.  Verso  sera  la 
condizione  dell'  ammalata  trovavasl  mutata  da  quel- 
la della  mattina,  essendo  tutti  i  sintomi  di  prima 
scomparsi  di  mano  in  mano  eh'  ella  si  veniva  con- 
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forlaildo  colla  cura  iiulrlente  e  affortificallva.  Nel 
seguente  giorno  si  continuò  colla  stessa  cura,  e  così 
pure  nel  terzo,  quarto  e  quinto^  nel  quale  mani- 
festatosi un  leggerissimo  imbarazzo  gastrico,  pro- 
cedente eia  alquanto  abuso  de'  cibi  nutrienti  fatto 
dall' inCerma^  \'enne  dissipato  con  poca  magnesia 5 

'  dopo  di  che  si  proseguì  nell'  uso  del  metodo  nu- 

tritivo stimolante,  finché  F  ammalata  si  rimisa  nella 
florida  salute  primiera. 

Terzo  caso  —  Soggetto  di  questo  caso  essendo 
1'  autore  medesimo,  io  riferiremo  colle  seguenti  sue 

\  parole,  w  Sono  due  anni  passati  dacché  io  trava- 

w  gliava  di  dolore  reumatico  al  capo,  il  quale  era 
❖5  accompagnato  da  mal  stare  universale,  e  da  feb- 
3i  bre  infiammatoria,  che  giudicossi  del  genere  delle 
??  reumatiche.  Andò  scemando  il  dolore,  e  tutti  i 
99  sintomi  della  malattia,  più  che  si  usava  del  solito 
n  metodo  antiflogistico:  in  nove  giorni  perdetti  set- 
9)  tanta  oncie  di  sangue,  presi  diversi  purganti,  ed 
95  osservai  astinenza  scrupolosa  nel  vitto.  Le  cose 
w  procedevano  per  tal  modo,  che  pervenni  a  quel- 
?5  1'  epoca  liberato  dalla  reumatica  afiezione,  e  più 
w  di  tutto  dal  dolore  lancinante  ed  oppressivo  al  capo, 
w  Ma  senza  manifesta  cagione  al  decimo  giorno  mi 
??  trovava  in  condizione  eguale  o  peggiore  di  quella 

w  del  primo.  Al  dottore  che  mi  visitava 

9?  parve  riscontrare  i  sintomi  identici  della  primi- 
55  tiva  affezione,  e  giudicò  che  se  erano  stati  tolti 
59  col  controstimolo,  nello  stesso  si  dovesse  tutta- 
y>  via  fidatamente  proseguire.  Da  contrarj  pensieri 
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w  e  timori  combattuto,  ebbi  finalmente  a  persua- 
99  <lermi  che  si  trattava  solo  eli  eccitamento  nervoso, 
»  e  che  erano  bugiardi  quei  sintomi,  quantunque 
99  in  apparenza  identici  ai  primi  veramente  infiam- 
99  matorj.  In  questa  certezza  mi  appigliai  ad  una 
99  cura  al  tutto  contraria  alla  prima  prendendo  fra 
99  quel  giórno  e  il  successivo  uxio  scrupolo  di  chi- 
99  nino,  usando  del  vitto  nutriente  c  del  vino  ge- 
99  neroso  ....  Liberommi  quel  metodo,  quasi  per 
99  incanto,  da  tutti  i  miei  patimenti,  ed  al  terzo 
99  giorno,  come  se  da  nessuna  malattia  fossi  mai 
99  stato  oppresso,  mi  ritornai  alle  consuete  incom- 
99  benze 

Quarto  caso  ^  Verso  la  fine  dello  scorso  gen- 
najo  un  giovane  di  circa  vent'  anni,  dopo  aver 
gozzovigliato  fino  a  tarda  notte  in  allegra  brigata, 
condottosi  a  casa  e  coricatosi,  un  lancinante  e  fitto 
dolore  alla  destra  regione  del  petto  non  gli  concesse 
che  poche  ore  di  sonno.  Chiamato  l'autore  a  visi- 
tarlo, lo  trovò  inquieto  ed  affannoso,  e  giacente 
sul  lato  sinistro,  non  potendo  che  a  mala  pena 
ristarsi  sul  destro.  Aveva  il  polso  vibrato  e  feb- 
brile, arida  e  secca  la  pelle,  era  oppresso  dalla  tosse 
e  dall' afianno.  Il  dolore  al  petto  era  insopportabile 
sotto  la  respirazione,  corrispoiulente  sino  alla  spalla: 
lingua  secca,  occhi  rossi,  cefalalgia.  Questi  sintomi 
non  lasciando  dubitare  che  si  trattasse  di  pneu- 
monite,  gli  si  estrassero  da  vent'  onde  di  sangue, 
e  gli  venne  somministrata  una  valida  pollone  pur- 
gativa: verso  sera,  essendosi  il  male  aggravato,  gli 
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si  riaperse  la  vena  :  nel  giorno  dopo,  continuan- 
do un  tale  stato,  si  fece  una  nuova  sanguigna, 
usando  del  tartaro  stibia to  epicraticamente:  la  sera, 
peggiorando  le  cose,  si  fa  un  altro  salasso^  nel 
terzo  giorno,  non  ottenendosi  un  miglioramento,  si 
continuò  la  medesima  cura^  nel  quarto  la  febbre 
rimette  d' alquanto,  ma  verso  sera  i  fenomeni  del 
petto  s' aumentano  si  fieramente  da  mettere  V  in- 
fermo a  mal  partito:  nuova  flebotomia,  dopo  la 
quale  la  violenza  del  male  sembra  rallentarsi^  ma 
poi  maggiormente  riprende  forza.  Si  continuò  nella 
cura  deprimente  fino  al  sesto  giorno,  essendosi  in 
questo  frattempo  estratto  cento  quarant'oncie  di  san- 
gue, sempre  più  cotennoso,  sciolto  quattro  volte  Talvo 
insistendo  col  tartaro  stibiato  in  dose  di  sei  grani, 
applicati  due  vescicanti,  e  raccomandata  austera  dieta. 
Ad  onta  però  di  un  metodo  così  energico,  l'ammalato 
continuava  ad  offrire  sintomi  sì  gravi,  clie  già  la 
sera  del  sesto  giorno  si  dubitava  di  perderlo.  «  Mi 
99  feci  a  considerare  (  dice  V  autore  )  su  quanto  si  era 
99  sino  allora  ieseo:uito.  Il  solo  decubito  sul  lato 
99  affetto  faceva  insorgere  affanno,  tosse  e  catarro, 
99  da  minacciare  il  povero  ammalato  di  soffocazione: 
99  non  poteva  compiere  l' inspirazione  senza  la  com- 
99  parsa  dei  fenomeni  già  annunziati.  Che  sperare, 
99  diceva  fra  me,  da  nuove  sanguigne,  se  quella 
9?  istessa  praticata  stamane  aggravò  maggiormente 
99  l'infermo?  La  sua  vitalità  è  già  spenta.  E  come 
9?  potrà  egli  sostenere  nuova  perdita  di  quel  fluido 
9?  sì  indispensabile  alla  vita?  Torno  ad  ispezionare 


w  il  suo  polso,  che  è  vibrante,  frequente  e  dilatato, 
non  però  duro,  poiché  alla  menoma  pressione 
99  scompare^  facilmente  ei  si  assopisce  e  delira^  perciò 
?5  dissi  fra  me:  la  forza  vitale  esiste  ancora  nel- 
?9  l'ammalato^  ma  vige  pur  anco  incontrastabil- 
w  mente  la  malattia  per  tutti  quei  fenomeni  già 
??  descritti.  Ma  e  se  io  eccitassi  questa  istessa  vita- 
9>  lità  a  combattere  la  condizione  patologica  costi- 
??  tuente  la  malattia,  la  quale  debbe  pure  essersi 
"  attenuata  per  la  medicazione  istituita,  non  potrei 
ottenere  il  desiderato  scopo?  Misi  a  severo  calcolo 
?5  le  leggi  dell'assorbimento,  e  mi  furono  esse  di 
5?  conforto.  Eccomi  nella  posizione  d' essere  lontano 
5?  dall'idea  di  continuare  il  controstimolo^  già  sono 
55  persuaso  e  convinto  che  il  solo  metodo  eccitante 
w  e  nutriente  possa  giovare,  e  fors'anco  salvare  il 
9?  nostro  ammalato.  Con  tutta  persuasione  quindi 
?9  io  stesso  ne  apparecchiai  il  rimedio  con  una 
59  dramma  di  foglia  di  the,  di  buona  qualità,  ne  feci 
99  un  infuso  con  due  libbre  circa  d'acqua,  lo  rad- 
w  dolcii  in  proporzione,  e  v'aggiunsi  non  meno  di 
99  tre  oncie  di  rlium,  da  prendersi  caldo,  mezzo 
99  bicchiere  ogni  due  ore^  ordinai  parimenti  alla 
59  persona  che  l'  assisteva  che  ad  ogni  quattro  ore 
99  obbligasse  V  infermo  a  prendere  una  panatella 
99  composta  di  brodo  nutriente,  e  che  subito  dopo 
59  gli  amministrasse  due  cucchiajate  di  vino  gene- 
59  roso^  ciò  venne  eseguito  precisamente.  A.lla  mat- 
99  lina  seguente  si  ritrova  l'individuo  in  assai  mi- 
99  gliore  stato ^  nella  notte  avea  sudato,  e  la  pelle 
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w  era  matlitla  tullora.  In  luUo  quel  giorno  fu  seguito 
5?  il  novello  metoflo,  c  nella  notte  replicai  ancora  i 
y>  r acqua  col  rlium,  non  che  la  panatella  già  detta. 
V)  In  fine  l'ammalato  si  ■vide  cliiaramenle  insorgere, 
w  e  scacciare  tutti  i  fenomeni  morbosi  di  mano  in 
?9  mano  che  risentiva  il  btmevolo  influsso  della  cura 
??  nutriente  e  stimolante^  al  decimo  giorno  insomma 
57  era  convalescente^  se  non  che  il  turbava  uaa  tosse 
??  continua  e  secea^  ch'io  ritenni  feilomeno  nervosa, 
y>  la  quale  spari  in  fatto  con  un  grano  di  mor- 
w  fina  diviso  in  sei  parti,  per  altrettanti  giorni. 
55  Al  quindicesimo  levossi  dal  letto,  e  si  ristabili 
55  uniformemente  senza  avere  di  rimanenza  alcun 
59  incomodo  nò  sensazione  molesta  di  tosse  o  di  ■ 
55  escreato  55.. 

Da  questi  fatti  patologici,  e  da  quésta  contra- 
icietà  di  elFetti  ottenuti  dall'uso  di  contrarj  metodi 
In  malattie  della  stessa  natura,  l'autore  deduce  non 
potersi  tale  fenomeno  altrimenti  spiegare  se  non 
col  Supporre  un  rovesciamento  della  malattia  dallo 
stato  primitivo  nello  stato  opposto^  ed  esser  forza 
perciò  riconoscere  che  può  in  generale  nelle  flo- 
gosi  realmente  succedere  un  cambiamento  di  dia- 
tesi. Ragionando  poi  a  priori  sulla  possibilità  di 
\,A  cangiamento  e  sulla  convenienza,  in  tal  caso, 
dell'  analoga  mutazione  di  trattamento  nel  secondo 
^stadio  della  malattia,  egli  Osserva  che,  mediante  * 
la  stretta  relazione  del  sistema  nervoso  col  san-  ' 
guigno,  possono  i  nervi  ripetere  i  fenomeni  in-  ' 
fiammalovj,  e  quindi  simulare  i  medesinn  sintomi 


morbosi,  quantunque  mutata  la  causa  che  li  pro- 
duce: che  r  infiammazione,  una  volta  esistente, 
per  usar  che  si  faccia  de' mezzi  debilitanti,  si  può 
bensì  modificare,  impedirne  gli  esiti^  ma  sospen- 
derne il  corso,  giugularla  non  mai^  che  perciò 
considerando  F  uomo  nello  stato  patologico <^  cioè 
in  uno  stato  non  naturale,  i  mezzi  più  idonei  a 
fugare  i  residui  dell'alterazione  e  a  riordinare  l'or- 
ganismo, non  possono  essere  se  non  quelli  che 
mantengono  lo  stato  fisiologico,  quali  sono  lo  sti- 
molo e  la  nutrizione^  ed  aggiunge  non  mancare  le 
autorità  e  gli  esempj  ad  appoggio  del  suo  pensa- 
mento, allegando  come  Riverio  somministrasse  con 
felice  successo  il  \ino  nell'ultimo  periodo  del  tifo 
micidiale  che  dominò  in  Mompellieri  nel  rGaS,  come, 
al  riferire  di  Vansvieten,  un  ammalato  di  febbre 
petecchiale  si  riavesse  dagli  estremi  a  cui  era  ridotto 
coir  uso  del  vino  di  Spagna,  come  attesti  Buchan 
d'aver  salvati  parecchi  ammalati  di  tifo,  sebbene 
in  istato  di  continuo  delirio,  col  mezzo  d' una  bot- 
tiglia di  vino  per  ciascun  giorno,  come  si  abbia 
da  Borsieii  che  nell'  ospitale  di  s.  Marco  in  Vien- 
na più  di  4o  puerpere  affette  da  peritonitlde  ma- 
ligna furono  guarite  con  larghe  dosi  di  china  e  di 
canfora  somministrate  per  bocca  e  per  clistere, 
com-e  finalmente  parecchie  malattie  chirurgiche^ 
quali  sono  la  gonorrea,  la  oftalmia,  certi  tumori 
della  pelle,  benché  si  mitighino  col  controstimolo, 
tuttavia  nel  secondo  periodo  richieggono  per  la 
perfetta  loro  guarigione  il  sussidio  di  sostanze  sti- 
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molanti,  cioè  a  dire  h  ranfora,  il  -vino,  l'alcool  ecc.,' 
e  come  in  ^arie  lente  flogosl  dell' uretra,  della  ve- 
scica e  dei  polmoni  sia  vantaggiosa  la  tintura  e 
polvere  di  cantarelle  presa  per  bocca.  Nell'admet- 
lere  però  in  teorìca  il  cangiamento  in  discorso,  egli 
non  resta  di  riconoscere  la  difficoltà  di  cogliere  e 
giudicare  nella  pratica  il  vero  punto  in  cui  nasce, 
e  in  cui  la  malattia  domanda  un  corrispondente 
cangiamento  di  cura,  ed  indica  alcuni  segni  e  cri- 
teri che  possono,  per  suo  avviso^  servire  all' arfé 
di  sussidio  e  di  guida  in  qnest' ardua  e  delicata 
contingenza.  Questi  si  potrebbero,  secondo  l'autore 
dedurre  dal  considerare  in  qual  grado,  maggióre  o 
minore,  di  energia  siasi  usato  il  contro&timolo  fino 
all'epoca  critica.,  clie  per  lo  più,  egli  dice,  non  passa  i 
dieci  giorni,  dallo  stato  soddisfacente  in  cui  prima 
trovavasi  l' ammalato,  dall'  insorgenza  improvvisa  di 
fenomeni  allarmanti  senza  causa  manifesta,  dalla 
mollezza  del  polso.,  dal  subdelirlo,  e  qualche  volta 
dal  dolore  gravatlvo  e  lancinante  alla  testa.  ' 

Ma  clii  assicura,  potrebbesi  opporre,  clie  néi 
iirerlti  casi,  non  sostituendosi  il  secondo  metodo 
nutriente  ed  eccitante  al  primo  contròstimolantè, 
oppure  soltanto  sospendendo  questo,  e  quello  omet- 
tendo, non  sarebbesl  potuto  ottenere  il  medesimo 
effetto  ?  Piisponde  l'autore  a  siffatta  obbiezione  rife- 
rendo per  converso  tre  altri  casi,  l'uno  avvenuto 
in  un  fanciullo  d' anni  dieci,  affetto  da  gastrica- 
mallgna ,  nel  quale  verso  il  decimo  giorno  es- 
sendosi manifestali  sintomi  creduti  provenienti  da 
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infiammazione  non  spenta,  alla  conllniiazione  del 
metodo  debilitante,  successe  uno  stato  di  colliqua- 
zione, e  a  questo  il-  gangrenoso,  clie  produsse  la 
morte^  l'altro  in  una  giovane  signora,  curata  col 
controstimolo  per  accessi  di  metrite  infiammatoria, 
nella  quale,  per  la  comparsa  di  sintomi  stimati 
del  pari  conseguenza  d' infiammazione  non  estinta^ 
essendosi  continuato  nella  stessa  cura,  all'ultimo 
sangue  che  le  Tenne  estratto  tenne  dietro  una 
subita  morte,  e  l'autopsia  cadaverica  mostrò  che 
i  luoghi  creduti  morbosi  erano  nello  stato  con- 
trailo di  piena  normalità^  il  terzo  in  un  giovane, 
il  quale,  ammalato  di  una  gastrica  semplice,  es- 
sendo per  lo  spazio  di  circa  quindici  giorni  stato 
curato  con  sanguigne,  purganti  e  rigorosa  dieta, 
dopo  cmque  dì  appena,  cioè  dopo  il  ventesimo, 
quando  appunto  lo  si  credeva  in  convalescenza  e 
non  bisognoso  d'altra  ordinazione,  morì  inaspiet- 
tatamente,  senza  clie  la  sezione  fattasi  del  cadavere 
dimostrasse  in  alcun  viscere  nessuna  causa  dell'acca- 
duto^ tantoché  fu,  siccome  dice  l'autore,  «  chi  mag- 
5?  giormente  si  persuase  che  le  conseguenze  del 
59  trattamento  energico  antiflogistico  abbisognato  in 
y>  questo  caso  ridusse  quell'  infelice  ad  estrema 
5?  debolezza,  la  quale  prolungata  col  rigore  della 
»  dieta,  gli  spense  la  vita  puramente  per  mancanza 
?>  di  stimolo  necessario  ?5.  Alcune  considerazioni, 
che  per  brevità  tralasciamo,  sulle  conseguenze  in 
generale  del  metodo  antiflogìstico  eccessivo,  con- 
cludono la  memoria. 
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Succede  poi  un^appenclice,  contenente  la  storia 
del  seguente  caso  patologico  atto,  secondo  l'autore, 
a  maggiormente  confermare  clie  si  danno  malattie 
di  vera  debolezza  sotto  aspetto  e  forma  di  sintomi 
infiammatorj ,  e  inoltre  a  modificare  in  parte  la 
teoria  della  flogosi.  Cecilia  Clementi,  giovane  di  venti- 
cinque anni  circa,  di  corpo  snello  e  temperamento 
linfatico,  ai  primi  dello  scorso  febbrajo  infermò  di  me- 
tri te  acuta,  a  cura  della  quale  venne  sottoposta  ad  un 
metodo  al  tutto  controstimolante.  Dopo  un  mese  di 
medicatura  le  parve  di  essersi  ristabilita,  e  si  diede 
alle  solite  sue  incombenze.  Nondimeno  un  generale 
mal  essere  continuava  a  possederla,  ed  una  cotale 
spossatezza  di  forze  non  le  permetteva  clie  a  mala 
pena  di  reggersi  in  piedi.  Doleale  al  semplice  tatto 
la  regione  del  ventricolo.,  e  da  ogni  cibo  nauseava. 
Consigliatasi  ai  primi  dello  scorso  maggio  con  per- 
sona dell'arte,  clie  giudicò  trattarsi  di  gastrica  sa- 
burrale, le  venne  suggerito  di  purgarsi  e  di  farsi 
salassare.  Così  ella  fece^  ed  usato  prima  il  salasso, 
trangugiò  poscia  una  sufficiente  quantità  di  con- 
serva di  prugne  stemperata  nell'  acqua:  allora  Pas- 
salse  tosto  un  vomito  impetuoso,  ed  un  deliquio  l'ob- 
bligava a  decombere.  Spaventati  i  parenti  mandarono 
per  un  medico,  clie  riscontrò  questi  sintomi:  estremo 
pallore  alla  faccia,  respiro  breve  ed  affannoso,  fre- 
quente e  piccolo  il  polso,  l'alvo  cliiuso,  dolore  acuto 
alla  regione  epigastrica,  lingua  impaniata  e  sete 
ardente.  Giudicò  trattarsi  di  gastrica  saburrale  con 
disordine   del  sistema  nervoso   gastro- enterico,  e 
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parti  dichiarando  la  giovane  gravemente  ammalata 
e  bisognosa  di  pronta  e  regolare  medicazione.  Un 
altro  medico  chiamato  alla  cura,  ne  fece  lo  stesso 
giudizio,  e  nella  impossibilità  di  farle  tutte  le  inter- 
rogazioni del  caso^  mancando  a  lei  le  forze  a  ris- 
pondere, la  curò  sintomaticamente,  prescrivendo  il 
bicarbonato  di  soda  col  succo  di  limone.  Il  vomito 
continuo  di  materie  biliari  acquietossi  alcun  poco^ 
ma  poscia  ricomparve,  e  Fun  giorno  più  che  l'al- 
tro insistendo ,  prostrò  alF  estremo  V  animo  e  le 
forze  dell'inferma.  Si  diè  mano  all'uso  del  ghiaccio 
internamente  e  all'  acqua  di  lauro  -  ceraso,  che  ven- 
ne continuata  per  alquanti  giorni,  praticando  i 
ehsteri  mollitivi  e  il  sanguisuggio  al  ventre.  Ma  es- 
sendo r  ammalata  a  termini  di  grave  pericolo, 
s'argomentò  che  un  qualche  morbo  superiore  alle 
forze  dell'arte  ne  minacciasse  la  vita,  e  si  dubitò, 
guardando  ai  sintomi,  di  uno  scirro  al  piloro  del 
ventricolo,  di  enterite  passata  ad  un  esito  ecc. 
Infatti  ell'era  del  tutto  svigorita,  breve  il  respiro, 
l'affanno  continuo,  il  polso  filiforme,  la  faccia  cada- 
■verica.  In  questo  stato  trovavansl  le  cose  il  giorno 
26  maggio,  in  cui  venne  soprachiamato  alla  cura 
il  nostro  autore.  I  sintomi  generali  manifestavano 
r  andamento  e  l' indole  d'  una  flogosi^  dolore  acuto 
e  lancinante  al  capo,  lingua  secca  e  rossa,  e  nel 
mezzo  impaniata  da  crosta  giallo -grigia,  dolente  al 
più  lieve  tatto  la  regione  epigastrica^  s' irradiava  un 
tale  dolore  a  tutta  la  colonna  vertebrale  ed  ai 
lombi^  il  polso  eccitato  batteva  irregolare  a  sussulti 


e  più  frequente  del  consueto,  la  cute  era  Urente, 
e  madida  e  viscida  e  acida  traspirazione,  inestin- 
i^ulJ^ile  la  sete,  il  solo  gliiaccio  dava  ristoro  all'in- 
ferma, ma  anch'esso  ad  intervalli  le  movea  nausea 
e  vomito^  il  ventre  meteorizzato  e  dolente,  l'alvo 
serrato,  scarsissime  e  rosse  colavano  le  orine.  Messi 
a  considerazione  tutti  questi  sintomi  e  quanto  gli 
venne  allora  esposto,  valutate  le  perdite  copiosis- 
sime del  sangue  estratto  in  piccol  tempo,  e  cal- 
colando la  dieta  sì  austera^  prolungata  da  ben  quin- 
dici giorni,  il  ghiaccio  e  l'acqua  di  lauro -ceraso 
in  molta  copia  usati,  egli  si  persuase  dover  essere 
per  tali  e  per  sì  virtuose  potenze  già  vinta  la  pri- 
mitiva flogosi  costituente  la  gastrite,  e  concluse  che 
tutti  quei  sintomi  erano  per  avventura  indotti  da 
particolare  eccitamento  nervoso.  Li  considerò  per- 
tanto come  fenomeni  bugiardi  simulanti  la  gastrite 
acuta,  giudicò  essere  il  sistema  nervoso  che  ripetesse 
com'  eco  l' impressione  flogistica  rice-vuta  dal  sistema 
sanguigno,  sussistere  i  medesimi  fenomeni,  ma  la 
natura  del  morbo  esser  cangiata,  quel  trattamento 
controstimolante  che  dapprima,  siccome  opportunis- 
simo,  avea  apportato  sollievo  all'inferma,  ora  conti- 
nuato, doverla  indubbiamente  condurre  a  mal  termine. 
Entrato  quindi  in  questa  persuasione,  ed  indottovi 
pur  anco  il  medico  curante  e  i  parenti,  prescrisse 
una  decozione  di  china,  coli' aggiunta  dell'oppio 
puro  alla  dose  di  un  grano,  brodi  nutrienti  e  una 
tenue  dose  di  vino  generoso.  Non  corrispose  dap- 
prima questo  rimedio  all'aspettazione,  ma  replicato 


I 


nel  giorno  medesimo  e  nel  seguente,  parve  pro- 
durre un  notevole  miglioramento,  e  al  terzo  giorno 
si  videro  sparire  e  V  affanno  e  il  dolore  al  capo  e 
gli  altri  per  tutto  V  ambito  del  corpo,  il  meteorismo, 
il  mal  essere,  e  la  fisonomia  dell'  inferma  ricomporsi 
allo  stato  naturale,  e  risorgere  le  forze  e  le  spe- 
ranze. Ma  nel  giorno  seguente  (29  maggio)  Terso 
il  mezzodì,  ecco  tornar  di  nuovo  in  iscena  i  pri- 
mitivi fenomeni  allarmanti ,  con  un  parossismo  feb- 
brile, i  quali  gradatamente  aumentando,  ridussero 
r  ammalata  all'  estremo:  un  respirare  brevissimo,  an- 
sante, catarroso  e  la  stravolta  fisonomia  toglievano 
la  speranza  di  vederla  al  nuovo  giorno.  Ma  il  3o 
maggio,  contro  l'aspettazione,  viveva  ancora,  benché 
nella  notte  fosse  stata  in  strani  modi  combattuta. 
Tornata  in  sè  e  ricompostasi  alcun  poco.,  parve 
cessata  la  lotta  febbrile:  si  giudicò  che  si  asso- 
ciasse una  forma  accessionale  perniciosa,  e  si  pi-e- 
scrlsse  il  solfato  di  chinina,  continuando  nelP  uso 
de' cibi  nutrienti  e  di  un  vino  di  ottima  qualità.  In 
lutto  quel  giorno  e  nel  successivo  nulla  occorse  di 
notevole^  ma  visitata  in  sul  far  della  sera,  ella  fu 
trovata,  non  ch'altro,  nuovamente  in  estremo  di 
vita.  La  copriva  un  pallore  mortale,  era  senza  polso, 
avea  gli  occhi  stravolti  in  alto,  freddo,  marmoreo 
il  corpo  tutto,  stavano  nella  sua  stanza  i  sacerdoti, 
le  si  ministrava  1'  estrema  unzione.  Chiestosi  del 
come  avvenisse  una  tanta  mutazione,  seppesi  ch'ella 
avea  preso  poco  prima  un  gelato  di  limone,  che 
il  medico  curante  le  avea  conceduto,  raccoman- 
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dando  però  che  pocliissiiiia  quautilà  gliene  fosse 
data^  ma  ch'ella  avea  lulto  quanto  con  avidità  tran-^ 
gu^ialo.  Sospettatosi  che  Fazione  sola  del  freddo 
avesse  operato  come  possente  controslimolo,  abbas- 
sando e  quasi  spegnendo  la  vitalità,  si  porsero  alle 
livide  labbra  dell'inferma  da  due  oncie  di  buona 
malaga,  e  tutta  gliela  si  fece  ingollare.  Dopo  po- 
chi istanti  si  videro  comparire  il  calore,  il  sudore, 
insomma  i  segni  palesi  della  vita.  Questi  effetti  suc- 
cessi all'uso  de'  corroboranti  e  degli  stimoli,  avendo 
persuaso  ad  usare  de' più  possenti,  con  rhum  di 
buona  qualità  e  con  the  venne  composta  una  €alda 
bevanda ,  da  farsi  prendere  all'  ammalata  durante 
la  notte.  Di  mano  in  mano  che  c[uesta  bibita  ve- 
niva consumata,  ella  venia  sempre  più  riavendosi 
da  queir  abbattimento  e  letargo  mortale.  Prese  in 
quella  notte  tre  oncie  di  rhum  e  una  libbra  circa 
d' infuso  di  the,  oltre  ad  un  mezzo  scrupolo  di 
solfato  di  chinina,  di  cui  non  erasi  frattanto  om- 
messo  l'uso,  come  neppure  d'una  panatella  col 
vino.  Alla  mattina  del  primo  di  giugno  l'ammalata 
quietamente  riposava:  breve  era  il  suo  respiro,  ma 
libero  da  catarro,  pallido  il  volto,  ma  naturale  la 
fisonomia.  Si  perdurò  nell' intrapreso  metodo  fino 
alla  perfetta  guarigione,  che  avvenne  pochi  giorni 
dopo,  e  che  poscia  continuò  costante. 

II.  Oltre  il  cambiamento  della  diatesi,  una  fra 
le  non  poche  e  tuttora  insolute  difficoltà  della  me- 
dicina è  pur  quella  che  versa  intorno  alla  vera 
rausa  ed  origine  della  pellagra.  Occupò  già  questa 
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questione  in  lunghi  studj  il  d.r  Lodovico  Balardini, 
e  fu  da  lui  riprodotta  in  quest'anno  con  una  sua 
Memoria  intorno  alla  malattia  detta  del  verderame 
nel  grano  turco,  dall'uso  eccessivo  del  qual  cereale, 
che,  non  escluso  il  corrotto,  si  fa  dai  contadini 
lombardi,  in  un  suo  scritto  altra  volta  prodotto  *  egli 
avea  fatto  originar  c|uesto  morbo  sì  infesto  alle  no- 
stre campagne.  A  convalidare  questa  opinione  è 
diretta  la  nuova  sua  memoria,  in  quanto  ch'egli 
in  essa  chiarendo  la  natura,  la  forma,  i  caratteri  e 
le  cause  della  predetta  corruzione  del  grano  turco, 
ed  esponendo  fenomeni  sperimentati  prodursi  sugli 
uomini  e  sugli  animali  granivori  dall'uso  del  ce- 
reale che  n'  è  guasto,  deduce  una  relazione  di  causa 
ad  effetto  fra  una  tale  alimentazione  e  la  malattia 
della  pellagra.  Il  verderame,  secondochè  insegna 
l'autore,  non  si  manifesta  nel  grano  turco  prima 
che  questo  sia  già  raccolto  e  riposto.  Appare  in 
certo  solco  di  forma  oblunga,  coperto  da  sottile  cu- 
ticola, che  corrisponde  al  germe  del  grano.  Questa 
cuticola,  che  in  istato  naturale  suol  essere  raggrin- 
zata ed  aderente  all'embrione,  nata  che  sia  la  de- 
generazione, si  gonfia  alquanto  e  si  distende,  la- 
sciando trasparire  una  materia  verdastra,  che  sotto 
vi  sta  riposta.  Al  rimovere  che  si  faccia  la  pelli- 
cola, si  presenta  tosto  un  ammasso  di  polviscolo 
di  color  verderame,  or  più  or  meno  fosco,  che  in- 
vade prima  la  sostanza  farinacea  a  contatto  col 

*  V.  C^)mmenlarj  delP Ateneo  per  Tanno  18't3. 
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germe^  a  qtiaulo  pare,  poi  questo  medesimo,  e  lo 
distrugge-,  benché  molte  volte  si  trovi  intaccata  per 
la  prima  questa  parte  vitale,  che  allora  diventa  gial- 
lognola ed  in  qualche  punto  di  colore  d'arancio. 
Siffatta  materia  morbosa  si  scioglie  mediante  lo  stro- 
finamento in  una  infinità  di  globetti  minutissimi, 
tutti  eguali  fra  loro,  perfettamente  sferici,  diafani 
tanto  a  secco  che  umettati,  senza  traccia  di  sporidioli 
interni  o  diaframmi,  senza  vestigia  di  cellulosità  od 
appendici  alla  superficie,  lisci  e  semplicissimi.  L'au- 
tore stabilisce  che  tale  morbosità  consista  in  un 
fungo,  a  ciò  persuaso  e  dall'analisi  microscopica, 
e  dall'analisi  chimica,  mediante  la  quale,  invece  dei 
componenti  ordinar]  del  formentone,  vi  si  rinvenne 
buona  dose  di  stearina^  della  resina,  dell'acido  fun- 
glco,  ed  una  sostanza  azotata  fluida  ammonolcale. 
L'esame  microscopico  poi  fece  scoprire  frammisti, 
benché  in  assai  scarso  numero,  fra  quei  globetli 
dei  filamenti  semphci  o  quasi  semplici,  e  l'esame 
di  confronto  fra  la  materia  morbosa  e  la  farina  in- 
corrotta fece  trovare  che  questa  invece  consiste  di 
rellule  irregolari  non  perfettamente  globose,  ma  po- 
liedre  ad  angoli  ottusi  e  spesso  ineguah,  grosse  per 
lo  meno  due  volte  di  più  .de'  granelli  micetoidei 
dianzi  descritti.  Questo  fungillo  parassita  converte 
nella  sua  morbosa  sostanza  più  d'una  settima  parte 
del  peso  del  grano,  ed  oltre  modificarne  le  qualità 
fisico-chimiche,  ne  muta  ancora  l'ordinarlo  sapore 
dolcigno  in  amarognolo  ed  acredinoso.  E  morbo- 
sità assai  comune  fra  le  nostre   campagne  ed  al- 


Irove,  massime  allorché  le  annate  fredde  e  gli  au- 
tunni piovosi  ostano  alla  perfetta  maturazione  e  alla 
necessaria  stagionatura  del  grano,  nè  risparmia  pur 
anco  il  ricolto  beae  condizionato,  allorché  venga 
riposto  in  umidi  siti.  Vuoisi  desso  riportare  al  genere 
sporisorium  Link,  e  merita  di  formare  una  specie  da 
sé:  sporisorium  maydis. 

Ciò  discorso  intorno  alla  natura  e  alla  causa  del 
morbo,  passa  l'autore  agli  effetti  del  grano  intaccatone 
sull'uomo  e  sugli  animali  granivori,  effetti  da  lui 
chiariti  colle  seguenti  sperieiize,  che  riferiamo  colle 
stesse  sue  parole.  «  Fatta  farina  di  tal  grano  fungoso, 
w  confezionai  con  essa  ne'  modi  consueti,  mediante 
acqua  e  scarso  sale  e  bollitura  di  pochi  minuti , 
9?  della  polenta,  la  quale  sortì  un  color  Terde-giallo 
?>  scuro  in  luogo  del  suo  naturai  colore  d'oro,  e  svol- 
w  geva  odor  ingrato  particolare  di  fungo,  ed  esplo- 
99  rata  colle  carte  azzurre  dava  indizi  d'acidità.  Ne 
99  mangiammo  in  modica  dose,  a  stomaco  digimio, 
99  io,  il  d.r  Grandoni  chimico-farmacista  degli  spe- 
99  dali  di  Brescia,  ed  il  mio  figlio  maggiore^  la  tro- 
99  vammo  di  un  sapore  amarognolo  nauseante ,  e 
99  ben  tosto  provammo  un  senso  di  ardore  molesto 
yt  al  palato  e  alle  fauci,  che  si  estese  poi  a  gran 
99  parte  dell'esofago,  il  qual  senso  persistette  a  lungo 
»  incommodissimo  nella  giornata.  All'ardore  si  as- 
59  socio  ben  presto  della  nausea,  susseguita  da  qual- 
99  che  rutto  e  da  generale  languore,  che  partiva  dal 
99  ventricolo  mal  sofferente  T  insano  alimento.  Parve 
99  che  tardissima  ne  avvenisse  la  digestione,  esseu- 
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9»  docile  gli  effelli  menzionati  durarono  quasi  Tin-- 
^>  tera  giornata,  con  insolito  inesprimibile  mal  essere, 
•J5  che  scemò  soltanto  dopo  avere  verso  sera  pran- 
«  zato.  Io  soffersi  ben  anco  c|.ualclie  scorrevolezza 
w  di  corpo  clie  non  provarono  i  miei  compagni.  Nei 
w  quali  tanto  Ai  il  disgusto  avutone,  che  il  Grandoni 
5>  dopo  ripetuto  l'esperimento  il  secondo  giorno  non 
w  ebbe  animo  di  tentare  ulteriori  prove  sopra  sè  stes- 
w  so,  come  vi  si  rifiutò  mio  figlio.  Io  ingojaii  altra 
w  volta  ancora  l'ingrata  polta,  in  minor  dose  però, 
?>  e  n'ebbi  presso  a  poco  sempre  gli  effetti  sopra  narrati. 

w  Yenuto  poi  nel  cllvisamento  d'istituire  degli 
»  sperimenti  sopra  gli  animali,  rtii  appigliai  ai  gal- 
r  linaci3Ì,  granivori  che  sogliono  appetire  11  grano 
9?  turco,  e  venirne  sovente  fra  noi  alimentali.  Li  3o 
>?  ottobre  i844  P^^^  pollastri  dell'età  di  mesi 
w  tre  circa,  che  assieme  pesavano  libbre  piccole 
M  quattro,  in  una  gabbia  in  camera  terrena  alla 
95  temperatura  di  f  i  R.:^  e  mi  feci  a  porgere 
&j  loro  dinanzi  del  formentone  guasto  in  buona  cp- 
95  pia.  Dessi  si  misero  a  b«ccarlo,  ma  poco  dopo 
99  furono  visti  rigettarne  più  grani  appena  franti. 
99  Più  tardi  parvero  di  mala  voglia^  e  alla  sera  i 
59  polli  si  presentarono  alquanto  tristi  con  creste 
99  dimesse*,  beveano  di  frequente  e  s'accosciavano 
M  volentieri.  Nel  giorno  successivo  scorgeasi  in  essi 
99  loro  ripugnanza  al  beccare,  erano  malinconici  e 
w  mal  fermi  sulle  gambe.  Si  continuò  nello  stesso 
99  alimento  fino  al  quarto  giorno^  nel  quale  veduta 
5»  la  renitenza  al  beccare  il  grano  intero,  avvisai  di 
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9?  darlo  loro  pesto  ed  inumidito  con  acqua.  Ma  un 
?>  taie  pastello  non  era  meglio  appetito,  malgrado 
?5  che  pure  avessi  nel  seguito  provato  a  correggerne 
?>  l'amaro  sapore  con  alquanto  zucchero.  Per  lo  che 
w  feci  poi  ritorno  al  grano  intero  come  dappiima, 
y>  e  non  diedi  loro  che  di  esso  fino  alla  sera  del 
w  giorno  8  novembre.  Durante  un  tal  tempo  si  ri- 
w  marcò  che  gli  escrementi  de'  polli  in  esperimento 
w  erano  molli  più  del  consueto,  ed  alcuni  liquidi^ 
"  presentavano  tutti  una  tinta  verde,  e  si  coprivano 
5>  prestissimo  d'una  muffa  bianca  fittissima. 

5?  Contemporaneamente  al  collocamento  dei  due 
??  gallinacei  in  gabbia  separata  sotto  il  trattamento 
??  anzi  descritto,  cioè  nello  stesso  giorno  3o  otto- 
w  bre,  posti  aveva  in  altra  gabbia  nella  medesima 
n  stanza  due  pollastri  del  peso  di  4  libbre  piccole 
v>  ed  once  4^  che  furono  alimentati  sino  allo  stesso 
»  giorno  8  novembre  con  grano  turco  sano,  di  bella 
9)  qualità,  così  intero  che  polverizzato  e  bagnato. 
?j  II  detto  giorno  8  novembre,  decimo  dello  spe- 
w  rimento,  ripesati  i  due  polli  nutricati  con  grano 
w  turco  guasto  dal  verderame ,  non  erano  aumen- 
»  tati,  ma  sensibilmente  diminuiti  di  peso^  gli  altri 
99  due  alimentati  con  buon  grano  erano  cresciuti  di 
99  once  6.  D'allora  in  avanti  continuai  nell'alimen- 
99  tazione  con  mays  guasto ,  frammistovi  però  il 
w  quarto  circa  di  grano  sano,  pei  primi,  e  con  grano 
99  sanissimo  per  gli  altri,  ora  intero,  ora  ridotto  in 
y>  pastello,  fino  al  28  novembre,  cioè  pel  tratto  di  20 
99  giorni.  Alla  quale  epoca  i  primi  polli  pesati  noji 


28 

w  erano  ciesciuli  clie  circa  once  4^  malgrado  che 
??  fossero  nelFelà  dell'aumento,  e  gli  altri  due  ave- 
y)  vano  invece  raggiunto  il  peso  di  libbre  5,  once  4  ^ 
5>  vale  a  dire  aveano  aumentato  di  una  intera  lib- 
5?  bra.  I  primi  avevano  perduta  la  loro  vivacità,  pa- 
?5  reano  mal  fermi  sulle  piante,  stavansi  taciturni, 
«  e  vedeansi  inoltre  spennacchiati  in  più  luoghi,  e 
59  aveano  meno  vivo  il  rosso  delle  creste^  al  con- 
y>  trarlo  gli  altri  apparivano  vivaci,  spiegavano  acuto 
5?  il  canto,  e  sebbene  non  ingrassati  gran  fatto,  come 
99  lo  sarebbero  stati  se  si  fosse  loro  dato  il  turco 
99  alternato  con  altro  grano,  mostravano  però  buona 
99  salute.  In  quel  giorno  28  ottobre  pensai  di  scam- 
99  biare  il  trattamento  de'  nostri  polli  col  sostituire 
»  del  grano  di  formentone  sano,  intero  e  in  polta, 
99  a  cibo  di  quelli  che  erano  resi  magri  ed  esle- 
99  nuati  dal  cattivo  alimento,  e  coli' assoggettare  gli 
99  altri  due  prima  meglio  pasciuti  all'uso  del  grano 
99  alterato  dal  verderame.  Sotto  il  mutato  trattamento 
99  i  primi  ripigliarono  alquanto  vigore  e  nutrizione, 
99  da  trovarsi,  dopo  trascorsi  soli  dodici  giorni,  cre- 
99  scinti  dalle  libbre  4<)  once  4*)  libbre  5,  once  2, 
99  mentre  gli  altri  due  furono  visti  giornalmente  de- 
99  crescere,  farsi  tristi,  tremolanti,  bere  spesso,  e 
99  dopo  lento  penare  morirsi  l'uno  in  12.*  giornata, 
?9  e  rendersi  l'altro  scemo  di  forze  ^  e  tutti  due  poi 
99  messi  assieme  in  bilancia  pesavano  appena  Ubbi  e 
99  5  in  luogo  delle  primitive  libbre  5,  once  l\. 

99  Quattro  altri  gallinacei  dell'eguale  età  presso  a 
9-  j)oco  di  quelli  sottoposti  ai  descritti  cimenti,  ve- 
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59  nivano  conlemporaneamenle  e  nella  medesima  ca- 
?5  mera  pasciuti  in  gabbia  separata  con  cibi  sva- 
9?  ria  ti,  cioè  grano  turco  sano,  polta  con  farina  del 
»  medesimo,  alternata  con  qualche  erbaggio,  e  del 
M  frumento  in  grano^  e  crebbero  prosperosi  e  \ispi 
5?  sì  fattamente,  che  ogni  pajo  de'  medesimi  nel  pe- 
w  riodo  menzionato  dal  3o  ottobre  al  io  dicembre 
»  crebbe  dalle  libbre  4?  once  6  circa,  ad  oltre  lib- 
>5  bre  6. 

»  Li  5  gennajo  i845,  ripigliai  le  sperienze  as- 
59  soggettando  due  polli  del  peso  di  lib.  6,  once  3, 
99  all'alimentazione  della  polenta  preparata  con  fa- 
?9  rlna  di  grano  affetto  dal  verderame,  e  pochissimo 
99  sale,  e  breve  bollitura,  precisamente  come  con- 
99  fezionasi  fra  noi  la  volgare  polenta,  la  qual  polta 
99  veniva  con  minore  ripugnanza  del  grano  intero 
99  guasto  ingollata  dai  nostri  animaletti.  Pesati  i  me- 
99  desimi  dopo  1 4  giorni  di  tale  nutritura,  cioè  il  1 9 
59  del  mese,  si  trovarono  ridotti  a  lib.  5,  once  10, 
99  cioè  diminuiti  in  gravità  di  once  5.  Ripesati  dopo 
99  altri  i4  giorni,  cioè  il  2  febbrajo  successivo,  si 
99  rinvennero  discesi  a  sole  libbre  4^  o^i^^e  i,  dimi- 
99  nuiti  quindi  nel  solo  periodo  di  giorni  28,  di 
95  libbre  2 ,  once  2 ,  e  condotti  a  tale  estremo  dt^ 
99  forze  da  giudicarsi  prossimi  a  soccombere  99. 

Da  queste  osservazioni  sulla  natura  ed  origine 
della  morbosità  in  discorso  e  da  questi  sperimenti 
sugli  effetti  del  grano  che  n'  è  contaminato,  egli  è 
condotto  a  conchiudere  che  la  parte  alibile  di  un 
lai  grano  è  pressoché  inetta  del  tutto  alla  nutrì- 


iione,  e  quindi  alla  riparazione  dell*  organismo  e 
delle  forze ^  che  una  tale  corruzione  raccliiude  prln- 
clpj  deleteri,  aeri,  inassimilabiii^  che  possono  que- 
sti princlpj  col  lungo  e  continuato  uso  del  grano 
guasto  esercitare  un'  azione  talmente  nociva  sulFu- 
mano  organismo,  da  guastarne  la  compage,  alte- 
rare la  normale  condizione  de'  visceri  digestivi,  per- 
vertire gli  umori  e  la  crasi  del  sangue,  indurre 
insomma  una  forma  speciale  di  malattia  qual  è  la 
pellagra,  a  quel  modo  istesso  che  altri  veleni  ve- 
getali ed  altri  cereali  affetti  da  altra  fungosa  de- 
generazione sogliono  produrre  nelPuomo  altre  forme 
particolari  di  alterazioni  morbose.  E  a  convalidare 
una  tale  induzione  invocando  l'analogia,  ricorda 
come  il  frumento,  e  precipuamente  la  segale  degene- 
rata in  qnella  produzione  fungosa  che  dicesi  grano 
sprone^  segale  cornutay  produca  la  rapJiania  o  con- 
vulsione cereale  gangrenosa,  e  come  nello  stesso 
grano  turco  un'  altra  produzione  morbosa,  lo  sprone 
del  mays^  sconosciuta  in  Europa,  ma  comune  nella 
Columbia  sotto  nome  di  peladero^  generi  una  in- 
fermità singolare  che  porta  la  caduta  delle  unghie, 
dei  denti,  dei  capelli,  de'  peli,  detta  perciò  pela- 
iina.  In  prova  poi  che  il  principio  svoltosi  nel  for- 
mentone dalla  descritta  infermità,  introdotto  nel- 
l'organismo possa  mantenervisi  inasslmilato,  egli  al- 
lega l'odore  specifico  del  sudore  degli  infermi  di 
pellagra,  rassomigliato  dagli  scrittori  a  quello  del 
pane  preso  dalla  muffa,  e  che  il  detto  principio 
indur  possa  nella  organica  miscela  morbosi  feno- 


meni  slmili  agli  effetti  d' altre  sostanze  venefiche,  lo 
deduce  anche  dalle  alterazioni  speciali  dagli  scrittori 
e  da  lui  stesso  osservate  nel  sangue  de'  pellagrosi, 
confrontato  con  quello  d'individui  sani  od  affetti 
da  mali  (V  altra  natura. 

III.  Continuando  ne'medici  soggetti,  faremo  cenno 
d'un  prospetto  statistico  clinico  dei  pazzi  d'ambi  i 
sessi  curati  nei  manicomi  di  Brescia  durante  il  biennio 
1 84  2-4 compilato  dal  d.r  Francesco  Girelli  sulle  os- 
servazioni da  lui  fatte  nel  tempo  in  cui  rimase  prepo- 
sto al  governo  di  quella  medico-psicologica  divisione. 
E  questo  lavoro  una  sequela  e  compimento  d'altro 
conslmile,  eseguito  dal  nostro  socio  sul  due  blennj 
dal  i838  al  ^  da  lui  già  offerto,  or  sono  tre 
anni,  all'accademia,  e  pubblicato  colle  stampe.  L'au- 
tore riferendosi  a  cpianto  espose  in  questa  fatica 
precedente  rispetto  alle  sue  idee  generali  sulle  ma- 
lattie della  mente,  alla  ripartizione  da  lui  fattane 
in  manìa,  malinconia  e  demenza,  ai  caratteri  par- 
ticolari di  queste  tre  forme  di  alienazione  mentale, 
al  metodo  di  cura  stimato  da  lui  più  opportuno 
si  restringe  nel  nuovo  prospetto  a  presentare  le 
cifre  numeriche  delle  pazzie  trattate  e  delle  morti 
e  guarigioni  avvenute  nei  due  manlcomj  durante 
il  citato  blennio      e  a  rinforzare  con  nuovi  argo- 

*  Vedi  Commentar]  dell'Ateneo  per  Panno  1842,  pag.  9 
e  seguenti. 

**  Le  cifre  nel  totale  sono  queste:  nell'anno  1842  222  uo- 
mini, e  156  donne,  e  nel  1843  252  uomini,  e  donne  192.  No- 
lisi  che  in  questo  computo  non  essendosi  distinte  le  recidive, 
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menti  la  dotti  ina  da  lui  professata,  che  le  morali 
alternazioni  della  mente  non  sleno  e  non  possano 

le  quali  negli  uomini  sogliono  esser  più  frequenti  che  nelle 
donne,  il  numero  degli  uomini,  benché  apparisi*»  maggiore, 
non  è  forse  tale.  La  mortalità  sì  nelP  uno  che  nell'altro  anno 
fu,  come  negli  anni  antecedenti,  alquanto  maggiore  nelle 
donne  che  negli  uomini,  negli  uni  e  nelle  altre  poi  maggiore 
nel  18Ì3  che  nel  42. 

Questa  somma  complessiva  ripartita  sulle  tre  classi  di  paz- 
zia sopradette,  ofiie  i  seguenti  risaltali:  —  Mania  —  Nel- 
l'anno 1842,  uomini  118,  dei  quali  76  usciti  dell'ospitale 
guariti,  24  non  guariti  e  soltanto  migliorati,  18  rimasti  in 
line  dell'anno;  donne  91,  delle  quali  30  guarite,  10  uscite 
dall'ospizio  non  guarite  o  soltanto  migliorate,  11  morte, 
40  rimaste  in  fine  dell'anno.  Nel  1843,  uomini  119,  dei 
quali  59  guariti,  18  usciti  dal  P.  L.  non  guariti  o  sempli- 
cemente migliorati,  18  morti,  20  rimasti  in  jfine  dell' anno; 
donne  107,  delle  quali  34  gr.aiite,  9  uscite  non  guarite  o 
soltanto  migliorate,  19  morte,  41  rimaste  in  fine  dell' anno. 
Dalla  mortalità  degli  uomini  nel  1843  conviene  escludere, 
siccome  non  appartenenti  propriamente  alla  infermeria  dei 
pazzi,  due  pellagrosi  e  due  affetti  di  semplice  encefalite,  e 
dalla  mortalità  pure  degli  uomini  nel  42  tre  infermi  di  tifo 
pellagroso  e  due  di  encefalite,  anch'essa  semplice.  —  Malinco- 
nia —  1842,  uomini  63 ,  guariti  21,  non  guariti  o  semplice- 
mente migliorati  10,  morti  11,  rimasti  in  fine  dell'anno  72^ 
donne  40,  guarite  18,  non  guarite  o  soltanto  migliorate  8, 
morte  4,  rimaste  in  fine  dell'anno  10  —  1843  —  uomini  77, 
guariti  35,  non  guariti  o  semplicemente  migliorati  12,  morii  7, 
rimasti  in  fine  dell'anno  20;  donne  55,  guarite  21,  non  gua- 
rite o  semplicemente  migliorate  10,  morte  9,  rimaste  in  fine 
dell'anno  15.  —  Demenza  —  1842  —  uomini  39,  guariti  6, 
non  guariti  o  semplicemente  migliorati  8,  morti  13,  rimasti 
in  fine  dell'anno  12;  donne  25,  guarite  2,  non  guarite  2, 
morte  11,  rimaste  in  fine  dell'anno  9  —  1843  —  uomini  36, 
guariti  6,  non  guariti  o  semplicemente  migliorati  7,  morti  14, 
rimasti  in  fine  dell'anno  tì;  donne  29,  guarite  4,  non  gua- 


33 

essere  senza  dipendenza  da  fisiclie  morbosità  nel- 
Forgano  del  cervello.  A  quest'uopo  egli  si  vale  delle 
recenti  investigazioni  fatte  da  celebri  scrittori,  come 
dire  Bellingeri.  Roland,  Magendie,  Panizza,  Legallois, 
Miller,  Flourens,  Marsliall-Hall  ed  altri,  sull'encefalo, 
sulla  spina  e  sui  nervi,  dimostranti  le  intime  ed  astruse 
relazioni  fra  l'organismo  ed  i  fenomeni  non  solo  della 
vita  vegetativa  ed  animale,  ma  pur  anche  della  in- 
tellettiva^ soggiungendo  le  osservazioni  sue  proprie 
fatte  sopra  le  autopsie  cadaveriche  eseguite  ne'  due 
manicomi,  delle  quali  riferisce  ben  36  storie,  clie 
aereiunte  ad  altre  28  da  lui  narrate  nell'antecedente 
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prospetto,  sommano  a  64  ^  tutte  dimostranti  una 
qualche  più  o  meno  notabile  alterazione  morbosa 
negli  organi  del  cervello.  Di  queste  autopsie  35 
appartengono  ad  uomini,  dei  quali  maniaci,  S 
malinconici^  9  dementi,  e  29  a  donne,  1 2  maniache^ 
9  melanconiche,  8  dementi.  Sulle  particolari  alte- 
razioni morbose,  a  seconda  delle  tre  forme  di  paz- 
zia e  dell'uno  o  dell'altro  sesso,  elleno  offrirono 
all'autore  le  seguenti  osservazioni.  — ^  Mania  — 
Prevalsero  in  questa  classe  di  alienazioni  mentali 
le  alterazioni  delle  meningi,  e  si  trovarono  eguali 
in  proporzione  negli  uomini  e  nelle  donne^  se  non 
che  fra  gli  uomini  fu  più  frequente  e  pronunziato 

rlte  o  semplicemente  migliorate  5,  morte  13,  rimaste  in  fine 
dell'anno  7.  —  Nota  l'autore  che  le  demenze  notate  sic- 
come guarite  appartenevano  piuttosto  alla  stupidità  che  alla 
demenza  strettamente  detta.  «  La  vera  demenza,  egli  dice, 
^1  non  guarisce  mai  «. 
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Peslto  dfir  inspesslmenlo,  indurimento,' opacità  dì 
(jnesle  membrane,  e  nelle  donne  l'indizio  d'infiam- 
mazione. Negli  uomini  le  efTusionl  di  siero  sangui- 
nolento fra  le  meningi  ed  il  cervello  erano  più  del 
doppio  che  nelle  donne,  ed  eguali  negli  uni  e  nel- 
r  alt  re  le  elTusioni  o  dei  soli  ventricoli,  o  degli  in- 
terstizi fra  le  meningi  ed  11  cervello  contempora- 
neamente. In  due  donne  si  trovarono  indurimenti 
cerebrali,  e  degli  uomini  uno  solo  aveva  indurito 
tutto  il  cervello,  ed  un  altro  solamente  i  due  lobi 
anteriori.  In  nessuna  do-nna  rammollimento  cere- 
brale, e  per  Fopposto  quattro  negli  uomini  di  tutta 
la  sostanza  cerebrale  ed  uno  della  parte  posteriore 
e  del  cervelletto,  essendo  invece  molto  indurita  la 
parte  anteriore.  Oltre  a  questo  in  due  uomini  ap- 
parvero granulazioni  ruvide  al  tatto,  simili  a  sabbia 
di  colore  oscuro  lungo  la  superiore  divisione  degli 
emisferi,  nelFuno  accompagnate  da  versamento  sie- 
roso tra  la  dura  e  pia  madre,  nell'altro  da  idattidi 
nei  ventricoli.  Idattidi  poi  di  varia  grossezza  fra  il 
grano  di  miglio  e  quel  del  pisello  aderenti  ai  plessi 
coroidei  furono  trovate  in  cinque  uomini,  nessuna 
nelle  donne.  Al  contrarlo  le  alterazioni  del  cervel- 
letto e  sue  vicinanze  furono  nelle  donne  il  doppio 
di  quelle  die  si  trovarono  negli  uomini^  tre  di  queste 
alterazioni  furono  trovate  in  diecisette  uomini,  e 
quattro  in  dodici  donne.  Sì  negli  uomini  che  nelle 
donne,  senza  variare  di  proporzione,  si  scopersero 
spessi  punteggiamenti  rossi  od  injezioni  dei  vasel- 
hnl  sanguigni  della  sostanza  cerebrale.   Le  pareli 
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ossee  erano  assolligllate  in  una  donna,  e  corrispon- 
Jenlemente  ai  due  lo'bi  posteriori  del  cervelletto.) 
nell'uno  dei  quali  appariva  un  ascesso  sanguigno^ 
ed  in  un  uomo  la  sostanza  cinerea  del  fondo  dei 
ventricoli  era  più  scura  e  cosparsa  di  una  eruzione 
miliare.  —  Malinconia  —  Di  otto  uomini  affetti  da 
malinconia,  in  cinque  si  trovò  un  injettamento  san- 
guigno delle  meningi,  il  quale  fra  le  donne  fu  tro- 
vato solamente  in  tre  sopra  nove.  Delle  nove  donne^ 
in  sette  v'avea  effusione  sierosa  o  sieroso-sangui- 
gna  sulla  superficie  cerebrale,  nessuna  effusione  nei 
ventricoli^  degli  otto  uomini,  F effusione  sierosa  o 
sieroso-sanguigna  sulla  superficie  cerebrale  era  in 
due  solamente^  in  un  terzo  però  questa  stessa  ef- 
fusione superficiale  era  combinata  ad  altra  dei  ven- 
tricoli, ed  in  un  quarto  si  trovò  quella  dei  ventri- 
.coli  soltanto.  Punteggiamenti  rossi  della  sostanza 
cerebrale  si  osservarono  in  un  uomo  ed  in  una 
donna.  Era  il  cervello  indurito  in  quattro  uomini 
e  in  due  donne,  molle  in  una  donna  il  cervello  e 
mollissimo  il  cervelletto,  clie  si  spappolava  fra  le 
mani.  In  una  donna  erano  per  inj e  lamenti  sanguigni 
alterate  la  midolla  allungata  e  le  meningi  clie  la 
ricoprono,  in  due  altre  donne  erano  più  pronunciate 
ed  appariscenti  le  strie  o  fibrille  die  formano  Flnterna 
struttura  di  essa  midolla,  e  Funa  aveva  anclie  più 
voluminosa  la  gianduia  pineale.  In  uft  uomo  invece' 
erano  più  pronunciate  ed  appariscenti  queste  stesse 
fibrille  clie  formano  F interna  struttura  dei  talami 
dei  nervi  ottici.  In  un  sol  uomo  si  ebbe  F  atrofia 
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del  cervello  combinata  airassoltlgliamenlo  e  fragi- 
li Là  delle  ossa  del  cranio:  q.uesle  si  liovarono  sem- 
plicemente assottigliate  ki  due  uomini,  ed  una  sola 
donna  le  ayea  fortemente  de])rcsse  alla  regione  tem- 
porale posterioinienle.  —  Demenza — Al  contrario 
di  ciò  elle  si  è  osservato  nella  malinconia^  le  me- 
ningi si  trovarono  injettate  di  sangue  in  tre  donne 
soltanto,  in  due  ingrossate,  dure,  stipate,  ed  in  un 
solo  uomo  la  dura  madre  indurita,  grossa,  stipata, 
ma  di  color  naturale.  In  tutti  i  decessi,  uomini  e 
donne,  eccetto  un  uomo  soltanto,  y'ebbe  della  ef- 
fusione sulle  anfrattuosita  cerebrali'  o  nei  ventri- 
coli, od  in  entrambi  i  luoglii.  Nessun  punteggia- 
mento o  injezione  dei  v^isi  sanguigni  del  cervello^ 
in  un  uomo  però  ^'  era  injettamento,  e  si  potrebbe 
pressocliè  dire  effusione  sanguigna  nel  cervelletto, 
divenuto  sì  molle,  ciré  quasi  scioglievasi  in  mano, 
mentre  il  cervello  era  rimasto  in  istato  naturale  : 
naturale  appariva  il  cervello  altresì  in  una  donna, 
mentre  il  cervelletto  era  ammollito,  ed  in  un'altra 
il  cervello  era  indurito  e  il  cervelletto  in  istato 
naturale.  In  tre  uomini  e  due  donne  idrope  della 
spina  dorsale,  con  traccie  in  una  donna  d'infiam- 
mazione del  midollo  stesso,  e  così  pure  in  un  uomo. 
In  due  donne  raccolta  d  idattidi  nei  ventricoli,  ed 
in  un  uomo  idrope  di  essi  voluminosissimo.  In  un 
uomo  ingrossamento  delle  pareti  anteriori  delle  ossa 
del  cranio  e  grande  assottigliamento  delle  laterali, 
ed  in  un  altro  invece  notevoli  rialzi  presso  ciascuno 
degli  angoli  parietali  anteriori  superiori,  rispondenti 
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per  forma  e  volume  a  quasi  due  mezze  noci  con- 
cave all'interno,  ed  occupati  da  sostanza  cerebrale 
in  istato  naturale. 

Paragonando  insieme  le  condizioni  patologiche 
di  queste  tre  forme  di  alienazione,  ponno  esse  così 
riassumersi.  Nella  mania  furono  in  maggior  copia 
le  alterazioni  delle  meningi  e  quelle  del  cervelletto, 
e  le  prime  prevalsero  inoltre  anche  nel  grado,  sic- 
come più  pronunciate  e  più  «ittive  di  quelle  dei 
malinconici.  Nelle  malinconie  furano  più  abbondanti 
le  effusioni,  che  secondo  Fautore  si  dovrebbero  dire 
sieroso-sanguigne,  ragguagllatamente  a  quelle  delle 
manie,  che,  a  suo  dire,  si  dovrebbero  piuttosto  de- 
nominare sanguigno-sierose.  Nella  demenza,  più  an- 
cora che  nella  malinconia  scarseggiarono  gli  injetta- 
menti  e  le  altre  alterazioni  delle  meningi,  e  pre- 
valsero le  effusioni  di  siero  e  di  sangue.  In  questa 
forma  di  alienazione  mentale  stanno  poi  anche  in 
eguale  rapporto  con  la  malinconia  le  alterazioni 
delle  ossa  del  cranio,  rarissime  nella  mania.  Que- 
ste alterazioni  hanno  ciò  di  comune  con  le  idattidi, 
che  furono  sempre  riscontrate  in  cadaveri  d' indi- 
vidui che  avanti  di  morire  avevano  sofferto  lunghe 
e  diuturne  malattie  della  mente.  Gli  spessi  punteg- 
giamenti ed  injezioni  dei  vasi  sanguigni  cerebrali, 
frequentissimi  nelle  manie,  rari  nelle  malinconie, 
mancarono  affatto  nelle  demenze.  Avverte  Fautore 
che  fra  le  ricordate  pazzie  dodici  apparteneano  ad 
individui  affetti  da  pellagra.  Avendo  cercato  qualche 
alterazione  che  si  potesse  dire  caratteristica  di  que- 
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ste  allenazioiìi,  o  almeno  in  esse  più  comune  die 
nell'altre,  parvegli  che  qnesla  potesse  forse  consi- 
stere in  una  maggior  frequenza  di  iclattidi,  sem- 
precchè  però  Tammalato  non  fosse  morto  coi  sin- 
tomi tifoidei^  che  allora  idatldi  non  si  trovarono 
mai.  Nota  nondimeno  che  anche  allorché  le  trovò 
poteano  forse  dipendere  da  lunghezza  di  malattia 
anziché  da  causa  pellagrosa. 

Forni  la  medicina,  oltre  a  questi  lavori  de'' no- 
stri socj,  le  seguenti  memorie  di  esteri  contri- 
butori. 

IV.  SulP  infanticidio  —  Ricerche  del  d.r  Bar- 
tolomeo Pastelli, 

Porse  occasione  a  queste  ricerche  un  caso,  ofTer- 
losi  all'autore,  di  sospetto  infanticidio,  non  po- 
tutosi appurare  a  cagione  della  morte  della  puer- 
pera, successa  in  corso  di  processo  giudiziale. 
Una  giovane  d'anni  26,  nubile,  d'ottima  costitu- 
zione, accorta  anzichenò,  partoriva  per  la  quarta 
volta  all'alba  del  24  r^^ai'zo  iSBq  ima  bambina. 
Visitata  dall'autore,  ch'ella,  trovandosi  presa  da 
frequenti  dehquii  per  istrabocchevole  emorragia  ute- 
rina, mandava  a  chiamare  verso  il  mezzogiorno,  e 
da  lui  interrogata  sulle  circostanze  del  parto,  e  se 
viva  o  morta  nascesse  la  bambina,  facendosi  rossa 
di  pallidissima  eh' eli' era,  rispondeva  confusa  ed 
incerta:  aver  partorito  senza  alcuna  assistenza,  tutto 
esser  proceduto  in  via  naturale,  ma  la  bambina  esser 
nata  morta,  ed  essere  stata  da  lei  consegnala  ad  un'a  - 
mica, perchè  la  seppellisse.  I^a  sua  confusione  e 


39 

dubbielà  nel  lispoiidere,  il  suo  cambiarsi  Islanlaneo 
di  colore,  l'aver  essa  per  sua  propria  asserzione 
due  giorni  innanzi  sentiti  bene  i  movimenti  del 
feto,  l'essersi  trovata  sola  all'atto  del  parto,  la  sua 
tardanza  a  cbiamare  il  medico  soccorso,  un  sinistro 
sospetto  svegliano  in  mente  all'autore,  clie  incalzando 
le  ricerclie  intorno  alla  bambina,  riduce  la  puerpera 
a  palesare  dopo  mendicati  sotterfugi  e  sempre  più 
confondendosi  e  facendosi  rossa,  die  la  neonata  era 
riposta  in  un  vecchio  armadio  che  slava  colà  nella 
camera.  Aperto  l'armadio,  un  involto  di  cenci  ch'en- 
tro vi  si  trovava,  offriva  appunto  la  forma  di  un 
bambino  malamente  fasciato,  e  sciolti  i  cenci  e  messo 
a  nudo  il  corpiccino  che  vi  era  avvolto,  fu  sentito 
mandar  tuttora  un  calore  notevolissimo,  benché  fos- 
sero trascorse  più  di  sei  ore  da  che  era  slato  par- 
torito. Questo  fenomeno  e  il  perfetto  sviluppo,  la 
maturità,  la  forte  complessione  della  neonata,  la 
durezza  delle  sue  carni  e  il  colorito  roseo,  la  nor- 
male costituzione  della  madre,  la  gravidanza  che 
procedette  sempre  fisiologicamente,  la  brevità  del 
travaglio  del  parto,  la  nessuna  complicazione  ante- 
riore, la  mancanza  di  una  causa  almeno  probabile 
che  potesse  far  credere  la  bambina  morta  nell'utero, 
davano  maggior  fondamento  ai  sospetti  d'infantici- 
dio, i  quali  venivano  anche  aggravati  dall'  osser- 
varsi un  leggiero  rossore  plumbeo  per  tutla  la  cir- 
conferenza della  bocca,  alcune  piegature  dirette  dal- 
Talto  al  basso  sulle  labbra,  ed  il  naso  alquanto  ' 
schiacciato.  Mosso  da  queste  concomitanze,  e  so- 
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pra  tulio  (la  rpiel  calore  si  a  lungo  protratto,  che 
contrastava  coli' asserir  della  madre  che  la  bambina 
nascesse  morta^  Faulore  dopo  essersi  indarno  ado- 
perato per  richiamare  in  vita  la  neonata,  suppo- 
nendola tuttora  asfitica,  si  decise  a  dar  ragguaglio 
del  caso  alla  politica  autorità,  dalla  quale  fu  im- 
preso il  più  scrupoloso  esame  del  piccolo  cadavere, 
ond' appurare  la  vera  causa  della  morte.  L'ispe- 
zione, istituita  28  ore  circa  dopo  fatto  il  rap- 
porto, offrì  le  seguenti  particolarità.  Nessuna  mac- 
chia di  putrefazione  suU'  esterno  del  corpo,  gli  arti 
rigidi,  la  soprannotata  compressione  del  naso  e  delle 
labbra  col  loro  colorito  plumbeo,  la  faccia  gonfia 
un  poco  più  del  naturale  ed  alquanto  rossa,  le  ju- 
gulari  turgide,  il  cordone  ombelicale  consistente,  re- 
ciso a  tre  dita  trasverse  dall'ombelico  e  sciolto  co- 
me venne  trovato  il  giorno  innanzi,  nè  gemente  san- 
gue, le  carni  compatte  ed  elastiche,  le  unghie  ben 
pronunciate,  come  pure  i  capelli,  la  cute  d'un  co- 
lorito roseo  traente  al  pallido,  ben  conformata  la 
cassa  toracica,  sicché  si  giudicò  la  neonata  a  per- 
fetta maturità,  e  da  poco  più  che  da  3o  ore  fatta 
cadavere.  Sparata  la  cavità  della  testa^  si  presentò 
la  pia  madre  sparsa  di  leggiera  injezione  sanguigna, 
mentre  la  dura,  il  cervello  co' suoi  ventricoli,  gli 
aggetti  tutti  alla  base  ed  il  cervelletto,  che  si  se- 
zionarono a  strati  a  strati  orizzontalmente,  furono 
trovati  sani.  Messi  poscia  a  nudo  i  visceri  del  torace, 
si  trovò  il  foro  del  Botalio  aperto,  il  cuore,  le  orec- 
chiette ed  i  vasi  circonvicini  gonfi  di  sangue,  ed  i 
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polmoni  d'un  colore  rosso-scuro,  alquanto  compatti 
e  pesanti.  Ommesso  ogni  altro  esperimento  sui  pol- 
moni e  sul  torace  per  conoscere  se  fo&se  o  no  av- 
venuta la  respirazione,  si  praticò  soltanto  la  doci- 
mazia  polmonale,  siccome  prova  la  più  diretta^  e 
legata  prima  F aspera  arteria  ed  i  grossi  vasi  in  un 
col  cuore  e  abbandonatili  a  sè  in  un  vaso  pieno 
d'acqua  pura,  abbastanza  alto  ed  ampio,  precipita- 
rono, eccetto  il  cuore,  e  rinnovato  l'esperimento,  ca- 
larono egualmente  al  fondo^  nello  stesso  modo  ese- 
guita l'esperienza  tanto  nel  destro  che  nel  sinistro 
polmone,  caddero^  finalmente  ripetuta  la  prova  con 
soli  pezzi  dell'uno  e  dell'altro,  si  ebbe  il  medesimo 
effetto.  Siffatti  risultamenti,  avuto  riguardo  alla  pra- 
ticata insufflazione  dell'aria,  dando  luogo  a  credere 
che  alcun  intoppo  si  trovasse  nella  laringe,  reciso 
perciò  quell'imbuto  ed  ispezionatolo  in  un  colla 
glotide  e  colla  bocca,  non  si  trovò  nè  corpo  straniero 
nè  stringimento^  dal  che  si  argomentò  non  essere 
l' insufflazione  stata  eseguita  ne' debiti  modi,  a  ca- 
gione del  cannello  male  acconcio.  Recisa  quindi 
l'aorta,  le  orecchiette,  il  cuore,  le  cave  e  gli  altri 
vasi  precordiali,  uscì  molto  sangue  nero,  simile  a 
quello  che  mandano  i  polmoni  tagliati  a  pezzi 
e  spremuti.  Finalmente  aperto  l' addome,  non  si 
trovò  nulla  di  patologico  in  nessun  viscere  minu- 
tamente esaminato,  eccetto  che  la  vescica  conte- 
neva un  poco  d'urina,  ed  il  fegato  era  alquanto 
yoluminoso. 

L'autore  ragionando  sopra  tali  risultati,  e  cer- 
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caiido  se,  nella  supposizione  che  la  morte  della 
bambina  fosse  avvenuta  o  nell'utero  o  nel  travaglio 
del  parto  o  immediatamente  dopo,  alcuno  di  essi 
possa  darne  spiegazione,  osserva  oli  e  non  da  ane- 
mia se  ne  potrebbe  ripetere  la  causa,  ostando  af- 
fatto ad  un  tale  supposto  la  nutrizione,  lo  sviluppo, 
la  durezza  dei  muscoli,  il  colorito  della  pelle,  la 
sua  resistenza,  la  tessitura  di  tutto  il  corpo,  non  da 
emorragia  jesterna  od  interna,  non  essendosi  in  nes- 
suna cavità  trovato  la  menoma  traccia  di  sangue 
stravasato,  non  da  effusione  sierosa,  non  essendosene 
alcun  indizio  scoperto  nè  nella  cavità  della  testa 
uè  in  quella  del  torace  nè  in  quella  del F addome, 
non  finalmente  da  lesioni  esterne,  da  presenza  di 
vermi  o  da  convulsioni,  essendo  di  ciò  mancato  ogni 
segno.  Resterebbe  il  precipitare  de'  polmoni,  che 
essendo  tenuto  per  segno  di  non  seguita  respirazione, 
potrebbe  dar  luogo  ad  arguire  che  la  bambina 
non  avesse  vissuto  fuori  dell'utero.  Ma  l'autore 
sull'appoggio  di  valide  autorità  *  ed  esperienze 
sostiene  potere  i  neonati  per  qualche  tempo  vivere 
senza  respirazione,  e  quindi  l'affondar  dei  polmo- 
ni non  essere  sicuro  indizio  per  giudicare  che  nel 

*  Zeller,  Alberti,  Bolenio,  Mahon,  Tortosa. 

Si  aggiunga  inoltre  che  stando  alle  autorità  del  consigliere 
Osiander  e  di  Haller,  il  precipitar  de'  polmoni,  oltre  il  non 
provare  la  morte  del  feto  nelf  utero,  non  proverebbe  nep- 
pure la  non  avvenuta  respirazione  fuori  dell'utero,  u  11 

Consiglicr  Osiander  (  così  l'autore  )  lesse  alla  società  reale 
■:•>  delle  scienze  in  Gottinga  nel  novembre  1820  una  memo- 
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caso  in  discorso  la  morte  aJDbia  preceduto  la  na- 
scita, cioè  a  dire  la  vita  fuori  delP  utero.  Glie  se 
volesse  opporsi  P  esistenza  delF  urina  in  vescica  per 
indurre  non  esser  avvenuta  la  respirazione,  egli  ri- 
sponde coir  autorità  del  Tortosa,  poter  vivere  gli 
infanti  alcun  tempo  senza  evacuare  nè  urina  nè 
meconio,  ed  aggiunge  che  questi  visceri  d'altronde 
non  subiscono  alcun  notabile  cangiamento  se  non 
effettuatasi  la  respirazione.  Dalle  crespe  poi  delle 
labbra,  dal  loro  colorito  plumbeo  e  dal  naso  schiac- 
ciato trae  argomento  a  vieppiù  convalidare  la  sup- 
posizione che  la  morte  avvenisse  fuori  dell'utero, 
e  ciò  tanto  più  in  quanto  che  quella  decolorazione 
è  da  lui  osservata  non  succedere  che  a  corpo  vivo. 
Mostrato  per  tal  modo  che  la  elasticità,  freschezza 
e  compatezza  delle  carni  della  neonata,  la  robusta 
sua  tessitura,  il  colorito  roseo  della  pelle,  la  luci- 
dezza degli  occhi,  la  gestazione  fisiologica  della 
madre,  la  brevità  del  parto,  la  presentazione  naturale 
del  feto,  desunta  dalla  facilità  con  cui  la  gestante 
sgravossene  e  dal  non  aver  essa  avuto  bisogno 
d'assistenza,  l'esame  praticato  tanto  esteriormente 
6ul  cadavere  che  interiormente  sui  visceri  non  danno 
luogo  a  trovar  causa  naturale  che  spieghi  il  supposto 


w  ria  colla  quale,  suil' appoggio  di  venti  anni  di  assidue  espe- 
M  rienze,  provò  galleggiare  i  polmoni  dei  feti  che  non  respi- 
ri rarono,  e  viceversa  precipitare  quelli  che  ebbero  vita  fuori 

■)i  deir  utero  Haller  poi  ne' suoi  elementi  di  fìsiolo- 

•>"■  già  lib.  Ylll  va  più  innanzi,  ed  afferma  che  i  polmoni 
•)>  de'  feti  precipitano  perchè  hanno  un  l'oco  respirato. 


44 

(Iella  morte  avvenuta  mnanzl  al  parto,  nel  travaglio 
od  immedialamcnle  dopo^  consideralo  inoltre  clu; 
può  il  bambino  vivere  alcun  tempo  senza  respirare, 
e  che  l'affondarsi  de'  polmoni  non  è  indizio  sicuro 
che  non  abliia  vissuto  fuori  dell'  utero^  egli  conchiude 
opinando  che  la  neonata  in  discorso  sia  nata  viva, 
e  morta  per  intercetta  respirazione,  sia  per  ignoranza, 
o  per  colpa  della  madre,  traendo  argomento  in 
appoggio  di  questa  sua  opinione  anche  dalla  quantità 
di  satìgue  accumulato  nei  vasi  precordiali  e  nello 
stesso  cuore.  Ad  avvalorar  poi  maggiormente  la 
sua  supposizione,  egli  adduce  la  lunga  durala  d^l 
calore  nella  morta  neonata,  e  mostra  come  una 
tale  durata  non  sia  conciliabile  colla  supposizione 
contraria.  «  Supponiamo  per  un  momento,  egli  dice, 
w  che  fosse  anco  nata  morta,  come  concepire  che 
??  nello  spazio  di  tempo  trascorso  nel  raccogliere 
?>  il  feto,  nel  nascondere  la  placenta,  nel  tagliare 
?9  il  tralcio  ombelicale,  nel  racimolare  fascie  e  panni 
??  prima  del  di  lei  imprigionamento  nelle  fascie  e 
w  neir  armadio,  a  cui  la  madre  non  avrà  dato  fine 
»  nemmeno  subito  dopo  il  parto,  tanto  p^r  la 
99  grave  emorragia  da  cui  era  presa  come  pei  dolori 
w  e  confusione  che  ritengo  avvenire  in  simili  casi, 
w  noji  siasi  questo  calore  della  bambina  già  quasi 
99  equihbralo  coli' atmosfera  od  almeno  d'assai  di- 
95  minuito?  11  tempo  che  impiega  il  calore  a  spe- 
99  gnersi  in  un  corpo  morto,  dice  Goulanceau,  sta 
95  in  ragione  diretta  del  di  lui  volume,  quindi  gli 
55  animali  grandi  si  ralTreddano  più  lentamente  dei 
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w  piccoli,  avTe^achè  in  questi  la  circolazione  sia 
w  più  celere  ed  il  respiro  più  frequente.  Dunque 
w  nella  nostra  bambina  doTea  il  calore,  siccome  cor- 
w  po  piccolo,  disperdersi  più  presto  clie  non  suc- 

?5  cesse  Inokre  è  opinione  dei  fisiologici 

?5  che  la  sorgente  della  calorificazione  sia  riposta 
r>  nel  sistema  nerveo,  nel  sanguigno  e  nel  respira- 
r>  torio  cutaneo.  Ora  trovandosi  nel  nostro  caso  tutti 
??  questi  elaboratori  elei  calore  in  immediato  contatto 
w  colle  potenze  frigorifere  delf  atmosfera,  a^'rebbero 
5?  dovuto,  tolta  la  forza  vitale,  sentire  le  loro  influen- 
?9  ze  raffrecldandosi  prima  clie  trascorressero  sei  ore 
99  dalla  cessazione  delfe  loro  funzioni^  ma  continuando 
95  invece  ad  espandersi  anco  fin  oltre  le  sei,  nè 
59  dall'  esame  istituito  scorgendo  appòggio  alla  sup- 
n  posizione  che  quella  vita  fosse  stata-  interfetta 
55  per  alterazione  dei  visceri,  lesioni  d'organi,  di 
55  sistema,  o  per  qualunque  altra  causa  morbosa, 
95  lenta  od  improvvisa,  avvenuta  in  via  naturale,  siamo 
95  indotti  a  ritenere,  eziandio  per  c[uesto  dato  che  la 
99  bambina  sia  nata  viva,  e  moria  per  soffocazione 
99  in  quelle  ore'  d'intervallo  tra  la  mia  visita  e  la 
99  di  lei  uscita  dall'utero  99. 

Tale  si  è  l'opinione  delF autore  sul  caso  in  di- 
scorso, e  tale  fu  il  parere  da  lui  esposto  nella  qua- 
lità di  perito  presso  l'autorità  giudiziaria.  Restava 
che  la  sentenza  del  giudice  concorresse  a  confer- 
marlo, ma,  come  di  sopra  accennammo,  la  morte 
della  puerpera,  successa  due  giorni  dopo  il  parto, 
troncava  il  corso  al  processo.  Alla  mancanza  però 
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eli  una  tale  conferma  avvisò  Fautore  di  sopperire 
colle  seguenti  osservazioni,^  sembrandogli  eli'  esse  ba- 
stantemente depongano  a  favore  della  sua  sentenza, 
i.^  Una  donna  di  circa  33  anni,  di  buona  costitu- 
zione, ma  male  nudnta,  il  20  novembre  1839  dà 
alla  luce  un  bambino  a  termine  con  segni  di  vita. 
Poco  appresso  il  neonato  per  la  sua  triste  confor- 
mazione, gracilità  e  stato  di  anemia  manda  F  ultimo 
respiro.  La  camera  ove  stava  era  discretameute  ri- 
parata, e  il  termometro  di  R.  vi  avrebbe  se- 
gnato circa  1 1  gradi  sopra  zero.  Venne  involto 
in  un  panno-lino,  e  posto  sopra  una  sedia  in  essa 
camera.  Mantenne  il  calore  un'ora  e  cinquanta  mi- 
nuti. 2.^  Una  giovane  sposa  nel  fiore  dell'età,  ben 
nutrita,  il  giorno  10  marzo  1840,  dopo  un  lungo 
e  laborioso  travaglio,  partorisce  per  la  prima  volta 
un  bambino  con  segni  di  vita,  die  muore  mezz'ora 
dopo.  Fasciato  com'era,  lo  si  depose  sul  letto  della 
madre.  L'ambiente  della  stanza  segnava  10  gr.  R. 
Si  raffreddò  dopo  due  ore  precise.  3.^  Nel  marzo 
dello  stesso  anno  1840  una  sposa  d'anni  32,  dopo 
una  grave  infiammazione  polmonale,  incolta  alla 
metà  della  gravidanza,  e  della  quale,  a  cagione  della 
cura  fortemente  depressiva,  rimase  infermiccia  per 
tutto  il  resto  della  gestazione,  espelle  un  feto  a 
termine,  morto  da  qualche  giorno.  Ravvolto  in  un 
doppio  panno-lino,  e  custodito  sul  letto  virino  alla 
madre,  perdelle  il  calore  un'ora  dopo.  Nella  stanza 
ove  si  trovava  il  termometro*  R.  segnava  1  i  gradi. 
.4.^  Nell'agosto  del  1841   "ua  contadina  di  mezza 
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età,  spossata  dalle  rurali  fatiche  della  stagione,  par- 
torisce un  bambino  con  tutti  i  segni  di  maturità, 
morto  da  tre  giorni  circa.  Fasciato  in  più  panni, 
e  posto  a  fianco  della  madre,  si  fece  freddo  dopo 
un'ora  ed  un  quarto.  La  temperatura  della  ca- 
mera segnava  22  gr.  R.  5.^  Jfello  slesso  mese 
ed  anno  una  giovane  contadina  d'anni  22,  sposa 
novella,  robusta,  d'ottima  costituzione,  ma  affaticata 
dai  campestri  lavori,  partorisce  un  feto  giudicato 
a  termine,  coi  primi  gradi  di  putrefazione.  Involto 
in  pannilini  e  deposto  sotto  le  coperte  del  letto 
della  madre,  mantenne  il  calore  per  quasi  due 
ore.  Il  termometro  segnava  gr.  24.  6.^  Una  donna 
ben  complessa,  nell'  ottavo  mese  di  gestazione  dà 
in  luce  un  bambino  ben  nutrito  e  conformato,  ma 
morto  nel  travaglio  del  parto  per  rottura  de' vasi 
cerebrali.  Riparato  come  gli  antecedenti,  fu  posto 
sul  pavimento  della  stanza  della  puerpera,  al  pri- 
mo piano,  la  cui  temperatura  segnava  21  gr.  R, 
Si  raffreddò  due  ore  e  quaranta  minuti  dopo, 
y.^  Un  bambino  moriva  durante  il  travaglio  del 
parto,  sia  per  causa  di  una  operazione  manuale 
che  occorse  di  praticare  per  la  sua  estrazione,  sia 
per  convulsioni  della  madre.  Dai  sintomi  che  pre- 
sentava, e  dall' averne  la  madre  sentito  i  movi- 
menti appena  innanzi  ai  primi  dolori  (  dai  quali 
al  compimento  del  parto  trascorsero  otto  ore  )  si 
giudicò  che  da  poche  ore  fosse  morto.  Avvolto  in 
pannilini,  e  posto  sopra  una  sedia  della  stanza, 
la  cui  temperatura  segnava   1 1   gr.  sopra  zero. 
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mantenne  il  calore  due  ore  e  cinquanta  niinuli, 
Era  il  i3  marzo  1842.  8.^  Dopo  Ire  ore  di  con-^ 
tinue  convulsioni  una  donna  d'anni  28,  ben  lar- 
cliiata  e  robusta,  il  giorno  28  d'agosto,  nelPullimo 
mese  di  gravidanza  partoriva  un  bambino,  il  cpale, 
agli  indizi  clie  presentava,  si  giudicò  a  termine,  e 
morto  neir  utero  da  circa  due  giorni.  Sferetlo  in 
var)  panni  e  posto  in  un  canestro  accanto  al  letto 
della  puerpera,  mantenne  un  grado  sensibile  di 
calorico  un'ora  ed  un  quarto.  La  temperatura 
della  stanza  segnava  gr.  21  R.  g.^  Il  primo  mag- 
gio 18^4^  "1^^  giovane  sposa  primipara,  tlotata  di 
forte  costituzione,  e  stata  sempre  di  prospera  sa- 
Iute,  moriva  d'apoplessia  nell'ultimo  mese  di  gra- 
vidanza. Trascorsero  sedici  ore  dall'  accesso  apo- 
pletico  al  trapasso^  ed  appéna  fu  spirata,  nell'in- 
tenzion^e  di  salvare  il  feto,  del  quale  il  giorno 
innanzi  ella  avea  ben  sentiti  i  movimenti,  accertata 
la  di  lei  morte,  le  venne  fatta  l'operazione  cesarea. 
Il  feto  elle  si  raccolse  era  normalmente  sviluppato, 
d'una  tessiti^ira  simile  a  quella  della  madre,  di 
carni  compatte:  non  gli  mancavano  clie  poclii  giorni 
di  vita  pel  fisiologico  compimento,  ma  non  offriva 
alcun  indizio  di  vita.  Credendosi  clie  fosse  asfitico, 
lo  si  sottopose  alle  fregagioni  sul  petto,  dopo  aver- 
gli allacciato  il  cordone  ombelicale.  Ma  i  segni 
della  morte  si  fiicevano  di  mano  in  mano  sempre 
più  manifesti.  Lasciatolo  quindi  involto  in  paniiilini 
fra  le  coscie  della  madre,  clie  mandavano  ancora 
un  considerabile  calore,  non  divenne  freddo  c\ie 
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dòpo  tré  ore.  L'  ambienle  efa  appena  sotto  il  tem- 
perato, tro7aii«^losi  la  stanza  a  pian  terreno  e  V  aria 
estèrna  frédda.  lo.^  Nella  mattina  del  giorno  iS^ 
dicembre  18^4^  ^^'^  ore  qtiàttro  e  le  cinque 
un  bambino  di  circa  tre  mesi,  ben  nudrito,  \ispo, 
ed  in  uno  sialo  perfetiamenle  sano,  mentre  dor- 
miva fasciato  nella  cuna,  rimase  soffocato  da  un 
gatto,  clie  gli  si  era  posto  sulla  faccia.  Alle  ore  9 
dello  stesso  mattino  fu  trovato  ancora  caldo.  Nella 
stanza,  fischiandovi  aria  da  ogni  parte,  il  termo- 
metro non  avrebbe  segnato  che  tre  o  quattro  gradi 
sopra  zero.  11.^  Il  giorno  2?>  maggio  dello  stesso 
anno  1 844^  donna  ben  complessa,  robusta, 

e  precisamente  a  termine  della  sua  gestazione,  venne 
estratto  mediante  T  operazione  del  rivolgimento  un 
feto,  che  si  giudicò  morto  nelF  utero  da  due  o  tre 
giorni.  Appena  estratto  fu  involto  fra  panmlini, 
e  posto  sopra  una  sedia  nella  stessa  stanza  della 
puerpera.  Mantenne  il  calore  tre  quarti  d' ora.  Il 
termometro  segnava  1 8  gradi  R.  Da  queste  spe- 
rienze  risultando  che  in  nessuno  de' riferiti  casi  il 
calorico  dopo  la  morte  del  feto,  sia  nelF  utero,  sia 
nel  travaglio  del  parlo  o  immediatamente  dopo, 
non  fu  protrailo  oltre  le  quattro  ore  circa,  che  il 
calore  si  spegne  più  [> resto  ne'  bambini  morti  per 
causa  intrinseca  lenta,  sia  nell'ulero,  sia  fuori,  che 
nei  motti  per  causa  subitanea  interna  od  esterna, 
che  a  parità  di  causa  si  raffreddano  ancora  più 
presto  i  feti  nati  morti  che  i  nati  vivi  e  morti 
fuori  deir  utero,  l  aulore  ne  deduce  che  nella  pia- 
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ralltà  (lei  casi,  e  specialmente  allorché  si  possa 
appurare  clie  non  sieno  trascorse  più  di  selle  ore 
dopo  r  uscita  del  feto  dal  seno  materno,  uno  de- 
gli indizi  atti  a  condurre  il  medico  forense  a  sco- 
prire se  il  neonato  abbia  cessato  di  vivere  per 
causa  naturalmente  morbosa  o  provocata,  sia  nel- 
r  utero,  sia  fuori  delP  utero,  può  essere  la  varia 
intensità  di  calore  o  di  freddo  che  percepisce  la 
mano  al  toccar  del  bambino,  confrontata  col  tem- 
po trascorso  dal  parto  alla  visita,  e  calcolata  la 
temperatura  del  mezzo  in  cui  viene  il  neonato  rac- 
colto, e  la  quantità  e  qualità  de'  panni  onde  viene 
coperto. 

V.  Cenni  sulla  migliare  —  Del  d.r  Paolo  Codi- 
gnola. 

Sono  questi  cenni  diretti  a  stabilire  che  la  mi- 
gliare è  malattia  essenziale,  primitiva,  sui  generis^ 
diagnosticabile  a  priori  per  sintomi  particolari  e 
suoi  propri.  Non  si  contrasta  da  nessuno  fra  i  me- 
dici l'esistenza  della  migliare,  ma  da  molti  si  con- 
sidera non  come  soggetto,  ma  come  semplice  forma 
e  fenomeno,  non  come  efficenza,  ma  come  semplice 
effetto  e  dipendenza,  e  quindi  si  reputa  cosa  inu- 
tile il  ricercarne  la  vera  natura,  tenendosi  che  ciò 
nulla  possa  influire  a  modificare  la  qualità  del  trat- 
tamento. L'autore  perciò  innanzi  tratto  s'applica 
invece  ad  inculcare  la  importanza  e  necessità  di  una 
t  tale  ricerca.  A  quest'uopo  egli  osserva  che  per  con- 

venire giudiziosamente  sulla  cura  di  una  malattia 
conviene  che  prima  convengasi  sulla  sua  essenzia- 
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lità^  che  ciò  è  particolarmente  necessario  trattandosi 
di  migliare,  malattia,  egli  dice,  «  talmente  prò  tea  da 
59  simulare  la  morbosità  di  presso  clie  tutti  i  nostri 
w  \isceri,  ingannevolmente  traendoci  a  giudicare  di 
5?  morbosi  processi  a  corso  necessario,  mentre  questi 
?5  invece,  perchè  simulali  o  yeramente  sorretti  da 
»  quella,  da  un  giorno  alP  altro ,  anzi  da  un'  ora 
j?  air  altra,  dannosi  domi  e  annichiliti  che  non 
è  possibile  P  accordarsi  sul  trattamento  di  una  ma- 
lattia quando  le  si  neghi  un'essenzialità  sua  propria, 
costituita  da  un  ente  reale,  minacciante  la  yita^ 
ch'egli  è  ben  vero  che  durante  il  corso  della  mi- 
gliare sviluppansi  de'  processi  così  evidentemente 
iiifiammatorj  da  non  lasciar  discrepanza  sai  modo 
di  trattarli,  ma  che  laddove  il  processo  fosse  svolto 
o  mantenuto  e  diretto  dall'ente  migliaroso,  si  richie- 
derebbe somma  prudenza  sul  grado  d'applicazione 
della  cura,  perchè  altrimenti  si  correrebbe  pericolo 
di  troppo  affievolire  la  vitalità  necessaria  a  vincere 
l'azione  dell'ente  nemico.  «  E  di  questa  prudenza 
»  (  egli  soggiunge  )  vorrassi  fare  maggior  calcolo 
»  nella  cura  di  tante  flogosi  eccitate  od  almeno 
w  regolate  dalla  migliare,  flogosi  che  infermano  a 
»  mio  giudizio  la  legge  del  corso  necessario,  o 
9?  v'oppongono  tale  una  eccezione  da  dar  forte  ap- 
"  P^S^*^      ^^^^  ^^^^^  impugna  co'  pratici 

5?  argomenti.  E  non  è  a  dire  che  scambinsi  le  flo- 
?5  gosi  con  altri  processi*,  chè  la  peripneumonia  con- 
99  statata  da  tutti  i  sintomi  e  posta  in  viva  luce 
99  dai  segni  fisici  somministrati  dalP ascoltazione,  ci 
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w  salva  (la  o^nì  impili  azione,  t/ ìnslstcnz.i  di  (idlo 
?5  e  la  lenac'ftà  d'  una  legifera  peripnetinionla  in 
?»  onta  ad  uti  aliiio  trattamento  ànliflogistico,  e 
?5  per  converso  la  rapida  ed  inaspettata  coniplela 
j?  risolnzione  di  grave  anzi  gravissima  epalizza- 
??  zione  polmonare  sema  dittii'nu'ziotìe  di  movi- 
9?  menti  febbrili  e  della  dfilficoltà  della  respirazione 
con  grave  senso  d'  ambascia ,  non  sussegui tat 
??  tosto  o  tardi  dalla  migliarosa  eruzione ,  non 
?5  prova  ad  evidenza  clie  una  tal  flogosi  è  od 
99  in  parte  o  per  intero  eccitata,  mantenuta  e  rego- 
??  lata  da  un  corpo  nemico  clie  irrita  l'anatomica 
9?  compage  de' nostri  visceri?  ??  .  .  .  .  «t  Importa 
95  dunque,  egli  concliiude,  accordarsi  primitivamente, 
99  se  non  sulla  vera  natura,  die  è  per  noi  inacccs- 
99  sibile,  suir  indole  almeno  del  morbo  clie  impren- 
r  diamo  a  curare,  perchè  sieno  utili  e  ragionati  i 
99  nostri  sforzi,  e  percliè  restino  fermi  cpiei  vaticinj 
99  elle  pur  troppo  ci  si  domandano,  vaticinj  scn)])re 
55  azzardati  in  principio  di  grave  malattia,  e  lipro- 
99  vati  ])oi  sempre  dall'  arte  ogni  qual  volta  non 
99  sono  appoggiati  sul  giusto  dingnosliro  99.  Ciò 
premesso,  egli  passa  ad  indicare  i  sintomi  che  pos- 
sono, per  suo  avviso,  condurre  il  medico  a  giudi- 
rare  r  esistenza  del  luorbo  in  discorso,  e  a  ricono- 
scerlo nella  sua  essenzialità  prima  clie  1*  apparizione 
delle  pustole  lo  mauifVjsti  nella  sua  forma.  Questi 
"sìntoiui  sono  i  segiienti:  la  troppa  tema  di  morire- 
od  invece  la  non  curanza  della  vita,  l'occhio  sin 
pido  od  nTe(|uielo.   una  lisonomla  particolare  e 
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espressiva*,  tintuinia  cTorecdii,  facili  deliqui  all'usci  re 
che  tenti  l' ammalato  dal  letto,  mf  ambascia,  mi 
torpore  o  formicolio  deg^li  arti,  coii  senso  di  pie- 
nezza e  di  peso,  forze  sommamente  prostrate,  a 
meno  clie  non  sieno  sorrette  dal  delirio,  sussulti  di 
tendini  o  dolori  vaganti  per  tutto  il  corpo,  o  fissi 
e  lancinanti  in  alcuna  parte,  specialmenic  del  petto, 
molestando  la  funzione  respiratoria,  ma  non  sempre 
alterando  la  compage  degli  organi  che  la  reggono, 
sudori  copiosi,  che  minorano  alquanto  la  frequenza 
del  polso,  ma  che  non  alterano  per  nulla  lo  stato 
penoso  deir  infermo,  delirj  sommamente  vaghi,  o 
stupidità.  Avverte  però  che  tali  fenomeni  non  so- 
gliono mai  tutti  comparire  congiuntamente,  e  che 
dalla  comparsa  di  uji  solò,  sia  o  non  sia  accompa- 
gnato da  febbre,  non  si  può  giudicare  resistenza 
jdella  migliare,  ma  bensì  dalla  simultanea  appari- 
zione di  parecchi  e  specialmente  dal  loro  costante 
avvicendarsi,  s/opra  tutto  ove  trattisi  di  dominante 
jcostituzione,  o  contagio.  Uno  tuttavia  egli  n'eccet- 
tua, cioè  un  profuso  e  per  lo  più  generale,  ma 
talora  parziale  e  vagante  sudore,  avvicendato  dal 
secco  ed  urente  calore  della  cute,  il  quale  feno- 
meno apparendo  anche  solo,  accenna  a  suo  parere 
direttamente  ed  esclusivamente  alla  migliare,  mas- 
sime se  un  tal  sudore  spieghi  un  odore  particolare 
suo  proprio.  A  confermare  poi  queste  sue  osser- 
.vazioni  col  riscontro  dei  fatti,  egli  produce  alcuni 
casi  occorsigli  nella  pratica  dell  arte  salutare.  Ma 
noi  per  brevità  ci  asterremo  «lai  riferire  le  storie 
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patologiche  di  questi  casi,  bastandoci  V  avvertire 
che  in  ciascuno  di  essi  si  ri  trovarono  in  maggiore 
o  minor  copia  concorrere  i  sintomi  sopraddetti,  e 
che  Tapparizione  delle  pustole  tenne  dietro  ad  essi 
sintomi*,  dal  che  V  autore  si  tiene  autorizzato  ad 
inferire  legittimamente,  essere  la  migliare  malattia 
essenziale,  potersi  come  tale  diagnosticare  per  mezzo 
di  sintomi  suoi  propri,  e  come  tale  venire  confer- 
mata dalla  successiva  comparsa  della  eruzione. 

VI.  Di  alcune  maniere  d*  ammorbare  del  nervo 
gran-simpatico  —  Memoria  del  d.r  Pietro  Ferrari. 

È  il  nervo  gran-simpatico  o  trisplanico  il  perno 
animatore  ed  il  centro  della  vita  individuale,  l'agente 
principale  della  innervazione,  il  dominatore  delle 
funzioni  vegeto-animall.  L'autore  di  questa  memoria 
tende  a  qualif?  .are  per  affezioni  di  questo  nervo 
e  per  disordini  della  innervazione  molte  alterazioni 
patologiche  che  vengono  altrimenti  qualificate,  fon? 
dando  la  sua  opinione  sulla  somma  ÌQiportanza  di 
esso  nervo  nella  economia  della  vitalità,  e  sulla 
correlazione  che  gli  è  avviso  di  scorgere  tra  i  feno- 
meni espressivi  in  esso  suscitati,  sia  dalle  affezioni 
dell'animo,  sia  dalle  impressioni  degli  agenti  esterni, 
sia  col  mezzo  della  magnetizzazione  animale,  ed  i 
sintomi  di  parecchi  morbi.  Descrive  egli  quindi  i 
fenomeni  esprimenti  alterazione  della  innervazione 
per  impressioni  prodotte  nel   trisplanico,  sia  da 
cause  morali,  sia  da  agenti  fisici,  sia  dalla  magne- 
tizzazione, confronta  questi  fenomeni  coi  sintomi 
di  varie  affezioni  morbose,  e  da  questo  confronto 
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conclude  in  favore  del  suo  assunto,  mostrando  aver 
si  le  une  che  le  altre  alterazioni  un  fonte  comune, 
un  centro  unico,  da  cui  partono  come  raggi  per 
prodursi  alFesterno  della  macchina,  rappresentando 
la  peculiare  mutazione  di  stato  generatasi  nel  centro 
stesso,  cioè  ^a  dire  nel  gran -simpatico.  In  questo 
scrìtto  Fautore  si  restringe  ne^ termini  d'idee  gene- 
rali e  sommarie,  e  promette  di  svolgere  ed  am- 
pliare le  proprie  osservazioni  in  altro  scritto,  del 
quale  il  presente  non  è  che  un  embrione  ed  un 
|)reparativo. 

YII.  Storia  di  una  emorragia  addominale  suc- 
cessa nel  periodo  algido  di  febbre  perniciosa  in 
donna  creduta  gravida  da  sette  mesi  —  Del  d.r  Paolo 
Fiorani. 

Domenica  Fraini  di  Padenghe  moriva  per  febbre 
terzana  algida  perniciosa  la  sera  del  i(\  novembre 
1840.  Essendosi  la  defunta  creduta  già  gravida  in 
settimo  mese,  veniva  P  autore  di  questa  storia  chia- 
mato per  F  operazione  cesarea.  I  segni  della  sup- 
posta gravidanza  erano  questi:  la  donna  non  era 
da  sette  mesi  più  stata  mestruata,  durante  questo 
spazio  di  tempo  aveva  sofferto  incomodi  somiglian- 
tissimi a  quelli  che  aveva  provato  altre  volte  essendo 
gravida^  il  ventre  le  era  venuto  mano  mano  cre- 
scendo^ sul  quarto  e  quinto  mese  aveva  sofferto 
movimenti  tali  che  le  parvero  al  tutto  identici  con 
cjuelli  del  feto.  Ma  la  ispezione  esteriore  del  ventre 
e  la  esplorazione  della  vagina  avendo  mostrato  ad 
evidenza  che  gravidanza  non  esisteva,  ommesso  il 
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taglio  cesareo,  e  fallasi  invece  la  sezione  del  cada* 
\ere,  venne  da  questa  spiegala  siccome  la  causa 
della  morie,  così  quella  della  falsa  gravidanza,  Vìxiia 
consistente  in  una  immedicabile  emorragia  interna^ 
r  altra  in  afFezloni  morbose  dell'  utero  che  aveano 
prodotto  gli  ingannevoli  sintomi  di  una  reale  ge- 
stazione. Riferendo  questo  caso,  intese  il  signor  Fio- 
rani  di  fornire  alla  medicina  un  nuovo  argomento 
a  provare  che  i  segni  qualificati  per  razionali  e 
quelli  neppure  che  si  dicono  probabili  o  certi,  non 
l)astano  ad  assicurare  la  reale  esistenza  della  gra- 
vidanza, mentre  tutti  questi  fenomeni  possono  tro- 
varsi anche  in  donna  non  gestante,  e  non  essere 
che  sintomi  di  qualche  malattia. 

Vili.  Prospetto  delle  principali  malattie  curale 
pella  infermeria  femminile  degli  spedali  civili  di 
Brescia  nel  bimestre  di  gennajo  e  febbrajo  i845, 
Altro  pel  bimestre  di  marzo  ed  aprile  dello  slesso 
anno.  —  Del  d.r  Pietro  Motlini. 

Incoraggiato  dalla  favorevole  accoglienza  fatta 
dall'Ateneo  ad  altro  simile  lavoro  eseguito  pel  bi- 
mestre di  marzo  e  d'  apri}e  del  passatQ  anno 
l'autore  continuò  il  sl|o  ragguaglio  anche  per  gU 
accennati  due  bimestri  del  presente.  Questi  due 
prospetti  sono  compilati  colle  stesse  norme  e  inten- 
dimienti  del  precedente,  se  non  che  essendosi  in 
quello  l'autore  largamente  difìTuso  suUe  attenenze 
delle  principali  malattie  che  occorsero  più  frequenti 

*  V.  Coiijnaenlorj  (Jtir  Afcuf  i)  (m  i  1  unno  i^/j/J  pug,  7  t: 
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.e  più  gravi  nel  P.  L.,  ed  avendo  in  ispecial  modo 
trattato  dei  metodi  curativi  in  esse  adop.eiati,  in 
questi  invece  passando,  a  scanso  di  ripetizioni,  leg- 
germente sopra  tali  oggetti,  egli  s'applica  di  pre- 
ferenza alla  storia  de' casi  piìi  singolari,  e  allarga 
il  suo  discorso  nelle  consitierazioni  patologiche  alle 
quali  essi  casi  danno  occasione  e  materia,  e  che 
gli  sembrano  potei'  essere  di  ulililà  nella  pratica 
-deir  arte. 

Le  inferme  curate  nei  due  mesi  di  gennajo  e 
febbrajo  ascendono,  secondodiè  abbiamo  dal  primo 
di  questi  due  prospetti,  al  ninnerò  di  i^8,  delle 
quali  68  furono  licenziate  in  istato  .di  perfetta 
guarigione ,  ^  per  la  natura  incurabile  de'  loro 
morbi  uscirono  dal  P.  L.  non  per  anco  ridonate 
alla  prima  salute,  82  rimanevano  ancora  nell'ospi- 
zio al  chiudersi  del  bimestre,  e  2 1  morirono.  Le 
affezioni  delle  vie  respiratorie  preponderarono  a 
segno  sul!'  altre ,  che  costituirono  il  quarto  della 
totalità^  del  che  l'autore  trova  facile  spiegazione  nella 
qualità  del  nostro  clima,  nelle  frequenti  ed  istan- 
tanee alternative  di  temperatura  a  cui  esso  è  sog- 
getto, e  nella  specialità  della  corsa  stagione.  Della 
diversa  sede  dei  morbi  in  discorso  egli  trova  poi 
la  cagione  nelle  modificazioni  della  generale  condi- 
zione atmosferica  avvenute  nelle  epo^^he  successive 
dei  prefati  due  mesi,  essendoché  nel  gennajo,  nel 
quale  fu  estrema  l'  umidità,  e  la  teniperatura  se- 
gnata sul  termometro  esterjH)  non  tH-cedctte  nelle 
ore  più  fredde  i  due  gradi,  luniiiiie  medio,  pie- 
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dominarono  con  insolita  pertinacia  le  affezioni  del 
bronchi,  e  nel  febbrajo,  clic  fu  assai  più  rigo- 
roso, più  secco,  e  più  soggetto  a  frequenti  e  im- 
provyise  vicende  atmosferiche,  non  solo  le  bron- 
chiti che  esistevano  al  principio  del  mese  ac(j[uista- 
rono  maggiore  ijiìtensità  e  s' irradiarono  al  tessuto 
polmonare  e  alla  membrana  sierosa  che  lo  investe, 
ma  s'  ebbe  altresì  un  maggior  numero  di  peripneu- 
monie  primitive,  delle  quali  alcune  se  ne  conta- 
rono apparse  all'improvviso  in  ammalate  raccolte 
nell'ospizio  per  acute  affezioni  di  ventre.  Nel  corso 
del  bimestre  furono  curale  i  5  bronchiti  idiopatiche, 
oltre  ad  altre  secondane,  che  tutte  furono  vinte 
usando  sov^a  ogn'altro  rimedio  il  salasso,  non  omet- 
tendo del  resto  gli  altri  noti  sussidj,  che  però  l'au- 
tore qualifica  per  secondar]  nella  loro  azione, 
«giacché,  egli  dice,  troppe  prove  d'infelicissimo 
w  risultato  si  trovano  pubblicate  dell'  uso  loro  esclu- 
w  sivo  Nei  casi  d' insolita  gravezza  del  male  una 
maggiore  persistenza  del  metodo  antiflogistico  gene- 
rale e  locale  valse  a  domare  bronchiti  che  già 
mostravano  tutti  i  segni  razionali  della  tubercoliz- 
zazione  polmonare  incipiente,  di. cui  faceano  temere 
Io  sviluppo  e  la  durata  del  male  e  la  cattiva  costi- 
tuzione delle  inferme,  e  sopra  fufto  la  conosciuta 
facilità  del  passaggio  della  bronchite  in  etisia. 
Quindici  del  pari  furono,  i  casi  di  pneumonite, 
dei  quali  due  susseguiti  dalla  morie.  Nota  l' au- 
tore che  fra  i  molli  sintomi  sensibih  e  razionali 
indicanti  l'esistenza  di  questa  specie  di  morbo,  uno 
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si  tro\ò  sempre  ed  in  tulli  i  casi  mancare,  Io  sputo 
sanguigno,  e  che  una  tale  singolarità  si  YÌcle  non 
solo  nelle  vecchie,  nelle  quali  suol  essere  frequente, 
ma  ben  anche  nelle  donne  assai  meno  Innoltrate 
negli  anni.  Altra  notabile  particolarità  è  P  esito 
ordinario  risolutivo  ch'ebbero  le  flogosi  polmonari 
per  le  vie  degli  sputi  e  delle  oiine  anziché  per 
quelle  de'  sudori^  del  che  Fautore  attribuisce  la 
cagione  alla  grande  vastità  della  infermeria,  sotto- 
posta perciò  a  tutti  gli  inconvenienti  della  rigida 
stagione,  e  quindi  ad  impedire  la  più  natuiale  e 
speditiva  di  tutte  le  crisi,  il  sudore  Delle  due 
peripneumoniache  morte,  la  prima  era  settuagena- 
ria, e  venne  condotta  allo  spedale  in  tal  gravezza 
di  malattia,  che  morì  entro  le  prime  24  ore,  pre- 
sentando alla  necroscopia  i  caratteri  del  rami^iolli- 
menlo  purulento  nel  polmone  destro,  con  un  enor- 
me versamento  sieroso  nella  pleura^  la  seconda  avea 
65  anni,  e  fu  vittima  della  duplice  azione  della 
flogosi  polmonare  e  d' un'  antica  ipertrofia  di  cuore 
con  stringiyiiento  cartilaginoso  delle  valvule  semi- 
lunari. 

Per  quanto  spetta  alle  affezioni  precordiali,  le 
osservazioni  dell'autore  versano  intorno  al  seguenti 
due  casi,  dei  quali,  siccome  uscenti  dalle  vie  degli 
ordinari,  egli  riferisce  circostanziata  la  Storia. 

Primo  caso  —  Adelaide  Agosti  di  Brescia,  cucitrice, 
d'anni  24?       temperamento  linfatico,  di  costitu- 

*  Nel  nuovo  spedale  che  si  sta  costruendu  verrà  riparato 
a  questo  inconveniente. 
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z'ìone  scrofolosa,  iitìbilc,  di  slalura  piccola  e  tozza, 
ejoii  petto  listretlo  alla  base,  solFeiti  nell'  infanzia 
tumori  glaiiclulan  al  collo  passali  all'esito  di  sup- 
purazione, alcun  anno  fa,  benché  regolarmente  me- 
struata, \enne  afflitta  da  reumi  articolari  accompa- 
i^nati  da  dolori  ai  precordi  e  da  palpitazione  con 
bre\ità  di  respiro.  Cessero  all'  azione  de'  ilmedj  le 
altre  molestie,  eccetto  l'ultima,  che  persistette  con- 
tinua, ed  esacerba  vasi  sotto  gli  sforzi  muscolari, 
massime  nell'ascendere  portando  qualche  peso.  Es- 
sendosi l'inferma  nella  prima  metà  del  passato  gen^ 
nnjo  aifalìcata  in  lavori  eccessivi  senza  cautela  con- 
tro l'intempei-ie  atmosferiche,  agginvossi  per  modo 
che  fu  costretta  a  licorrere  al  P.  L.,  dove  fu  Iva- 
sportata  il  dì  i6.  1  sintomi  ch'ella  offriva  erano  i 
seguenti:  decubito  dorsale  con  impotenza  a  piegarsi 
sui  fianchi,  pallore  bianco^giallaslro  sulk  superficie 
del  corpo,  edema  negli  arti  superiori,  negli  infe^ 
riori  ed  in  grado  più.  leggiero  anche  nella  faccia, 
veglia,  spesso  lamento  per  dolori  lancinanti  alla  re- 
gione del  cuore,  di  tal  forza  da  rendere  airinfcrma 
insopportabile  la  menoma  pressione;,  dolori  alle 
grandi  articolazioni,  fatte  alquanto  rosse  e  tumide^ 
fremito  vibratorio  alla  regione  precordiale  con  ot- 
tusità di  suono  per  l'estensione  di  circa  cinque 
pollici  in  altezza  e  quattro  in  larghezza  la  punta 
del  cuore  pulsante  un  pollice  circa  più  a  basso  del 
giusto  seguo^  rumore  di  solìio,  approssiniantesi  a 
quello  di  sega,  coincidente  colla  contrazione  dei 
\eulricoli,  riie  paìlciìclo  dalla  sinistra  dello  sterno 
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al  livello  (Iella  terza  e  quarta  costa,  ascendeva  verso 
la  clavicola,  seguendo  la  direzione  dell'aorta,  rumore 
assai  vicino  all'orecchio  deirascollante*,  leggero  ru- 
more di  sfregamento,  più  chiaro  verso  il  capez- 
zolo^ battiti  del  cuore  più  forti  e  più  estesi  del 
naturale:  polsi  frequenti  a  gS-ioo,  vibrati  pieni, 
ma  senza  intgimittenza*,  respiro  breve,  dispnoico  a 
28-80,  tosse  frequente,  secca,  senso  di  eccessiva 
oppressione  e  di  costringimento  alla  base  del  petto, 
sonoro  alla  percussione  nella  regione  anteriore  de- 
stra, alquanto  ottuso  nella  laterale  corrispondente, 
ove  udivasi  pure  un  rumore  di  sfregamento  pleu- 
litico,  con  rantoli  bronchiali,  cuìe  arida  e  secca, 
urine  torbide  e  sedimentose,  con  emissione  alquanto 
dolorosa,  lingua  umida,  non  appetito,  non  sete,  sti- 
tichezza e  leggero  meteorismo.  Benché  non  siasi 
potuto  con  tutta  precisione  eseguire  F esame  stelo- 
scopieo  nè  estenderlo  a  tutto  il  torace  per  l'estremo 
addoloramento  della  inferma  e  la  sua  impotenza  a 
recarsi  nelle  debite  posature,  si  raccolsero  segni  ba- 
stevoli  a  qualificare  la  malattia  per  una  endoperi- 
cardite  reumatica,  con  antica  ipertrofia  di  cuore  e 
lesione  delle  valvole  aortiche,  complicala  da  pleu- 
rite. La  cura  istituita  fu  essenzialmente  antiflogi- 
stica. Nei  primi  cinque  giorni  si  fecero  sette  co- 
piosi salassi,  dalle  12  alle  16  once  ciascuno,  che 
diedero  un  sangue  assai  cotennoso-coriaceo ,  e  si 
prescrissero  i  farmachi  stibio-nilrali.  Ma  in  onta 
di  così  energico  traUaaiento  il  male  persisteva^  sol- 
tanto Tortopnea,  che  ne' primi  giorni  sembrava 
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minacciare  ad  ogni  istante  la  \ita  della  inferma, 
alquanto  minorossi,  e  la  tosse,  dapprima  secca,  si 
fece  umida,  con  sputi  albuminosi  di  facile  escreati. 
Non  permettendo  poscia  lo  stato  generale  della  pa- 
ziente altri  salassi  generali,  si  sostituirono  i  locali 
ed  i  larghi  vescicanti  applicati  alla  regione  del 
cuore,  alle  braccia  ed  alle  coscie,  i  purgativi  ed  i 
diuretici  a  maggiori  dosi.  Con  tal  maniera  di  me- 
dicamento lo  stato  deir inferma  sembrava  mostrare 
un  sensibile  miglioramento,  almeno  al  respiro*,  quando 
la  mattina  del  giorno  28  apparve  sull'apice  del 
naso  un  punto  vìolaceo-scuro,  che  nei  dì  susse- 
guenti si  estese  a  grado  da  presentare  nel  quinto 
una  macchia  circolare  del  diametro  di  quattro  li- 
nee, che  si  conobbe  essere  di  natura  gangrenosa^ 
e  che  fu  foriera  della  vicina  morte.  Infatti  da  quel- 
l'istante il  male  andò  più  sempre  peggiorando,  i 
dolori  precordiali  si  fecero  più  acuti  ed  intensi, 
r  ansietà  del  respiro  maggiore,  i  polsi  decrebbero 
in  forza  ed  in  ampiezza,  sebbene  non  siensi  mai 
mostrati  intermittenti:  il  rumore  di  sfregamento 
divenne  assai  minore,  le  contrazioni  cardiache  meno 
vibrate  e  un  po' meno  superficiali^  apparvero  fre- 
quenti lipotimie  con  minaccie  di  solFocazione ,  e 
dopo  tormentosi  combattimenti,  il  dì  9  febbrajo 
l'inferma  cessava  di  vivere.  La  necroscopia,  eseguita 
48  ore  dopo  il  trapasso,  offrì  il  seguente  apparalo: 
Abito  esterno  —  Color  cereo  della  cute^  edenia 
enorme  negli  arti  inferiori  e  superiori,  con  tumi- 
clezza  alla  faccia:  apice  del  naso  gangrenalo,  con 
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mortificazione  limilata  agli  strali  superficiali  della 
cute:  - —  Cavità  toracica  destra  —  Aderenze  fra  le 
pleure  ed  il  costato,  in  basso  del  petto  e  poste- 
riormente^ versamento  siero-albuminoso  di  circa  sei 
oncie^  lobi  medio  ed  inferiore  del  polmone  ingor- 
gati di  siero  torbido^  del  resto  la  sostanza  intiera 
sana  e  crepitante  sotto  le  dita:  —  Cavità  toracica 
sinistra  —  Aderenze  del  lobo  inferiore  del  polmone 
con  la  pleura  mediante  densa  pseudo-membrana, 
bianco-opalina,  trasparente^  lobo  superiore  libero  e 
normale^  l'inferiore  nella  sua  porzione  media  an- 
teriore compresso  dal  cuore  ed  infdtrato  di  siero, 
nella  inferiore  libero  e  sano.  Pericardio  concreto 
con  la  pleura  costale  sinistra  per  una  fitta  mem- 
brana^ strato  esterno  di  esso  rugoso,  grosso  più 
del  doppio,  ma  senza  alterazione  di  colore*,  F  inter- 
no liscio  e  normale-,  raccolta  di  siero  gialliccio,  con- 
tenente de'  fiocchi  albuminosi  e  striscie  di  linfa  pla- 
stica^ cuore  ipertrofico,  del  volume  triplo,  occupante 
cenasi  per  intero  la  metà  sinistra  del  petto*,  senza 
morbose  aderenze,  e  contenente  nella  cavità  destra 
un  polipo  recente,  nerastro,  coli' orecchietta  iper- 
trofizzala,  un  altro  polipo  consimile,  di  colore  bian- 
castro, nel  ventricolo  sinistro,  con  ramificazioni  nel- 
l'arteria polmonale^  apertura  aortica  ristretta  per 
una  rilevante  tumefazione  di  una  delle  valvule  se- 
milunari, nel  cui  cavo  si  racchiudeva  una  materia 
gialliccia,  granulare,  fragile,  steatomatosa,  che  si 
scliiacciava  sotto  le  dita,  e  chiusa  in  una  cisti  a 
pareti  sottili,  hscie  e  trasparenti,  di  tale  volume 
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(la  ()ccii|ìaro  tulio  il  cavo  della  \alvula  stessa,  e  da 
£(iim^crc  fmt)  presso  aU'  oiKizio  dell'  ai ierirv  eoro- 
naiia,  che  pcT  aìito  rrmaneva  Ulwro.  Qaes-l;*  con- 
crezione anormale  diminuiva  per  più  (li  ini  terzo  il 
volume  dell'aorta;,  il  restante  dell'albero  arterioso  e 
venoso  era  sano: —  Addome  —  Fegato  Iwi^^orirato 
(ti  sangue  nero  e  fluente,  e  spinto  a  sinistra  dalla 
anomaìe  conformazione  toracica  riscontrata  durante 
la  vita  delFinFerma,  con  lo  stomaco  cacciato  in  basso 
fin  presso  all'ombellico  in  verticale  direzione^  in- 
testini tenui,  ristretti  d'  uti  terzo  nel  medio  della 
loro  lunghezza,  per  circa  dk?ci  pollici,  con  la  mucosa 
alquanto  ingrossata  ed  un  colore  bianco-spoFco* 
Gli  altri  organi  e  sistemi  del  corpt)  in  ista-to  sano. 

Risulta  da  questa  storia  patologica  che  la  cagione 
immediata  della  morte  l'u  strozza^mento  del  cir- 
colo prodotto  dalle  lesioni  de'  precordi.  Fatta  at- 
tenzione alle  particolari  circostanze  del  descritto 
faso,  e  primamente  al  rumore  di  soffio  approssi- 
inantesi  a  quello  di  sega,  l'autore  osserva  che  h? 
akerazioni"  patologiche  delle  valvule  essendo  rap- 
]>resentate  durante  k  vrta  dai  diversi  Fumori  o  di 
soffio  p  di  sega  o  di  lima  o  finalmente  eli  rigur- 
gito secondo  il  diverso  grado  del  male  o  il  minoK; 
o  m?)ggiore'  impedimento  delle  funzioni,  il  detto 
rumore  notato  nel  caso  in  discorso  fu  indizio  clu; 
la  degerierazlone  di  una  delle  valvule  sublunari  no)\ 
solamente  eia  limrtjrta  in  estensione^  ma  non  era 
nemmeno  gian  fatto  i»ullrata  in  natura:  siccome 
lo  provò  la  necioscopia,  niuslraudo  ch'essa  non 
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era  costituita  dta  ossificazioni,  non  avea  la  stiperfi- 
eie  aspra  e  ineguale*,  ma  invece  era  ravvolta  in 
una  membrana  liscia  e  levigata,  e  la  valvulai 
stessa  non  avea  perduto  per  intiero  la  sua  pie- 
ghevolezza ed  elasticità,  circostanzia  anatomico-pato- 
logica, osserva  ancora  Fautore^  che  spiega  altresì  la 
mancanza  del  rumore  di  rigurgito  durante  la  vita, 
che  a  prima  apparenza  sembrerebbe  essere  stato 
necessario^  44  perchè,  egli  dice,  le  valvule  aortiche 
r>  non  rimanendo  aperte  a  pernlàneilza,  chiudevano 
M  ad  ogni  contrazione  il  lume  delP  arteria^  ed  il 
w  sangue  spintovi  veniva  senz'  altro  lanciato  nell'ai-* 
9?  bero  arterioso  senza  che  la  minima  quantità  ve* 
5?  nisse  respinta  liei  ventricolo  ??.  Egli  osserva  in 
fine  che  questa  medesima  circostanza  spiega  là  non 
intermittenza  del  polso  durante  la  vita,  considerato 
che  il  lume  dell'  aorta,  quantunque  ristretto  dalle 
!  alterazioni  patologiche  d' ima  delle  sue  valvule,  per- 
j  metteva  ancora  il  libero  e  non  interrotto  passaggio 
alla  colonna  sanguigna^  operando  sempre  con  per- 
fetta regolarità  le  altre  due  valvule  rimaste  sane. 
Quanto  alla  progressiva  diminuzione  dello  sfrega- 
mento vibratoiio  coincidente  colF  approfondarsi  delle 
contrazioni  cardiache  riscontratesi  nelF  ultime  fasi 
del  male,  egli  trova  ciò  in  armonia  col  crescere 
del  versamento  del  siero  nel  cavo  pericardico,  e 
col  conseguente  diminuirsi  di  questo  a  segno  da 
rendere  impossibile  il  contatto  delle  due  pagine 
sierose.  Per  ultimo  al  morboso  stringimento  d'una 
porzione  dell'  intestino  tenue,  riscontrato  nel  cada- 
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vere,  egli  attribuisce  T  abituale  stitichezza  oncV  era 
r  inferma  traTagliata. 

Secondo  caso  —  Orsola  Capra  di  CastelnuoYo^ 
"villica^  d'anni  23,  di  temperamento  linfatico,  di 
gracile  costituzione,  di  cute  fina  e  delicata,  nubile, 
di  mestruazione  regolare,  ma  scarsa,  da  lungo  tem- 
po molestata  da  riespiro  breve  e  da  senso  di  pie- 
nezza nella  regione  toracica  sinistra,  in  conseguenza 
d'antiche  affezioni  reumatiche,  veniva  ammessa  nel 
P.  L.  il  3  gennajo  per  reumatismo  articolare  ge- 
nerale, ond'  era  da  tre  giorni  stata  colta  per  in- 
cauta esposizione  al  freddo,  mentr'era  in  sudore, 
con  difficoltà  di  respiro,  tosse  e  febbre.  —  Sinto- 
matologia —  L' ammalata,  oltre  i  dolori  acuti  che 
sentiva  alle  principali  giunture,  con  rossore,  calore, 
leggera  tumefazione  e  difficoltà  somma  nel  muo- 
verle, presentava  i  seguenti  fenomeni  morbosi:  ot- 
tusità di  suono  alla  regione  precordiale  per  circa 
cinque  pollici  in  ogni  verso^  leggero  rialzo  di  essa 
regione  e  forte  rumore  di  sfregamento  vibratorio^ 
dolori  lancinanti  che  si  irradiavano  in  alto  nel  to- 
race, e  si  esacerbavano  sotto  la  tosse,  la  pressione  ed 
i  movimenti|,  impulso  cardiaco  più  forte  del  nor- 
male, ma  in  maggior  grado  in  corrispondenza  del- 
l' epigastrio^  rumor  di  soffio  prolungato  accompa- 
gnante il  primo  suono^  polsi  a  loo,  duri,  contratti^ 
rantoli  mucosi  nella  regione  toracica  posteriore  si- 
nistra, con  sonorità  delle  pareti^  nella  destra  e  po- 
steriore rantolo  crepitante  con  ottusità  di  suono; 
senso  di  soffocazione,  ansietà,  respiro  a  82;  tosse 
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frequente,  seccai,  di  raro  siero-mucosa*,  sete  intensa 
con  lingua  umida*,  stitichezza-,  pelle  calda  ed  asciutta^ 
orine  scarse  e  torbide,  leggero  edema  alle  mani  ed 
ai  piedi-,  non  turgore  nelle  vene  del  collo,  nè  lab- 
bra TÌolette,  nè  faccia  livida.  - —  Diagnosi  —  Pe- 
riendocardite  acuta  sopra  un'  antica  ipertrofia  di 
cuore,  con  reumatismo  articolare  acuto,  peripneu-* 
monia  destra  incipiente,  e  bronchite  sinistra;  — - 
Ci^ira  ^  Nei  primi  io  giorni  nove  salassi  generali, 
dalle  dieci  alle  cjuattordiei  onde  l'uno,  sussidiati 
dai  locali  e  dai  più  appropriati  rimedj  disinfiam- 
manti, i  quali  nei  giorni  successivi  presero  affatto  il 
posto  dei  salassi.  La  malattia  però,  anziché  miti- 
garsi, andò  più  sempre  aggravandosi^  i  dolori  arti- 
colari e  precordiali  non  diedero  mai  tregua^  ai  se- 
gni fisici  forniti  dal  cuore  si  aggiunse  un  senso  di 
ondulazione^  il  rantolo  crepitante  del  polmone  de- 
stro diede  luogo  mano  mano  al  soffio  bronchiale 
ed  alla  broncofonia,  percettibili  sulla  maggior  parte 
della  superficie  posteriore  destra  del  torace,  ma  in 
maggior  grado  della  mediana.  L'inferma  non  po- 
tendo più  giacere  supina,  era  costretta  a  star  sem- 
pre seduta  col  tronco  incurvato  sul  ventre,  per 
r  estrema  difficoltà  del  respiro,  che  la  facea  dare 
in  frequenti  grida^  la  voce  si  fece  più  debole,  quasi 
infantile,  e  gli  arti  inferiori  e  superiori  si  anda- 
rono grado  grado  gonfiando^  l'espettorazione,  che 
ad  un  certo  punto  del  male  era  copiosa,  si  sop- 
presse quasi  del  tutto*,  i  polsi  si  fecero  frequen- 
tissimi, d'una  tenuità  estrema  ed  intermittenti.  Que- 
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sto  progressivo  aggravarsi  del  male  fn  assai  lento, 
e  non  pervenne  al  suo  massimo  grado  che  nel 
terz'  ultimo  giorno  di  vita  dell'  inferma,  die  spirò 
il  dì  1 1  febbrajo.  Ancbe  in  cjuesto  caso,  come  net 
j)recedente,  occorse  di  notare,  molti  giorni  innanzi 
alla  morte  della  inferma,  sulP  apice  del  naso  un 
punto  gangrenoso,  che  si  eslese  in  larghey.za  fino 
a  4  linee  nei  di  successivi.  Le  facoltà  mentali  resta- 
rono sempre  illese.  —  Necroscopia  —  Infiltramento 
enorme  delle  membra  superiori  ed  inferiori,  con 
macchie  grangrenose,  cutanee,  superficiali  al  peri- 
neo, al  contorno  delle  grandi  labbra  ed  al  lato  in- 
terno e  superiore  delle  coscie^  quella  dell'  apice 
del  naso  intaccava  tutti  gli  strali  della  cute,  col 
tessuto  cellulare  sottoposto,  disteso  da  sangue  nero-, 
le  articolazioni  dei  piedi,  ginocchi  e  cubiti  conte- 
nenti liquido  siero  senza  alcuna  apparente  altera- 
zione. Effusione  sierosa  nelle  due  cavità  toraciche, 
ma  più  nella  destra,  con  aderenze  del  corrispon- 
dente polmone  alla  estremità  media  anteriore  co- 
stale^ la  superficie  inoltre  di  esso  polmone  coperta 
da  strato  albuminoso,  sanguinolento,  molle,  foggiato 
a  finissima  rete,  d'  un  rosso  carico  che  si  stendeva 
al  basso  fino  alla  porzione  della  pleura  che  copre 
la  parte  destra  del  diafragma^  epatizzazione  ross- 
nei  lobi  medio  ed  inferiore  del  polmone  destro 
intarsiata  in  alcuni  punti  dalla  grigia.  Polmone  si 
nistro  ingorgato  di  siero,  massime  nel  suo  lob 
superiore,  compresso  dal  cuore  e  spinto  in  alt 
ove  aderiva  alle  coste^  il  suo  lobo  inferiore  avi 


69 

zito,  ma  permeabile  all'aria.  Pericaidio  disteso  da 
enorme  quantità  di  siero,  nella  sua  faccia  de- 
stra coperto  dalla  medesima  rete  albuminosa  che 
nella  pleura  destra  e  nella  anteriore,  come  pure 
nella  sinistra,  da  una  pseudo-membrana  assai  tenue, 
bianco-giallastra,  grossa  due  linee,  che  si  potè  iso- 
lare dalla  sottoposta  membrana  pericardiaca.  Cuore 
bobino,  d'un  volume  più  che  triplo  del  normale, 
ed  occupante  quasi  per  intero  la  metà  sinistra  del 
petto,  col  diametro  longitudinale  di  più  che  cinque 
pollici  e  col  trasversale  di  quattro:  la  parete  ante- 
riore dell'orecchietta  destra  coperta  da  uno  strato 
membranoso,  bianchiccio,  foggiato  in  alto  a  fibrille 
reticolari,  ramificate,  tenace  e  trasparente,  e  che  si 
potè,  come  il  sovrapericardico,  staccare  dai  sottopo- 
sti tessuti.  L'ipertrofia  del  cuore  era  generale,  la 
cavità  destra  occupata  da  un  coagulo  molle,  recente 
e  biancastro*,  nelle  maglie  reticolari  della  orecchietta, 
ed  in  corrispondenza  del  foro  del  Botalio,  alcuni 
piccoli  strati  di  mateiia  bianco-giallastra,  membra- 
nacea, assai  tenace  ed  aderente  ad  essa  orecchietta 
per  fitto  tessuto  cellulare^  il  principio  della  cava 
superiore  fino  all'altezza  di  cn^ca  tre  pollici  conte- 
nente un  polipo  di  forma  cilindrica,  organizzato 
a  membrana,  che  si  rompeva  con  facilità,  e  nel 
cui  cavo  era  occulto  un  fluido  bianco-giallo,  denso 
e  purulento,  che  aderiva  alla  superficie  interna  di 
quella  specie  di  nuovo  tubo,  e  chiudeva  in  gran 
parte  il  lume  della  vena,  il  cui  strato  interno  era 
assai  injettato  ed  unito  al  medesimo  per  lasse  firn- 
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brle  cellulari',  arteria  polmonare  ingorgata  di  sangue 
fluido  colla  superficie  interna  del  ventricolo  destro 
d'.un  rossore  morboso^  il  sinistro  pieno  di  sangue 
nero  semicoagulato*,  P  orecchietta  occupata  da  linfa 
concrescibile,  molle ^  Iti  vahula  mitrale  addensata 
ed  in  alcuni  punti  fatta  cartilaginosa.  Fegato  vo- 
luminoso ed  inzuppato  di  sangue,  stomaco  spinto 
nell'ipocondrio  sinistro,  del  resto  sano.  Gli  altri 
organi  in  istato  normale. 

Dal  confronto  fra  le  alterazioni  patologiche  ri- 
scontrate nel  cadavere  ed  i  fenomeni  morbosi  no- 
tati durante  la  malattia  l'autore  deduce  le  seguenti 
osservazioni.  La  brevità  del  respiro  ed  il  senso  di 
pienezza  che  l'inferma  soffriva  già  da  tempo,  di- 
pendevano manifestamente  dalla  enorme  ipertrofia 
del  cuore  e  dal  conseguente  impicciolimento  della 
cavità  del  torace.  Il  pronunciato  rumore  di  sfrega- 
mento vibratorio  che  si  sentiva  nei  precordi  era 
dovuto  nella  massima  parte  alla  alterazione  del  pe- 
ricardio ed  alla  lesione  dell'orecchietta  destra  della 
cava  superiore,  che  difficoltavano  il  movimento  del 
sangue.  La  positura  curva  all'innanzi,  cui  l'inferma 
era  obbligata  negli  ultimi  giorni  di  vita,  era  l'u- 
nica che  le  convenisse  per  aver  meno  penoso  il 
respiro,  perchè  quella  sola  lasciava  libere  le  por- 
zioni rimaste  illese  del  polmone  sinistro  in  special 
modo.  Le  congestioni  sierose  nelle  estremità  non 
essendo  apparse  che  nell'ultimo  periodo  del  male, 
ciò  prova  che  le  precedenti  alterazioni  erano  tut^ 
la  via  compatibili  rolla  libertà  della  corrente  san- 
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gulgna.  La  deposizione  della  linfa  plastica  ritrovata 
nel  principio  della  cava  superiore  è  un  esempio 
ddla  somma  rapidità  colla  quale  la  flogosi  può  per- 
correre i  suoi  stadj,  e  della  urgente  necessità  di 
combatterla  con  tutte  le  forze  terapeuticlie  ne' suoi 
primordio  il  che  prova  l'assoluta  necessità  della 
energica  cura  adoperatasi  nel  descritto  caso.  Le  al- 
terazioni patologiche  del  lato  destro  del  cuore,  sic- 
come assai  rare  a  trovarsi,  rendono  questo  caso 
meritevole  di  singolare  attenzione.  L'estrema  pic- 
colezza e  frequenza  de'  polsi  sul  finire  dei  male 
provano  che  si  venivano  formando  delle  concre- 
zioni sanguigne  nelle  cavità  del  cuore  mano  mano 
che  la  vita  si  andava  estinguendo^  e  gli  stessi  segni 
del  polso,  uniti  alla  intermittenza,  si  devono  rife- 
rire al  prodotto  organico  rinvenuto  nel  principio 
della  cava,  giunto  in  poco  tempo  a  tale  sviluppo 
finale  da  intercettare  quasi  del  tutto  il  corso  del- 
l'onda sanguigna.  Lo  sviluppo  della  grave  ed  estesa 
pleuropneumonite  nel  polmone  destro,  anziché  nel 
sinistro,  mostra  che  questa  complicazione  non  avea 
avuto  luogo,  coni' ha  d'ordinario,  per  la  via  della 
irradiazione,  ma  che  invece  era  stata  originata  uni- 
camente dall'azione  del  freddo,  e  che  era  concorsa 
in  modo  diretto  a  produrre  la  morte,  rendendo 
inutili  tutti  i  medici  sussidj. 

A  queste  speciali  osservazioni  sul  descritto  caso 
ne  seguono  altre  dedotte  da  varj  punti  di  somi- 
glianza tra  esso  ed  il  precedente.  E  in  primo  luogo, 
avendosi  in  entrambi  i  casi  una  cagione  reumatica 
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sero ammesse  nelP ospizio,  e  che  interessando  1 
precordi,  a^ea  lasciato  una  lesione  nelle  funzioni 
del  circolo  e  del  respiro,  osserva  Fautore,  che  ciò 
serve  a  vieppiù  confermare  la  frequente  coinci- 
denza della  endocardite  e  della  pericardite  nel  reumi 
articolari  acuti,  notata  dai  più  recenti  patologi,  e 
la  conseguente  necessità  di  portar  sempre  T  occhio 
in  simili  casi  alla  regione  del  cuore.  Osserva  inoltre 
come  entrambi  questi  casi  concorrano  egualmente 
a  provare  l'utilità  dell'ascoltazione  nella  diagnosi 
delle  malattie  del  cuore  e  dei  polmoni,  perchè,  seb- 
bene per  le  contrarie  circostanze  delle  inferme  non 
siasi  dessa  potuta  eseguire  con  tutta  la  possibile 
precisione,  tuttavia  non  restò  che  con  questo  sus- 
sidio non  si  potessero  conoscere  le  diverse  altera- 
zioni ond' erano  quegli  organi  affetti.  Soggetto  per 
ultimo  di  considerazione  gli  offre  la  singolare  con- 
formità dei  due  casi  n.ella  macchia  gangrenosa  com- 
parsa all'apice  del  naso.  Avendo  tutti  coloro  che 
scrissero  sulle  malattie  del  cuore  parlato  bensì  della 
gangrena  che,  in  conseguenza  della  inceppata  cir- 
colazione, s'induce  in  diversi  puati  della  cute  e  del 
tessuto  cellulare  sottoposto,  ma  nessuno  a  saputa 
di  lui  avendo  finora  direttamente  trattato  della  gan- 
grena che  si  forma  sul  naso,  questo  segno  gli  sem- 
bra assai  da  notarsi.  Fondato  sulla  comparsa  di 
esso  nei  descritti  due  casi,  ed  anche  in  un  terzo 
identico  ad  essi,  avvenuto  nel  P.  L.  in  epoca  an- 
tecedente al  bimestre  di  cui  qui  si  tratta,  e  susse- 
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guito  pur  esso  dalla  morie  delF  In  ferma,  egli  avvisa 
di  poter  stabilire  che  la  comparsa  della  graiigreiia 
all'apice  del  naso,  nel  corso  di  una  malattia,  sia 
segno  infallibile  di  profonda  lesione  al  precordj,  e 
foriero  d' inevitabile  e  vicinissima  morte. 

Dalle  affezioni  degli  òrgani  respiratori  procede 
l'autore  ad  altre  specie  di  malattie,  di  ognuna  ri- 
ferendo i  più  notabili  casi,  e  traendo  da  ciascuna 
storia  patologica  materia  di  copiose  osservazioni  im- 
portanti alla  pratica.  Ma  siccome  il  volerlo  seguire 
più  oltre  nella  relazione  delle  une  e  delle  altre  ci 
condurrebbe  a  trascrivere  quasi  testualmente,  come 
presso  a  poco  abbiam  fatto  finora,  l'intero  pro- 
spetto, così  per  non  eccedere  i  dovuti  confini,  im- 
possibilitati come  siamo  a  fa??  conoscere  questo  di 
lui  lavoro  per  sunto,  gì  basterà  che  sia  conosciuto 
per  saggio  con  quanto  ne  abbiamo  fin  qui  riferito^ 
il  che  servirà  altresì  come  saggio  dell'altro  prospetto, 
essendo  questo  pure  compilato  colle  stesse  norme 
ed  intendimenti, 

IX,  Da  quest'estere  contribuzioni  tornando  alle 
accademiche,  ricorderemo  una  memoria  sulla  con- 
cordanza hotanlco-entomologica  nella  distribuzione 
geografica  rispetto  alla  Lombardia^  lavoro  del  no- 
stro socio  d'onore  d.r  Paolo  Lanfossi. 

La  Lombardia,  situata  tra  il  Po  e  l'Alpi  retlche, 
trovandosi  tra  il  4''^-^  e  l^^P  grado  di  latitudine  a 
UD  di  presso,  giace  in  una  fascia  di  poco  oltre  le 
loo  miglia  italiane.  Ma  questa  fascia,  quantunque 
ristretta,  comprende  tutti  gli  strati  del  clima  fisico. 
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essendoché  il  suolo  eia  pochi  metri  sopra  il  livello 
marino  si  eleva  colla  sommità  delle  sue  più  alte 
montagne  fino  alla  regione  perpetuamente  nevosa. 
Comprendendo  perciò  il  paese  moltissime  varietà 
di  clima,  e  prestandosi  opportunamente  allo  studio 
delle  sue  condizioni  fisiche,  pare  al  nostro  socio 
che  tali  condizioni  sieno  argomento  meritevole 
delle  ricerche  de' naturalisti,  e  tra  esse  quella  in 
particolare  che  spetta  alla  distribuzione  geografica 
degli  esseri  viventi,  considerata  come  mezzo  a  co- 
noscere la  diversità  dei  climi,  e  ch'egli  fa  appunto 
soggetto  della  presente  sua  memoria,  restringendo 
le  sue  osservazioni  alle  sole  famiglie  de' vegeta- 
bili più  conosciute  ed  agli  insetti,  anzi  attenen^ 
dosi,  quanto  agli  insetti,  alle  sole  farfalle  diurne, 
sembrandogli  queste  seguire  più  da  vicino  la  di- 
stribuzione geografica  delle  piante  dajla  bassa  pia- 
nura sino  alle  più  alte  cime  dei  monti.  Parte  egli 
dalla  nota  divisione  dei  limiti  d' altezza  nelle  quat- 
tro regioni  naturali,  piana,  collina,  montana  ed  al? 
pina,  e  ritenute  le  misure  d'altezza  assegnate  a 
ciascuna  dai  botanici,  da  una  leggera  modificazione 
in  fuori  rispetto  alla  regione  coUina,  ch'egli  sopra 
buone  ragioni  protrae  dai  5oo  metri  ai  600,  trova 
che  gli  strati  entro  i  quali  vengono  comprese  le 
dette  quattro  regioni  sono  fra  loro  nel  rapporto 
regolare  dei  numeri  progressivi  i,  2,  3,  l\.  Consi- 
dera poscia  ciascuna  di  esse  suddivisa  in  due  parli, 
inferiore  e  superiore,  sembrandogli  che  si  possa  con 
ciò  scorger  meglio  i  passaggi  dall'una  all'altra,  te- 
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ìiendo  dietro  al  successivo  progreclimento  più  o 
meno  continuato  delle  varie  specie  di  piante  e  di 
farfalle  che  vi  si  possono  riscontrare,  e  passa  quindi 
a  provare  con  varj  esempi  la  concordanza  che  re- 
gna nella  loro  geografica  distribuzione,  considerando 
le  regioni  tanto  in  complesso  tutte  insieme,  quanto 
ripartii  amen  te,  dapprima  le  sole  due  prime,  poscia 
le  prime  tre,  quindi  ciascuna  da  sola.  Dopo  di  ciò 
partendo  col  pensiero,  come  per  un  viaggio  imma- 
ginario, dalla  linea  del  Po,  e  da  una  in  altra  re- 
gione successivamente  progredendo  sino  alla  nias- 
suna  elevazione  dell'alpina,  viene  di  mano  in  mano 
notando  le  piante  e  le  farfalle  che  secondo  la  na- 
tura del  suolo  e  le  altre  circostanze  locali  sono 
come  le  più  proprie  e  caratteristiche  delle  varie 
regioni,  non  omettendo  di  tener  conto  di  quelle 
eziandio  che  a  preferenza  dell'altre  gli  sembrano 
indicare  i  passaggi  d'una  in  altra  regione.  Così 
osservato  in  questa  scorsa  ideale  quali  sieno  le 
piante  e  le  farfalle  che  hanno  particolare  stazione 
in  ciascuna  delle  accennate  regioni,  passa  ad  indi- 
care in  qual  modo  potrebbesi  determinare  per  ap- 
prossimazione la  media  temperatura  estiva  corri- 
spondente a  ciascuna  col  sussidio  della  fioritura, 
sciegliendo  quelle  specie  che  l'osservazione  gli  ha 
fatto  conoscere  per  le  più  opportune  ad  un  tale 
scopo.  Siccome  poi  si  potrebbe  da  alcuni  pen- 
sare che  a  ciascuna  specie  particolare  di  pianta 
o  di  farfalla  debba  esclusivamente  corrispondere 
una  determinata  altezza,  egli  dimostra  che  le  spe- 
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eie  servono  ad  Indicare,  anziché  le  altezze,  le  re- 
gioni ed  i  climi  a  queste  corrispondenti,  osservando 
che  se  può  avvenire  talvolta  che  s'incontrino  le 
stesse  specie  alle  stesse  altezze  in  più  luoghi,  ciò 
però  non  avviene  generalmente,  mentre  per  effetto 
di  circostanze  locali  o  secondarie  possono  esservi 
alcune  situazioni  che,  sebbene  ad  altezze  differenti, 
godano  d'una  eguale  temperatura,  ed  altre  per 
converso  alle  quali,  sebbene  a  non  differenti  altezze, 
tuttavia  corrispondano  temperature  diverse.  Da  ciò 
trae  partito  a  determinare  i  limiti  approssimativi 
della  parte  superiore  e  della  inferiore  della  regione 
alpina  in  Lombardia^  il  che  fa  con  varj  esempi  di 
confronto  fra  le  varie  specie  vegetali  alpine  che  la 
pratica  delle  escursioni  ha  fatto  conoscere  di  più 
limitata  stazione,  accennando  come  per  consimile 
modo  si  potrebbe  far  altrettanto  delle  altre  regioni. 
Da  ultimo,  fatto  un  breve  cenno  sulla  naturale 
umidità  che  è  propria  del  suolo  di  ciascuna  regione 
secondo  le  circostanze  locali  delle  varie  provincie, 
parendogli  che  lo  studio  della  geografia  botanico- 
zoologica  sia  un  ramo  della  scienza  tuttavia  colti- 
vato fra  pochi,  conchiude  confortando  gli  amatori 
della  natura  ad  applicare  le  loro  indagini  intorno 
a  questa  importante  materia,  considerati  i  vantaggi 
che  da  queste  ricerche  potrebbero  risultare  per  la 
conoscenza  tanto  degli  enti  naturah,  quanto  dei 
climi  in  cui  si  trovano. 

X.  Appartiene  al  d.r  Lanfossi  un'altra  memoria 
dettata  in  continuazione  e  compimento  di  sludj 
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precedenti,  spettanti  alla  ornitologìa.  Trattando  egli 
altra  \olta  la  storia  della  Motacilla  Jlava  di  Lin- 
neo, aA'eva  dimostrato  che  alcune  motacille  credute 
dai  naturalisti  appartenere  ad  altrettante  specie  da 
questa  e  fra  loro  diverse,  non  formano  veramente 
che  una  specie  medesima,  altro  non  essendo  che 
varietà  della  specie  linneana  Restava  però  una 
lacuna  a'  suoi  studj  ^  poiché ,  sebbene  egli  avesse 
motivi  abbastanza  probabili  per  riferire  a  questa 
specie  anche  la  Motacilla  citreola  di  Palks,  non- 
dimeno per  mancanza  di  prove  materiali,  desunte 
da  tipi  naturali,  non  gli  era  per  anco  riuscito  di 
poter  dare  rispetto  a  questa  varietà  quella  piena 
e  decisiva  dimostrazione  che  per  F  altre  avea  dato. 
Ma  finalmente  un  individuo  della  specie  in  discorso 
che  per  sorte  gli  occorse  di  vedere,  gli  prestò  modo 
a  riferire  con  piena  sicurezza  pur  questa  alla  iden-^ 
tica  specie  alla  quale  avea  riferito  le  altre.  L'indi- 
viduo esiste  nel  museo  civico  di  Milano,  e  vi  si 
trova  distinto  colla  indicazione  di  Motacilla  Jlas^eola^ 
ma  l'autore  considera  cj^uesta  indicazione  come  u« 
puro  scambio  di  nome,  di  cui  non  fa  nessun  easo^ 
conoscendo  egli  già  la  Jlaveola  in  varie  sue  livree, 
il  cui  carattere  distintivo  egli  fa  consistere  nel  co- 
lor giallo-citrino  delle  sole  striscie  sopraeigliari 

*  V.  Commentar]  dell'Ateneo  pei*  l'anno  1840, 
'*  Nota  l'autore  che  questo  carattere  essendo  di  qualche 
costanza  in  individui  tanto  giovani  che  adulti,  sembra  po- 
tersi considerare  come  distintivo  di  razza;  mentre  il  giallo 
alla  fronte  osservasi  talvolta  anche  nella  Motacilla  cinereo- 
cupilla. 
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Se  non  che  il  confronto  tli  quest'individuo  colla 
descrizione  della  Motacilla  cìtrcola  data  da  Pallas 
potrebbe  dar  luogo  a  qualclie  dubbio.  Infatti  Pallas 
descrive  questa  motacilla  come  avente  tutta  la  testa 
giallo-citrina^  con  una  lunula  nerastra  in  mezzo 
alla  cervice  e  col  dorso  cinerino  piombato,  mentre 
nell'individuo  del  museo  milanese  il  giallo-citrino 
puro  non  oltrepassa  la  sommità  della  testa,  non 
trovasi,  almeno  in  modo  sensibile,  la  lunula  nera- 
stra, e  le  piccole  copritrici  delle  ali  ed  il  dorso 
non  sono  di  color  cinerino  piombato,  ma  verde 
olivaceo.  Ma  Fautore  a  rimuover  un  tal  dubbio 
osserva  in  primo  luogo  die  la  Blotacilla  cilreola 
venne  descritta  anche  da  Temminck,  il  quale  aven-* 
dola  osservata  tanto  in  primavera  che  nella  sta- 
gione autunnale,  dice  che  si  le  femmine  che  i  ma^ 
scili  dopo  la  muta  d'autunno  non  hanno  sull'oc- 
cipite la  striscia  nerastra,  ma  che  questa  parte  è 
allora  gialla  come  il  rimanente  della  testa,  e  che  le 
femmine  Tecehie  si  distinguono  in  ogni  tempo  dai 
maschi  pel  giallo  un  po' meno  vivo  delle  parti  in- 
feriori e  per  avere  il  dorso  e  le  piccole  copritrici 
delle  ali  di  color  cinerino-olivastro,  anziché  cinerino- 
piombato,  come  hanno  i  maschi^  dalla  quale  de- 
scrizione del  Temminck  argomenta  che  se  nell'in- 
dividuo del  museo  di  Milano  non  osservasi  la  lu- 
nula nereggiante  di  seguito  al  giallo  della  testa, 
ciò  non  toglie  che  sia  nondimeno  la  Blotacilla  ci- 
ireola^  come  nulla  deve  ostare  se  in  esso  si  osser- 
vano il  dorso  e  le  piccole  copritrici  delle  ali  di 
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color  verde  olivastro  e  non  cinerino  piombato.  A 
rincalzar  poi  il  suo  discorso  egli  allega  inoltre  la 
descrizione  d'un  individuo  della  Motacilla  citreoìa 
stato  preso  nella  Liguria,  data  dal  prof.  Calvi,  il 
quale  dice  clie  il  giallo  citrino  si  limita  alla  sola 
fronte,  e  comprendendo  le  redini,  estendesi  anche  alle 
striscie  sopracigliari,  e  non  facendo  cenno  di  alcuna 
lunula  nereggiante,  aggiunge  che  il  dorso  e  le  spalle 
sono  di  color  cinerino-bruno  verdastro,  giudicando 
perciò  il  detto  individuo  una  femmina  giovane  in  li- 
vrea d'inverno,  com'è  descritta  da  Temmincli.  E  ri- 
portando il  Temminck  nel  primo  volume  dell'aggiun- 
ta alla  sua  opera  tale  individuo,  riferendolo  alla  Mo~ 
tacilla  citreoìa^  egli  non  vede  perchè  a  questa  non 
debbasi  riferire  del  pari  anche  quello  del  museo 
civico  milanese.  Ma  non  essendo  quell'individuo 
per  niente  discordante  nel  resto  dalla  Motacilla  flava 
di  Linneo,  avendo  egli  mostrato  altra  volta  che 
questa  motacilla  va  soggetta  all'albinismo  modificato 
in  giallo,  non  senza  qualche  regolarità  nella  distri- 
buzione, e  talvolta  limitato  alla  sola  testa,  e  lo 
stesso  Pallas  dicendo  della  citreoìa  che  arriva  in- 
sieme {L(ò^2i  flam^  colla  quale  ha  comuni  le  abitu- 
dini, egli  ne  conclude  che  il  giallo  citrino  di  cui 
va  adorna  la  testa  della  Motacilla  citreoìa  altro  non 
può  essere  che  un  effetto  dell'albinismo  modificato 
in  giallo,  e  che  anch'essa  non  è  se  non  uiia  semplice 
varietà  della  specie  linneana,  prodotta  da  citrinismo. 

Stabilita  in  tal  modo  l'identità  della  Motacilla 
citreoìa  colla  flava  linneana,  l'autore  per  dar  l'ul- 
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lima  mano  alla  storia  di  questa  specie,  aggìungief 
ciò  che  segue,  onde  purgare  Linneo  dalla  nota  chef 
alcuni  inclinano  a  dargli  d'aver  confuso  essa  specie 
con  un' al  Ira  che  molto  le  somiglia,  cioè  colla  hoarula, 
«  Questo  celeberrimo  naturalista,  egli  dice,  oltre 
9?  la  delta  Motacilla  Jlam  descritta  nel  systema  na" 
?9  tuj'acy  ne  descrisse  un'  altra  nella  sua  Mantissa 
w  sotto  il  nome  di  Motacilla  hoarula  secondo  1  con- 
»  cetti  della  seguente  brevissima  frase:  M.  siipra  ci^ 
99  nei'ea  suhtus  Jlai^a,  recirice  prima  iota,  secutida  la- 
*  iere  interiore  alba  *.  Col  medesimo  nome  di  Mo- 
99  tacilla  hoarula  ne  venne  indicata  una  anche  dallo 
99  Scopoli  nel  suo  Anno  historiae  natuialis.  Ma 
99  senza  riportarne  alcuna  frase  descrittiva,  ne  espose 
99  soltanto  la  seguente  brevissima  diagnosi:  Minor 
99  priore^  gregaria^  nec  aquatica^  e  ne  indicò  poi 
99  le  abitudini  dicendo:  Adit  gi'eges  armentorum  in 
99  pascuiSf  cursitat  et  insecta  venatur  circa  eorum 
99  ora  pedesque,  i>ocem  ed.it  acuiamo  distinctissima 
?9  a  priore  Quest'  ultima  accennata  per  confronto^ 
99  e  creduta  da  lui  la  Motacilla  Jlam  di  Linneo,  è 
99  descritta  da  esso  medesimo  prima  della  hoarula 
«  ed  accompagnata  dalla  frase  linneana  della  12.* 
99  edizione  del  systema  natume  —  Motacilla  pectore 
99  ahdomineque  Jlavo,  rectricihus  duahus  lateralihtis 
99  dimidiato  oblic[ue  flavis       Il  sig.  Pallas  descrisse 

*  Mantiss.  pi  alt.  p.  527  in  Gmel.  Syst.  nat.  p.  997. 
**  Anno  1.  Uist.  natur.  p.  lo4. 

***  Anno  I.  Hist.  natur.  p.  1o3.  —  Forse  per  nn  errore  ac- 
cidentale fli  stampa  vi  è  oblique Jlavis.  invece  di  oblique  al- 
bi   coììì  è  nel  tcslo  di  Linneo,  e  come  si  osserva  in  natura. 


?j  anch' egli  una  motacilla  ne^suoi  viaggi  col  nome 
«  di  campestris  nel  modo  che  segue:  Magniliido 
»  et  facies  M.Jlame.  Supra  iota  cìnereo-vìrescii^  uro- 
y>  pygium  viridìus.  Ductus  supra  ciliaris  cum  pai-- 
n  pehris  alhitìo  JlaK>et.  Guìa  et  crissum  pallidissime^ 
y)  reliqua  suhtus  intensìus  flavescunt.  Pennae  ala- 
r  rum  albido-marginatae.  Cauda  longa  aequalis^  re-- 
n  ctricihus  utrinque  duahus  alhisy  interiore  margine 
5>  nigris.  Ad  nucham  utrinque  pili  aliquot  ultra 
n  plumas  eminent.  — •  Frequens  in  desertis  grami-^ 
»  nosisy  siccisy  Inter  gramina  cursitans^  ut  saepe 
w  murem  mentiatur,  Videtur  esse  31,  hoarula  Scop. 
y>  Anno  I.  pag.  i54  Linn.  Mantiss.  pag.  52^  — 
y>  E  vi  aggiugne  poi  come  sinonimo  la  Motacilla 
??  cinerea  di  Willungbey,  della  quale  eccone  la  de- 
?5  scrizione:  Magnitudo  ei  Motacillae  vulgaris  seu 
5j  albae^  vox  acutior  et  clamosior^  rostrum  nigrum^ 
»  rectum^  gracile  acuminatum^  oculi  glauci^  palpe- 
n  hrae  supernae  et  infernae  alhae^  supra  oculos 
59  insuper  per  longitudinem  exienditur  linea  alhida. 
5»  Supina  pars  corporis  cinerea:  in  capite  (  quod 
5J  corporis  proportione  parmm  et  compressum )  non- 
)?  nihil  Juscescit,  Alae  suhnigrae^  quas  medias  linea 
?5  alhida  y  minus  tamen  conspicua^  percurrit  (  seu 
?9  transversim  secai  ),  Blenium  et  guttur  albo  et  ci- 
»  nereo  varia.  Pecius  ei  venter  ex  albo  lutescunt. 
w  Uropygium  circum  circa  intensius  luteum.  Cauda 
"  dodecaptera  toto  corpore  longior  j  pennae  ejus 
w  exlimae  totae  albae^  binae  utrinque  proximae  in- 
*  Pali.  it.  3,  p.  696,  n.  15. 
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w  tenore  Intere  alhaey  exteriore  suhnigrae.  Crura 
5?  (  quae  longhiscùla)  et  pedes  (  qui  scabri)  e  pallido 
59  fuscescant.  Ungues  incunei ^posticus  caeteiis  longior. 

99  Mas  paruiri  differì^  nisi  quod  sub  mento  ma- 
99  culam  hahet  nigram. 

99  Flu^ios  lapidosos  frequentante  et  inseclis  aqua- 
99  ticis  vescuntur. 

99  Prendendo  a  considerare  con  diligente  con- 
99  fronto  ciò  che  dr  tali  motacille  boarula  e  campe- 
99  stris  esposero  questi  tre  grandi  naturalisti,  si  viene 
99  a  rilevare,  che  Linneo  nel  cortiporre  la  descri- 
99  zione  della  boamla  avea  sott' occhio  una  specie 
99  diversa  di  quella  cui  lo  Scopoli  attribuiva  il 
99  medesimo  nome,  e  che  quello  sulla  quale  il  Pallas 
99  modellava  la  descrizione  delle  campestris  ^  era 
99  bensì  la  boarula  di  Scopoli  ma  non  di  Linneo, 
99  essendo  invece  identica  con  quella  di  quest'ul- 
99  timo  la  Motacilla  cinerea  di  Willungbey. 

99  Nè  il  Pallas  si  avvide  che  descriveva  questa 
99  medesima  immediatamente  dopo  la  campestris 
99  sotto  il  nome  di  Blotacìlla  melanope^  secondo  i 
99  concetti  seguenti  riportati  da  Gmelin  nel  systema 
99  naturae:  M.  ex  caerulescente  cinerea  subtus  Jlava^ 
99  loris  et  gutture  nigrisy  superciliis  et  rectricibus 
99  utrinque  tribus  lateralibus  albis,  praeter  extimas, 
99  margine  exteriore  nigiis.  Rarior  circa  ripas  gla- 
99  reosas  orientales  Danuriae^  liabitu  Jlavae  sed  mi- 
y>  nor,  pedibus  minoribus^  cauda  longiore 

99  Dunque  nel  mentre  che  la  Motacilla  boarula 

*  Pallas  it.  3,  pag.  696,  n.  16. 
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w  di  Linneo,  colla  cinerea  di  Willengtey  e  colk 
w  melanope  di  Pallas,  non  sono  che  una  medesima 
9>  specie^  la  hoarula  di  Scopoli  colla  campestris  di 
»  Pallas,  identiche  fra  loro,  ne  costituiscono  un'altra. 
r»  La  prima  è  quella  che  i  toscani  chiamano  Codin- 
n  zinzola  e  i  nostri  lombardi  Squassaclina^  Squas- 
n  saclì^  Tremacoa  acquai,  quella  cioè  che  dagli 
«  ornitologi  de'  nostri  giorni  Tieile  riferita  coiicor-^ 
»  demente  alla  Motacilla  melanope  di  Pallas:  la  se- 
M  conda  poi  non  è  altro  che  il  giovane  della  Jfo- 
w  tacilla  Jlam  di  Linneo.  Eccone  le  prove.  Linneo 
55  descrivendo  la  Motacilla  hoarula^  come  viene  espo- 
w  sto  da  Gmelin,  dice:  Supra  cinerea^  suhtus Jlava^ 
j?  Willungbey  descrivendo  la  Motacilla  cinerea^  dice: 
yi  Supina  pars  corporis  cinerea^  e  quindi:  pectus 
?5  et  venter  eoe  albo  lutescunt:  e  Pallas  nel  descri- 
«  vere  la  Motacilla  tnelanope^  dice:  ex  caerulescente 
5>  cinerea  suhstus  Jlam.  E  chi  non  vede  che  tutti 
J5  e  tre  s'accordano  col  dire  che  la  parte  superiore 
55  del  corpo  è  cenerina  e  che  l' inferiore  è  gialla? 
53  Linneo  progredisce  dicendo:  rectrice  prima  tota^ 
55  secunda  latere  interiori  alba^  Willungbej:  Cauda 
55  dodecaptera  toto  corpore  longior^  pennae  ejus  exti- 
55  mae  totae  alhae^  hinae  utrinque  proximae  inte- 
55  riore  latere  albae,  exteriore  subnigrae^  e  Pallas: 
55  reclricibus  utrinque  tribus  lateralibus  albis^  prae- 
55  ter  extimaSy  margine  anteriore  nigris.  E  ehi  non 

*  Non  secondo  il  volgo,  che  applica  tal  nome  indifleren- 
temente  a  più  di  una  speciej  ma  secondo  la  storia  naturale 
degli  uccelli  del  Gerini. 
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?;  rileva  che  lutti  e  tre  dicono  unanimemente  clic 
5?  la  prima  penna  da  ambe  le  parti  della  coda  è 
5?  intieramente  bianca,  e  che  le  vicine  sono  bian- 
55  che  anch'  esse,  ma  col  margine  esterno  nero?  La 
w  i'rase  linneana,  qual  è  indicata  da  Gmelin,  è  esau- 
??  rita,  ed  ognun  vede  che  tutta  si  confà  perfetta- 
55  mente  alla  Motacilla  melanope  di  Pallas:^  ma  Pai- 
55  las  e  Willungbey  vanno  avanti  e  descrivono  più 
93  minutamente  la  loro  specie.  Pallas  dice:  loris  et 
gutture  nìgiis  ^  superciliis  albis^  e  Willungbey: 
55  supra  oculos  insuper  per  longitudinem  extenditur 
55  linea  albida^  e  sul  fine:  Mas  parum  differì  nisi 
55  quod  sub  mento  maculam  hahet  nigram,  E  con 
5?  ciò  s'accordano  entrambi  nel  far  conoscere  che 
55  la  gola  è  nera  e  che  avvi  una  striscia  sopracci- 
55  gliare  bianca.  Così  è  esaurita  anche  la  descrizione 
95  delia  Motacilla  melanope  di  Pallas  riferita  da 
55  Gmelin^  e  si  vede  chiaramente  che  era  questa 
95  medesima  specie  che  Willungbey  aveva  sott'  oc- 
95  chio  allorquando  componeva  la  descrizione  della 
99  sua  Motacilla  cinerea.  Mdi  quest'ornitologo,  oltre 
95  indicare  che  la  coda  è  molto  lunga:  loto  corpore 
55  longior^  dice  di  più  che  il  groppone  è  di  color 
55  giallo  intenso  all'intorno:  uropygium  circum  circa 
55  intensius  luteum^  e  che  le  gambe  sono  di  color 
55  fosco  pallido  colle  unghie  arcuate,  delle  quali  la 
59  posteriore  più  lunga:  crura  et  pedes  e  pallido 
55  fascescunt.  Ungues  incmvi^  posticus  caeteris  lon- 
99  gior.  Ora  chi  può  mai  esservi  tra  gli  ornitologi 
55  che  non  ìiconosca  in  c[ueste  descrizioni  rappre- 
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?9  sentala  la  Codlnzìnzoìa  eie' toscani  e  la  Squassa^ 
dina  de' lombardi?  Di  più  Palla s  e  Willungbey 
r  fanno  alcuni  cenni  delle  abitudini,  ed  il  primo 
55  dice:  circa  ripas  ghreosas  orientales  Danuriae^ 
55  ed  il  secondo:  fluvios  lapido sos  frequentant  et 
53  insectis  aquaticis  i^escuntur:  abitudini  che  perfet- 
55  tàmente   convengono  alla  detta  Codinzinzola  e 

o 

55  SquassacUna.  Dunque  la  BlotaciUa  cinei^ea  dì  Wil- 
55  lungbey  è  identica  alla  melanope  di  Pallas.  Ma  i 
55  concetti  secondo  i  quali  viene  descritta  da  Linneo 
5?  la  sìia  Motacilla  boarula  vi  si  accordano  intiera- 
55  mente^  dunque  la  Motacilla  boarula  di  Linneo  è 
55  identica  anch'  essa  colla  melanope  di  Pallas.  E 
55  siccome  è  cosa  notissima  agli  ornitologi  moderni 
55  che  la  Codinzinzola  è  soggetta  alla  doppia  muta 
55  annuale,  e  che  in  primavera  veste  la  gola  ed  il 
55  gozzo  di  penne  nere,  e  che  vestendo  i  lati  del 
55  petto  di  un  bel  giallo  deciso  presentasi  tutta  gialla 
5?  nelle  parti  inferiori*,  dunque  se  a  norma  della 
55  frase  suddetta  Linneo  non  fa  cenno  del  nero 
5?  della  gola,  è  segno  che  l'ebbe  sott' occhio  non 
55  ancora  adorna  dell'abito  di  primavera.  E  se  Pal- 
55  las  lo  indica  in  modo  assoluto  senza  fare  ecce- 
55  zione,  è  segno  eh'  egli  la  ebbe  per  lo  contrario, 
55  sott' occhio  coli' abito  completo  di  questa  stagione. 
55  E  se,  in  fine,  Willungbey  ne  fa  cenno  riguardo 
55  al  maschio,  è  segno  che  la  vide  tanto  nell'una 
55  che  nell'altra  livrea  ^.  Prendendo  ora  a  consi- 

*  Faccio  riflelteie  clie  andrebbe  errato,  chi  attenendosi  pre- 
cisamente a  ciò  che  dice  quest'  ornitologo,  ritenesse  la  gola 


r>  derare  la  Motacilhi  hoamla  dello  Scopoli,  e  la 
y>  campestris  di  Pallas,  e  mettendole  a  confronto 
w  colla  Jlcwa  di  Linneo*,  lo  Scopoli  nell'  unica  bre- 
?9  dissima  diagnosi  con  cui  accompagna  la  hoarula^ 
y>  dice:  gregaria^  nec  aquatica^  e  questo  riferendosi 
99  alle  abitudini,  non  può  servire  di  confronto  per 
59  ciò  elle  riguarda  propriamente  la  descrizione.  PaU 
9j  las  descrivendo  la  campestris  dice:  Supra  tota 
99  cinereQ^^irescit^  gula  et  crissum  pallidissime,  relir 
?9  (jua  suhtus  intensius  Jlavescunt.  (lauda  lovga 
95  aequalisy  rectricibus  utrinque  duahus  alhisy  interiore 
99  margine  nigris^  e  Linneo  descrivendo  la  Mo^ 
?9  tacilla  Jlaya  dice:  Pectore  abdomineque Jlai^o,  re- 
99  ctricibus  lateralibus  duabus  dimidiato  oblique  al- 
>9  hi^.  Pa  cip  si  rileva  cliiaro  che  sì  l'upo  plie 
99  r  aitilo  accordano  perfettamente  nelP  attribuire 
99  alla  loro  specie  le  parti  inferiori  gialle,  e  le  due 
99  timoniere  esterne  bianche  per  una  porzione  e 
99  nere  per  l'altra,  E  siccome  anche  la  Codinzinzola 
59  sopra  indicata  ha  le  parti  inferiori  gialle  e  due 
99  timoniere  laterali  variate  di  bianco  e  di  nero^ 
?9  così,  |i  togliere  ogni  dubbio,  faccio  osservare  che 
»  nella  Codinzinzola  la  prima  timoniera  esterna  è 
'»9  totalmente  bianca,  come  viene  indicato  d^  Lin- 
99  neo,  da  Pallas  e  da  Willungbey,  che  in  quella 
99  le  timoniere  variate  di  bianco  e  di  nero  sono  la 

nera  pel  carattere  distintivo  del  maschio,  mentre  in  estate  nq 
vanno  adorni  tanto  il  maschio  che  la  femmina,  non  distin- 
guendosi questa  dal  maschio  che  colorito  in  gepgrale 
meno  vivace. 
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»  seconda  e  terza;  e  die  la  porzione  bianca  delle 
99  medesime  è  al  di  dentro,  ed  il  iw-o  al  di  fuori, 
w  essendo  tutto  il  contrario  nella  MotaeUla  Jlava 
95  di  Linneo,  e  nella  campestris  di  Pallas.  E  men- 
M  tre  che  ciò  viene  precisato  da  quest'  ultimo  col 
»  dire:  rectricibus  utrinque  duahus  albis,  interiore 
»  margine  nigris^  da  Linneo  se  ne  determina  con 
w  esatte^^z^  la  diie^one  ,cUe  hanno  il  bianco  ed  il 
99  nero.,  dicmdo:  rectrìcihus  lateralìhus  duahus  di- 
55  midiato  oblique  alhis.  Nè  è  da  farsene  caso  se 
55  Temminck  descrivendo  la  Motacilla  Jlam  di  Lin- 
59  neo  dice  che  le  due  penne  laterali  della  coda 
55  sono  bianche,  senza  indicare  che  avvi  una  por- 
55  ziope  nera  *,  poiché  quella  è  una  mal  esposi- 
59  zione  già  rilevata  prima  di  me  dal  prof  Calvi, 
59  ed  accennata  dal  medesimo  nel  suo  catalogo 
59  d'  ornitologia  di  Genova       Punque  la  Motacilla 
y>  hoarula  di  Linneo  non  può  essere  confondibile, 
95  per  ciò  che  riguarda  le  note  .^caratteristiche  pre- 
55  sentate  dal  colorito,  colla  Motacilla  Jlava  di  esso 
59  medesimo,  nè  colla  Motacilla  campestris  di  Pal- 
99  las.  Per  ciò  che  spetta  poi  alle  abitudini,  la  cam- 
99  pestris  di  Pallas  conviene  in  modo  preciso  colla 
99  Motacilla  hoarulq>  dello  Scopoli  \  poichjè,  se  Pallas 
99  dice:  Frequens  in  desertis  graminosisy  siccis,  in- 
99  ter  gramina  cursitans,  ut  saepe  murem  mentiatur; 
99  Scopoli  dice:  gregaria,  nec  aquatica.  Adii  greges 

*  «  Les  deux  pennes  latèrales  de  la  queue  hlanches  «. 
Temm.  I.  p.  260. 
**  Calvi  Cat.  d'Oriiit.  di  Genova  p.  38. 
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w  armcntorum  In  pasciiis,  cursitat  et  insecta  ^eim- 
?9  tur  circa  eorum  ora  pedesque.  E  queste  sono  lo 
w  abitudini  che  tutti  gli  ornitologi  concordemente 
w  riconoscono  proprie  della  Motacilla  Jlam  di  Lin- 
neo.  Quindi  se  la  Motacilla  campestris  di  Pallas 
w  manifestasi  per  la  diligente  descrizione  del  colo- 
55  rito,  identica  colla  Jlam  di  Linneo  se  ne  ma- 
w  nifesta  egualmente  identica  la  hoarula  di  Sco- 
59  poli  per  l'esattissima  esposizione  delle  abitudini. 
99  Dunque  la  motacilla  descritta  da  Linneo  col  no- 
99  me  di  hoarula^  non  è  già  il  giovane  della  sua 
99  Motacilla  flam^  ma  non  lo  può  essere  altro  clie 
99  quella  indicata  dallo  Scopoli  sotto  il  medesimo 
59  nome.  Nè  io  saprei  comprendere  come  mai  il 
99  diligentissimo  principe  di  Canino  ed  il  Temminck 
99  abbiano  potuto  indursi  a  ritenere  la  Motacilla 
>9  boarula  di  Linneo  pel  giovane  della  Motacilla 
?9 Jlam  di  esso  stesso*,  nè  la  ragione  riferita  dal 
99  Temminck  mi  sembra  sufficiente  a  convalidare 
99  questa  cosa.  Poiché  se  i  naturalisti  del  Nord, 
9?  com'egli  dice,  assicurano  non  trovarsi  giammai 
99  in  quelle  regioni,  non  basta  per  conchiudere  che 
99  la  Motacilla  boarula  di  Linneo,  sulla  quale  è  fon- 
'.9  data  la  sua  esistenza  nel  Nord,  è  una  Motacilla 

"  Se  Pallas  aggiiigne  alla  descrizione  di  questa  motacilla 
la  particolarità:  ad  niicham  iitrinque  pili  alìquot  ultra  pia- 
mas  eminente  ciò  non  deve  far  senso,  poiché  è  cosa  comune 
ad  altre  specie  d'  uccelli^  e  soglionsi  osservare  tali  peli  so- 
pra\anzare  le  f)cnue  della  nuca  allorquando  la  nmta  è  ef- 
f<niuata  di  fresco,  e  specialmente  nej^li  individui  giovani. 


w^arrt  giovane  giacché  la  descrizione  llnneaha, 
99  com'  è  indicato  da  Giiielin,  è  troppo  chiara  per 
99  non  vederci  definita  la  Codinzinzola  de' toscani, 
99  cioè  la  Motacilla  melanope  di  Pallas  non  ancora 
99  adorni'  délF abito  di  primavera,  e  non  già  un 
95  giovane  della  Motacilla  flava.  E  sembra  piuttosto 
w  che  sia  stata  male  interpretata  la  frase  suddetta. 
5>  E  nemmeno  ciò  che  viene  detto  della  Blotacilla 
»  boanila  nella  tredicesima  edizione  del  sjstema 
99  naturae  di  Gmelin  può  essere  di  qualche  valore, 
99  perchè,  in  primo  luogo  nelle  descrizioni  e  no- 
^  tizie  vi  sono  amalgamati  insieme  i  caratteri,  le 
99  abitudini  e  le  citazioni  che  s' aspettano  tanto 
99  alla  Motacilla  flava  di  Linneo  che  alla  Motacilla 
99  melanope  di  Pallas*,  secondariamente  vi  si  trova 
99  descritta  separata  quest'  ultima  come  specie  di- 
99  versa  **.  Ora  ritornando  allo  Scopoli,  indicai  su- 
99'  periòrmente  che  egli,  senza  fare  alcun  cenno  de- 
99  scrittivo  della  sua  Motacilla  boarula^  la  mette  a 
99  confronto  con  un'  altra  parlando  delle  abitudini,  e 
99  che  egli  stesso  riporta  dapprima  col  nome  di  3Io- 
99  tacilla  flava.  Considerando  un  poco  che  cosa  è 
99  quest'altra  sua  motacilla^  si  rileva  non  essere  che 
95  la  Codinzinzola  de' toscani,  quella  cioè  denominata 
99  cinerea  da  Willungbey  e  melanope  da  Pallas,  e  che 

*  ti  Les  natiiralistes  du  JSord  assurent  qu'elle  ne  s''y 
trouve  jamais.^  car  la  Motacilla  boarule  de  Linné,  sur  la 
quelle  est  fondée  son  existence  dans  le  Nord^  est  une  Mo- 
tacilla flava  jeune      Temm.  Ili,  p,  179. 

'*  Gmel.  SysL  nat.  p.  097. 
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w  Linneo  descrisse  nella  sua  Mantissa  sotto  il  nome 
?9  di  Motacilla  hoarula^  e  che  egli  forS(e,  per  averla 
w  veduta  gialla  nelle  parti  inferiori,  bisogna  dire 
»  che  abbia  creduto  di  ravvisajre  in  essa  la  Mola- 
ci cilla  Jlam  di  Linneo.  E  sebbene  vi  unisca  la 
w  frase  con  cui  questa  viene  descritta  da  Linneo 
55  stesso,  nondimeno  si  rende  evidente  l'inganno 
95  in  cui  è  caduto  dal  nome  italiano  e  dalla  dia- 
55  gnosi  colla  quale  P  accompagna.,  e  dal  cenno  che 
55  ne  fa  riguardo  al  colorito  ed  alle  abitudini.  Le 
M  applica  diffatti  il  nome  di  Squassacoda  d'acgua, 
99  e  nella  diagnosi  dice:  Constans  in  omni  aetate  et 
55  seffu  uVQpygium  Jlayuniy  quindi  soggiunge  :  Rivos 
95  sequitur^  non  gregaria^  nec  migrans^  rectrice  pri- 
95  ma  alba,  palpehris  albis^  dorso  cinereo  Ma  ij 
55  groppone  giallo  e  le  palpebre  bianche  erano  già 
95  state  notate  anche  da  Willungbey  nella  sua  Mo- 
95  Vacilla  cinerea^  e  la  prima  timoniera  da  ambe  le 
55  parti  della  coda  totalmente  bianca  ed  il  dorso 
55  cenerino  sono  inoltre  indicati  anche  da  Linneo 
95  nella  hoarula  e  da  P alias  nella  melanope*  Dun- 
55  que  nel  mentre  ScopoH  credeva  di  descrivere  la 
55  Motacilla  Jlava  di  Linneo,  descriveva  la  Codinzin- 
95  Zola  de' toscani,  e  diede  per  lo  contrario  il  nor 
55  me  di  hoarula  alla  Motacilla  Jlam  di  quel  mede- 
99  simo  autore. 

59  Dunque  si  prenda  la  cosa  da  qualunque  lato 
95  si  voglia,  sempre  apparisce  che  la  Motacilla  Jlam 

•  Ann.  I  liist.  nat.  p.  153,  n.  22o. 
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»  sotto  il  nome  dì  hoamla  venne  indicala  da  Sco- 
rt  poli  e  non  da  Linneo.  E  ^  a  Linneo  venne  at- 
w  tribuita  una  cosa  che  non  è,  ^i  può  avere  nello 
»  scambio  accidentale  che  ne  fu  la  cagione,  un 
»  argomento  che  dimostra  quanto  sia  facile  lo  in- 
«  gannarsi  nella  determinazione  della  specie  w. 

Data  così  J' ultima  mano  alla  storia  della  mota- 
cilla  flava  linneana,  1'  autore  conclude  la  sua 
memoria  passando  ad  altro  genere  di  uccelli,  e 
rinnovando  il  discorso  tenuto  altra  volta  intorno 
a  due  piccole  emberize  trovate  nella  provi^icia 
bresciana  Tanno  1840  e  da  lui  possedute,  Tuixa 
delle  quali  egli  avea  riferita  con  certezza  alla  Mm- 
heriza  pusilla  di  Pallas,  e  l'altra,  parsagli  per 
certi  rispetti  riferibile  alla  melanocephfda  4i  Sco- 
poli,  e  per  altri  2\)t  aureola  di  Pallas,  avea  ripor- 
tata a  quest'  ultima  specie,  ma  dubitativamente 
Le  nuove  osservazioni  ch'egli  aggiunge  nel  propo- 
sito riescono  a  mostrare,  quanto  alla  specie  certa, 
cioè  2^^Emberiza  pusilla  di  Pallas  a  cui  egli  riferì 
la  prima  delle  due  emberize  da  lui  possedute, 
alla  specie  medesima  dee  riferirsi  il  Ga^^oué  de  Pro^ 
vencfi  di  BufFop,  creduta  finora  d'incerta  esistenza^ 
e  quanto  alla  specie  dubbia,  cioè  all'altra  delle  (}ne 
emberize,  a  provare  se  non  in  tutto,  almeno  in 
gran  parte,  la  sua  identità  0,0)^ aureola  di  Paljas. 
Noi  riferiremo  colle  sue  stesse  parole  queste  osser" 
vazioni,   alle  quali   diede   occasione  il  congresso 

*  V.  Commentar)  dell'Ateneo  per  l'anno  1843  pag.  79  e 
seguenti. 
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scientifico  tenuto  in  Milano.  «  La  favorevole  clr- 
55  costanza,  egli  dice,  del  congresso  scientifico  di 
w  Milano,  avendomi,  non  so  come,  incoraggiato  a 

sottoporre  gli  individui  da  me  posseduti  a  quei 
?5  dotti  che  v'  intervennero,  non  solo  potei  ritrarne 
95  degli  scliiarimenti  intorno  alla  specie  dubbia^  ma 
w  venni  anche  messo  in  situazione  di  conoscere  a 
95  quale  specie  debba  riferirsi  quella  descritta  e 
95  fatta  figurare  da  Buffon,  resistenza  della  quale 
M  venne  creduta  incerta.  L' individuo  fatto  figurare 
w  da  BulTon  sotto  il  nome  di  Gai>oué  de  Provence 
w  (  pi.  656.  f.  i.*^  ),  e  che  da  Lalham  ed  altri  orni- 
99  tologi  si  credette  di  denominare  Emberìza  prò-* 
99  vincialis^  venne  messo  in  dubbio,  non  essendosene 
59  più  veduto  alcun  altro  da  quell'  epoca  in  poi. 
55  E  r  attivissimo  ornitologo  marsigliese  slg.  Polidoro 
95  Roux  avendolo  cercato  indarno  per  vari  anni 
59  nella  Provenza,  il  dubbio  s'accrebbe  talmente, 
99  che  non  si  seppe  più  ravvisare  in  natura  qual 
99  si  fosse  la  specie  rappresentata  dalla  figura  sud- 
55  detta.  Ma  il  Temminck  considerando  bene  la  cosa 
95  venne  con  seco  stesso  nell'opinione  che  la  spe* 
59  eie  non  dovesse  mancare,  e  che  sarebbe  venuto 
99  un  giorno  in  cui  da  alcuno  si  sarebbe  trovata. 
99  Di  fatti  non  andò  molto  che  si  fece  vedere  nella 
99  Liguria,  dove  se  ne  presero  vari  individui^  ed 
95  al  distinto  ornitologo  di  Genova  sig.  marchese 
99  Durazzo  ne  va  debitrice  V  ornotologia  d^ Italia  di 
99  varie  interessanti  notizie. 

95  L'illustre  principe  di  Canino  però,  trovandosi 
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y>  ancora  Iratlenulo  da  qualche  dubbio,  e  non  po- 
w  tendo  perciò  convenire  col  medesimo,  piuttostocliè 
«  avventurare  una  decisione  sopra  una  specie  che, 
•n  pei  modi  troppo  vaghi  coi  quali  venne  descritta 
»  da  Buffon,  non  si  seppe  mai  definire  in  modo 
«  preciso,  amò  meglio  d'imporre  alla  specie  che, 
99  dal  suddetto  sig.  marchese  Durazzo  gli  venne 
w  trasmessa  un  nome  novello,  ed  intitolandola  al- 
w  l'ornitologo  stesso,  la  denominò  Emheriza  DurazzL 
w  Essendone  stato  preso  un  individuo  anche  nella 
55  provincia  bresciana  ai  primi  di  gennajo  1840, 
w  ed  avendo  io  attentamente  esaminato  la  figura  1 
59  della  tavola  656  di  BufFon,  e  la  figura  i.^  della 
w  tavola  illustrativa  che  accompagna  la  Emheriza 
w  Durazzi  della  Fauna  italica,  lo  trovai  così  bene 
y)  rappresentato  in  entrambe  che  ho  dovuto  con- 
w  vincermi  esser  esso  e  l' Emberiza  Durazzi  una 
r>  cosa  identica  col  Gwoué  de  Provence  fatto  figu- 
95  rare  da  BufFon  nella  tavola  suddetta.  Cosicché  se 
55  la  descrizione  troppo  vaga  che  questi  ne  ha  la- 
55  sciato  tenne  per  tanto  tempo  incerti  gli  ornito- 
55  logi  sull'esistenza  della  specie,  ora  i  confronti 
55  degli  individui  naturali  colla  figura  per  mezzo 
55  della  quale  Buffon  si  è  inteso  di  rappresentarla, 
55  ne  rimuovono  qualunque  siasi  dubbio.  Ma  l'in- 
5?  dividuo  stato  preso  nella  provincia  bresciana  e 
55  da  me  posseduto,  oltr' essere  affatto  eguale  agli 
55  individui  dell'  Emheriza  Durazzi  che  si  presero 
55  nella  Liguria,  come  venni  assicurato  dal  valente 
5>  ornitologo  di  Genova,  il  sig.  Yerany,  che  lo  ha 
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»  osservato,  corrisponde  altresì  perfettamente  all'JSrn- 
55  beriza  pusilla  vedulai  frequente  da  Pallas  fra  i 
w  lariceti  delle  Alpi  dauriclie.  Dunqtìe  la  specie 
w  esisteva  realmente^  essa  Irovavasi  abbastanza  bene 
99  figurala,  ed  era  àbbastanza  bene  descritta*,  ma  il 
99  vantaggio  cbe  la  scienza  avrebbe  potuto  ricavarne 
»  dalla  prima,  veniva  distrutto  dalla  descrizione 
•n  troppo  vaga  che  lo  stesso  Buffon  ne  avea  lasciata. 
»  E  quantunque  dopo  non  molto  tempo  il  Pallas  Pa- 
«  vessa  trovata  e  definita  in  modo  abbastanza  chiaro 
5?  e  preciso,  nondimeno  essendo  mancato,  a  quel  che 
99  pare,  i  confronti  degli  individui  naturali  colla  fi- 
99  gura  della  tavola  suindicata,  gli  ornitologi  non  po- 
99  teroDo  mai  venire  ad  una  determinazione  assoluta. 

95  Le  notizie  pertanto  che  s'  aspettano  a  questa 
99  specie,  a  me  sembra  che  si  potrebbero  esporre  nel 
99  modo  seguente,  sommesslvamente  però  alla  saggezza 
99  di  que'  distinti  ornitologi  che  se  ne  sono  occupati: 
99  Emheriza  pusilla  Pali.  —  E  corpore  supra  ex  gri- 
99  seo  ferrugineo^  suhtus  albido^  jugulo  maculato^ 
99  capite  fasciis  alternis  testaceis  nigrisque  longitu- 
99  dinaliter  vano.  Gmel.  sjst.  nat.  i3,  p.  8^i.  n.  28. 
99  E  magnitudine  vix  Spino  aeqiudis.  Caput  supra 
99  et  laterihus  longitudinaliter  mrium  Jàsciis  quinis 
99  testaceis^  interjectisque  nigris  quatuor.  Dorsum 
99  passerini  colorisi  suhtus  albida^  jugulo  liturato. 

99  Circa  ri^>os  montanos  in  laricetis  frigidìs^  circa 
99  torrentes  alpium  dauricarum  frequens.  Pali.  it.  3. 
99  p.  697.  n.  20.  Emheriza  Durazzi  Bonap.  —  E 
99  cameo-lurida  nigricanti  varia ^  capite  concolori, 
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»  suhtus  aìbida^  lateribus  fusco  notatis^  superciliis 
w  albicantibus;  taenia  auriculari  fusca:  gula  adlatera 
n  atro-marginata:  rectricibus  nigricantibuSy  extimis 
M  utrinque  duabus  pagonio  intemo  magna  parte  albo^ 
95  extemo  albo^limbato  :  rostro  tenui y  acuto,  Bonap. 
99  Faun.  Itd.  —  Id.  tàv.  ili.  f.  i .  Buffon  pi.  enl.  6 1 6.  f.  i . 
99  Emberiza  provìnciàlis  Gmel.  Syst.  nat.  i3,  p.  88 1. 
99  n.^  Sq. 

9,  Veill.  òrn.  HI.  p.  978.  sf>.  3.  tàb.  iS3.  f.  4,  Id. 
99  Fann.  fr.  orn.  p.  93.  sp.  4.  tab.  45.  f.  i. 
99  Ronx  orn.  Prov.  I.  p.  176.  tab.  110. 
99  Gavoué  de  Proi^ence  Buff.  orn.  IV.  p.  32 1. 
99  Bmant  Gavoué  Roux.  1.  c. 

99  Oltre  le  località  indicate  da  Pallas,  e  la  Pro- 
99  \enza,  secondo  che  apparisce  da  quanto  ha  detto 
99  Buffon,  la  Liguria  e  là  Lombardia  sono  i  luoghi 
99  dove,  a  mia  cognizione,  è  stata  veduta  finora  que- 
99  sta  rarissima  specie. 

99  Per  ciò  che  spetta  all'altra  da  me  riferita  dubi- 
99  tativamente  Embeiiza  aureola  di  Pallas,  in  pri- 
99  mo  luogo  mi  venne  levato  assolutamente  ogni  dub- 
99  bio  che  potesse  appartenere  aWEmberiza  melano- 
99  cephaìa  dr  Scopoli,  poiché  avendo  avuto  la  sorte  di 
99  vedere  di  quest'  ultima  due  individui  in  abito  com- 
99  pleto,  uno  vivente  e  l'altro  imbalsamato,  m'assicu- 
99  rai  col  fatto  essere  la  specie  scopoliana  diversa  nel 
99  colorito,  e  circa  il  doppio  più  grossa,  e  perciò  non 
'9  potervisi  per  alcun  modo  riferire.  Dunque  rlma- 
f  neva  solo  che  alcuna  prova  positiva  m'accertasse 
"  appartenere  piuttosto  d\V  Emberiza  aureola  sud- 


9fi 

?r  Jetta.  Qiiantlo  ad  appagarmi  anclie  in  questo,  se 
99  non  completamente,  almeno  in  gran  parte,  avvenne  i 
99  elle  nel  mentre  io  presentava  ai  membri  della  se-  < 
95  zione  zoologica  del  congresso  di  Milano  l'individua 
9?  da  me  posseduto,  stato  preso  nella  provincia  di 
99  Brescia,  l'ornitologo  sig.  Verany,  già  da  me  nomi- 
99  nato,  ne  presentava  egli  stesso  un  altro,  stato  preso 
99  nel  genovesato.  Ma  quell'individuo,  ch'egli  tenne 
99  vivo  per  alcuni  anni  e  che  presentava  imbalsamato, 
99  lo  accompagnava  altresì  con  ima  tavola  maestrevol- 
99  mente  dipinta,  dov' erasi  preso  cura  di  rappresen- 
99  tarlo  quale  gli  apparve  nel  colorito  tanto  in  estate 
99  che  dopo  la  muta  autunnale.  Osservando  recipro- 
99  camente,  il  sig.  "Verany  l'individuo  ch'io  presentava, 
99  ed  io  c[ùello  ch'egli  esponeva  unitamente  alle  fi* 
99  gure  colorate,  vidi  che  se  il  mio  poco  o  nulla  dif- 
99  feriva  dal  suo  in  abito  autunnale  ne  diversificava 
»  però  sensibilmente  in  quanto  alla  livrea  d'estate. 
99  Ed  il  mio  essendo  stato  preso  dopo  la  muta  d'au- 
99  tunno,  sembravami  da  questo  lato  una  medesima 
99  specie  con  quello,  e  che  potessero  entrambi  ap- 
59  partenere  aìV  Emberiza  aureola  di  Pallas.  Pùma- 
59  neva  però  a  verificare  se  l'individuo  che  il  sig.  Ve- 
59  rany  presentava  e  che  trovavasi  in  livrea  d'estate 
99  era  realmente  la  Emheriza  aureola  quale  da  Pallas 
99  venne  descritta.  Presolo  pertanto  a  riscontrare  colla 
99  descrizione  letterale  del  detto  naturalista  insieme 
99  allo  stesso  sig.  Verany,  trovammo  che  vi  si  poteva 
99  applicare  abbastanza  bene,  tranne  una  striscia  tra- 
99  versale  al  collo  di  color  rosso-marone  che  T  indivi- 
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5>  duo  sottoposto  ad  esame  non  presentava.  Questo 
j5  bastò  perchè  non  si  potesse  riconoscere  identità 
??  nelle  specie.  Osservati  in  seguito  sì  Tuno  che  Tal- 
n  tro  individuo  dalP  illustre  principe  di  Canino,  pre- 
w  sidente  della  sessione,  egli  manifestò  la  sua  opinio- 
v>  ne  dicendo  che  quello  presentato  dal  sig.  Yerany 
«  gli  pareva  specie  nuova  quando  non  fosse  VEinbe- 
?»  riza  Bonapartii  di  Barthelemy,  e  quello  presentalo 
??  da  me  a  lui  sembrava  una  specie  nuova  per  tutta 
5?  l'Europa.  Due  riflessi  però  giovami  di  c[ui  esporre 
y>  in  favore  del  mio  pensamento:  l'individuo  presen- 
95  tato  dal  sig.  Yerany  aveva  effettuata  più  d'una 
5?  volta  la  mula  in  istato  di  schiavitù,  e  l'individuo 
presentato  da  me,  che  era,  come  già  dissi,  adorno 
5?  dell'abito  autunnale,  avea  da  un  lato  del  petto  una 
penna  per  metà  di  color  rosso-mar one  netto  e  de- 
M  ciso  con  alcune  altre  vicine  meno  appariscenti,  che 
5?  insieme  formavano  una  traccia  della  striscia  sud- 
??  detta.  Tutti  sanno  con  quanta  difficoltà  gli  uccelli 
w  tenuti  in  ischiavitù  sviluppino  il  colorito  delie  loro 
??  piume  così  bello  e  così  variato  come  in  istato  di 
99  libertà,  ed  a  tutti  è  noto  quanto  facilmente  varie 
w  specie  colla  perdita  della  libertà  perdano  altresì 
9'  certe  particolari  tinte  che  non  riassumono  più,  op- 
59  pure  non  appariscano  mai  sulle  loro  piume  se  ven- 
»9  gon  tolte  dal  nido,  o  prese  aventi  ancora  l'abito 
■i  con  cui  se  ne  volarono  da  quello.  Dunque  il  non 
9  presentare  al  collo  la  striscia  rosso-marone ,  non 
'  mi  sembra  sufficiente  a  costituire  l'individuo  pre- 
?  sentato  dal  sig.  Verany  una  specie  diversa.  D'al- 
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??  Irondc  il  mio  bidlviduo  avefitlo  arcime  penne  da 
??  un  lalo  del  petto  tinte  di  rosso-^niaroné,  porche-' 
?5  lebbe  un  indizio  della  possil)ilità  dello  sviluppo 
95  della  striscia  sunnominata  nello  stato  di' libertà  còlla 
??  successione  delle  muie^  per  cui  essa  sembrerebbe 
??  un  clislintivo  non  delle  prime  età,  ma  degli  adulti 
??  e  elei  \ecclii.  Io  non  so  se  alcuno  possa  dire  d'aver 
?5  \eduto  il  nostro  passero  comune  (Fr in gilla  cisalpina 
w  Temm.  ),  di  cui  non  si  saprebbe  trovare  una  specie 
?9  più  frequente  e  cbe  tenuta  in  iscbiavitù  si  famiglia- 
55  rizzi  tanto  all'uomo,  adorn-arsi  la  gola  e  parie 
55  anteriore  del  collo  di  penne  di  còìor  rósso-m àron e, 
59  per  quante  volte  le  abbia  mutate.  Eppure  cpesto  è 
55  il  distintivo  del  maschio  vecchio  nello  stato  di  li- 
55  berta*,  nò  questo  colore  si  s\iluppa  in  una  sok 
55  volta,  ma  insensibilmente  in  più  anni,- centrkendone 
55  già  degli  indizi  i  giovarti  colla  prima  muta  in  al- 
55  cune  penne  dei  lati  del  petto.  Duncpie  non  parmi 
95  fuori  di  probabilità  che  anche  YErnheiiza  aureola 
55  sviluppi  una  striscia  fosso-marone  al  collo  nello 
55  stato  di  libertà  colla  successione  delle  mute. 

95  Ma  una  probabilità  presuntiva,  seWoei>e  abbia 
99  de' buoni  appoggi,  non  può  formare  una  prova  di 
95  fatto ^  ed  essendo  soltanto  per  mezzo  dei  fatti  che 
55  progredisce  di  passo  franco  la  scienza,  così  la- 
55  sciando  che  il  tempo  e  lo  studio  mettano  in  chiara 
99  luce  la  cosa.)  rimarrommi  contento  d'avere  corrispo- 
95  sto,  per  quanto  il  permisero  le  mie  deboli  forze,  al 
55  mezzi  cbe  m'offrirono  le  circostanze  nelle  quali  mi 
55  trovo.  E  sia  poi  che  si  scoprano  specie  idenliclic. 
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w  oppur  diffe tenti,  n'  emergerà  ad  ogni  modo  per 
55  l'ornitologia  lombarda  un'aggiunta  novella,  clic 
55  distinguerà  fra  le  altre  la  provincia  bresciana  9?. 

XI.  Anche  Fab.  Francesco  Riccobelli,  in  conti- 
nuazione d' un  suo  precedente  discorso  sul  prin- 
cipio formale  della  \ita^  ne  dettò  cjuest'anno  un 
secondo^  nel  quale ^  riassunta  sommariamente  la 
serie  di  lunglii  suoi  stùclj  diretti  a  cercare  il  prin- 
cipio fondamentale  della  filosofia,  conclnude  collo 
stabilire  un  tale  principio,  ultimo  scopo  di  parec- 
cliie  altre  memorie  negli  andati  anni  da  lui  pro- 
dotte. Egli  comincia  dalF  osservare  che  la  filosofia 
empinca,  derivando  dalla  sola  attività  degli  agenti 
esteriori  le  operazioni  intellettuali  delPuomo,  è  in- 
sufficiente a  spiegare  d'onde  derivino  le  leggi  neces- 
sarie del  pensiero  e  del  conoscimento  nella  scienza, 
che  quelle  interne  operazioni  le  quali  da  ben  sentita 
coscienza  intimamente  derivano,  entro  di  noi  e  in 
noi  soltanto  conseguono  compimento  e  durazione, 
e  che  quindi  dee  il  filosofo  derivare  tali  operazioni 
non  da  soli  moventi  esterni^  ma  da  una  interna  po- 
tenza coerente  all'uomo  e  ad  esso  inerente  44  per  la 
55  ragione,  egli  dice^  che  le  sensazioni  essendo  per  sè 
55  stesse  tanto  accidentali  ne' diversi  uomini  e  cotanto 
55  cangianti  nello  stesso  uomo  a  seconda  del  variare 
5?  de'  tempi  e  delle  circostanze,  non  mai  quindi  var- 
55  rebbero  a  germinare  nell'intelletto  idee  pure,  idee 
55  generali  e  categoriche,  nonostantechè  qualcosa  vi 
55  abbia  di  comune  per  la  conformità  di  organizza- 
55  zione  e  somiglianza  di  relazioni  in  tutti  fAì  uo- 


1  00 

m  mini  w.  Per  questo  ponendo  in  confronto  k  filo- 
sofia de'  sensisti  col  sistema  della  ragion  pura,  egli 
riconosce  che  i  principj  di  Kant,  benché  non  admis- 
sibili  per  le  conseguenze  à  cui  porta  la  loro  applica- 
zione, hanno  in  questo  almeno  giovato  alla  scienza, 
che  apersero  e  facilitarono  la  via  a  conoscere  che  vi 
ha  certamente  nel  nostro  spirito  alcun  che  di  subiet- 
tivo solo  capace  di  renderlo  Intelligente.  Se  non  che 
il  paragone  de'  due  diversi  sistemi  lo  trae  a  conside- 
rare che  se  da  un  lato  quello  che  per  intero  deriva 
le  umane  cognizioni  dal  mondo  esteriore,  oltre  es- 
sere Inetto  a  spiegare  come  la  sensazione  si  trasformi 
In  Idea  e  a  fornire  le  nozioni  di  causa,  di  sostanza 
e  di  categoria,  mette  altresì  per  la  via  del  materia- 
lismo, dair altro  11  sistema  della  sublettività  razionale 
che  cerca  le  leggi  del  pensiero  e  Forlglne  delle  Idee 
e  della  certezza  nel  mondo  Interiore,  cioè  nel  solo 
spirito  umano  Indipendentemente  dall'organismo,  dal- 
l'osservazione  e  dall'esperienza,  riesce  In  fine  ad  un 
pretto  idealismo.  Nello  stesso  tempo  però  egli  scorge 
che  la  contrarietà  de'  due  sistemi  si  riduce  ad  esser 
meno  reale  che  apparente,  quando  nè  l'uno  nè  l'ai-  . 
tro  venera  malamente  ed  esclusivamente  usato,  ma  da 
entrambi  si  tolga  ciò  che  può  conferire  alla  ricerca 
del  vero,  e  ciò  si  rifiuti  che  può  Indurre  nell'errore; 
dal  che  egli  inferisca  consistere  la  diritta  via  di  filo- 
sofare nel  fermare  il  giusto  mezzo,  cioè  nel  saper 
calcolare  quanto  entri  di  elemento  subiettivo  e  quanto 
di  obbiettivo  nella  origine  e  formazione  delle  idee  c 
(Ielle  umane  cognizioni.  Ma  non  si  può  altrimenti  ciò 
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fare  se  non  collo  stadio  sperimentale  de'  fatti  intel- 
kituall  che  alla  produzione  delle  nostre  .cognizioni 
concorrono.  Ora,  se  le  umane  idee  si  fanno  derivare 
per  intiej'O  dal  solo  mondo  esteriore,  oltreccliè  non 
si  può  debitamente  spiegare  l'origine  di  tutte,  si  cade 
nel  materialismo,  se  poi  si  ripetono  dal  solo  interno, 
non  è  allora  più  possibile  render  conto  dell'obbiet- 
tWo,  del  sensibile,  del  mondo  esteriore,  e  non  cadere 
per  necessaria  conseguenza  nell'idealismo.  Da  ciò 
l'autore  deduce  che  per  non  dare  o  nell'una  o  nel- 
l'altra di  queste  assurdità,  o  in  quella  d'uno  scetti- 
cismo universale,  è  forza  il  dire  a  che  nei  fatti  in- 
??  tellettuali  si  annoda  essenzialmente  il  subiettivo 
?9  all'oggettivo,  l'interno  all'esterno,  che  la  coscienza 
5>  umana  si  eleva  gradatamente  dalle  percezioni  alle 
w  categorie  dell'intelletto,  dall'empirismo  all'assoluto, 
59  fondamento  e  scopo  di  ogni  filosofia.. .,  che  l'uni- 
55  versale  sapere  viene  innanzi  pei  fatti  e  coi  fatti,  ed 
•>»  elevasi  gradatamente  assoluto...,  che  1  fatti  esterni 
99  sono  quelli  che  precisamente  costituiscono  per  la 
95  mente  l'obbiettivo,  ossia  il  mondo  a  noi  esteriore 
^9  propriamente  detto,  e  i  fatti  interni  costituiscono 
99  insieme  il  subiettivo  e  l'oggettivo  relativo,  vale  a 
99  dire  che  i  fatti  intellettuali  possono  essere  in  uno 
w  riguardati  sotto  doppio  aspetto,  subiettivamente 
w  cioè  ed  oggettivamente  99.  Di  ciò  egli  adduce  ad 
esempio  la  proposizione  pensare  FIo^  nella  quale 
l'/o  figura  come  soggetto,  considerato  sotto  aspetto 
di  agente  e  pensante,  e  come  oggetto,  preso  per  la 
rosa  pensata,  avvertendo  però  che  per  quanto  si  possa 
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mentalmente  distinguere  VIo  pensante  dalP/o  pen- 
sato, non  è  tutlavia  da  farsene  ima  distinzione  in  re^ 
come  fosse  cosa  clie  a  sè  non  riferisca,  "  percliè, 
>?  dice,  la  stessa  riflessione  dell'/o  sopra  sè  stesso,  men- 
w  tre  non  va  mai  distinta  dalla  coscienza  della  propria 
??  atticità  col  pensiero,  ne  fa  poi  anche  del  pari  sentire 
w  che  termina  sempre  in  sè  stessa  e  che  finisce  per- 
?9  ciò  onde  ha  tratto  incominci  amento*,  che  quindi  è 
•>')  identico  V  Io  pensato  all'  Io  pensante,  come  ne 
w  è  intrinseco  Patto  stesso  del  riflessivo  pensiero. 

Ma  pensare  in  sè.,  egli  soggiunge,  denota  azione 
'>')  manifesta  di  una  qualche  cosa  in  qualche  cosa.  L'/o 
w  adunque  pensante  e  pensato  non  è,  nè  si  può  con- 
9?  cepire  come  un  accidente,  come  una  pura  astra- 
55  zione,  ma  sì  bene  come  un  quid  sustanziale,  deter- 
59  minato,  reale  e  peculiare  99.  In  prova  di  che  egli 
osserva  non  essere  possibile  pensare  VIo  oggettiva- 
mente ed  in  sè  senza  concepirlo  ad  un  tempo  eflet- 
ti vamente  esistente,  per  modo  che  il  sentimento  del- 
l'/o riflettente  venga  ad  essere  insieme  la  stessa 
materia  della  riflessione  medesima.  Osserva  poi  per 
converso  che  il  pensiero  di  qualsivoglia  altra  cosa, 
dall' /o  pensato  in  fuori,  non  include  giammai  per  sè 
la  esistenza  della  cosa  pensata,  per  questo  che  l'og- 
getto del  pensiero,  laddove  non  sia  VIo  pensato,  è 
aff*atto  estraneo  alla  potenza  pensante,  e  non  cade 
che  sulla  nuda  possibilità  della  cosa  intesa  e  pensata, 
la  cui  esistenza  nulla  ha  che  fare  coll'/o  pensante. 
Avverte  però  che  da  questa  diversità  di  atti  per  cui 
r intelletto  pensando  a  sè  si  sente  con  sè  stesso  iden- 
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ìleo  ed  Individuo,  .e  pensando  ad  altra  cosa  qualun- 
que, tuttoché  soltanto  possibile,  la  scorge  e  trova  da 
se  d:istlnta  e  separabile,  nasce  in  noi  Fidea  dell'/o  e 
del  non  lo^  e  da  ciò  inferisce  che,  essendo  questa 
idea  il  punto  precipuo  della  vera  psicologia,  dalla 
psicologia  appunto  coscienziósamente  e  sentitamente 
sperimentata  dee  prender  base  e  principio  la  filo- 
sofia, non  dalla  ontologia,  non  da  cosa  che  non  sia 
immedesimata  colFio  o  colle  sue  facoltà  sperimen- 
talmente sentite  e  conosciute  nell'uso  e  nel  loro  og- 
getto per  fatti  ed  operazioni  interiori.  Il  che  a  mag- 
giormente p^*OTare  egli  analizza  le  idee  di  attività,  di 
causalità  e  di  forza,  mostrando  come  il  concetto  di 
forza  si  rannodi  con  quello  di  causa,  come  Puna  sia 
immedesimata  coli' altra,  come  col  concetto  di  forza 
o  di  causa  propriamente  detta  non  sia  da  confondere 
l'idea  di  moto,  che  denota  semplice  atto  ed  elFetto, 
non  potenza,  come  noi  non  possiamo  avere  una  giu- 
sta nozione  di  forza  se  non  movendo  dalla  sentita 
potenza  della  nostra  volontà,  come  dalla  coscienza 
della  forza  dell' /o  volente  l'umano  intelletto  si  elevi 
a  comprendere  l'esistenza  di  una  forza  assoluta,  di 
una  forza  potenziale  che  tutto  giorno  si  manifesta 
nella  produzione,  riproduzione,  conservazione  in  uni- 
versale della  immensa  catena  degli  esseri-  viventi, 
come  per  tal  modo  le  idee  di  attività,  di  causalità  e 
di  forza  si  derivino  non  da  astrazioni  ontologiche,  ma 
immediatamente  da  un  sentito  principio  di  vita  che 
l'uomo  h^  in  comune  con  tutta  la  natura,  siccome 
quello  che  riguardato  nel  rispetto  fisico,  intellettuale 
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e  morale,  couiprendendo  in  sè  da  un  lato  lulli  gli 
elementi  primitivi  degli  enti  organizzati  e  dall'altro 
la  somma  di  tutti  gli  istinti,  di  lutti  1  modi  di 
senso  e  d'intelligenza,  di  tutte  le  inclinazioni  e 
attitudini  clie  si  manifestano  nella  universale  e  in- 
finita yarietà  di  tutte  le  specie  animali,  \iene  ad 
essere  11  sunto,  o  piuttosto  il  mirifico  rappresen- 
tativo di  tutti  i  fenomeni  della  Vita  in  generale  e 
in  particolare,  e  quindi  tale  che  soltanto  col  pro- 
fondare al  possibile  lo  studio  di  esso  si  possa  me- 
glio che  per  altro  mezzo  riuscire  allo  scoprimento 
della  "vera  origine  degli  esseri,  del  loro  stato,  delle 
loro  relazioni,  e  giungere  a  cogliere  verità  che  cer- 
cate altrimenti  sfuggirebbero  ad  ogni  altra  maniera 
d' indagine  e  di  comparazione.  Ma  questo  principio 
di  vita  di  cui  qui  si  tratta  sarà  egli  particolare, 
distinto,  individuale  a  ciascun  ente,  a  ciascuna  spe- 
cie di  enti,  ovvero  si  dovrà  ammettere  una  forza 
vitale  che  unica  e  diffusa  per  tutto  l'universo,  e 
sempre  mobile  e  presta  a  creazioni  svariate,  prenda 
nuove  forme  e  proprietà  peculiari  secondo  le  cir- 
costanze in  cui  trovasi,  e  secondo  la  condizione 
degli  agenti  coi  quali  concorre  nella  produzione 
variata  delle  generazioni?  L'autore  trova  più  con- 
forme al  vero  questa  seconda  supposizione,  consi- 
derando che  la  vita  si  viene  insensibilmente  avan- 
zando e  sviluppando  mano  mano  che  sale  più  in 
alto  la  scala  degli  esseri  sino  all'uomo,  il  più  per- 
fetto di  essi,  e  per  ogni  verso  rannodato  a  tutte 
le  operazioni  della  natura,  che  la  natura  procede 
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sempre  e  cammina  con  un  medesimo  e  costante 
metodo  di  unità,  tutto  tramutando  con  perpetuo 
alternare  di  condensazioni  e  di  dissoluzioni  sempre 
operate  colla  stessa  legge,  e  che  quindi  pare  me- 
ramente che  la  causa  della  vita,  negli  effetti  al- 
meno, sì  condizioni  alle  varie  forme  della  materia 
organizzata.  Osservando  poi  che  quanto  più  i  corpi 
divengono  rari,  leggeri,  imponderabili,  producono 
effetti  incomparabilmente  maggiori  e  movimenti  più 
rapidi  e  più  moltiplicati,  e  che  quindi  un  essere 
tanto  sarà  più  capace  di  attività  e  di  forza  quanto 
sarà  più  semplice,  egli  sale  da  questa  osserva- 
zione al  concetto  degli  agenti  iperfisici,  ossia  me- 
tafìsici, e  da  questo  concetto  a  quello  di  un  agente 
metafìsico  universale,  intelligente,  signoreggiante 
ogni  cosa,  dal  granello  di  sabbia  fino  all'  astro, 
dal  filo  d' erba  fino  all'  uomo ,  e  che  appunto  co- 
stituisce il  principio  di  vita  di  cui  si  tratta.  «  Pe- 
9»  rocche  ben  si  vede,  egli  dice,  che  i  movimenti, 
95  i  quali  sono  necessarj  alla  creazione  e  forma- 
w  zione  degli  esser"!,  condensano  e  dissolvono  de- 
99  gli  elementi,  li  avvicinano  o  allontanano,  formano 
99  delle  parti  e  le  collocano  ordin^itamente  ciascuna 
9»  al  suo  posto.  Ma  questi  stessi  movimenti  sono 
9»  ordinati  e  sottoposti  a  leggi,  non  sono  dessi  per 
99  sè  una  legge,  una  intelligenza,  una  causa  libera 
99  di  azione  e  di  organizzazione,  sono  in  tutto  e 
99  per  tutto  finiti  e  limitati,  sono  tanti  effetti,  e 
9'  non  atti  a  fare  nè  più  nè  meno  di  quello  che 
99  l'ordine  generale  e  peculiare  comporta:  forza  è 
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?9  dunque  stabilire  che  oltre  ai  confini  di  tutto 
59  quello  che  noi  sentiamo  e  vergiamo,  e  ai  fatti 
9?  che  noi  possiamo  conoscere  e  cimentare,  havvi  una 
59  causa  più  generale,  superiore,  invisibile,  inielH- 
55  gente-,  un  pensiei'o  supremo,  infinito  ed  assoluto, 
55  fine  e  scopo  di  ogni  filosofia,  e  senza  cui  tutto 
55  è  nulla,  tutto  incomprensibile.  Ora  manifi3sto  è 
55  primamente  che  nella  formazione  di  ciascuna 
55  parte  de' corpi  organizzati  si  scorge  un  intendi- 
55  mento,  un  disegno  di  produrre  un  tutto  coor- 
55  dinato,  e  che  da  quanto  possiamo  intellettualmente 
55  conoscere,  scopo  è  della  natura  di  diiFondere  da 
55  per  tutto  la  vita,  di  mantenerla  in  ogni  grado, 
55  conservarla  in  infiniti  modi  per  tutti  i  procedir 
55  menti  posslbiU.  Secondariamente  che  la  natura 
55  tende  sopra  tutto  e  più  intensamente  a  produrre 
55  degli  enti  sensibili  e  intelligenli^  poiché  pare 
55  ch'ella  metta  tutto  e  largamente  a  disposizione 
55  dell' intelligenza,  come  ne  ^ìbbiamo  ragiona  par- 
55  laute  nell'uomo,  ultimo  risultamento  delle  sue 
55  elaborazioni,  e  appo  il  quale  le  più  alte  conse- 
55  guenze  della  organizzazione  e  della  vita  si  con- 
55  giungono  e  rannodano  alle  funzioni  mentali.  Onde 
95  segue  che,  essendo  l' uomo  di  tutti  gli  esseri  or- 
55  ganizzati  e  viventi  il  più  finamente  elaborato,  il 
55  più  intelligente,  il  più  libero,  sia  esso  anco,  per 
55  qual  si  sia  grado,  naturalmente  in  rapporto  in- 
55  tellettuale  con  la  intelhgenza  infinita.  Chiaro  è 
55  adunque  e  provato  che  il  concetto  di  vita  tanto 
55  in  particolare  quanto  in  universale  includendo 
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•>■>  quello  di  ovcline,  deiioia  nocessaiiamente  nu  peii- 
w  siero,  e  che  mia  profonda  analisi  sopra  di  esso 
w  fa  gradatamente  progredire  e  fdosoficamente  ascen- 
w  dere  alla  realtà  di  un  pensiero  sostanziale  e  as- 
9?  soluto,  di  una  causa  universale  e  intelligente, 
w  principio  e  fine  di  ogni  cosa  ?9.  Tale  è  ìa  serie 
delle  deduzioni  colle  quali  V  autore  si  conduce 
a  stabilire  11  metodo,  a  suo  parere,  più  confa- 
cente, e  il  principio  fondamentale  della  filosofia. 
Decide  quindi  che  u  per  non  dare,  com'egli  dice, 
w  trattando  di  filosofia,  scienza  delle  scienze,  in  an- 
95  dirivieni  di  parole,  in  iscogli  di  sorta,  e  andar 
99  retto  per  la  via  del  vero,  senza  correre  pericolo 
?>  di  rompere  colle  ultime  conseguenze  nel  mate- 
99  rialismo,  o  nell'idealismo,  e  minare  così  a  fatale 
99  scetticismo,  si  conviene  ed  è  assolutamente  indis- 
99  pensabile  di  cominciare  lo  studio  della  filosofia 
99  dai  fatti  della  coscienza,  dai  fatti  della  natura 
99  umana,  attentamente  e  diligentemente  raccolti,  e 
w  metodicamente  scevrati  e  fra  loro  ben  disposti, 
55  ordinati  e  classificati^  in  conclusione  dare  inco- 
95  minciamento  allo  studio  della  filosofia,  della  me- 
99  tafisica,  solo  vero  stiidio  dell'  uomo,  dall'  uomo 
95  medesimo  9?. 

XII.  Due  rami  speciali  della  scienza,  due  temi 
prediletti  dalla  odierna  filosofia,  F  elettricità  nella 
fisica,  e  la  riforma  delle  carceri,  o  sistema  peni- 
tenziario, nella  pubblica  economia,  formano  da 
qualche  tempo  materia  di  studio  anche  nella  bre- 
sciana accademici.  Può  egli  uu  sistema  di  punizione. 
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cjual  è  il  penllenzlaiio,  fondato  soltanto  nella  soli- 
tudine, nel  lavoro,  nella  religiosa  e  morale  istru- 
zione del  colpevole,  corrispondere  ai  fini  d'una 
provvida  legislazione?  Può  la  penitenzieria  conse- 
guire, se  non  altro,  l'intendimento  di  moralizzare 
e  convertire  il  colpevole?  E  questo  intendimento 
in  accordo  colla  corruzione  radicale  e  profonda 
della  classe  ordinaria  de'  malfattori  ?  Se  v'  ha  mezzo 
per  queste  perdute  nature,  se  non  a  ravviarle  nella 
virtù,  almeno  a  ritenerle  dal  tornare  al  delitto, 
può  questo  esser  altro  che  il  materiale  patiaiento 
di  rigide  pene,  congiunto  al  terrore  di  nuovamente 
subirle?  Un  sistema  che  fa  del  carcere,  almeno 
nell'opinione  del  popolo,  un  conventuale  piuttosto 
che  penale  ritiro,  può  senza  danno  del  pubblico 
esempio  sostituirsi  ai  castighi  solenni,  severi,  ricor- 
dabili? Il  sentimento  della  virtù,  l'orrore  del  de- 
litto non  verrebbero  con  ciò  a  menomarsi  nel  pub- 
blico, a  scapito  della  stessa  civiltà,  a  danno  della 
pace  e  sicurezza  de' buoni,  per  una  male  intesa 
pietà  de' malvagi?  Secondo  il  nuovo  sistema  la 
scala  di  proporzione  legislativa  non  verrebbe  ad 
esser  tolta  dall'unica  ed  uniforme  intensità  di  pene, 
od  almeno  ridotta  alla  sola  varietà  della  durata? 
A  questi  gravi  punti  la  questione  della  penitenzieria 
da  due  nostri  egregi  socj  venne  lo  scorso  anno 
ridotta,  e  con  opposte  sentenze  risolta^  *  e  sott' altro 
punto  di  veduta  fu  in   quest'  anno  trattata  dal 

*  V.  le  memorie  dei  Socj  Pagani  e  Morapiani  riferite  nei 
Commentar)  per  Panno  accademico  1844- 
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d.r  Luigi  Fornasini,  cioè  sotto  quello  della  educa- 
zione, da  lui  posta  per  base  primaria  di  civiltà  e 
di  sociale  miglioramento,  sia  che  la  si  consideri 
come  fondatrice  o  primiti\>a ,  secondo  eh'  egli  la 
chiama,  cioè  formatrice  dell'uomo  incolpevole,  sia 
che  la  si  riguardi  come  riordinatrice  e  secondaria^ 
cioè  riformatrice  dell'uomo  colpevole.  Da  questa 
maniera  di  considerare  il  soggetto  egli  è  condotto 
a  trattare  dapprima  della  educazione  e  sua  pub- 
blica utihtà  in  generale,  poscia  in  particolare  delle 
carceri  e  del  concetto  nel  quale  a  suo  avviso  si 
debbono  avere*,  il  che  egli  fa  in  due  capitoli  offerti 
per  saggio  d'esteso  trattato  sulla  carcerale  riforma. 
Cominciando  pertanto  dalla  educazione  in  generale, 
egli  stabilisce  che  l' uomo  è  da  natura  fornito  di 
facoltà  e  inclinazioni,  le  quali  governate  dalla  legge 
morale,  lo  guidano  alla  pratica  della  virtù,  e  che 
perciò  nasce  buono  e  quindi  perfettibile.  E  nello 
sviluppo  e  coltura  di  questi  germi  di  bontà  e  per- 
fettibilità consistendo  la  educazione,  da  ciò  egli  de- 
riva essere  dalla  natura  F  educazione  richiesta  e  ai 
fini  della  natura  rispondente,  considerando  che  que- 
ste facoltà  e  inclinazioni,  le  quali  nel  fanciullo  si 
manifestano  come  in  embrione,  col  progredire  del- 
l'età si  sviluppano  in  bisogni  e  passioni,  alle  quali 
è  ufficio  della  educazione  il  tracciare  anticipata- 
mente una  norma  che  valga  a  fondare  i  morali 
principi  ^  migliori  abitudini  pel  resto  della  vita 
che  rimane  da  percorrere.  E  a  viemeglio  mostrare 
questo  concordare  della  educazione  colle  esigenze 
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e  coi  filli  della  natura,  ec^ll  osserva  come  il  con- 
tinuo perfezionarsi  del  mondo  fisico  [)er  opera  del-  \ 
l'uomo  significlii  una  continua  tendenza  e  pro- 
^aesso  della  nostra  morale  natura  verso  il  proprio 
perfezionamento,  come  avendo  l'arte  e  l'educazione 
tanto  potere  da  modificare,  e  pressoeliè  trasformare 
del  tutto  nei  regni  vegetabili  ed  animali  le  natu- 
rali condizioni  della  specie,  ciò  tanto  più  debba 
operare  nelP  uomo,  quanto  più  esso,  a  preferenza 
di  tutti  i  viventi,  è  sottoposto  alla  influenza  delle 
cause  esteriori  fisiche  e  morali^  così  per  la  sua 
arrendevole  organizzazione,  come  per  la  profonda 
e  squisita  sua  sensibilità,  e  per  la  vigoria  di  me- 
moria, avidità  di  sapere,  versa fellilà  d'intelletto  ond'ò 
dotato^  e  posto  mente  ai  nioili  e  varj  vantaggi  re- 
cati dalla  odierna  civiltà  alla  fisica  condizione  del- 
l'uomo,  egli  domanda  perchè  non  s'abbia  ancora 
ad  avvantaggiare  la  sua  condizione  morale^  perchè 
fra  tanto  procedere  dell'intelletto  n^lla  sapienza 
non  debba  il  cuore  progredire  altrettanto  nel  be>ie?  \ 
Dopo  dì  ciò,  toccate  le  opposizioni  degli  avversar} 
dell'odierno  incivilimento,  ed  in  particolare  accen- 
nata l' accusa  dedotta  dalla  pubblica  corruzione  che 
fra  tanta  squisitezza  e  diffusione  di  dottrine  si  vede 
tuttavia  dominare  ed  accrescersi,  e  mostrato  clie  di 
questo  disordine  non  l'aumento  dei  lumi  si  deve 
accagionare,  ma  piuttosto  i  desider)  e  le  passioni 
indivise  dal!"  uomo,  i  crescenti  bisogni  fattizi  da  una 
parte^  e  la  poca  industria,  l'ozio  e  sopratutto  la 
tuttora  imperfetta  educazione  dall'  altra,  passa  ad 
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accennare  i  mezzi  per  suo  awiso  più  acconci  a 
promuovere  una  educazione  valevole  a  regolare  le 
passioni  e  i  desiderj  ad  eccitare  F  industria,  a  ri- 
muovere dair  ozio,  ad  infondere  nelF  intelletto  e 
nel  cuore  lai  conoscenza  e  il  sentimento  del  dovere, 
ed  ottenere  insomma  là  moralità  de' pubblici  co- 
stumi. Qtìesti  mezzi  consistono  sostanzialmente  nella 
primitiva  istituzione  sì  fisica  che  morale  da  procu- 
rarsi dalla  famiglia  pei  fanciulli  agiati,  nella  stessa 
istituzione  da  fornirsi  ai  figli  de'  poveri  negli  asili 
infantili,  nella  istruzione  scientifica  e  letteraria  per 
gli  airiali  ed  industriale  pei  poveri,  da  darsi  agli 
adulti  nelle  pBbblielie  scuole,  negli  istituti  di  rico- 
vero per  gli  orfani  e  pei  figli  dei  eòiidannati,  privi 
ile'  mezzi  di  sussistenza.  Ma  per  quanto  far  possa 
l'educazione  a  rimuovere  dagli  intelletti  de' popoli 
l'ignoranza,  non  potrà  mai  giungere  a  togliere  del 
lutto  nè  le  passioni,  nè  i  bisogni,  condizioni  ine- 
'cnli  allo  staio  e  alla  natura  dell'uomo,  e  fomiti 
ndestruttiblli  pei  cpiali  il  delitto.;  ad  onta  di  ogni 
civile  pro-vveclimento,  non  potrà  mai  venire  sban- 
lito  dagli  umani  consorzi.  Da  ciò  muove  l'autore 
i  parlare  della  penalità  e  cM  mezzo  più  comune 
li  esercitarla,  cioè  clell^  carceri,  applicandosi  a 
viluppare  il  concetto  in  cui  per  suo  avviso  si 
iebbono  avere.  Ammessa  la  dottrina  clie  fa  origl- 
iare il  diritto  di  punire  dal  diritto  di  difesa,  non 
lalla  vendetta,  egli  osserva  che  la  difesa,  perchè 
ia  secondo  giustizia  e  non  trascorra  nella  vendetta, 
leve  contenersi  in  certi  limiti,  che  sono  quelli 
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(Iella  necessità.  Considera  quindi  die  la  necessità 
non  altro  esige  se  non  la  custodia  del  colpevole 
clìe  gli  tolga  la  possibilità  della  fuga,  e  una  con- 
gruente incussione  di  timore  die  lui  distolga  dal 
ricadere  nel  delitto  e  gli  altri  dall'  imitarlo.  A  que- 
sti intendimenti  riferendo  l'istituzione  delle  carceri, 
egli  ne  deduce  die  gì'  inasprimeuti,  le  esacerbazioni, 
i  supplizi  die  al  carcere  più  o  meno  rigoroso,  di 
più  o  meno  durata,  vengono  aggiunti,  eccedono  i 
termini  della  necessità,  e  sono  quindi  contrari  alla 
giustizia.  Aggiunge  die  l'uomo,  del  pari  die  tutti 
gli  altri  viventi,  deteriorando  nello  stato  di  catti- 
vità, questo  deterioramento  non  può  essere  mag- 
giore di  ciò  die  porta  la  cattività  per  sè  stessa, 
senza  che  sia  alterata  la  debita  proporzione  fra  il 
delitto  e  la  pena,  che  le  esacerbazioni  e  i  supplizj 
tolgono  la  probabilità  di  resistere  alla  prigionia 
fino  al  termine  di  sua  durata,  e  quindi  compro- 
mettono ingiustamente  la  salute  e  la  vita  del  col- 
pevole, die  un  tale  abuso  della  giustizia  mette  in 
disistima  la  santità  del  suo  ministero,  e  die  una 
tale  sevizie  nelF  applicazione  delle  pene  solleva  ne- 
gli animi  sentimenti  di  ferocia,  e  guasta  i  pubblici 
costumi.  A  chi  poi  giustifica  gli  inasprimenti  cor- 
porali tenendoli  necessari  ad  una  sulficienle  impres- 
sione di  terrore,  egli  risponde  che  se  tale  necessità 
poteva  essere  allegata  nelle  andate  età,  nelle  quali 
prevaleva  sugli  animi  V  impero  della  forza  materiale, 
non  lo  può  essere  nella  nostra,  nella  quale,  a  suo 
parere,  la  sensitività  morale  predomina  sulla  fisica: 
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che  ne'  tempi  nòstri,  siccome  ógni  istituto  è  rego- 
lato dalla  forza  morale,  lo  debbono  gli  Istituti  pe-^ 
nali  essere  del  pari-,  die  le  carceri  debbono  perciò 
stare  pur  esse  in  ischlera  cogli  altri  mezzi  di  so- 
ciale miglioramento,'  fra  1  quali  essendo  oggidì  prm-^ 
cipale  elemento  F  educazione,  debbono  a  questa  per 
conseguenza  principalmente  applicarsi;  che  dovendo 
il  carcerato  tornare  un  giorno  al  comune  consorzio, 
l'interesse  sociale  domanda  che  il  carcere  sia  oggi- 
mai  rivolto  ad  un  intendimento  più  nobile  e  pro- 
fiUevole  che  non  fu  in  altri  tempi,  cioè  non  solo 
alla  custodia  e  punizione  del  reo^  ma  ben  anco 
e  precipuamente  alla  sua  correzione  e  migliora- 
mento^ che  non  potendosi  questo  meglio  ottenere 
che  colla  istruzione,  dee  perciò  la  società  provve- 
dere che  sleno  istruiti  non  solo  gP  innocenti,  per- 
chè non  deviino  dal  cammino  del  giusto  e  delFone- 
sto^  ma  pur  anche  i  colpevoli^  perchè  vi  ritornino. 
Per  ultimo  adduce  argomenti  intesi  a  provare  la 
possibilità  della  conversione  de**  prigionieri,  e  non 
essere  questa,  com'  altri  tengono,  una  mera  utopia^ 
e  ridotto  il  concetto  delle  carceri  a  quello  d'istru- 
menti  d'educazione  riformatrice,  mostra  commesse, 
conformate  che  sleno  ad  un  tale  concetto,  si  col- 
teghino  colle  altre  istituzioni  sociali  intese  a  pro- 
muovere r  educazione  formatrice^  ed  in  particolare 
cogli  asili  per  T  infanzia,  facendo  inoltre  occasional- 
mente alcun  cenno,  che  per  brevità  tralasciamo, 
m\  patronato  degli  scarcerati. 

XIIL  Sulla  elettricità,  altro  tema,  siccome  dissimo, 
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oc^i^idì  favorito  della  scienza.  Terso  il  d.r  Paolo 
Gonio,  traendo  materia  da  una  memoria  prodotta 
lo  scorso  anno  dal  prof.  Antonio  Perego  sullo  stesso 
soggetto  A-veva  il  Perego  in  cpiella  memoria  ri- 
ferito alcune  sue  esperienze  elettriche,  dalle  quali 
eragli  parso  di  poter  dedurre  alcune  leggi  intorno 
all'attitudine  diversa  di  alcuni  corpi  nel  trasmettere 
o  Funa  o  l'altra  elettricità,  che  costituirebbe  una 
nuova  e  importante  scoperta  nella  fisica,  e  mette- 
rebbe c|uasi  all'  evidenza  essere  le  due  elettricità 
vitrea  e  resinosa  di  natura  affatto  differente.  Eseguiva 
egli  queste  sperienze  adoperando  per  elettroforo 
un  istrumento  di  sua  invenzione,  col  quale  imme- 
diatamente e  con  poco  strofinio  de' due  piatti  pro- 
duceva ad  un  tempo  le  due  elettricità  contrarie. 
In  questa  specie  di  elettroforo  il  piatto  inferiore 
(  che  assumeva  l' elettricità  vitrea  )  era  di  marmo 
detto  bardiglio,  collocato  sopra  uno  zoccolo  di  legno, 
con  frapposto  fra  questo  ed  il  piatto  un  sottile 
strato  di  materia  resinosa^  il  superiore  era  d'abete, 
con  un  manico  di  vetro  infittovi  nel  mezzo,  onde 
isolatamente  produrre  lo  strofinamento  sopra  il  sot- 
toposto, ed  isolatamente  pure  rialzarlo  staccando- 
nelo;  da  ciascun  piatto  partiva  un  filo  metallico  in- 
fitto in  un  punto  della  circonferenza,  e  i  due  fili 
nell'opposto  estremo  si  riunivano  insieme,  e  si  atta- 
cavano  al  conduttore  dell'elettroscopio  di  Bonhen 
berger,  ovvero  separatamente  sopra  due  eguali 
elettrometri  del  Volta ^  o  tagliati  i  predetti  fili  ne: 

*  V.  Common larj  per  Tanno  1844. 
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bel  mezzo,  lo  sperimentatore  yì  frapponeTa  ora  lisle- 
relle  di  cartone,  di  seta,  di  lana^  ora  pezzetti  di  car- 
bone, di  vetro,  di  sapone  e  Yarj  altri  corpi-,  bagnava 
pure  le  listerelle  di  cartone  ora  con  acqua  semplice, 
con  ispirilo  di  vino  rettificato  o  diluito,  ora  con  altri 
liquidi.  Mediante  cpesto  triplice  apparecchio  egli 
ha  osservato  differenti  ed  opposti  risultati  di  elet- 
tricismo*, dai  quali  fu  condotto  a  conchiudere  che 
alcuni  corpi  sono  conduttori  a  preferenza  del  fluido 
resinoso  o  negativo,  ed  altri  del  vitreo^  anzi  pure 
che  mentre  alcuni  si  trovano  essere  isolatori  per- 
fetti per  rapporto  ad  una  specie  di  elettricità,  gli 
stessi  si  mutano  in  conduttori  rispetto  all'opposta,  e 
viceversa.  Il  d.r  Gorno  admelte  gli  esposti  risultati, 
ma  non  la  conclusione  che  ne  trae  lo  sperimenta- 
tore, ed  accerta  che  le  anomalie  d' effetti  osservate 
dal  Perego  procedono  dalle  coi.'^lizioni  e  circostanze 
diverse  dei  due  piatti  componenti  il  suo  elettro- 
motore, non  dalle  leggi  ed  attitudini  diverse  dei 
corpi  a  trasmettere  o  Funa  o  F  altra  delle  due  op- 
poste elettricità.  Egli  osserva  che  il  piatto  di  pietra  e 
per  la  sua  superficie  maggiore  di  quella  del  piatto 
di  legno,  e  per  essere  vicinissimo  ad  altro  corpo 
conduttore,  quale  era  lo  zoccolo  di  legno,  inter- 
postovi sottile  strato  di  resina,  doveva  presentare 
un  elettricismo  ad  assai  minore  tensione  in  con- 
fronto del  piatto  di  legno,  e  che  11  grado  di  con- 
ducibilità del  fluido  elettrico  nel  primo  piatto  è 
assai  maggiore  che  nel  secondo.  Da  c[ueste  diffe- 
renze pertanto  di  materia  e  di  circostanze  nel  due 
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corpi  tlell''  eloUromotore  egli  ripete  unicamente  la 
cUiTerenza  dei  fenomeni  rispetto  al  vario  grado  di 
conducibilità  del  fluido  elettrico  dei  corpi  suin-^ 
dicati.  In  prova  di  che  egli  adduce  clie  ripetuto 
avendo  le  stesse  sperienze  in  discorso,  ma  in  modo 
elle  i  due  piatti  surriferiti  fossero  della  stessa 
grandezza,  della  stessa  materia,  posti  isolati  nel- 
l'atmosfera a  parità  di  circostanze,  non  elettriz- 
zati collo  strofinio  dell'  uno  sull'  altro,  ma  col  co- 
municare r  elettricismo  di/\  erso  e  nell'  uno  e  nel- 
r  altro  col  mezzo  di  boccie  di  Lei-da  od  altro,  ad 
egualissime  tensioni,  ha  veduto  svanire  affatto  le 
curiose  anomalie  osservate  dal  Perego,  e  non  ha 
trovato  la  menoma  differenza  nei  gradi  di  condu- 
cibilità dell'  elettrico,  sia  vitreo  sia  resinoso,  nei  varj 
corpi  esperiraentati. 

XIY.  Un  libro,  dato  da  poco  tempo  alla  luce,  del- 
l'ingegnere Luigi  Saccardo  sulla  malattia  del  calcino 
nei  bachi  da  seta,  e  dall'autore  sottoposta  al  giudizio 
del  nostro  Ateneo,  ci  porta  a  passare  dalla  fisica  al- 
l' agraria,  ricordando  la  relazione  fattane  al  corpo 
accademico  dall' avv.  Giovambattista  Pagani.  Consi- 
ste, secondochè  abbiamo  dal  relatore,  questo  libro  di 
due  parti,  la  prima  delle  quali  tratta  delle  cause  del 
morbo,  l'altra  del  modo  di  prevenirlo*,  diclamo  pre- 
venirlo, dacché  l'autore  non  riconosce  altri  rimedj 
efficaci  nel  caso,  fuorché  i  preservativi.  Non  aderendo 
all'opinione  che  il  male  sia  contagioso,  il  Saccardo 
ne  ripete  T  origine  da  varie  cagioni,  che  tutte  si  pos- 
sono ridurre  alla  mala,  cioè  infetta  semenza,  ai  cat- 
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tivi  melodi  di  far  nascere  i  \erml,  alla  trascurauza 
delle  necessarie  aTTertenze  nelP educarli,  e  principal- 
mente di  quella  die  spetta  alla  opportuna  circolazione 
dell'aria.  Quanto  ai  preservatÌYi  dall'autore  proposti, 
consistono  in  cautele  circa  il  modo,  il  tempo,  il  luogo 
della  nascita  dei  vermi,  la  qualità  delle  stanze  dove 
allevarli,  la  condizione  del  cibo,  la  forma  e  disposi- 
zione de' canna],  la  purgazione  dei  letti,  la  facitura 
delle  semente.  Per  ciò  clie  spetta  al  giudizio  del  li- 
bro, il  relatore  non  gli  è  scarso  d'encomj,  benché  ta- 
luno che  prima  di  lui  lo  giudicò,  non  abbia  fatto  al- 
trettanto. Non  potendo  noi,  nè  dovendo  decidere  se 
questa  diversità  di  parere  proceda  da  troppa  severità 
da  una  parte,  o  da  troppo  facile  contentatura  dal- 
l'altra, ci  restringeremo  a  notare  che  il  giudizio  del 
buon  Pagani  non  manca,  per  quanto  intendiamo, 
presso  sperimentati  bacologi  d'autorità  e  di  conferma. 

XY.  Ad  un'altra  memoria  agronomica,  breve  la- 
voro del  d.r  Antonio  Rodolfi,  diede  materia  il  metodo 
di  piantare^  come  dicono,  a  palo^  usato  nella  riviera 
di  Garda  per  le  trapiantagioni  delle  limoniere.  Questo 
metodo,  come  fa  conoscere  la  sua  denominazione,  con- 
siste nel  ridurre  che  si  fa  gli  agrumi  da  trapiantarsi 
pressoché  al  solo  tronco  con  tagli  spietati  non  solo 
de'  rami,  ma  altresì  delle  radici.  L'autore  deplorando 
siffatti  guasti,  osserva  che  l'incongruo  taglio  de'  rami, 
oltre  menomare  l'entrata,  fa  si  che  gli  umori  vegetali 
trovandosi  ristretti  in  minore  spazio,  erompano  in 
esuberante  quantità  o  nella  corteccia  del  fusto,  o  in 
quella  de' pochissimi  rami  lasciati,  e  quindi  la  vegeta- 
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/.Ione  de'  primi  anni  sia  per  lo  più  di  grossi  e  lunghi 
succliioni,  molti  de'  quali,  come  superflui  e  dannosi, 
vengono  poi  scapezzati  nelPeducare  la  novella  piani»*, 
clie  il  danno  recato  ai  rami  si  comunica  alle  corri- 
spondenti radici  minorandone  lo  sviluppo^  clie  la 
pianta  viene  ad  essere  spogliata  di  quasi  tutto  il  fo- 
gliame, e  venendole  meno  gli  importanti  uffici  com- 
petenti alla  foglia,  intristisce  e  diviene  pressoché  it- 
terica^ che  la  nutrizione  della  pianta  tanto  sarà  mi- 
nore quanto  maggiore  sarà  il  taglio  delle  radici,  or- 
gano principale  di  essa  nutrizione^  che  la  pianta 
tendendo  per  naturai  legge  alla  propria  conserva- 
zione, impiegherà  prima  di  tutto  a  rammarginare  le 
molte  ferite  delle  radici  e  de'  rami  non  piccola  quan- 
tità di  umori,  che  altrimenti  avrebbero  servito  a  van- 
taggio e  incremento  della  vegetazione  e  della  fruttifi- 
cazione. A  riparo  perciò  di  tali  inconvenienti  egli 
propone  ai  cultori  dei  giardini  limonlferi  il  seguente 
metodo  di  traplantagione  da  lui  stesso  con  vantaggio 
praticato.  Nel  cavare,  sia  dal  vivajo  sia  d'altronde, 
l'agrume  da  trapiantarsi,  egli  usa  prima  di  tutto  ogni 
cura  perchè  nessuna  delle  radici  venga  menomamente 
offesa.  De' rami  non  taglia  se  non  gl'infruttiferi  ed  i 
pochi  rigogliosi  succhioni,  ad  un  di  presso  come  nel- 
l'ordinaria potagione.  Collocata  in  ora  opportuna  e 
senza  perdita  di  tempo  la  pianta  nel  luogo  destinato, 
copre  a  sufficienza  le  radici,  distribuitele  quasi  ad 
orizzontale  corona,  con  terreno  misto  a  spento  e  mi- 
nuto concime,  ovvero  a  consunte  vinaccie,  calcando 
sopra  alquanto  co'  piedi  il  terreno,  affinchè  le  barbe 
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trovaiidovlsi  in  più  vicino  contatto,  possano  più  fa- 
cilmente inalare  i  nutritivi  principi .  Avvenendo,  sia 
di  primavera  o  sul  finire  della  state  o  nell' entrar 
dell'autunno,  tempi  più  adatti  alla  traplantaglone,  clie 
il  terreno  si  trovi  arsiccio,  lo  annaffia  ne'  debiti  modi, 
e  ne  replica  F  annaffiamento ,  ove  sia  mestieri.  Ad 
ovviare  che  le  foglie  si  accartoccino  per  la  forza  che 
ha  il  sole  nel  detti  tempi,  difende  la  novella  pianta 
con  assiti,  stuoje  ed  altro,  ombreggiandola  fino  al  tra- 
monto, e  continuando  una  tale  attenzione  fino  a  che 
le  radici  comincino  a  moltiplicarsi  e  allungarsi,  pre- 
sentando bianchiccie  le  estremità,  cioè  fino  al  termine 
di  un  mese  al  più,  tenendo  egli  superflua  oltre  a 
questo  termine  ogni  difesa,  massime  se  la  stagione 
progredisca  a  seconda,  nè  manchi  il  beneficio  di  piog- 
gie  ristoratrlci.  Ad  un  tal  metodo  egli  si  professa  de- 
bitore di  questi  principali  vantaggi,  che  avendo  con- 
servato le  frutta  piccole  ed  immature,  queste  ingros- 
sarono poscia,  e  maturarono,  che  non  avendo  tagliati 
i  rami  fruttiferi,  gli  continuò  l'entrata  senza  aspettare 
che  dall'epoca  della  trapiantaglone  scorressero  1  quat- 
tro o  cinque  anni  calcolati  necessarj  alla  riprodu- 
zione di  essi  rami,  che  l'entrata  ad  eguali  circostanze 
andò  ogni  anno  progressivamente  aumentando,  e  il 
novello  vegetabile  rapidamente  prosperando  e  in- 
grandendo. 

X\^I.  Avrebbe  qui  fine  il  ragguaglio  delle  produ- 
zioni scientifiche  se  noi  non  credessimo  di  poter  ri- 
ferire a  questa  classe  altresì  due  memorie  spettanti 
alla  tecnologia,  alzata  pur  essa  oggimai  alla  dignità  di 


ì  20 

scienza.  Apparil^ne  la  prima  al  d.r  Aiilonlo  Sandii,  o 
tratta  di  un  nuoTO  metodo  proposto  dall'autore  a 
servigio  della  litografia,  secondo  il  quale  ai  soliti 
mezzi  adoperati  pel  trasporto  degli  oggetti  sulla  pie^ 
tra,  "vengono  sostituite  le  carte  lucide,  i  pennelli  pre-r 
parati  col  metodo  di  Vittor  per  le  miniature,  e  il  la? 
pis  litografico  da  usarsi  a  maniera  d'inchiostro  della 
China,  stemperandolo  col  semplice  dissolvente  dellar 
saliva.  Due  sono  i  processi  per  l'uso  del  nuovo  me^ 
lodo,  l'uno  a  punteggiatura  finissima,  quasi  sfuma- 
tura, l'altro  a  grana  grossa,  i  quali  possono  anche 
esser  misti  l'uno  coli' altro.  Secondo  il  primo,  ma-r 
ciiiato  il  lapis  litografico,  si  umetta  un  poco  il 
pennello  col  detto  dissolvente,  e  imbevutolo  quindi 
nel  lapis,  lo  si  muove  a  cerchio  leggiermente-,  con 
che  si  ottiene  una  finissima  tinta,  la  quale  si  au- 
menta a  misura  che  si  continua  l'operazione^  coll'al-r 
tro  processo  il  pennello,  anziché  muoversi  in  giro,  si 
preme  gradatamente  sulla  pietra,  per  modo  che  ne 
risulta  una  impressione  a  punteggiatura,  la  quale  si 
fa  più  fitta,  e  con  essa  la  tinta,  a  mano  a  mano  che  si  - 
viene  ripetendo  la  pressione.  Non  contento  alla  de- 
scrizione di  questo  suo  metodo,  l'autore  ne  fece  ve- 
dere l'esecuzione,  e  ne  presentò  altresì  alcuni  saggi 
di  già  ottenuti. 

XVII.  La  seconda  memoria  è  una  proposta  del 
sig.  Bortoloineo  LafTranchi,  uditore,  tendente  a 
promuovere  in  Brescia  la  istituzione  di  una  scuola 
teorico-pratica  di  fisico-meccanica,  all'oggetto  di 
ovviare  agli  ostacoli  che  la  mancanza  dei  j)rincipj 
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teorie!  e  della  loro  applicazione  alla  pratica  oppone 
all'incremento  e  alla  perfezione  delle  arti  e  me- 
stieri. Questa  scuola,  secondo  il  concetto  del  sig. 
LafFranclii,  dorrebbe  intendere  ad  istruire  la  gio- 
ventù bresciana  e  principalmente  della  città  nel- 
l'esercizio delle  professioni  meccaniche,  sotto  l'osser- 
vanza di  un  regolamento  disciplinare  dal  proponente 
tracciato.  Gli  artisti  da  ammettervisi  sarebbero  quelli 
delle  professioni  che  il  nostro  uditore  chiama  li- 
bere, per  distinguerle  da  quelle  ch'egli  denomina 
obbligate,  sLccjome  dipendenti  ne' loro  lavori  da  forme 
naturali  invariabili,  quali  sarebbero  per  esempio 
quelle  del  sarte,  del  calzolajo,  del  sellajo  ecc.,  che 
ne  verrebbero  escluse.  Gli  ammessi  perciò  sarebbei'o 
il  muratore,  il  falegname,  il  fabbro-ferrajo,  il  tor^ 
nitore  propriamente  detto,  l' orologiajo,  il  fabbri- 
catore di  trombe  idrauliche,  il  fontaniere,  il  lavo- 
ratore di  macchine  in  generale.  L' insegnamento 
si  dividerebbe  in  due  parti,  teorica  e  tecnica,  la 
prima  delle  quali  verrebbe  suddivisa  in  due  se- 
zioni, fisica  e  meccanica:  la  fisica  abbraccierebbe 
un  trattato  elementare  de' corpi  solidi,  liquidi  e 
fluidi  aerei  formi,  compreso  il  calorico,  ed  occasio- 
nalmente la  luce,  il  magnetismo  e  la  elettricità^  la 
meccanica,  alla  quale  verrebbero  premesse  alcune 
notizie  di  geometria,  spettanti  alle  misure  lineari 
e  alle  capacità  sferiche  ed  angolari,  comprenderebbe 
gli  elementi  teorici  del  moto  e  dell'  equilibrio,  e 
un  esteso  trattato  di  lutti  i  sistemi  di  leva,  conte- 
nente le  regole  pratiche  del  sistema  delle  ruote 
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ad  ingranaggio,  e  quindi  lo  sviluppo  delle  propilelà 
del  cerchio  e  de' rapporti  fra  il  raggio  e  la  circon- 
ferenza. Tutta  questa  parte  teorica  dovrebbe  esser 
trattata  in  modo  applicabile  alla  popolare  intelli- 
genza, ed  esser  preceduta  da  alcuni  primi  rudi- 
menti iniziativi  e  fondamentali,  consistenti  in  espo- 
sizioni di  fatti  naturali  con  linguaggio  pratico  e 
comune,  in  yersioni  di  termini  scientifici  ridotti  in 
altri  equivalenti  d'  uso  ordinario.  La  parte  tecnica 
comprenderebbe  la  spiegazione  e  studio  delle  mac- 
chine, da  costruirsi  appositamente  per  uso  delle 
scuole,  dimostranti  i  tre  sistemi  di  leva  di  primo, 
secondo  e  terz' ordine,  il  sistema  dell' ingranaggio 
e  il  rapporto  della  dentellazione  di  una  data  cir- 
conferenza col  raggio,  la  ragione  inversa  dell'innal- 
zamento dei  pesi  colla  velocità  della  rispettiva  po-^ 
lenza,  i'  anione  dello  stantuffo  e  della  \alvula,  il 
peso  dell'  aria  e  delle  sue  proprietà  motrici  o  in- 
fluenti sui  bisogni  della  vita,  gli  effetti  del  calorico 
in  ragione  delle  varie  temperature.  A  seconda  di 
questo  piano  d' insegnamento  1'  autore,  com'  egli  ci 
annunzia,  sta  preparando  esso  medesimo  un  testo 
con  tavole  per  la  parte  teorica,  e  i  modelli  delle 
macchine  per  la  tecnica. 
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LETTERE 

XYIII.  A  cominciar  dalle  muse  questa  parte  let- 
teraria del  nostro  ragguaglio  ci  muove  un  saggio 
poetico  offertoci  dal  d.r  Ettore  Quaranta,  coi  primi 
due  canti  d\in  suo  poema,  intitolato:  Brescia  tolta 
ai  f^isconti.  Celebra  questo  poema  la  liberazione 
della  città  nostra  dal  dominio  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconti duca  di  Milano,  soggetto  non  solo  patrio,  ma 
italico,  in  quanto  che  trovandosi  nella  sorte  di  Bre- 
scia interessato  l'equilibrio  politico  della  penisola,  si 
comprende  in  questo  tratto  di  storia  quella  di  tutti 
i  fatti  guerreschi  successi  in  Italia  fra  il  Visconti  ed 
i  varj  stati  italiani  collegati  nell'impresa  di  abbassare 
la  preponderante  di  lui  potenza,  fatti  che  abbrac- 
ciano lo  spazio  di  quattordici  anni  dalla  rivolta  del 
Bresciani  nel  sino  all'ultima  sconfitta  delle  forze 
ducali  nel  i/\^o^  e  che  il  poema,  secondo  il  disegno 
dell'autore,  dee  svolgere  in  venti  canti  a  un  di  presso. 
Dei  due  finora  prodotti  per  gaggio,  il  primo  inco- 
mincia coir  accennare  la  lega  delle  repubbliche  di 
Firenze  e  Venezia  e  d'altri  stati  italiani  contra  il  Vi- 
sconti, e  le  speranze  e  i  primi  segreti  maneggi  della 
città  di  Brescia  per  sottrarsi  alla  tirannia  del  duca. 
Ma  quale  sarà  l'evento  della  lotta,  quale  la  sorte  dei 
Bresciani?  Iddio  ha  sentenziato^  la  caduta  del  Vi- 
sconti, la  liberazione  di  Brescia  è  decisa.  Un  angelo 
appare  ad  Otlobono  conte  di  Langosco,  Abate  di 
Leno,  e  crii  rivela  irli  etei"ni  decreti  e  i  prosperi  sue- 
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ressi  che  Pavvenlre  prepara  alla  città  ed  alP  Italia. 
Incoraggiato  da  questa  profetica  \isione,  parte  il 
guerriero  Abate  da  Leno,  e  per  occulti  sentieri  s'in- 
cammina alla  terra  di  Guzzago,  o\'e  sta  covando  una 
segreta  congiura  di  nobili  bresciani,  di  cui  capo  è 
Pietro  Avvogadro.  Egli  non  giunge  inaspettato,  es^ 
sendo  la  sua  venuta  già  stata  annunciata  da  un  ere- 
mita abitante  sul  monte  detto  delle  Concile  alPAvvo- 
gadro,  colà  recatosi  a  consultare  Tuom  santo  sui  mali 
della  patria.  Entra  Ottobono  nel  luogo  della  segreta 
adunanza,  vede  i  guerrieri  apparecclij,  applaude  al- 
l'impresa, promette  felice  riuscita,  e  passa  la  notte 
fra  i  congiurati.  Apre  il  secondo  canto  un  colloquio 
fra  PAvvogadro  e  l'Abate,  nel  quale  l'autore  ci  fa  più 
minutamente  conoscere  i  particolari  e  le  forze  della 
congiura,  e  i  mezzi  valevoli  a  facilitarne  la  riuscita. 
Non  mancano  all'impresa  intelligenze  e  protezioni 
straniere.  Già  l'Avvogadro  fin  da  quando  recossi  a 
Milano  con  altri  nobili  bresciani  deputati  presso  il 
Duca  ond'impetrar  sollievo  all'oppressa  città,  ne  avea 
segretamente  colà  trattato  col  Carmagnola,  il  quale, 
macchinando  di  passare  ai  servigi  di  Venezia,  avea 
promesso  il  proprio  braccio  e  la  cooperazione  della 
repubblica  e  d'altri  potentati^  già  dilatatasi  per  tale 
promessa  e  accaloritasi  assai  più  la  congiura,  avevano 
i  congiurati  spedito  a  Venezia  ad  esporre  il  disegno 
nel  Gran-Consiglio^  già  la  repubblica  avea  accettala 
l'offerta  fattale  della  città,  e  convenuto  che  tostoclic 
i  congiurati,  posto  mano  all'impresa,  avessero  assa- 
lita e  vinta  la  guernigione  ducale,  un  forte  polso  di 
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annali  della  ropuLblìca ,  capitanati  dal  Carmagnola, 
già  ribellatosi  dal  Duca,  do\'esse  accorrere  a  coadju- 
\arli  e  a  sostenerne  la  l'ittoria.  Frattanto  stanno 
genti  nella  città  in  numero  di  tremila^  apparecchiati 
ad  assalire  la  giierniglone  nella  rocca,  ne'  forti,  alle 
porte,  dopo  di  die  le  genti  di  fuori  ad  un  convenuto 
segnale  debbono  accorrere  all'assalto  delle  mura. 
Mentre  FAvTOgadro  e  l'Abate  vanno  discorrendo 
queste  cose,  un  messo  di  Gherardo  Aneroidi,  altro 
congiurato,  giunge  dicendo  che  tutte  le  bande  dei 
montanari  sono  già  in  pronto,  e  non  aspettano  che 
il  cenno  di  muovere  all'  impresa.  Allora  l'Avvogadro, 
consigliato  il  da  farsi  con  Ottobono,  che  poco  stante 
da  lui  si  congeda,  raduna  da  varie  parti  a  congresso  i 
capi  della  congiura,  e  brevemente  arringatili^  di  co- 
mmie  consenso  stabilisce  la  quarta  notte  per  dar 
principio  a  muover  l'armi.  Intanto  si  affrettano  gli 
apparecchi  guerreschi,  si  raccolgono  schiere  dalle 
due  valli,  seicento  armati  debbono  calare  da  Francia- 
corta  ed  accostarsi  ai  colli  non  lontani  dalla  città, 
aspettando  che  quei  di  dentro  comincino  l'assalto, 
pronti  ad  accorrere  loro  in  soccorso  al  concertato 
scoppio  d'una  colubrina.  Giunta  la  quarta  notte,  in- 
comincia l'assalto  dentro  della  città,  sono  aggredite 
le  scolte,  è  presa  una  porta,  è  dato  il  segno  alla 
schiera  di  Francia-corta,  già  calata  e  accorrente  dalle 
suburbane  colline^  si  entra  per  l'occupata  porta, 
si  scalano  le  mura,  s'irrompe  nella  città,  s'investe  la 
guernigione,  si  sollevano  all'armi  i  cittadini,  si  com- 
batte ferocemente  tutta  la  notte,  e  il  nuovo  giorno 
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rischiara  la  piena  sconfilla  elei  presidio,  a  cui  non 
resta  se  non  appena  la  rocca  e  qualche  torre.  Si  de- 
putano messi  a  Venezia,  che  annuncino  la  Tiltoiia, 
e  chieggano  il  pattuito  soccorso.  Manda  il  Senato  il 
Carmagnola  con  dodici  mila  armati,  ai  quali  di  mano 
in  mano  si  aggiungono  altre  schiere  d'alleati  clie  da 
Tarie  parti  sopravvengono.  La  rocca  è  assalita,  la 
guernigione  s'arrende,  la  città  festeggia  la  sua  libe- 
razione, e  giura  sudditanza  a  Venezia.  Il  Visconti  im- 
potente a  far  fronte  alla  lega,  segna  costretto  una 
pace,  con  cui  cede  ogni  diritto  sopra  Brescia.  Ma 
questa  pace  dee  tosto  esser  rotta,  e  nuovi  conflitti 
dar  materia  alla  continuazione  del  poema. 

XIX.  La  storia  italiana,  che  ispirò  la  musa  del 
giovane  d.r  Quaranta,  occupò  altresì  l'erudizione  del 
sig.  Gabriele  Rosa  in  alcune  osservazioni  sulla  con- 
quista della  valle  lombarda  fatta  dai  Galli  sugli  an- 
tichi abitatori  di  questa  provincia,  osservazioni  of- 
fertesi occasionalmente  all'autore  nel  corso  d'altri 
suoi  studj,  cioè  di  quelli  che  vennero  di  fresco  da 
lui  pubblicati  intorno  alle  genti  stabilite  fra  l'Adda 
ed  il  Mincio  prima  dell'impero  romano.  Il  modo 
con  cui  si  consumò  la  conquista  della  pianura  si- 
tuata fra  il  Po  e  l'Alpi,  gli  effetti  che  ne  segui- 
rono, le  relazioni  che  si  formarono  fra  i  conqui- 
statori ed  i  conquistati,  sembrano  al  sig.  Rosa  tanti 
punti  storici  non  abbastanza  appurati  fra  gli  studiosi 
delle  italiche  antichità.  Egli  stabilisce  primamente  che 
la  occupazione  del  piano  lombardo  non  fu  consumata 
per  opera  dei  soli  Galli  capitanati  da  Belloveso,  ma 
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che  airimpresa  di  questi  si  collegarono  altri  Galli, 
^rià  prima  stanziati  nell'Italia  subalpina  occidentale. 
E  questa  sua  opinione  egli  fonda  sopra  un  passo  di 
Polibio,  storico,  siccome  egli  avverte,  il  più  autore- 
vole nell'argomento,  sia  per  critica  e  per  anterio- 
rità ed  esattezza  di  cognizioni,  sia  percliè,  stato  fra 
i  Galli  ne'  tempi  in  cui  erano  tuttavia  indipendenti 
dai  Romani,  consultò  e  conobbe  le  cose  loro,  per 
modo  che  fu  tolto  per  guida  da  Livio  medesimo.  Il 
passo  in  discorso  è  nel  lib.  II,  cap.  i6,  dove  Polibio, 
descritte  le  qualità  topografiche  della  pianura  lom- 
barda, soggiunge:  «Questi  plani  in  antico  furono 
99  posseduti  dai  Tineni,  ai  quali  essendosi  frammisti 
9?  lunffo  il  confine  i  Celti,  considerata  la  bellezza  del 
w  paese,  per  lieve  pretesto  vennero  con  grandissimo 
T  esercito,  scacciarono  i  Tirreni  dalla  regione  intorno 
99  al  Po,  e  tennero  per  sè  quella  pianura.  ??  Da  que- 
sti cenni  di  Polibio  l'autore  congettura  che  ah  an- 
tico^ cioè  prima  della  spedizione  di  Belloveso,  al 
tempo  della  floridezza  delle  colonie  etrusche  transpa- 
dane, si  trovassero  Galli  nell'Italia  sub-alpina  occi- 
dentale, stabiliti  nel  Piemonte,  forse  fino  al  Ticino  e 
all'Adda^  che  trovandosi  questi  a  contatto  coi  popoli 
italiani,  doveano  aver  con  loro  conflitti  d'interessi, 
esservi  dall'una  parte  usurpazioni,  resistenze  dall'al- 
tra, e  quindi  reciproci  odj  e  vendette  da  soddisfare^ 
che  perciò  quando  avvenne  la  grande  emigrazione 
capitanata  da  Belloveso,  i  Galli  già  stabiliti  in  Italia 
si  debbono  essere  uniti  ai  sopravvegnenti,  forse  averli 
chiamati,  e  aver  fatto  causa  comune  con  essi,  come 
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eàusa  comune  fecero,  con  a  capo  gli  EtrtiscliI,  1  po- 
-  poli  ilaliaiii  settentrionali,  die  poi  sconfini  in  una 
grande  battaglia  presso  il  Ticino,  vennero  in  sog- 
gezione degli  invasori.  Qui  Fautore  domanda  a  sè 
stesso:  i.^  come  avranno  i  Galli  usato  della  vittoria? 
2.®  che  cosa  avranno  fatto  i  vinti?  L'immanità  e  la 
ferocia  dei  Galli,  e  in  generale  di  tutte  le  orde  semi- 
barbare, essendo,  come  egli  dice,  un  fatto  storico  in-* 
contrastabile,  attestato  dalF incendio  di  Roma,  dalle 
devastazioni  della  Grecia  e  delFAsia,  dai  racconti  di 
Livio  e  di  Possldonio  presso  Strabone ,  egli  osserva 
che  questi  Galli  così  terriljili  ai  vinti  ai  tempi  di 
Possidonio  e  di  Camillo,  doveano  esser  ancor  più  fe- 
roci al  tempo  di  Tarquinio  Prisco,  quando  invasero 
F Italia  subalpina  occidentale  ed  il  piano  lombardo^ 
Considerato  poi  che  gFinvasoii  erano  una  moltitu- 
dine immensa,  in  gran  parte  a  cavallo,  nomadi  a  guisa 
degli  Unni,  inspirati  da  vecchie  inimicizie,  ebbri  della 
vittoria,  avidi  di  preda,  e  che  innondarono  il  piano 
conquistato  colle  famiglie,  coi  cavalli,  coi  plaustri, 
colle  gregge,  egli  è  condotto  ad  argomentare  che  k 
parte  migliore  della  vinta  popolazioni,  cioè  la  più 
colta,  cospicua  e  facoltosa,  che  trovavasi  più  esposta 
alla  rabbia  e  alla  cupidità  de'barbari,  non  potendo  o 
non  volendo  chiudersi  fra  le  mura  delle  città,  ò  slog- 
giando da  quelle  che  venivano  di  mano  in  mano  espu- 
gnate, avrà  cercato  scampo  e  difesa  fra  le  valli  e  le 
montagne  più  prossime,  che  dalFAlpi  reti  che  degra- 
dano verso  il  piano;,  la  quale  sua  congettura  egli  fonda 
ali  resi  nelF  analogia  storica  e  nella  condizione  fisica 


eie' siti,  allégaficlo'  come  circa  ttn  secolo  èopo  Tin^ 
vasione  di  Belloveso,  in  un'altra  invasione  di  Galli 
fra  l'Appennino  ed  il  Po^  una  grande  moltitudine 
di  Etruschi,  Dauni  ed  Umbri,  per  attestazione  di 
Dionigi  d'Alicarnasso ,  rico^rasse  al  mezzodì  degli 
Appennini,  e  il  simile  facessero  Veneti  e  Lombardi 
alla  calata  degli  Unni,  e  più  tardi  a  quella  degli 
Ungheria  ed  osservando  come  le  valli  contermini 
alle  Alpi  reiiclie  doveano  ai  tempi  in  discorso  es- 
sere assai  più  fertili,  e  più  facili  e  comode  nd 
abitare,  e  ciò  per  le  ragioni  fisiche  e  storiche  au- 
torità da  lui  medesimo  addotte  al  Gap.  I.  dei 
sopraccennati  suoi  studj  sulle  genti  stabilite  fra 
l'Adda  ed  il  Mincio  prima  dell'  impero  romano. 
Stando  poi  contro  alle  sue  congetture  ciò  che  nel 
proposito  da  taluno  fu  sostenuto,  essere  cioè  im- 
possibile che  i  fuggenti  dai  Galli  potessero  trovar 
passaggio  e  stanza  fra  gli  aborigeni  alpini^  e  che 
da  questi  non  fossero  invece  armatamente  respinti 
e  distrutti,  a  quest'obbiezione  egli  risponde  che  se 
ai  pianigiani  fu  possibile  fuggire  pei  monti  avanti 
agli  Unni,  ai  Carni,  passare  a  traverso  ai  Veneti 
e  stabilirsi  nel  Norico,  àgli  Etruschi,  Umbri  e  Dauni 
passare  fuggendo  fra  le  belligere  e  slabili  genti 
de'  Sabini,  Sanniti,  Marzi,  e  penetrare  fino  a 
Cuma,  ai  Boi  passare  le  Alpi  fra  i  Reti  nemici 
e  stanziarsi  nel  Tirolo  tedesco,  agli  Euganei  pe- 
netrare e  stabilirsi  nel  Trentino,  ai  Pelasgi  mutare, 
fuggendo  per  terra,  tante  sedi  nella  Grecia,  do- 
vette essere  ancora  più  facile  agli  Italiani  colti  ri- 
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parare  fra  valli  italiane  abitale  da  genti  nomade, 
\iventi  di  pastorizia.  Nè  gli  fa  caso  cTie  i  Romani, 
in  tempi  posteriori,  nella  conquista  dell'Alpi  tro- 
vassero durissima  resistenza  di  frequenti  castelli; 
dacché  egli  tiene  per  cosa  dimostrata  che  l'arte  di 
costruire  castelli,  ignota  alle  genti  settentrionali,  fu 
insegnata  ai  pastori  alpigiani  dalle  popolazioni  me- 
ridionali fra  loro  stabilite.  Che  se  per  avventura 
vi  fosse  a  cui  paresse  cosa  assurda  che  i  coloni 
Umbri  ed  Etruschi  fuggissero  verso  il  settentrione 
anziché  al  mezzodì,  dov'erano  i  loro  fratelli  e 
V  antica  patria,  egli  farebbe  osservare  che  la  scella 
delle  montagne  dovette  essere  stata  persuasa  ai 
fuggenti  dalla  prossimità  ed  opportunità  di  esse  a 
servire  d'asilo,  dalla  massima  difficoltà  che  avrebbe 
trovato'  una  grande  moltitudine  con  armenti  e  mas- 
serizie a  superare  senza  ponti  un  fiume  sì  vasto 
com'è  il  Po,  e  dall'avere  i  Galli,  siccome  forniti 
di  molta  cavalleria,  invaso  rapidamente,  dopo  la 
vittoria,  il  piano  lombardo.  Il  perchè  egli  non  trova 
capricciosa,  comecché  combattuta  da  un  vivente 
scrittore,  l'asserzione  di  Giustino,  di  Livio,  di 
Plinio  il  vecchio,  essere  i  Reti  Toscani  che,  per- 
dute le  sedi  avite,  occuparono  l'Alpi,  parendogli 
quest'asserzione  giustificata  da  reliquie  di  opere 
d' arte  e  da  nomi  affini  agli  Etruschi,  non  comuni 
air  altre  genti  vicine  celle  e  germaniche.  Con  che 
non  intende  però  di  sostenere  che  tutti  i  Reti 
fossero  di  razza  meridionale,  ma  soltanto  di  asse- 
rire che  i  fatti  e  tutte  le  ragionevoli  congetture 


i3i 

debbono  persuadere  che  sia  avvenuta  una  migra- 
zione di  popoli  appartenenti  alle  colonie  etrusclie 
ed  umbre  nelle  valli  alpine,  specialmente  nella 
Rezia,  ed  una  miscliianza  e  fusione  de'  sopravve- 
nuti coi  nativi.  Per  (juanto  poi  spetta  al  restante 
della  antica  popolazione  italiana  che  non  fece  parte 
della  emigrazione,  non  avendo  questa  nè  dignità, 
nè  facoltà  da  perdere,  nè  mezzi  da  sostentarsi  nella 
fuga,  deve  a  parer  dell'autore  esser  rimasta  sul 
suolo  natale,  diventando  gli  abitatori  delle  colte 
campagne  servi  della  gleba  de'  vincitori,  gli  stan- 
ziati in  luoghi  insalubri,  infecondi,  remoti,  e  per- 
ciò trascurati  dai  Galli,  seguitando  a  condurre  una 
vita  libera  fra  la  pastorizia  e  la  coltura  dei  campì, 
e  i  cittadini  sopravvanzati  alle  fughe  ed  agli  eccidj 
dando  tributo  delle  loro  più  rozze  manifatture  ai 
vincitori,  siccome  diedero  ai  Longobardi  e  ai  Fran- 
chi le  arti  dei  municlpj  romani.  Ma  essendo  i  Galli 
stanziatisi  nel  piano  lombardo  in  tanta  moltitudine 
da  soverchiar  forse  di  numero  la  rimasta  popola- 
zione italica,  e  questa  essendo  la  parte  più  abietta 
della  nazione,  vieppiù  ancora  avvilita  dalla  servitù, 
trae  da  ciò  l'autore  argomento  ad  indurre  che  non 
abbiano  i  vincitori  potuto  sentire  sul  suolo  con- 
quistato quei  beneficj  che  provarono  i  Tartari 
nella  China,  i  Turchi  fra  i  Saraceni,  i  Goti,  i  Fran- 
chi, i  Longobardi,  i  Normanni  sulle  reliquie  del- 
l'impero romano,  cioè  i  beneficj  della  civiltà,  che 
[ìnisce  col  soggettare  il  conquistatore  al  conquistato. 
Egli  afferma  che  di  poco  migliorarono  quei  Galli 


ì  propri  rostirml,  6  élie'  pròJ)al)iìmente  noil  mufà-» 
rono  nè  lingua  nè  religione,  ripetendo  da  ciò  lit 
cagione  perchè  nella-  pianura  lombarda  lion  si  tro- 
vano monumenti  di  arti  italiane  arilerlorl  alla  con--- 
q.uista  fattane  dai  romani,  meiltré  ne  rimangono' 
traceie  nelle  soprastanti  montagne.  D'altra  parte, 
egli  avverte,  non  essendo  k  nuova  patria  de' rifug- 
giti ferace  come  Fanticà,  non  permetteTa  a  questi" 
nè  ozio  nè  copia  delle  cose  necessarie  allo  sviluppo 
Intelletiiiale  ed  alla  coltura  e  perfezionamento  delle 
arti,  e  ciò  tanto  più  quanto  che  dalla  pianura  non 
poteano  ricevere  soccorsi  per  le  ostilità  in  cui  Vi- 
veano  coi  Galli,  e  perciò  di  mano  in  mano  anda- 
rono per  r  asprezza  de'  siti  nel  corso  di  cinque 
secoli,  anche  per  attestazione  ài  Livio,  più  sempre 
inselvatichendosi.  Siccome  poi,  egli  segue  ad  osser- 
vare, i  Longobardi  ed  i  Franchi,  al  modo  dei 
Galli,  non  dominarono  intieramente,  Kè  si  accam- 
parono che  nel  piano  e  sulle  colline^  perciò  i  mon- 
tanari lombardi,  specialmente  quelli  de' luoghi  più 
aspri  ed  elevati,  poterono  mantenersi  quasi  sempre 
indipendenti,  per  modo  che  si  possano  tuttavìa 
trovar  traceie  di  famiglie  liguri,  umbre  ed  etrusche, 
e  conoscere  il  foado  aborigeno.  ^  La  natura  del 
?9  suolo  poi,  egli  aggiunge,  e  la  qualità  della  vita 
»  di  quei  montanari  li  mantiene  sarti,  robusti  e  sve- 
55  gliati,  mentre  l'abbondanza  e  la  materia  della 
55  pianura  ammollisce  il  pianigiano,  e  ne  ottunde 
55  l'ingegno^  quindi  avviene  da  tempi  rimoti  un 
55  rigurgito  di  gente  dai  monti  sulla  pianura,  una 
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5>  vendetta  di  nipoti  del  Vinti  sui  vincltow,  un  ri- 
55  mescolamento  delle  razze  del  piano  ed  un  rattem- 
»  pramento  del  loro  aspetto,,dei  costumi  e  deirindole 
»?  loro.  Così  quando  i  RoHiani  s^tabilirono  il  loro  do- 
«  minio  nella  pianura  lombarda,  i  G-alli  conqtiista- 
w  tori  si  ^rajio  ammorbiditi  tanto,  che  non  bastavano 
5>  più  a  salvarsi  dalle  escursioni  dei  Reti,  e  dal  900 
99  al  i3oo  i  pianigiani  feudatarj  non  seppero  rintuz- 
9?  zar.e  le  offese  ricevute  dai  montanari  lombardi,  ni- 
•5  poti  di  quelli  ch'essi  aveano  fatto  fuggire  fra  le 
??  strette  dell'Alpi.  Ma  ora  le  circostanze  hanno  mu- 
M  tato  e  seguono  a  cangiare  considerevolmente ,  per- 
9j  cliè  i  monti  steriliscono  e  risentono  un  raffredda- 
??  mento  ed  inasprimento  di  clima,  mentre  la  pia- 
55  nura  andò  sempre  più  diventando  ferace  e  salubre, 
>5  e  perchè  gli  uomini  cessarono  di  vivere  quasi  esclu- 
»  sivamente  del  frutto  della  pastorizia  e  dell'agricol- 
n  tura,  per  vivere  eziandio  in  gran  parte  del  pro- 
M  dotlo  dell'industria,  la  quale  si  esercita  e  si  gode 
95  specialmente  sul  piano,  vicino  ai  mezzi  sj)editi  ed 
5?  immediati  di  comunicazione.  Laonde  le  popola- 
99  zloni  vanno  calando  al  piano,  e  con  loro  s'abbassa 
99  la  coltura  e  la  vegetazione,  e  nasce  sul  piano  una 
99  fusione  di  razze  e  di  famiglie  che  fa  illanguidire  i 
99  tratti  caratteristici,  pittorici  e  vigorosi  di  originalità 
99  e  di  iodipendejiza,  mentre  però  tutto  aggentili- 
99  sce  9?, 

Tali  sono  le  osservazioni  del  sig.  Rosa  sulla  con- 
quista dei  Galli  cisalpini.  Il  fine  a  cui  per  esse  egli 
mila  è  di  premunire  chi  studia  la  storia  patria  con- 
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irò  r  opinare  di  laluiii,  clie  clairAlpi  sieiio  calate  le 
genti  prime  delF Italia  settentrionale  e  media  in  uno 
slato  civile,  e  che  non  sia  successo  movimento  di 
popoli  dall' Apennino  e  dal  Po  verso  l'Alpi.  Egli  ad- 
mette  die  se  le  trasmigrazioni  e  calate  di  popoli  clie 
divennero  poscia  italiani  successero  dall'Alpi  orien- 
tali, lungo  la  costa  adriatica,  le  genti  venute  da  colà 
abbiano  potuto  seco  portare  lingua  e  principi  di  ci- 
viltà^ ma  se  i  nuovi  popoli  calarono  dal  settentrione, 
€gli  nega  che  potessero  esser  diversi  daiPannoni, 
dai  Teutoni,  dai  Cimbri,  e  da  quei  Galli  dell'interno 
che  non  furono  educati  dai  Focesi  e  dai  Fenici,  e 
che  la  civiltà  possa  esser  discesa  dal  settentrione  al 
mezzodì,  osservando  ch'essa  dee  nascere  e  svilup- 
parsi prima  e  meglio  colà  dove  Fuomo  è  stabile,  e 
dove  vivendo  di  agricoltura  in  paesi  fecondi,  non  è 
costretto  a  sempre  occuparsi  delle  prime  necessità 
della  vita,  ma  può  nelFabbondanza  e  nell'ozio  aver 
agio  a  coltivare  le  arti  e  lo  spirito.  Conchiude  perciò 
stabilendo  che  tanto  alla  caduta  della  grandezza  etru- 
sca,  come  a  quella  dell'impero  romano,  ebbero  luogo 
passaggi  di  abitanti  fra  il  Po  e  l'Alpi  nelle  valli  re- 
zie,  che  a  questi  passaggi  si  debbono  la  coltura  della 
vita,  la  costruzione  de'  castelli,  le  opere  d'arte  italica, 
le  iscrizioni  in  caratteri  etruschi  e  greci,  il  culto  di 
alcune  divinità  meridionali  trovato  fra  quelle  valli 
dai  Romani,  e  che  l'affinità  e  la  concordia  manifesta- 
tesi fra  gli  abitatori  delle  più  alte  montagne  lom- 
barde ed  i  corpi  dell'arti  delle  città  poste  al  liiiiìte 
della  pianura  e  quando  i  romani  riordinarono  neilp 
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città  subalpine  il  municipio  etrusco  *,  e  quando  i  co- 
muni ricostruirono  il  municipio  romano,  hanno  ra- 
dice nella  parentela  anteriore  a  questi  passaggi. 

XX.  Da  queste  anticliissime  età  della  storia  a  quelle 
di  mezzo  ci  portano  gli  studj  del  secolo  XIII  del  si- 
gnor Costanzo  Ferrari.  Con  questo  titolo  chiama 
l'autore  una  specie  di  prodomo,  destinato  a  servire 
d'introduzione  ad  un  suo  romanzo  fondato  nella 
storia  patria  di  quel  secolo.  Secondo  un  tale  con- 
cetto, bastandogli  offrire  una  immagine  generale  e 
sommaria  de'  tempi ,  egli  si  restringe  a  raccogliere 
in  un  quadro  di  semplici  contorni  e  di  scorci  1  prin- 
cipali avvenimenti  politici,  le  istituzioni  civili  e  re- 
ligiose di  quella  età,  le  condizioni  in  cui  si  trova- 
rono allora  gli  studj,  gli  uomini  insigni  che  più  illu- 
strarono il  trono,  il  pontificato,  la  chiesa,  le  lettere, 
l'arti,  le  scienze,  lavoro  che  non  admette  relazione 
per  sunto,  non  essendo  che  un  sunto  esso  stesso.  Un 
punto  di  quistione  filologica  però,  cioè  l'origine  e 
l'uso  della  lingua  italiana,  egli  tocca  alquanto  in  par- 
ticolare. Posto  mente  che  anche  ne'  più  bel  tempi 
della  latinità  si  trovarono  poeti,  storici,  retori,  che 
mossero  lamento  di  certo  latino  scorretto  e  plebeo, 
egli  argomenta  che  questo  fosse  il  latino  del  basso 
popolo,  che  fosse  uno  dei  dialetti  stabilito  ah  antico 
in  Italia,  derivato  dalla  lingua  Osca,  se  pure  non 
era  la  lingua  Osca  medesima,  che  fosse  insomma  il 

'  E  opinione  dell'Autore  che  il  municipio  sia  originaria 
istituzione  etrusca,  perfezionata,  ma  non  inventala  dai  Ro- 
mani, e  riprodutlasi  quindi  nei  comuni  del  Medio- Evo. 
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linguaggio  volgare  àeììe  provlncie  romane,  disso* 
naute  dal  latino  sclenlifico  e  nobile,  a  quel  modo 
medesimo  che,  pej:  una  delle  ordinane  "vicissitudini 
delle  lingue,  si  veggono  comunemente  nelle  nazioni 
dissonare  dal  nobile  i  linguaggi  volgari,  sia  che  ciò 
avvenga  dall'avere  ogni  provincia  un  dialetto  eredi^ 
tario^  o  dalla  mala  abitudirue  del  popolo  di  storpiare, 
pila  guisa  de' fanciulli  nell'apprender  le  lingue,  le 
parole,  e  di  sconciare  i  costrutti.  Ora  questo  dialetto 
provinciale  e  volgare,  sul  quale  nell'aureo  secolo 
d'Augusto,  mercè  la  prosperità  degli  studj  e  la  buona 
educazione  diffusa  per  tutti  i  ceti  e  per  tutte  le  pror- 
vincie  dell'impero,  preponderò  il  colto  latino,  nei 
tempi  in  cui  per  la  cresciuta  corruzione  de' costumi, 
per  le  pubbliche  calamità,  per  le  irruzioni  de'  settenr 
trlonali,  decaddero  più  sempre  gli  studj  e  si  neglesse 
l'educazione,  venne  invece  a  mano  a  mano  sul  colto 
latino  preponderando ,  a  segno  che  questo  insensi- 
bilmente finì  collo  scomparire  non  solo  dalla  favella, 
ma  pur  anco  dalle  scritture,  e  col  cedere  il  luogo  ad 
un  nuovo  idioma,  nel  quale  si  lifusero  quelle  parole 
di  latino  che  non  poterono  non  rimanere.  Nè,  ser 
condo  che  pensa  l'autore,  è  da  credere  che  in  que- 
st'opera avessero  potuto  aver  parte  le  invasioni  dei 
popoli  settentrionali,  cioè  a  dire  che  questi  popoli 
avessero  potuto  a  noi  prestare  il  loro  linguaggio ,  o 
che  dalla  mescolanza  di  questo  col  latino  avesse  por 
luto  nascere  il  volgare.  «  La  libeiià  de' popoli,  egli 
M  dice,  è  una  costituzione  precaria^  quella  delle  lingue 
w  è  indefettibile  ?j.  Per  questo  egli  opina  che  i  setten- 


Inoliali,  anzìcliè  imporre  a  noi  la  loro  lingua,  abbiano 
dovuto  assumere  la  nostra,  e  che  se  alcune  voci  si 
trovano  in  questa  clie  hanno  somiglianza  ed  affinità 
colle  loro,  ciò  non  provenga  che  dalla  comunanza 
d'.origiixe  che  hanno  tutti  gli  idiomi  letterarj  d^  Eu- 
ropa, siccome  facenti  parte  egualmente  della  grande 
famiglia  delle  lingue  indo-germaniclie  ^  il  che  fa  che 
ad  onta  delle  particolari  varia^^ioni  subite,  abbiano 
tutti  un  gran  numero  di  radicali  comuni.  Tale,  se- 
condo l'autore,  è  l'origine  della  lingua  italiana  o  vol- 
gare. Per  ciò  cli£  spetta  al  suo  uso  e  alla  completa 
sua  sostituzione  al  latino,  lasciata  da  parte  la  ipotesi 
ch'ella  potesse  esser  dominante  nel  basso  popolo  fino 
dai  tempi  più  antichi,  egli  si  restringe  ad  ammettere 
soltanto  per  positivo  che  in  iscritto  la  si  trovi  usata 
per  intiero  in  alcuni  documenti  del  decimo  secolo, 
aderendo  all'autorità  del  Muratori,  che  riferisce  a 
quest'epoca  i  documenti  citati  nella  trigesima  se- 
conda dissertazione  sulle  antichità  italiane  del  me- 
dio-evo. Lasciando  altresì  di  seguire  nell'andamento 
degli  scritti  dal  settimo  al  dodicesimo  secolo  le  va- 
liazioni  gradatamente  subite  dalla  lingua  latina,  e 
stimando  inutile  fatica  il  voler  determinare  l'epoca 
precisa  in  cui  la  nuova  lingua  usurpò  il  posto  di 
essa,  gli  basta  di  notare  che  nel  secolo  decimoterzo, 
cioè  un  secolo  prima  di  Dante,  la  lingua  italiana  era 
già  volgare,  citando  la  serie  de'  molti  poeti  e  prosatori 
volgari  di  quel  secolo,  tutti  anteriore  a  Dante,  non 
creatore,  egli  osserva,  della  lingua  italiana,  per  que- 
sto che  ujio  scrittore  non  può  mai  creare  una  lingua 
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senza  essere  ìnlnlelligiblle.,  ma  ]jensì  correttore  di 
essa,  e  grande  cooperatore  a  quella  nobiltà  e  perfe- 
zione alla  quale  dopo  lui  fu  l'italico  idioma  recato 
dal  Petrarca  nella  poesia,  e  nella  prosa  dal  Boccaccio. 

XXI.  La  ipotesi  che  la  lingua  italiana  fosse 
dominante  e  nazionale  nella  penisola  fino  tem- 
pi più  antichi,  occasionalmente  accennata  soltanto 
dal  sig.  Ferrari,  -venne  dottamente  sostenuta  dal 
prof.  Giuseppe  Picei  in  uiia  si^a  memoria  sull'an- 
tichità della  lingua  italiana  e  de'  suoi  dialetti.  Opina 
il  sig.  Picei  che  questa  lingua  sia  quella  medesima 
che  usarono  gì'  Itali  antichi  durata  in  Italia  sem- 
pre dappoi,  parlata  dal  popolo,  e  diversa  nelle 
forme  dalla  lingua  illustre,  cioè  da  quella  degli 
scrittori^  in  tanto  discosta;idosi  dal  sig.  Ferrari  in 
quanto  che  questi  ripete,  se  non  l'origine,  almeno 
il  predominio  della  lingua  italiana  dalla  degenerar 
zione  della  latina,  mentr'  egli  invece  ravvisa  nella  la- 
tina una  alterazione,  per  non  dire  una  degenerazione 
della  italiana.  A  sostegno  di  questa  sua  opinione, 
contraria  bensì  alla  comune,  che  fa  della  lingua  ita- 
liana una  figlia  del  latino,  corrotto  dal  tempo  e  dalla 
mescolanza  degli  idiomi  settentrionali,  ma  già  espressa 
altra  volta  da  qualche  erudito,  ed  oggidì  sussidiata 
dagli  studj  e  dal  progresso  della  linguistica,  egli  os- 
serva che  i  caratteri  fisiologici  de' popoli,  e  con  essi  gli 
psicologici,  che  ne  dipendono,  e  con  questi  per  con- 
seguenza le  lingue,  che  ne  sono  l'espressione.,  sono 
indestruttibili;  deriva  da  ciò  una  prova  a  priori  del- 
l'antichità e  indefettibilità  della  lingua  italiana:  ne 


189 

deriva  per  analogia  uii''  altra  prova  da  altre  lingue 
antiche  d'Europa,  conservatesi  malgrado  la  domi- 
nazione romana^  ed  mV altra  dalle  antiche  colonie 
straniere  superstiti  in  Italia,  parlanti  tuttora  il  loro 
nativo  idioma^  mostra  esser  più  ricca  di  forme  e  di 
voci  la  lingua  italiana  che  la  latina,  e  da  ciò  deduce 
l'anteriorità  della  prima,  creata  dalla  natura  fra  il 
popolo,  in  confronto  della  seconda,  creata  dall'arte 
fra  gli  scrittoli^  deduce  ciò  stesso  da  molte  voci  italo- 
greche,  che  in  quella  si  trovano,  non  in  questa^  mo- 
stra per  testimoni  di  storici  che  una  lingua  popolare, 
per  forma  e  per  lessico  più  italiana  che  latina^  esi- 
steva realmente  non  solo  nell'Italia  in  generale  e 
nelle  altre  parti  dell'impero  romano,  ma  nella  stessa 
Roma,  della  qual  lingua  rileva  le  traccie  sparse  nelle 
stesse  scritture  de' classici^  sostiene  che  nè  le  legioni 
nè  le  colonie  romane,  nè  le  invasioni  de'  barbari  po- 
terono aver  forza  di  distruggere  questa  lingua  fra  i 
nazionali,  non  le  legioni  e  le  colonie,  perchè  troppo 
scarse  di  numero  in  confronto  degli  indigeni,  non 
le  invasioni,  perchè  troppo  varie  e  di  troppo  breve 
durata^  e  conchiude  che  la  lingua  italiana  piuttosto- 
chè  figlia,  deve  tenersi  per  madre  della  latina,  in 
questo  senso  ch'ella  fu,  come  dire,  il  fondo  parlato 
sul  quale  fu  la  latina,  cioè  la  scritta,  dall'arte  e  dagli 
autori  con  alterazione  dell'antico  e  nativo  stampo  co- 
strutta, a  quel  modo  che  poscia,  al  cessare  della  la- 
tina, fu  dagli  autori  e  dall'arte,  sopra  il  fondo  me- 
desimo e  colla  stessa  alterazione  di  voci  e  di  forme 
native,  eretta  la  illustre,  cioè  la  scritta,  italiana. 


i4o 

XXII.  Le  aìlre  produzioni  di  cui  ci  rimane  a  far 
cenno  spettano  tutte  ad  un  medesimo  ramo  di 
letteratura,  cioè  alla  biografia^  impercioccliè  in 
qualche  senso  si  pwò  alla  biografia  altresì  riferire 
un  altro  minor  lavoro  dello  stesso  prof.  Picei,  con- 
sistente in  una  nota  ad  alcune  osser\azlo;ni  fatte 
ai  nuovi  suoi  ^tudj  sopra  la  Divina  Commedia  di 
Dante,  da  lui  non  ha  molto  pubblicati.  Versa, 
com'  è  noto,  il  libro  del  sig.  Picei  che  porta  que- 
sto titolo,  sulla  interpretazione  dielP  astrusissimo 
senso  della  selva  allegoi-ica,  nella  quale  r.autore 
ravvisa  figurata  la  calamità  principale  della  vita 
del  poeta,  cioè  il  suo  esilio  dalla  patria  Firenze. 
Fu  chi  assentendo  con  lui  in  gene^-ale  sulP  gidmis- 
sibllità  d' una  tale  interpretazione,  niosse  poi  in 
particolare  sulla  sussistenza  di  alcune  sue  prove 
Tarie  difficoltà,  a  rimuover  le  quali  è  appunto  de- 
stinata la  nota  di  cui  parliamo.  Ma  la  natura  al 
tutto  polemica  dello  scritto  non  ce  ne  rende  pos- 
sibile il  compendio^  e  però  rimettendoci  per  mag- 
giore notizia  alla  pubblicazione  che  Fautore  intende 
farne  colla  stampa,  vogliamo  clie  ci  basti  d'averne 
solo  accennato  l'assunto. 

XXIII.  Un'  ampia  e  lucubrata  notizia  del  nostro 
illustre  socio  e  censore  bar.  Camillo  Ugoni  sulla  vita, 
sull'indole  e  sulle  opere  di  Giuseppe  Piazzi,  lo 
scopritore  del  pianeta  di  Cerere  e  fondatore  delle 
specole  di  Palermo  e  di  Napoli,  confermò  le  spe- 
ranze in  noi  dall'autore  lo  scorso  anno  destate 
colla  sua  biografia  del  Filangeri,  eh'  egli  sia  per 
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far  paga  l'aspettazione  cle*bnoiii  col  dar  compimento 
alla  già  innoltrata  sua  storia  delia  letteratura  ita- 
liana nella  seconda  metà  del  secolo  XYIII.  Naccfue 
Giuseppe  Piazzi,  secondocìiè  abbiamo  dal  nostro 
biografo,  in  agiata  e  spettabile  famiglià  da  Bernardo 
e  da  Francesca'  Artaria  il  i6  luglio  i^4^  à  Ponte 
in  Valtellina,  allora  signoria  de'  Grigioni.  Avuta  in 
patria,  anzi  in  famiglia,  la  priAia  educazione,  fu 
posto  d'anni  undici  nel  seminario  di  Como,  d'onde 
pa^sò  nel  collegio  Calchi  e  alle  scuole  di  Brera  in 
Milano,'  do-v'  ebbe  a  maestro  il  Tirabosclii,  e  poscia 
a  Torino,  ote  ascoltò  le  lezioni  del  P.  Beccaria. 
Nel  1764  ^^estì  l'abito  de' Teatini  in  s.  Antonio 
di  Milano,  e  mandato  a  Roma  a  studiare  teologia, 
MÌ  apprese  altresì  la  matematica  del  P.  Le  Seur* 
Consacrato  sacerdote  nel  1769,  passò  ad  insegnar 
filosofia  a' confratelli  in  Genova,  e  dà  Genova  a 
Malta,  inviatovi  a  leggere  matematica  nell'università 
dal  gran  maestro  delF  ordine  gerosolomltano,  Pinto. 
Soppressa  la  università  dal  gran  maestro  Ximenes, 
tornò  a  Roma,  d'onde  i  superiori  lo  mandarono  a 
Ravenna  a  reggere  il  collegio  de' nobili  ed  a  leg- 
gervi filosofia  e  matematica.  Da  Ravenna,  avendo 
il  suo  ordine  rinunziato  alla  direzione  di  quel  col- 
kgio,  passò  a  predicare  in  Cremona,  d'onde  di 
nuovo  a  Roma,  elettovi  a  professare  teologia  dog- 
matica nelk  casa  di  s.  Andrea  della  Valle  del  srio 
ordine.  Passato  cosi  trasmigrando  più  d'un  decen- 
nio in  questi  varj  uffici  afildatigli  da' suoi  &uperiori, 
nell'anno  1780,  a  persuasione  del  P.  Jacquier,  altro 
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suo  maestro,  che  a'-vealo  adoperalo  ad  avverare  i 
calcoli  di  qualche  sua  opera,  accettò  la  cattedra  di 
matematica  sublime  offertagli  dall'accademia  degli 
studj  in  Palermo.  Adendo  nell'anno  178^,  sopra 
proposta  del  vice-re  di  Sicilia,  Francesco  d'Aquino 
principe  di  Caramanico^  decretato  il  re  Ferdinando 
la  fondazione  di  una  specola  in  Palermo,  volle  che 
esecutore  di  questo  suo  disegno  e  direttore  del 
nuovo  Istituto  fosse  il  Piazzi,  al  quale  non  valse 
a  scusarsi  da  un  tale  incarico  l'allegare  di  non 
saper  punto  di  astronomia^  perocché  il  re  gliene 
tolse  cagione  col  dargli  modi  e  licenza  d'appren- 
derla, ordinando  che  a  spese  dello  stato  si  recasse 
a  Parigi  ed  a  Londra,  si  addestrasse  alle  principali 
specole  e  presso  i  migliori  astronomi  nella  pratica 
della  scienza,  ordinasse  senza  risparmio  i  più  per- 
fetti strumenti,  e  tornasse  fornito  al  disimpegno 
delle  sue  nuove  incumbenze.  Nel  febbrajo  pertanto 
del  1787,  essendo  già  nell'età  d'anni  partì 
per  Parigi  ove  si  acconciò  in  casa  di  Lalande  co- 
me discepolo,  e  strinse  amicizia  con  Méchain,  con 
Delambre,  e  con  altri  scienziati  francesi.  Da  Parigi 
neir  ottobre  passò  a  Londra,  vi  proseguì  con  ardore 
gli  studi,  frequentò  la  specola  di  Greenwich,  ove 
osservò  l'ecclisse  solare  del  3  giugno  1788,  di  cui 
stampò  poscia  in  inglese  la  relazione,  coltivò  con 
ogni  cura  Masheljne,  Herschel,  di  Vince,  Roy,  e 
sopra  tutti  l'insigne  macchinista  Ramsden,  al  quale 
aveva  già  da  Parigi  commesso  gli  strumenti  per 
la  nuova  specola,  e  del  quale  descrisse  la  vita  e  le 
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opere  in  una  lettera  in  francese  a  Lalande,  che 
venne  inserita  nel  Journal  des  Samns.  Dopo  la  di- 
mora di  un  anno  scarso  a  Parigi  e  di  due  a  Lon- 
dra, tornò  nel  1789  a  Palermo,  aprì  le  lezioni  di 
astronomia  nell'accademia  de' regi  studj,  stampò  U 
liscorso  recitato  nella  prima  apertura  della  nuo^a 
cattedra,  e  nell'anno  essendosi  compiuta  la 

Fabbrica  della  specola,  incominciata  nel  precedente, 
iperta  corrispondenza  con  tutte  le  specole  e  prin- 
cipalmente con  quella  di  Brera,  diede  principio  e 
:orso  alle  celesti  osservazioni.  Nel  seguente  anno 
1792  incominciò  l'edizione  dei  libri  intitolati  JeZ/a 
specola  astronomica  de  regi  studj  in  Palermo^  pub- 
slicando  i  primi  quattro  in  esso  anno,  ai  quali 
ìoscia  successero  in  altri  tempi  separati  il  quinto 
;d  il  sesto^  e  nell'anno  1801  inaugurò  per  la  scienza 
istronomica  il  nuovo  secolo  colla  scoperta  di  Ce- 
ere,  da  lui  fatta  la  sera  del  i-.^  gennajo,  mentre 
itava  facendo  le  osservazioni  alle  quali  già  da  noye 
mni  lavorava  indefesso,  per  verificare  le  posizioni 
Ielle  stelle  raccolte  nei  vari  cataloghi  degli  astro- 
lomi,  e  per  formare  esso  stesso  un  suo  proprio 
latalogo  delle  fisse.  Nel  i8o3  diede  egli  in  luce 
{uesto  catalogo,  frutto  d'un  decennio  di  continui, 
everi  e  replicati  riscontri,  e  tosto  dopo  pubblica- 
olo,  trovando  di  poterlo  rettificare  e  ampliare,  si 
iccinse  ad  un  secondo  catalogo,  che  fu  frutto  di 
mmense  fatiche,  e  che  stampò  nel  i8i4-  Amendue 
[uesti  cataloghi  furono   premiati  dall'  istituto  di 
i^rancia,  e  non  altrimenti  che  la  scoperta  del  nuovo 
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pianetaf,  sonò  presso  gU  astronoitìl  tenrtitì  m  ccmìo 
del  più  segnalato  servigio  prestato  dal  Piazzi  alla 
scienza      Frattanto  il  re  Ferdinando  ricuperava  la 

Le  altre  opere  del  Piazzi,  oltre  le  già  accennate,  soro 
le  Seguenti  = 

Risultati  delle  osservazioni  detta  nuo%fa  stella  scoperta 
il  dì  prima  gennajo  1801  alV  Osservatorio  di  Palermo. 
Palermo  1801  in  12. 

Della  scoperta  del  nuoi^o  pianeta  Cerere  Ferdinandeay 
Citavo  fra  i  primatj  dèi  nostro  sistema  solare,  Palermof 
1802  in  8. 

Otto  memorie  astronomiche  inserite  negli  atti  di  varie  ac- 
cademie. 

Memoria  sulla  cometa  dell'anno  18il. 

Legioni  elementari  di  astronomia  ad  uso  del  R.  Osser- 
vatorio di  Palermo.  Palermo  1817,  2  voi.  in  8. 

Sistema  metrico  per  la  Sicilia  presentato  a  S.  M.  dalla 
depiitazioììé  de' pesi  e  misure.  Palermo  1810. 

JLègge  nella  quale  si  stabilisce  uri"  uniformità  di  misurel 
e  di  pesi  in  tutto  il  Regno  di  Sicilia.  Palermo  1810  in  9. 

Istruzione  diretta  a^  Parrò  chi  neW  occasione  della  legge 
Sui  pesi  è  misure.  Palermo  1810  in  8. 

Codice  metrico  siculo.^  diviso  in  due  parti.  Catania,  Stàm'p. 
deirUniv.  degli  Studj  1812  in  fogl. 

Riflessioni  suir orologio  italiano  ed  europeo.  Palermo  1798, 
reale  stamp.  in  8. 

Di  ciascuna  di  quest'opere  dà  il  nostro  socio  un'ampia, 
acculata  ed  erudita  analisi,  che  noi  ci  restringiamo  ad  ac- 
cennare, non  essendo  la  materia  capace  di  trasunto.  Non 
dobbiamo  tacere  che  oltre  queste  opere  dal  Piazzi  pubbli- 
rate,  ne  rimase  lungamente  inedita  un'altra  nella  bibliotecU 
d'ella  specola  di  Brera.  Dobbiamo  allo  zelo  astronomico  (ìé 
sig.  A-rgelander  e  Littrovr,  secondati  dal  sig.  Carlini,  che 
questa  pure  veaga  ora  in  luce.  Il  sig.  Littrow,-  astronomo 
dell' imp.  specola  di  Yienfìa,  ha  già  consecrato  quattro  tomi 
(  XXIV,  XXV,  XX Vi  e  XlXVlI  )  de'  suoi  Annali  della 
specola  di  Vienna  alla  Storia  celeste  del  R.  Osservatorio 
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parte  del  regno  al  eli  qiia  del  Faro,  e  nelFanno  1 8 1  ^ 
determinava  che  in  Napoli  ancora  si  stabilisse  una 
specola,  ordinando  che  fosse  recata  a  compimento 
quella  che  era  stata  incominciata  sopra  disegni 
presentati  dal  barone  di  Zach  e  dallo  Zuccari  sotto 
il  governo  di  Murat.  A  dar  effetto  a  questo  mu- 
nifico consiglio  del  re  fu  eletto  il  Piazzi  con  titolo 
di  direttore  generale  delle  regie  specole,  con  libera 
facoltà  d'amministrare  e  disporre  i  ricchi  fondi 
assegnati  in  dote  alla  nuova  specola,  e  di  eleggerne 
11  direttore.  Quantunque  già  grave  d' anni  7 1 ,  egli 
si  recò  all'ubbidienza^  e  nel  volgere  di  tre  anni 
ridusse  il  nuovo  istituto  in  istato  da  poter  operare, 
corrispondendo  ampiamente  sì  con  lo  zelo  e  la  ope- 
iposità  indefessa  e  si  colla  energia  nel  far  fronte  agli 
DstacoK,  colle  saggie  riforme  del  primo  disegno,  colla 
economia  de'  fondi  e  coli'  ottima  scelta  dell'  astrono- 
mo, alla  fiducia  in  lui  posta  dal  Sovrano.  Questo 
auovo  incarico  lo  tenne  occupato  pel  resto  della 
vita  in  gravi  e  moleste  faccende,  e  in  frequenti  pas- 
saggi del  Faro  dall'  una  all'  altra  metropoli  del  re- 
^0,  fino  all'anno  1826,  nel  quale,  trovandosi  in 
Napoli,  dopo  breve  malattia  cessò  di  vivere  ai  22 
di  luglio,  entrato  da  pochi  giorni  nell'anno  ot- 
tantesimo. Per  atto  di  ultima  volontà,  ottenutane 
siccome  regolare  la  licenzia  del  Pontefice,  dispose, 

di  Palermo  dal  1792  al  IS'IS,  giunta  fino  a  lutto  il  1800. 
Dve  pure,  per  certe  omissioni  del  Piazzi,  questa  pubblica- 
done  dovesse  riuscire  negativa,  come  teme  il  suo  editore,  sarà 
id  ogni  modo  utile  agli  astronomi  il  conoscere  i  fondamenti 
le' due  cataloghi  del  Piazzi,  e  in  breve  gli  avranno  interi. 

IO 
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oltre  ad  altri  legati,  della  sua  biLUoteca  e  de'  suoi 
quadri  e  strumenti  privati  a  favore  della  specola 
di  Palermo,  e  di  una  rendita  annua  per  mantenere 
in  essa  un  allievo  astronomo  che  portasse  il  suo 
nome.  La  sua  spoglia  mortale  fu,  secondo  la  sua 
pia  disposizione,  sepolta  nella  chiesa  di  s.  Paolo 
de'  Teatini,  e  agli  onori  eh'  ebbe  in  vita  di  presi- 
dente dell'accademia  reale  delle  scienze  in  Napoli, 
di  socio  forastiero  dell'accademia  delle  scienze  dì 
Francia  e  della  società  reale  di  Londra,  di  so- 
cio pensionato  dell'istituto  di  Milano,  eli  membro 
ordinario  della  società  italiana  e  delle  accademie 
di  Torino,  Gottinga,  Berlino  e  Pietroburgo,  gli 
furono  aggiunti  in  morte  quelli  di  solennissimi 
funerali,  d'una  statua  di  bronzo  e  d'un  magnifico 
sepolcro.  Ad  un'alta,  magra  e  diritta  persona,  con 
fronte  prominente,  tempie  spaziose,  mento  sporgente, 
occhi  piccoli,  neri,  lucidissimi,  unì  il  Piazzi  un'in- 
dole franca  e  sincera,  che  talora  il  traeva  all'im- 
prudenza, e  appassionata  e  vivace,  che  sovente  il 
faceva  trascorrere  ad  atti  d'impazienza^  difetti  lar- 
gamente in  lui  compensati  da  eccellenti  doti  di 
cuore,  fra  le  quali  primeggiava  in  singoiar  modo 
la  gratitudine.  Fu  leale  nelle  amicizie,  difficile  così 
al  contrarle  come  allo  scioglierle,  soccorrevole  agli 
amici  nell'  indigenza,  proclive  a  favorire  ciascuno 
nelle  oneste  domande.  Facile,  ameno  e  animate 
parlatore,  abborriva  nei  discorsi  e  nelle  lettere  al 
trui  le  lodi  lambiccate  e  le  involute  espressioni,  e- 
benché  sinceramente  modesto,  non  era  indifferente 


i47 

alla  gloria^  ma  più  assai  che  la  gloria  poteva  in 
lui  il  santo  amore  del  vero  e  della  scienza. 

XXIV.  XXV.  Materia  d'altre  due  biografie  por- 
sero al  d.r  Antonio  Schivardi  due  perdite  recenti 
fatte  dalla  bresciana  accademia,  Funa  del  prof. 
Bartolomeo  Signoroni,  successa  in  Padova  il  giorno 
28  novembre  i844-)  1  altra  del  d.r  Giovanni  Zan- 
tedesclii  morto  nella  terra  di  Bovegno  il  19  mag- 
gio di  quest'anno  medesimo.  Ci  fece  lo  Scliivardi 
sentitamente  conoscere  la  gravezza  di  queste  per- 
dile narrandoci  i  molti  e  importanti  servigi  pre- 
stati dal  Signoroni  all'  arte  chirurgica,  sia  coli'  in- 
venzione e  miglioramento  d' istromenti  e  di  metodi 
per  facilitarne  le  operazioni,  sia  con  opere  insigni 
pubblicate  colle  stampe  %  e  del  Zantedeschi  mo- 
strandoci i  titoli  egregi  di  benemerenza  da  lui  acqui- 
stati verso  l'umanità  sofferente  nel  suo  lungo  eser- 
cizio della  medicina,  e  verso  la  scienza  botanica 

*  Stanno  fra  le  principali  opere  del  Signoroni  le  Lezioni 
e  V  anno  clinico^  alle  quali  molti  scritti  minori  si  vogliono 
aggiungere,  sparsi  nei  giornali  scientifici  e  fra  le  varie  ac- 
cademie a  cui  egli  fu  ascritto.  Egli  inventò  il  compressore 
delle  arterie  in  caso  di  aneurisma^  corresse  il  litotritore  di 
Horteloup,  e  colla  invenzione  di  un  letto  mobile  tolse  alla 
litotomia  il  terrore  del  solenne  apparecchioj  facilitò  la  tra- 
panazione con  perforatori  da  sgusciare  le  ossa  brevi  e  spu- 
gnose, sanò  con  metodo  suo  proprio  l'  ernia  detta  dai  me- 
dici  incurabile,  imaginò  intentate  maniere  per  estirpare 
1'  utero  canceroso^  trovò  modo  a  levare  V  osteosarcoma  della 
mascella  inferiore  risparmiando  la  copertura  cutanea  e  sal- 
vando il  volto  da  deformità.  Per  questi  istrumenti  e  pro- 
cessi, o  nuovi  o  perfezionati,  ebbe  onore  di  premio  dal  ve- 
neto Istituto,  ed  encomi  speciali  ne'congressi  scien tifici  d'Italia. 
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cogli  indefessi  suoi  studj  e  lavori»  e  massime  colla 
scoperta  d'  una  pianta,  anzi  d'una  specie  novella, 
il  laserpitium  nitidum^  che  i  cultori  di  questa  scienza 
da  lui  denominarono  *. 

*  Le  opere  del  Zantedeschi,  ricordate  dal  biografo,  sono 
le  seguenti,  quasi  tutte  inedite,  ed  esistenti  negli  atti  del 
patrio  Ateneo: 

Un  saggio  di  una  flora  bresciana,  in  laitino. 

Una  dissertazione  sull'  origine  e  sui  progressi  dello  studio 
dei  vegetabili. 

Una  descrizione  delle  algHe  delle  montagne  bresciane,  e 
delle  epatiche  e  delle  felci  di  tutta  la  provincia. 

Un  elenco  dei  muschi  della  Valle  Trompia. 

Una  memoria  sulla  temperatura  della  provincia  bresciana, 
desunta  dalle  varie  stirpi  indigene. 

Una  dissertazione  sui  funghi  di  essa  provincia. 

Altra  sulle  piante  venefiche  della  provincia  stessa,  che  ve- 
getano senza  coltivazione. 

11  prodromo  d'una  flora  medico-economica. 

Una  memoria  sopra  alcuni  alberi  indigeni. 

Un  viaggio  botanico  alle  alpi  bresciane  e  bergamasche 
nel  1836. 

Una  memoria  intorno  alle  cure  operate  coli' acque  mar- 
ziali di  Bovegno. 

Giovanni  Zantedeschi  nacque  in  Breonio,  terra  del  ve- 
ronese il  3  maggio  dell'anno  1773.  Fece  i  primi  studj  in 
Verona,  d'  onde  passò  a  compierli  nella  università  di  Pa- 
dova, ove  ottenne  la  laurea  dottorale  in  medicina  e  chirur- 
gia, facendosi  caro  sino  da  quegli  anni  giovanili  ai  celebri 
professori  che  allora  vi  abbondavano,  e  ai  dotti  della  città, 
che  lo  ammisero  alle  loro  scientifiche  e  letterarie  conver- 
sazioni. Compì  sotto  la  direzione  del  medico  Del  Bene  in 
Verona  il  biennio,  allora  prescritto,  di  pratica,  e  vi  ottenne, 
per  la  comunanza  degli  studj,  famigliarità  col  distinto  bo- 
tanico Ciro  PolHni.  Fu  in  seguito  per  cinque  anni  medico 
condotto  a  Tremosine,  e  poscia  nella  stessa  qualità  in  Bo- 
vegao  pel  corso  d'anni  41,  fino  alla  sua  morte. 
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XXVI.  L'  ufficio  eli  commemora  zi  ene  prestato  a 
questi  due  nostri  accademici  fa  pure  ottenuto  da 
un  altro  di  cui  più  lontana  di  tempo  è  la  perdita, 
il  d.r  Carlo  Buccio,  del  quale  il  nostro  collega 
e  censore  d.r  Giacomo  Uberti  narrò  la  TÌta,  ri- 
trasse J' indole  egregia,  schietta  e  gentile,  e  ricordò 
le  varie  scritture  con  un'  analisi  accurata  delle 
principali.  Piacque  il  pensiero  dell' Uberti  di  rin- 
frescare e  illustrar  la  memoria  di  un  operoso  cul- 
tore delle  scienze  mediche  e  naturali,  qual  fu  il 
Buccio,  che  passata  avendo  la  maggior  parte  de'  suoi 
giorni  fra  i  modesti  uffici  di  medico  di  campagna, 
nella  sohtudine  di  un  umile  villaggio,  e  non  avendo 
ambito  altro  teatro  alle  sue  produzioni  che  i  pri- 
vati ricinti  del  bresciano  Ateneo,  ebbe,  forse  minor 
dell'ingegno,  un  nome  soltanto  municipale  *^  e 

*  Nato  del  1741  nella  grossa  terra  di  Bagolino  in  Valle 
Sabbia,  fatti  i  primi  studj  in  patria,  proseguitili  in  Brescia, 
laureatosi  nella  università  di  Padova,  incominciata  in  que- 
sta città,  proseguita  in  iBologna  e  compiuta  in  Verona  la 
pratica  medica,  datosi  all'esercizio  dell'arte  dapprima  in 
Bagolino  ed  in  altre  terre  nella  qualità  di  medico  condotto, 
Carlo  Buccio  continuò  poscia  nella  stessa  qualità  per  tutto 
il  corso  della  lunga  sua  vita  nel  piccolo  comune  di  Sa  rezzo, 
piacendosi  unicamente  nelle  cure  del  suo  ufficio,  nella  so- 
litaria coltura  degli  studj,  nelle  dolcezze  domestiche  e  negli 
ozi  campestri  di  un  suo  poderetto  nel  vicino  Concesio.  Egli 
non  si  toglieva  alla  sua  solitudine  che  per  visitare  di  quando 
in  quando  la  patria  accademia  colle  sue  letture  scientifiche, 
nelle  quali  professò  spesso  opinioni  più  speciose  che  pro- 
babili, ma  sostenute  con  ingegno  ed  erudizione.  Fra  le 
molte  e  varie  sue  memorie  accademiche,  spettanti  alla  scienza 
fisica,  medica  e  agraria,  il  sig.  Uberti  ricorda  purticolar- 
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piacque  ancora  V  intendere  da  lui  clie  questa  bio- 
grafia del  Buccio  non  sia  clie  piccola  parte  di  un'ope- 
ra di  lunga  lena,  ispiratagli  dalla  patria  carità,  e 
destinata  a  raccogliere  le  sparse  memorie  di  tutti 
i  trapassati  nostri  concittadini  che  meritarono  nelle 
scienze  e  nelle  arti. 

«  Polche  la  carità  del  natio  loco 

Il  Lo  -vinse,  radunò  le  fronde  sparse  r». 

XXVII  .  Per  ultimo  il  Segretario  in  una  serie 
biografico-cronologica  abbracciante  lo  spazio  di  tem- 
po dall'anno  iSB^  a  tutto  il  i844-)  commemorò 
le  mancanze  a-venute  fra  questo  intervallo  nella  no- 
stra letteraria  famiglia,  restringendosi  ai  socj  della 
provincia  bresciana,  per  la  difficoltà  di  ottenere 
quanto  agli  esteri  le  necessarie  notizie  ^.  Con  che 
egli  intese  non  meno  di  adempiere  ad  un  carico 
del  proprio  ufficio,  che  di  ofierire  un  tributo  di 
zelo  all'accademia  e  alla  patria,  e  d'introdurre 
anche  pel  tempo  avvenire  una  pratica  che  non  è 
senza  esempi  nell'altre  scientifiche  società,  e  che 
onorerebbe  la  nostra.  Benché  sia,  come  dissimo, 
questa  serie  ristretta  alle  sole  perdite  patrie,  i  nomi 
che  vi  figurano  appartengono  alcuni  per  fama  ai- 
mente  quella  che  tratta  della  influenza  della  elettricità  nella 
vegetazione,  e  altre  due,  nelle  quali  V  autore  riprova  la 
troppo  estesa  coltura  del  grano  turco  siccome  dannoso  alle 
campagne,  e  l'abuso  che  si  fa  di  questo  alimento  dai  con- 
tadini, siccome  cagione  della  [)ellagra. 
'  V.  Commentarj  per  l'anno  1844. 
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r  Italia,  e  tutti  per  titoli  o  eli  \lrtù  o  di  dottrina 
o  di  pubbllclie  benemerenze  sono  e  saranno  alla 
città  nostra  di  sempre  cara  e  onorata  ricordanza. 
Che  se  per  l'ima  parte  un  senso  di  mestizia  ci 
prende  pensando  alle  tante  perdite  sofferte  da  que- 
sto nostro  consorzio  nel  volgere  di  sì  pochi  anni, 
sorge  dall'  altra  un  conforto  guardando  agli  acqui- 
sti con  cui  vengono  in  esso  così  bene  riparate  le 
continue  rapine  della  morte.  Possano  per  l'onore 
de'  patrj  studj  non  venirci  mai  meno  siffatti  com- 
pensi, possa  nella  bresciana  accademia  non  estin- 
guersi mai  per  difetto  di  cultori  il  fuoco  sacro 
della  scienza^  e  possa  mai  sempre  ella  dire  di  sè 
stessa  che,  uno  avulso,  non  deficit  alter. 


PUBBLICA  ESPOSIZIONE. 


Le  arti  belle  ci  si  presentarono  in  qiiest'  anno 
animate  da  nuovo  spirito  di  fecondità  e  di  vita,  e 
parvero  colla  varietà  e  copia  delle  loro  produzioni 
volerci  ricompensare  del  desiderio  che  da  qualche 
anno  ce  ne  vanno  lasciando.  Gomincieremo  dai 
lavori  del  socio  attivo  di  quest'Ateneo,  sig.  Gabriele 
Bottini,  consistenti  in  un  quadro  d'altare  che  figura 
la  Presentazione  di  M.  V.  al  Tempio,  e  in  tre  ri^- 
tratti,  due  tolti  dalla  maschera  e  il  terzo  dal  vivo. 
Nominare  Fautore  di  questi  pregiati  dipinti  e  dirli 
degni  della  sua  stabilita  e  distinta  riputazione,  do- 
vrebbe bastare  ad  ogni  più  bell'encomio.  Noteremo 
nondimeno  siccome  pregi  speciali  nel  quadro  d'al- 
tare la  bella  semplicità  e  il  naturale  piramidare 
della  composizione,  la  pastosità  dei  contorni,  la 
soavità  nell'  aria  delle  teste,  e  la  maestria  dell'  ar- 
tista nel  superare  le  forti  difficoltà  della  composi- 
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zione  di  prospetto  e  dell'  equabile  diffusione  della 
luce,  la  quale,  se  per  l'una  parte  è  più  consona 
al  vero,  toglie  per  l'altra  il  mezzo  più  facile  a  dare 
risalto  al  dipinto,  qual  è  il  contrasto  dei  lumi  e 
dell'ombre.  La  buona  condotta  e  la  verità  racco- 
mandano i  ritratti^  e  il  merito  della  somiglianza, 
elle  appare  eminente  in  quello  clic  è  tolto  dal 
vivo,  non  manca  ne' due  che  il  pittore  trasse  dalla 
maschera. 

A  questi  suoi  propri  lavori  piacque  al  Rottini 
di  aggiungere  un  saggio  solenne  del  profitto  de'  suoi 
giovani  allievi,  offrendo  alla  patria  materia  di  sod- 
disfazione e  di  belle  speranze  nei  molti  e  varj  spe- 
rimenti di  figura  e  d'  ornato  a  matita,  a  cesello  ed 
in  plastica,  usciti  dalla  scuola  gratuita  da  lui,  or 
sono  quattr'  anni,  istituita  in  Brescia,  e  sostenuta 
dalle  contribuzioni  di  benemeriti  cittadini.  Se  il 
merito  di  questi  studj  e  la  copiosa  loro  mostra 
onorano  in  comune  la  scuola  e  Y  egregio  maestro, 
onora  questo  in  particolare  l'ottima  scelta  degli 
esemplari. 


Ci  dispensiamo  dal  far  parola  della  Pia  de'To- 
lomei  e  d'  una  sacra  famiglia  del  sig.  Luigi  Sam- 
pietri, essendo  quest' opere  riproduzioni  dell'autore. 
Bensì  noteremo  la  vivacità  e  brio  del  pennello  che 
appare  nella  giovinetta  leggente  e  in  cinque  ritratti, 
altri  suoi  lavori,  e  la  evidente  somiglianza  che  si 
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riscontrò  nei  ritratti,  massime  in  quello  del  pittore 
stesso  e  nelP  altro  dipinto  per  commissione  della 
sig.  Trappa,  vedova  Saini,  i  quali  due  furono  an- 
che giudicati  soprastare  agli  altri  in  bontà  di  di- 
segno e  savia  condotta. 


Di  tre  altri  ritratti,  a  mezza  figura,  presentati, 
con  altri  lavori  di  composizione,  dal  sig.  Giovanni 
Sottini,  fu  particolarmente  lodato  il  suo  proprio  per 
lo  spiccare  che  fa  dal  quadro,  e  fra  gli  altri  lavori, 
quello  che  rappresenta  una  venditrice  di  polli  ebbe 
speciale  encomio. 


Attrasse  la  simpatia  de'  riguardanti  una  preghiera 
vespertina,  rappresentata  da  un  dipinto  del  nob. 
Giuseppe  Martinengo  in  una  madre  con  due  figli, 
l'uno  bambino,  ch'ella  tiene  in  braccio,  e  l'altro, 
già  grandicello,  genuflesso,  con  appiedi  il  cappello 
deposto  ed  un  piccolo  bastone,  che  stanno  innanzi 
ad  una  croce  di  stazione  in  campagna.  Lodax'ono 
poi  gli  intelligenti  la  bontà  della  composizione,  la 
fusione  nella  testa  della  figura  principale,  e  il  pro- 
gresso dell'artista  nel  colorito. 


La  pubblica  attenzione  fu  altresì  e  particolar- 
mente chiamata  sopra  un  grande  quadro  d'altare, 
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primo  lavoro  in  tal  genere  del  sig.  Filippo  Brunelli, 
in  cui  è  dipinto  s.  Filippo  Neri  in  mezzo  a'  gio- 
vanetti, assorto  nella  contemplazione  della  Vergine, 
che  gli  si  mostra  in  visione  dall'alto.  Bene  intesa 
composizione,  espressione  e  verità  nelle  teste,  felici 
partiti  di  luce,  forza  di  colorito  sono  i  pregi  di 
questo  quadro,  che  misero  in  bella  aspettazione 
del  giova^^e  artista. 


Si  vede  poi  trasparire  la  buona  scuola,  cioè  quella 
dell'accademia  Carrara  di  Bergamo,  di  cui  è  allievo 
il  sìg.  Ottavio  Ronchi,  in  una  Vergine  addolorata 
col  Cristo,  due  ritratti  e  una  copia  dal  Rubens  di 
una  testa  di  Nettuno,  produzioni  di  quest'  altro  gio- 
vane artista,  che  registriamo  a  compimento  de'  cenni 
sui  lavori  a  figura. 

/  — — 

Dal  qual  genere  passando  ad  altro,  ci  si  offrono 
non  meno  di  diecisette  dipinti  dal  sig.  Faustino 
Joli,  fra  piccoli  quadri  e  medaglie  aderenti  al  vetro, 
rappresentanti  vedute  campestri,  gruppi  di  gente 
di  varie  condizioni,  animali,  e  che  so  altro.  Non 
passa  esposizione  che  questo  pittore  non  dia  saggio 
di  non  comune  attività,  e  che  più  monta,  di  con- 
tinuo progresso  nelFarle.  Dai  lavori  ch'egli  pre- 
senta in  quest'  anno,  e  massime  dalle  medaglie,  ap- 


/ 
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pare  quant'  egli  sia  già  innanzi  nel  trattare  il  pae- 
saggio, e  qual  brio  e  verità,  seguendo. la  scuola  del 
(VIigliara,  sappia  dare  alle  macchiette. 


Anche  i  quadri  di  fiori  presentati  dal  sig.  Tom- 
maso Castellini,  socio  d'onore,  proyerebbero  l'esi- 
mia perizia  dell'  egregio  artista,  se  dopo  i  saggi  di 
Lai  genere  da  lui  altre  volte  presentati,  avesse  que- 
sta bisogno  d'esser  provata,  e  se  dopo  ciò  che  in 
questi  stessi  commentar]  fu  detto  de'  suoi  precedenti 
dipinti,  non  bastasse  dire  de' presenti  ch'egli  non 
è  venuto  meno  a  sè  stesso. 


Piuttosto  ripeteremo  a  questo  luogo  gli  unanimi 
encomj  largiti  dal  pubblico  ad  un  giovane  allievo 
della  I.  R.  Accademia  di  Milano,  Giambattista  Lom- 
bardi di  Rezzato,  per  un  medaglione  di  fiori  in 
marmo  di  Carrara,  da  lui  presentato  come  saggio 
de' suoi  felici  primordj  in  quest'arte  gentile.  La 
singolare  delicatezza  dello  scalpello  e  l'artificio  squi- 
sito che  seppe  piegare  la  pietra  a  rappresentare 
nella  più  perfetta  verità  oggetti  di  tanta  tenuità  e 
leggerezza,  fecero  da  tutti  ammirare  questa  produ- 
zione, e  sperare  nell'autore  alla  patria  un  artista 
d'esimia  riuscita  nella  scoltura  ornamentale. 


La  franchezza  del  pennello,  c  il  brio  del  talento 
pittorico  furono  ammirati  altresì  nelle  molle  e  belle 
vedute  a  tempera  presentate  da  Gaetano  Biseo^  e 
la  buona  e  classica  scuola  apparve  così  nel  disello 
del  prof,  arcliit.  Gaetano  Clerici,  nostro  socio  d'o- 
nore, per  Pampliazione  e  ristauro  delF  orfanotrofio 
maschile  della  Misericordia  in  Brescia,  che  si  sta 
eseguendo,  come  pure  ne' due  dell'altro  nostro  so- 
cio onorario  sig.  Luigi  Donegani,  benemerito  inge- 
gnere municipale,  rappresentanti  in  nobile  prospetto 
la  ricostruzione,  da  lui  progettata,  della  porta  di 
s.  Nazaro  in  Brescia,  che  dal  corso  interno  metta 
direttamente  alla  strada  ferrata  lombardo-veneta. 


Ai  quali  disegni  aggiugneremo  qui,  benché  alla 
ingegneria  più  che  alle  belle  arti  spettanti,  i  molti 
altri  presentati  in  due  volumi  con  indici  e  descri- 
zioni dal  nob.  Giambattista  Ghizzola,  zelantissimo  e 
benemerito  assessore  municipale,  e  denotanti  le  boc- 
che e  partito]  che  diramano  le  acque  di  Mompiano 
a  tutte  le  pubbliche  e  private  fontane  della  nostra 
città  ^  opera  di  somma  lucubrazione,  perizia  e  pub- 
blica utilità  nella  determinazione  dei  diritti,  finora 
in  gran  parte  incerti,  de'  cittadini  nelF  uso  delle 
acque  potabili. 
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I^è  ommetteremo  di  ricordare  fra  gli  oggetti  della 
pubblica  attenzione  tre  vedute  a  olio  di  Angelo 
tfarianni,  clie  attestano  il  buon  avviamento  dell' au- 
ore  nella  pittura  urbana,  due  di  Carlo  Pensotti, 
jntrato  di  fresco  con  felice  aspettazione  nella  via 
Ielle  arti,  quattro  del  nob.  Francesco  Prata  di 
Oano,  due  all'  acquarello  della  nob.  Olimpia  Prata, 
)ure  di  Milano,  e  una  scena  del  diluvio  di  bella 
invenzione,  modellata  in  iscagliola  da  Giuseppe 
krnardi  veneziano,  che  in  aggiunta  ai  patri  lavori 
oncorsero  a  decorare  la  nostra  esposizione^  un 
nodello  di  bambino  in  creta  e  una  copia  in  cera 
jlel  monumento  Tosio,  di  Primo  Borettl,  giovanetto 
Ielle  più  belle  speranze,  quattro  ritratti  in  basso- 
ilievo  e  due  in  miniatura  del  sacerdote  Stefano 
^'enaroli,  dilettante  di  nota  perizia  per  saggi  altre 
olte  prodotti,  un  bel  fregio  in  ceroplastica  di 
^ietro  Telasio,  una  Madonna  della  Seggiola,  incisa 

bulino  da  Giuseppe  Fiorani,  i  saggi  del  metodo 
li  pittura  orientale  applicato  alla  litografia,  del 
ocio  d' onore  d.r  Antonio  Sandri,  die  appartengono 
Qsieme  alle  belle  arti  e  alla  industria 


Alla  quale  passando,  ci  permetteremo  di  riferire 
He  produzioni  ad  essa  spettanti,  bencliè  oggetto 
Iella  scienza  chirurgica,  im  apparecchio  ad  esten- 

*  Sull'applicazione  di  questo  metodo  versa  la  breve  Me- 
noria  del  sig.  Sandri  riferita  in  questo  volume. 
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sìone  permanente  per  le  fratture  delle  gambe,  pre- 
sentato dal  d.r  Giuseppe  Pedrioni,  clilrurgo  pri- 
mario negli  spedali  di  Brescia.  Il  producente  lia 
inteso  di  applicare  alla  frattura  della  gamba  il 
consueto  apparecchio  per  la  frattura  del  femore, 
e  ciò  percbè  si  possa  far  senza  delle  fasciature 
usate  finora,  considerato  che  queste  non  si  possono 
rimuovere  nei  bisogni  della  medicazione  senza  danno 
dell'  infermo. 


Il  sig.  Bartolomeo  LafFranclii,  uditore  dell'Ateneo, 
presentò  un  orologio,  col  quale  si  studiò  di  dimi- 
nuire la  resistenza  dei  due  ostacoli  al  moto,  l'aria 
e  l'attrito.  Egli  intende  di  ottenere  questo  scopo 
coli' abbreviare  la  corsa  del  pendulo,  cioè  col  ri- 
durre a  pochissimi  gradi  l'arco  di  oscillazione. 

Un  altro  cronometro,  cioè  un  orologio  regolatore 
a  secondi,  fu  presentato  dall' orinola jo  Eugenio 
Bonfiglio.  Con  bello  e  lodato  artificio  ottenne  l'au- 
tore che  altri  secondi  segnati  nella  lente  del  pen- 
dulo e  perfettamente  isocroni  con  quelli  dell'oro- 
logio, vengano  misurati  e  notati  indipendentemente 
dal  moto  di  esso  orologio,  e  mercè  il  solo  squili- 
brio del  movimento  del  pendulo. 
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Una  macclilna  iuduslre  di  Gaetano  Zapparelli  per 
la  fabbricazione  delle  lime,  tende  a  liberarci  dalla 
dipendenza  dalF estero  in  questo  ramo  di  manifatture, 
ed  un'altra  dello  stesso  è  destinata  a  facilitare  il  modo 
di  rilevare  i  disegni  ad  uso  de'  lelaj  alla  Jacquard. 


Un'altra  macchina,  invenzione  di  Ignazio  Fab- 
bri, è  destinata  all'ufficio  di  tagliare  i  mattoni  da 
pavimento.  Consiste  in  una  sega,  messa  in  moto 
dall'  acqua,  mediante  la  quale  il  taglio,  oltre  essere 
ipiù  spedilo  di  quello  che  si  fa  a  mano,  è  perfet- 
amente  orizzontale,  sicché  i  mattoni  combacino  ap- 
pieno sopra  tutti  i  punti. 

1 

I   . 

I 

!  Uno  squisita  lavoro  in  tarsia,  eseguito  da  Ber- 
nardo Rozanl  con  una  macchina  di  sua  invenzione, 
)rova  come  si  possano  ottenere  per  essa  tali  lavori 
on  risparmio  di  tempo  e  di  opera,  senza  che  per- 
lano  punto  di  perfezione. 


Altri  gentili  lavori  eseguiti  a  pa{>é  nell' officina 
Iella  ditta  Pietro  Guaita  dal  lavorante  in  essa  officina, 
jiambatlista  Pivetti,  sono  una  bella  e  nuova  iu- 
roduzione  nella  nostra  Lombardia,  e  non  la  cedono 
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in  perfezione  e  vaghezza  ai  pmc  che  ci  vengono 
da  Yienna  e  da  Parigi. 

Fu  altresì  particolarmente  encomiata  per  consi- 
stenza, esattezza  ed  eleganza  di  lavoro  una  spin- 
garda operata  a  damasco  nella  fabbrica  dei  fratelli 
Franzini  in  Gardone,  nè  andarono  senza  elogi  una 
canna  da  archibugio  del  valente  artefice  Marco 
Cominazzi,  ed  un  saggio  di  maglie  lavorato  con 
nuovo  metodo,  di  Giuseppe  Frigerio. 

Le  pregevoli  imbalsamazioni  di  uccelli  indigeni 
e  fora&treri,  alle'  quali  ira  umta  una  civetta  imbal- 
samata a  susta  per  uso  di  uccellanda,  produzione 
del  chirurgo  minore  Luigi  UdeschÌBi,  un  lavoro 
d' ornato  a  cesello  di  Paolo  Novello,  un  altro  dello 
stesso  genere  di  Carlo  Laudi,  un  altro  di  frutta 
pure  a  cesello  di  Gaetano  Manfredi  ed  un  ornato 
in  plastica  e  dorato  di  Giovanni  Fantoni,  tutti  con 
buon  gusto  condotti,  un  nuovo  metodo  per  imbo- 
scare i  bachi  da  seta  di  Pietro  Zo,  un  carello  mi- 
gliorato per  la  filatura  del  lino,  della  canape  ecc., 
di  Alessandro  Scovolo,  una  lucerna  e  una  finta 
candela  a  olio  economiche,  di  Bortolo  Berenzi,  sono 
gli  altri  saggi  che  di  sè  diede  in  quest'  anno  la  pa- 
tria industria. 

G.  NicoLiNi  Segretario, 


FINE. 


ELENCO 


dei  libri  ed  altri  oggetti  pen^enuti  in  dono 
iW Ateneo  di  Brescia  durante  Vanno  accademico  1 845. 

Description  de  V Egypte.  XX  -volumi,  cioè  IX  di 
testo  e  XI  di  rami,  imp.  fol.  Edizione  originale 
I  colle  prime  prove  di  stampa. 
(Niello  Antipendium  nell'Abazia  degli  Agostini  in 
I  lUosterneuburg.  Un  volume  imp.  fol.  colo* 
rato,  ed  nno  di  testo. 

Doni  di  S.  Maestà  I.  R.  Ferdinando  I.® 

Accademia  R.  d'agricoltura  di  Torino  —  Annali. 
Voi.  III. 

 Elenco  dei  quesiti  proposti  dalla  R.  Accademia 

d'agricoltura  di  Torino  nell'anno  i845  sulla 
produzione  della  seta. 

  Statuto  della  R.  Accademia  d'Agricoltura  di 

Torino. 

Ldorni  Giovanni  —  Ode  per  1'  aprimento  degli 

asili  infantili  in  Parma. 
  Osservazioni  intorno  ad  un  discorso  di  Cesare 

Cantù  sopra  i  vocabolarj  della  lingua  italiana. 

  Discorsi  tre  agli  alunni  della  scuola  militare. 

—  Lettere  tre,  cioè  i.^  intorno  certi  modi  che  si 

trovano  nelle  scritture  di  questi  tempi ^  2.^  sul- 

r  economia:  3.®  sulla  educazione. 
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Albebi  Et  genio  —  Replica  ad  un  articolo  del  prof. 
Guglielmo  Libr?  relativo  alla  questione  insorta 
in  Firenze  circa  1  lavori  eli  Galileo  e  di  Ra- 
nieri intorno  ai  satelliti  di  Giove,  che  si  con- 
servano neir  I.  R.  biblioteca  palatina  de'  Pitti. 

AuER  Alvisio  —  Il  pater  noster  in  più  lingue. 

Atti  —  Della  sesta  riunione  degli  scienziati  ita* 
liani.  il 

Balardini  Lodovico  —  Della  pellagra  del  grano 
turco  quale  causa  precipua  di  quella  malattia, 
e  dei  mezzi  per  arrestarla. 

Balbi  Adriano  —  Elementi  di  geografia  generale. 

 Di  alcune  ultime  opere  di  statistica  e  geo- 
grafia patiia,  e  di  alcuni  recenti  lavod  di  geo- 
desia e  cartografia  italiana. 

Bassi  Agostino  —  Tre  nuove  memorie  da  prfesei> 
tarsi  e  leggersi  alla  sesta  riunione  degli  scien- 
ziati italiani,  la  prima  sulla  coltura  dei  gelsi, 
la  seconda  sul  miglior  modo  di  fare  e  conservare 
i  vini,  la  terza  sui  contagi  in  generale. 

Beltrami  Cesare  —  Studi  sulla  genesi  della  fibrina 
e  sul  suo  aumento  nelle  malattie  floirisliche. 

BernardO-\i  Giuseppe  —  Osservazioni  sopra  la  let- 
tera 3o  marzo  i3i4  a  Guido  IVovello  da  Po- 
lenta Signore  di  Ravenna,  attribuita  a  Dante. 

Beroaldi  Pietro  —  Considerazioni  patologico-pra- 
ticbe  sulla  migliare. 

 Dizionario  della  legislazione  austriaca  in  tomo 

la  sanità  puljblica  continentale  e  la  pubblica 
beneficenza. 
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Bertiw  B.  —  Relazione  del  duodecimo  congresso 
scientifico  di  Francia,  tenutosi  in  Nimes  nel  set- 
tembre i844- 

BiAGiNi  Pietro  —  Osservazione  clinica  sopra  una 
particolar  forma  di  febbre  puerperale. 

— —  Lettere  sopra  uno  straordinario  sarcoma  ce- 
rebrale. 

3osi  Luigi  r-r-  Elementi  di  patologia  umana. 
3rikca  Carlo  —  Catalogo  della  libreria  di  Carlo 
j  Branca. 

Bresciani  de-Borsa  Giuseppe —  Osservazioni  teorico- 
pratiche  sopra  il  taglio  cesareo  in  donna  vivente. 

3rey  Gaetano  —  Dizionario  enciclopedico-tecnolo- 
gico-popolare.  Vaij  fascicoli. 

 Dissertazione  sul  modo  di  lavorare  il  ferro, 

onde  abbia  la  rlcliiesta  resistenza  a  sostenere  i 
massimi  sforzi. 

]rizi  Oreste  —  Lettere  e  articoli  intorno  alla  quinta 
riunione  degli  scienziati  italiani,  tenuta  in  Lucca 
^       nel  settembre  1843. 

Sl'ffini  Andrea  • —  Ragionamenti  storico-economico- 
statistici  e  morali  intorno  all'  ospizio  dei  trova- 
telli in  Milano. 

iuLLETiN  bibliografique ,  ou  liste  des  ouvrages  nou- 
v£aux  pubbliés  en  France ,  seizieme  année 
N.  3,  4,  5  e  6. 

]amna  Luigi  —  Ricerclxe  sulP  architettura  più  pro- 
pria dei  templi  cristiani  e  ?  plicazione  della 
medesima  ad  una  idea  di  sost'uuzione  alla  chiesa 
cattedrale  di  s.  Giovanni  di  Torino. 
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Cahina  Luigi  —  L'  arclnteltura  antica  descritta  e 
dimostrata  coi  monumenti.  Discorso  preliminare, 

~-        Opere  principali  del  cav.  L.  Canina,  imprese 

a  pubblicarsi  in  Roma  nella  tipografia  stabilita 
presso  r  autore  (  manifesto  ). 

Caìntù  Cesare  —  Ragionamento  sulla  storia  Lom- 
barda del  secolo  XVII, 

~ —  Discorso  preliminare  al  volume  di  documenti 
intitolato  della  letteratura. 

— —  Prefazione  al  volume  III  dell'  archivio  storico 
italiano. 

 Primordi  della  lingua  italiana, 

Casai^ova  AcmLLE  ■ —  Ematologia  patologico-tera- 

peutica  fisico-chimica  ecc. 
Casazza  Andrea  —  Stato  agrario  economico  del 

Ferrarese. 

Catullo  T.  Aatonio  —  Memoria  sulle  caverne  delle 

Provincie  venete. 
Cerini  Giuseppe  —  Dell'impianto  e  conservazione 

dei  boschi  e  del  modo  di  regolare  lo  scolo  delle 

acque  di  pioggia  a  vantaggio  della  vegetazione 

boschiva. 

Cesati  Vincenzo — IcQnqgraphia  stirpium  italicanm^ 
fascicolo  3.^ 

Cherubini  Francesco  —  Vocabolario  milanese  e  ila- 
liano. 

CpDDÉ  Luigi  —  Istruzione  filosofico-fiorale  sulle  fa* 
colta  dell'  anjma  umana. 

  Notizie  biografiche  di  Antonio  Tibaldeo, 

Costa  M.  A.,  —  Indovinainento  de'  mezzi  di  cui  a>ià 
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potuto  Yalersi  Archimede  per  far  andare  per 
terra  con  la  sola  forza  della  sua  mano  una  gran- 
dissima nave  carica  di  un  peso  enorme. 

[]ozzi  Andrea  —  Ricerche  sopra  i  tubercoli  polmo- 
nari sì  crudi  che  fusi. 

 Ricerche  sul  cianuro  di  jodio  in  una  bile 

umana. 

 Relazione  dell'anali^  cliimica  dell'acqua  ja- 

nella  presso  Empoli. 

  Ricerche  sulla  combinazione  dell'  albumina 

con  sali  piombi<^i. 

— —  Poche  parole  intorno  ai  metodi  ordinariamente 
impiegati  per  separare  i  componeuti  dalle  acque 

I       minerali  saline  che  servono  ad  uso  medico. 

'   Acido  valerianico  ottenuto  col  metodo  a  spo- 
stamento, e  studj  ad  esso  relativi. 

  Relazione  dell'analisi  chimica  dell'acqua  Mar- 
tinelli di  Montelasini  in  Yal  di  Nievole. 

— —  Ricerche  geologiche  e  mineralogiche  sopra 
Montieri  e  sue  adiacenze. 

Della  Casa  Vittorjo  —  Proposizioni  fondamentali 
del  metodo  differenziale  dimostrate  sintetica- 
mente ecc. 

De  la  Rive  A.  —  Notice  sur  la  vie  et  les  ouvrages 
de  A-P.  de  Candolle. 

Del  Chiappa  Giuseppe  —  Progetto  di  una  edizione 
di  tutte  le  opere  di  M.  T.  Cicerone  volga- 
rizzate. 

 Biografia  di  Alessandro  Volta. 

 Idem     di  Luigi  Cerretli. 
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Del  Chiappa  Giuseppe  —  Biografia  di  Domenico  Mo- 
schenì. 

  Idem  di  Angelo  Teodoro  Villa, 

 Idem  del  cav.  Vincenzo  Brunani. 

 Idem  del  cav.  Bar.  Pio  Magenta. 

  Idem  dej  prof,  Vincenzo  Racchetli. 

— —  Idem  di  Defendente  Sacchi. 

  Alcune  osservazioni  sulla  lin£:ua  e  sulla  elo-^ 

quenza  italiana,  massimamente  rispetto  alle  dif- 
ficoltà che  s' incontrano  nella  versione  delle 
orazioni  ciceroniane. 

Desiderio  Achille  — Intorno  ad  alcune  applicazioni 
terapeutiche  del  solfato  di  chinina  —  Risposta 
al  dott.  Rognelta  di  Parigi. 

  Giudizio  sulle  deduzioni  del  dott.  Triherti  in^ 

torno  al  solfato  di  chinina. 
■  .   3Esame  di  un  giudizio  dato  intorno  ad  alcuni 
fatti  relativi  al  solfato  di  chinina  ecc. 

r  Dissertazione  sulla  virtù  specifica  del  solfato 

di  chinina,  ristretta  entro  i  limiti  del  vero. 

Discorsi  sull'  educazione,  letti  nelF  istituto  Racheli 
in  Milano. 

Filippiki-Fantoivi  Achille  —  Nuove  considerazioni 
teorico-pratiche  sulla  vera  azione  terapeutica 
delle  acque  di  s.  Pellegrino  nel  Bergamasco. 

Ferrario  Giuseppe  —  Della  mortalità  e  dimora  me-r 
jlia  dei  malati  nello  Spedale  maggiore  di  Mi- 
lano dal  1 8 II  al  i  SZj  4,  ed  in  quello  dei  RR.  PP. 
Fate-bene-fratelli  dal  i6o4  al  1844. 

Flauti  V.  —  Della  invenzione  geometrica.  o[>era 


postuma  eli  Nicola  Pergola,  oidiiiata,  compiuta 
e  corredata  d' importanti  note. 
FoRMiGGiNi  S.  —  Scritti- varj. 

FusiNiERi  Ambrogio  —  Risposte  al  dott.  Bartolomeo 
Bizio  sopra  Yarj  punti  di  meccanica  mole- 
colare. 

 Risposta  su  la  rugiada,  s-ulla  scomparsa  della 

neve  ecc.  ad  articoli  dei  signori  Mandonio  Mel- 
loni ed  Angelo  Bellani. 

.  Della  tramutazione  dei  colori  di  riflessione 

delle  lamine  sottili  nei  loro  complementarj  di 
trasmissione  col  mezzo  della  stessa  luce  riflessa. 

Gallo  Yiacenzo  —  Almanacco  nautico  per  Fan- 
no 1845. 

Gatta  Matteo  —  Primizie  poeticlie. 

Ghibellini  Francesco  - —  Compendio  di  geografia 

antica  e  moderna,  scritto  con  nuovo  metodo 

elementare. 

GiOTANELLi  Benedetto  —  Antichità  scoperte  nel  Ti- 
rolo  meridionale  Fanno  i838  (in  tedesco). 

 Pensieri  sui  Rezi,  sulF origine  dei  popoli  d'Ita- 
lia, e  sopra  una  descrizione  Rezio-etrusca. 

Goetz  Edmondo  - —  Vocabolarium  graeco-latinum 
eum  duplici  appendice  brevis  grammaticae  grae- 
cae  sectioni  I. 

  Avviamento  alla  traduzione  del  latino  in  te- 
desco (  in  tedesco  ). 

loRi  B.  —  Osservazioni  sul  creduto  acido  valerianico. 

'  Fenomeni  elettro-chimici  sulla  ripiistiuazione 

dclF  argento. 
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JuLiEN  Marcantonio  —  Congrés  scientlfique  d'Italie 
reuni  à  Milan  le  12  septembre  i844-  —  Ode. 

LoRENzuxTi  Antonio  —  Breve  relazione  di  alcuni 
pezzi  conservati  nel  museo  patologico  dell'ospi- 
tale civico  di  Trieste. 

 Cenni  sul  male  di  Scarlievo- 

 —  Compendio  eli  notizie  storico- descrittive  del- 
l' ospitale  civile  di  Trieste. 

 Succinta  descrizione  di  un  seudo  ermafrodismo. 

Maggi  Gaetano  —  Sul  nuovo  catasto. 

Manengo  Andrea  —  Necrologia  del  dott.  fisico  Gae- 
tano Camozzi. 

Meifredy  Ermentario  —  Sulla  educazione  moltiplice 
dei  bachi  da  seta. 

Menin  Lodovico  —  Elogio  funebre  dell'abate  For- 
tunato Federici. 

- — — •  Elogio  funebre  di  Nicolò  da-Rio. 

 Discorso  inaugurale  letto  nella  grand'  aula  del- 
l' I.  B..  Università  di  Padova  per  l' apertura  di 
tutti  gli  studj  nel  giorno  4  novembre  i844- 

Morbio  Carlo  ^  Storia  della  città  e  diocesi  di  No- 
vara. 

NovELLjs  Carlo  —  Storia  di  Savigliano  e  dell'ab- 
bazia di  s.  Pietro. 

  Biograiia  d'illustri  Savlgliancsi. 

Orti  Giovanni  —  Gazzetta  eclettica  di  chimica  far- 
maceutjca-medica- tecnologica  e  di  rispettiva  let- 
teratura e  commercio  della  conversazione  me- 
dico-fannaceulica  die  mensilmente  si  riunisce 
in  casa  del  cav.  nob.  Coni.  Giovanni  Orti. 


I 
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Paleocapa  Pietro  —  Considerazioni  sulla  costitu- 
zione geologica  del  bacino  di  Venezia  e  sulla 
probabilità  che  vi  riescano  i  pozzi  artesiani. 

Peroni  Angelo  —  Trattato  teorico-pratico  sulF  edu- 
cazione del  baco  da  seta. 

Picei  Giuseppe  —  Dei  nuo^l  studj  sopra  Dante  pub- 
blicati da  M.  G.  Ponta  in  Pioma  e  da  G.  Picei 
in  Brescia  l'anno  i843. 

Poggi  G.  B.  - —  Della  medicina  e  del  medico. 

Polli  Giovanni  - —  Ricerche  sulla  cotenna  del  sangue. 

  Nuoto  criterio  regolatore  del  salasso. 

Poligrafo,  giornale  di  scienze,  lettere  ed  arti  — • 
Varj  fascicoli, 

Projets  et  rapports  relatlfs  à  la  publicatlon  d'un 
recueil  général  d'epigraphie  latine. 

Ragazzini  Francesco  —  Nuove  ricerche  fisico-chimi- 
che, ed  analisi  dell'acque  termali  euganee. 

  Analisi  chimica  dell'acqua  acldulo-salino-fer- 

rugiuosa  della  valle  di  Rabbi  nel  Tirolo  italiano. 

— . —  Analisi  chimica  dell'  acqua  acidulo-salino-fer- 
rosa  della  valle  di  Pejo. 

Reale  Agostino  Sulla  vita  e  sulle  opere  di  Jacopo 
Menocchio. 

Regonati  Francesco  —  Primizie  poetiche. 

Rizzi  J).  —  Cenni  storici  sulj' architettura  antica  e 
moderjia,  e  proposiziojae  pjsr  migliorare  l'agri- 
coltura delle  Provincie  venete. 

Rosa  Gabriele  —  Studj  intorno  alle  genti  stabilite 
fra  l'Adda  ed  il  Mincio  prim^  dell'  impero  ro- 
mano. 


RosENTAL  Francesco  Antonio  —  Regole  fondamen- 
tali della  grammatica  tedesca. 

  Esercizi  italiani  di  traduzione. 

 Idem    tedeschi  di  traduzione. 

  Lettera  al  dottor  Folcii  intorno  al  metodo 

stenopedico. 

-r--        Programma  dell'  opex'a  Vitaliano  in  Germania, 

  Prospetti  sinottici  N.  5,  ,12,  i3, 1 5  del  metodo 

rosentaliano. 

 Raccolta  di  esemplari  calligrafici. 

RossARi  Carlo  — -  Descrizione  mitologica  delle  co- 
stellazioni;, e  nozioni  preliminari  di  astronomia, 
per  servire  di  illustrazione  alle  carte  celesti  di- 
segnate dair  ingegnere  Carlo  Rossari. 

Rusconi  Pietro  Martire  —  Del  viver  sano  e  longevo. 
Poema  didascalico,. 

RuspiNi  Gio.  —  Manuale  eclettico  dei  rimedj  nuovi. 

Saccardo  Luigi  —  Scoperta  delle  cause  che  produ- 
cono il  calcino  o  mal  del  segno  nei  bachi  da 
seta  ecc. 

Sandri  Giulio  —  Nota  alla  memoria  sulle  macchie 
nelle  foglie  de'  gelsi. 

S.  Quintino  (di)  Giulio  —  Della  zecca  e  delle  mo- 
nete di  Lucca  nei  secoli  di  mezzo. 

Scolari  Filippo  —  Lettera  critica  intorno  alle  epi- 
stole latine  di  Dante  Ahghieri. 

Sembenini  G.  B.  —  Annuario  delle  scienze  chimiche, 
fermaceuliche  e  medico-legaji. 

Società  Agraria  di  Bologna  —  Memorie,  fase.  4^  5,  6 
del  voi.  2.*^ 


Spettatore  odustrule,  giornale  di  studj  e  notizie 

di  tecnologia,  igiene  e  letteratura,  fase.  6. 
TiPALDO  Emilio  —  Biografia  degli  italiani  illustri 

nelle  scienze,  lettere  ed  arti  del  secolo  XVIII.^ 

e  de' contemporanei.  Voi.  9,  fase,  i.^ 
ToFFOLi  Luigi  —  Nuoyì  cenni  illustratÌTÌ  intorno  gli 

studj  sulla  genesi  della  rabbia  canina. 
  Lettera  sopra  i  rimedj  preservativi  o  profilatici 

della  rabbia  canina. 
Uberti  Giulio  —  Alcune  liriche. 
Villa  Antomo  e  Gio.  B.^  —  Catalogo  dei  coleopteri 

della  Lombardia. 

  Catalogo  dei  molluschi  della  Lombardia. 

Zajotti  Paride — Discorso  sulla  letteratura  giovanile. 
Busto  in  gesso  del  defunto  cav.  Carlo  Donegani,  Socio 

d' onore  —  Dono  del  sig.  Pietro  Causini. 
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co-meccanica. Memoria  di  Bartolomeo  Laf- 
franclii,  Uditore  Pag.  1 20 

Brescia  tolta  ai  Visconti.  Poema  del  dott.  Et- 
tore Quaranta.  Canti  I.'^  e  \\P    .    .    .    w  128 

La  pianura  lombarda  conquistata  dai  Galli.  Me- 
moria delsig.  Gabriele  Rosa,  Socio  d'onore  ??  126 

St'jdj  storici  svd  secolo  XIII.  Del  siy.  Costanzo 

Ferrari  ??  i35 

'Suir  antichità  della  lingua  italiana  e  de^suoi  dia- 
letti. Memoria  del  prof,  Giuseppe  Picei, 
Socio  d^  onore  ??  i38 

Vola  ad  alcune  osservazioni  intorno  ai  nuovi 
i|     studj  su  Dante.  Dello  stesso  .    .    .    .    ?5  izjo 

Della  vita  e  delle  opere  di  Giuseppe  Piazzi.  Ar- 
ticolo blografico-critico  del  noh.  har.  Ca- 
millo Ugoni,  Socio  attivo  ivi 

\ecrologia  di  Bartolomeo  Signoroni.  Del  dott. 

Antonio  Scliivardi,  Socio  attivo  .    ,    .    ??  1^7 

Vecrologia  di  Gio.  Zantedeschi.  Dello  stesso  ivi 

VTemorie  della  vita  e  degli  studj  di  Carlo  Buc- 
cio. Del  dott.  Giacomo  liberti,  Socio  atti(^o  149 

Vlcune  Necrologie,  Del  Segretai  io      .    .        1 5o 

Pubblica  esposizione  ??  i53 

elenco  dei  libri  ed  altri  oggetti  pervenuti  in 
dono  all'Ateneo  nelPanno  1845  (*)  .    ??  i63 


(*)  Le  sessioni  della  Censura  spettanti  alle  aggiudicazioni 
ìe'preraj  per  l'  anno  1843  si  trovano  in  fine  del  volume 
:on  quelle  che  spettano  al  1846. 

12 


ANNO  M.DCCC.XLYI. 


Series  juncturaquc. 

HOR. 
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overe  d'iiffielo  e  carità  di  collega,  di  cit- 
tadino, e  dirò  anche  d'amico,  m'invitano  a  dar 
funesto  principio  alla  presente  relazione  commemo- 
rando il  trapasso  tuttora,  può  dirsi,  recente  d'un 
egregio  cultore  dell'arti,  d'un  candido  amator  del 
«sapere,  Alessandri)  Sala,  chiaro  e  perduto  ornamento 
di  quest' accademia  e  della  città  nostra.  Non  è  in- 
solita cosa  l'incominciar  nel  compianto  dei  defunti 
fratelli  questi  annuali  rapporti,  avendone  dato  io 
medesimo  altre  Tolte  l' esempio  e  nella  mancanza 
dell'ottimo  Tosi,  altro  spento  decoro  di  questo  pa- 
trio Istituto,  ed  in  quella  di  Antonio  Sabatti,  ve- 
neranda memoria,  col  quale  se  il  Sala  non  ebbe 
comune  il  caduco  splendore  de'  titoli,  non  gli  fu 
secondo  in  un  altro  più  raro  e  solido  vanto,  T  in- 


/ 
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colpab'iHlà  della  Tila,  condotta  neir  ossenanza  del 
giuslo,  nello  studio  del  bello,  nel  fido  consorzio 
dei  libri  e  nel  salutare  ridotto  della  pace  dome- 
stica. Ma  questa  \'olt^  a  ciò  fare  mi  porta  natu- 
ralmente il  soggetto  medesirao  del  presente  raggua- 
glio, trovandosi  fra  le  produzioni  accademiche  di 
quest'anno  un  tributo  d'affetto  e  d'encomio  reso 
^lUa  buona  memoria  del  Sala  dal  nostro  operoso 
consocio  aw.  Pagani,  spettabile  e  zelante  di  lui 
successore  a  Vice-Preside  di  questo  collegio  scien- 
tifico. Nato,  siccome  abbiamo  dal  suo  encomiatore, 
da  nobili  e  agiati  parenti,  e  sceso  da  maggiori  ri- 
cordati sovente  con  gloria  nelle  patrie  cronaclie, 
Alessandro  Sala  majiifestò  sino  d^gli  anni  puerili 
un  ingenito  trasporto  per  l'arte  della  pittura.  Ebbe 
in  Brescia  i  primi  rudimenti  del  disegno,  continuò 
la  sua  educazione  pittorica  in  Bologna  e  in  Firenze, 
e  la  perfezionò  in  un  suo  viaggio  d'Italia  fra  i 
monumenti  di  Roma  e  di  Napoli.  Unì  allo  studio 
della  pijttuya  quelli  dell'  antiquaria  e  della  minerà? 
logia,  ne' quali  riuscì  non  mediocremente  versato. 
Trattò  l'arte  non  per  lucro  o  per  vaghezza  di 
gloria,  ma  per  soddisfare  a  sè  stesso,  e  per  servire 
agli  amici  e  ai  concittadini.  Compilò  ad  insinua- 
zione di  qiLifist'  accademia  la  Guida  di  Brescia^  illu-r 
strò  a  petizione  de'  presidi  della  Queriniana  (  de! 
corpo  de' quali  fu  membro  zelantissimo  )  la  croce 
gemmata,  i  tre  dittici,  l'evangeliario  ed  altri  mo- 
numenti custoditi  in  quella  biblioteca^  disegnò,  incise 
e  commentò  una  collezione  de' quadri  più  insigni 
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della  nostra  città,  rìstaurò  parecclii  dipinti  del  nostro 
Bonvicino,  gratificò  ad  amicizie  e  conoscenze  con 
finiti  lavori  di  ritratto,  donò  alla  chiesa  di  s.  Carlo 
la  s.  Caterina,  tavola  a  olio,  che  passa  per  la  migliore 
delle  sue  opere.  Con  queste  benemerenze  nell'  arti, 
nelle  lettere  e  nel  pubblico,  unendo  agli  ornamenti 
dell'ingegno  le  doti  più  elette  dell'animo,  e  facendo 
degli  studj,  unica  sua  passione,  l'unico  scopo  del- 
l'innocente sua  vita;,  meritò  l'affezione  e  la  stima 
di  tutti  i  buoni,  e  lasciò  dopo  sè  un  nome  non 
dimenticabile  alla  patria. 

IL  Un'altra  perdita  della  aosAra  ci  bla,  precessa 
in  qiiest'anno  medesimo  a  q^iella  del  Sala.,  e  non 
meno  degna  di  ricordaziope  e  di  compianto,  esercitò 
In  quest'  ufficio  pietoso  l' esperta  facondia  del  nob. 
ab^  prof.  Zambelli^  io  voglio  dire  la  perdita  della 
contessa  Paolina  Tosi-Bergonzi,  successa  il  giorno 
3  aprile,  nel  quale  la  morte,  aggiungendo  al  marito 
di  sempre  cara  ricordanza  T  egregia  superstite,  con- 
sultò il  danno  .comune  con  nuovo  ed  ultimo  colpo. 
><  In  questo  giorno,  diceva  il  nostro  socio,  si 
»  spense  in  Brescia  una  famiglia  che  era  lo  specchio 
»  della  cortesia  più  squisita,  un  raro  omamento 
»5  della  nostr.a  patria,  1'  amor^  di  tutti  i  più  colti 
»  e  ragguardevoli  cittadini.  Si  chiuse  in  perpetuo 
w  una  casa  che  era  veramente  il  domicilio  delle  belle 
»  arti,  l'esempio  del  buon  gustp  e  della  eleganza,  ove 
"  non  meno  de' capolavori  che  vi  eran  disposti,  da- 
>»  vano  miaraviglioso  diletto  le  ospitali  accoglienze 
"  che  vi  trovavano  forastieri  ed  amici.  Si  disperse 
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5?  per  sempre  una  raunanza  di  persone  sriinablU  e 
»  degne,  e  una  conversazione  d'amici,  clie  Vi  Uo- 
95  \avano  un  utile  sollievo  alle  occupazioni  della 
w  giornata,  una  ricreazione  istruttiva,  im' occasione 
55  di  piacevoli  dispute  e  di  uffici  benevoli  e  cor- 
w  tesi.  Tante  perdite  ci  recò  in  una  sola  volta 
9?  la  morte  della  contessa  Paolina  Tosi,  la  quale 
M  perciò  fu  sentita  come  danno  di  molti  e  come 
>5  disavventura  comune  ?9.  Da  questo  P  encomiatore 
entrando  nei  particolari  del  soggetto,  toccata  la  no- 
biltà degnatali  della  illustre  defunta,  parla  della 
educazione  squisita  elvella  ebbe  nel  collegio  delle 
Orsoline  di  Parma,  sua  patria,  quasi  appena  uscita 
dal  quale,  passò  alle  nozze  col  conte  Paolo  Tosi, 
e  divenne  nostra  concittadina.  E  mostrato  come, 
per  sana  e  fondata  coltura  di  spirito,  per  bontà 
sincera  di  cuore  e  per  gentilezza  e  soavità  di  co- 
stumi, nelle  nuove  sue  condizioni  di  sposa  ella  to- 
sto si  facesse  notabile  fra  le  nostre  più  spettabili 
dame,  egli  osserva  a  proposito  cbe  quanto  è  raro 
che  la  educazione  delle  nobili  giovinette  si  vegga 
bastare  alFacquisto  di  tanta  istruzione,  senno  e  virlù 
che  s'addica  alle  prove  a  cui  poscia  le  chiama  lo 
stato  matrimoniale,  altrettanto  è  ad  ascriversi  a  lode 
di  lei  tutta  propria  V  essersi  formata  all'  ornamento 
dell'intelletto,  alla  dignità  e  disinvoltura  dei  modi, 
alle  maschie  virtù  dell'animo,  per  modo  che  ciò 
tutto  apparisse  effetto  spontaneo  di  propria  energia. 
Della  eccellente  e  virtuosa  sua  indole  die  pro>a 
sopratutlo  la  Tosi  nelle  relazioni  domestiche,  niuna 
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)iù  di  lei  essendo  stata  rispettosa  e  sommessa  ai 
ìuoceri,  benigna  e  paziente  coi  servi,  non  grave 
li  dipendenti,  e  tutti  adendo  v^eduto  e  sperimene 
ato  coni'  ella  vivesse  col  marito,  e  come  fosse  con- 
;orde  e  docilissima  a' suoi  voleri,  e  con  qual  con- 
idenza  e  •  disinteresse   gli  facesse  abbandono  del 
uo  non  piccolo  patrimonio,  e  con  quale  ardore, 
mzi  entusiasmo  ne  partecipasse  i  gusti,  le  opinioni, 
e  consuetudini,  e  onorasse.,  lui  morto,  la  sua  me- 
noria.  Se  non  die  avendole,  con  infinito  e  per^ 
)etuo  suo  rammarico,  la  natura  negato  il  bene 
Iella  maternità,  e  con  ciò  trovandosi  sciolta  dal 
jìù  grave  e  importante  degli  obblighi  conjugali, 
ì  dagli  altri  più  minuti  e  leggeri  assolvendola  le 
condizioni  agiatlssime  di  sua  famiglia,  ella  trovossi 
n  istato,  per  non  dire  in  necessità,  di  far  prin- 
cipale sua  occupazione  quella   clie  nelle  donne 
vorrebbe  esser  sempre  accessoria  e  secondaria,  cioè 
i  dire  lo  studio.  Ma  di  ciò,  secondo  che  dice 
1  nostro  socio  46  ebbe  scusa  onorevolissima  non 
5  pure  nella  nobiltà  dell'ingegno,  che  non  poteva 
'  appagarsi  di  vanità  femminili,  nè  d'inutili  pompe 
»  e  superbie,  ma  più  ne' progressi  ch'ella  vi  fece 
'  di  belle  cognizioni,  di  eletto  gusto  nelle  lettere  e 
•9  nelle  arti,  e  quel  che  è  più,  di  sapienza  j?.  Al  che 
1  Vendola  soccorsa,  oltre  la  scelta  ed  il  metodo  delle 
letture  e  la  varia  e  squisita  dottrina  del  marito  ed 
i  viaggi  fatti  in  sua  compagnia  nelle  città  princi- 
pali d'Italia,  anche  l'usare  delle  dotte  persone  alla 
eletta  conversazione  che  tutto  giorno  era  aperta 
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in  sua  casa,  entra  fautore  a  parlare  di  questo 
circolo  in  cui  raccoglie  vasi  il  flore  della  otta,  e 
della  parte  cli€  ^i  avea  la  contessa  qual  anima  e 
centro.  A  questo  nobile  e  fiorito  convegno  furono 
certo  attrattiva  e  F  insigne  raccolta  di  tele,  di  stam- 
pe^ di  marmi,  di  disegni,  d' arredi  bellissimi  ond'  era 
adorna  per  ogni  stanza  la  casa  in  cui  si  teneva, 
e  la  cortese  ospitalità  e  gentilezza  infinita  -de' pa- 
droni compiacentissimi^  <«  eppure,  soggiunge  Fen- 
w  comiatore,  da  questa  singolare  e  continua  urbanità 
»  verso  gli  altri,  che  fu  comune  ai  due  sposi,  ar- 
>?  gomentare  che  pari  fosse  fra  loro  la  corrispon- 
9?  denza  e  la  scambievole  felicità,  non  sarebbe  in- 
5?  duzione  legittima,  come  non  lo  è  dall'apparenza 
»  alla  realtà,  dall'  officiosità  all'  amore,  e  dagli  agi, 
5?  dalla  mollezza  e  dalla  magnificenza  alla  beatitu- 
»  dine  della  vita.  Questa  nel  maritale  consorzio  non 
99  è  frutto  che  dell'  amorevolezza  costante,  de'  più 
5?  assidui  e  delicati  riguardi  e  di  tal  proposito  di 
9»  osservarli  che  non  va  mai  disgiunto  da  generosità 
»  e  da  virtù.  Ora  di  questa  nobile  scambievolezza 
99  de' conti  Tosi  tutti  che  usarono  in  quella  fami- 
»  glia  furono  consapevoli  e  testimonj,  e  quanto 
99  fossero  vicendevoli  fra  essi  le  amorosa  sollecitu' 
55  dini,  la  brama  di  gratificarsi,  l'assistenza  e  i 
95  conforti  nelle  infermità  e  nelle  afflizioni^  e  quanto 
55  nella  mutua  tenerezza  trovassero  compendo  ad  al- 
95  tre  dolcezze  che  il  cielo  avea  loro  negato,  e  alle 
95  domestiche  disavventure  55.  Rimasta  priva  in  j)Oco 
d' aujai  di  tutti  i  suoi  congiunti,  la  contessa  Tosi 
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concentrò  ogni  suo  afiettio  nel  sojo  manto^  ma  de- 
stinata a  sopra v\'h  eie  a  lutti  i  suoi  caa-i,  Je  toccò 
vederselo  spirare  a  fianco  nella  notte  del  5  gen- 
Qajo  j[842,  preda  di  replicati  assalti  ai  precordi, 
::he  ne  aveano  mano  mano  disfatto  la  robusta  salute. 
Qual  fosse  l'  effetto  di  tal  colpo  in  queir  anima 
estremamente  délicgita  e  sensibile,  qual  fosse  dopo 
tanta  sventura  la  condizione  de' rimanenti  suoi  giorni, 
fion  si  può  meglio  nè  con  più  verità  esprimere 
:lie  colle  parole  dell'autore.  «  Tosi,  egU  dice, 
*9  dopo  quell'immenso  dolore  ijon  ebbe  più  nulla 
w  che  le  rendesse  de^iijerabile  e  accetta  la  >ita.  La 
n  sua  solitudine  le  parve  sempre  desolata  e  insop- 
»  portabile  ^  la  libertà  di  peso  e  d' increscimento  ^ 
«  le  ricchezze  un  sopraccarico  d' imbarazzi  e  di  noje^ 
»j  la  presenza  del  marito  in  quella  casa  più  risplen- 
»  deva  per  lei  col  non  y' essere^  ogni  parte  df  essa 
♦>  ch'egli  av,ea  ricppertp  di  si  preziosi  ornamenti, 
»j  le  figurava  al  pensiero  la  mano  che  gli  ài- 
5?  spose  e  la  finezza  di  chi  si  studiava  di  commen- 
»  tarne  le  più  riposte  bellezze.  Ogni  ragiona-: 
jj  mento  che  si  mettesse  sulle  lodi  e  sulla  vit;^  del 
»  marito  le  svegliavja  il  pianto^  jalle  sue  lettere  era 
»  ordinario  tema  parlar  di  lui  e  raccpmandarlo  agli 
»  amici  con  tale  delicatezza  d'affetto  e  di  stile  che 
»  commoveva  fino  alle  lagrime  ??.  E  qui  egli  entra 
a  (distinguere  come  ne'  quattro  anni  eh'  ella  gli  so- 
pravvisse non  fossero  le  sue  cure  ad  altro  rivolte 
che  ad  onorare  la  memoria  di  lui,  ad  adempiere, 
a  continuare  le  sue  disposizioni,  ad  interpretare  le 
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sue  Toloiilà,  sia  colP  erigergli  ad  opera  di  celebre 
scalpello  un  magnifico  monumento  presso  la  parete 
del  sepolcro  domestico,  sia  colF  incombere  ella  stessa 
alla  esecuzione  delle  pubbliclie  e  private  beneficenze 
da  lui  per  annui  legati  disposte,  coli' aggiunger  del 
proprio  al  dono  da  lui  fatto  alla  patria  dell'insigne 
sua  galleria,  libri,  manoscritti,  medaglie,  marmi,  di- 
pinti, non  compresi  in  quel  magnifico  legato,  col 
lasciare  per  testamento  al  Comune  il  palazzo  che 
serba  quell'  ampia  raccolta,  convertendolo  d' abita- 
zione privata  in  uso  di  museo  pubblico  d'arti,  sia 
finalmente  col  disporre  di  tutta  la  molta  parte  in 
lei  ricaduta  del  patrimonio  Tosi,  a  favore  dei  ni- 
poti di  lui,  e  col  porre  per  condizione  agli  eredi 
conti  Zuccheri  di  Parma  di  unire  il  cognome  Tosi 
col  loro  proprio.  Con  che  si  conduce  all'estremo 
termine  del  vivere  di  lei,  e  a  parlar  djella  morte, 
ch'ella  incontrò  colla  costanza,  rassegnazione  e  fi- 
ducia del  giusto,  fra  i  conforti  e  i  misteri  di  quella 
religione  che  formò  la  miglior  parte  della  sua  edu- 
cazione e  il  più  caro  studio  della  sua  gioventù,  in 
cui  ella  purificò  sentimenti  e  costumi,  e  di  cui  si 
nobilmente  e  sì  volentieri  ragionava  e  sentiva.  Fino 
negli  ultimi  giorni,  egli  conchiude,  non  volle 
»  risparmiarsi  la  dolcezzfi  di  vedere  gli  amici  che 
9?  rallegravano  la  sua  casa^  e  se  la  violenza  del 
5?  morbo  che  la  rapì  le  tolse  d'aver  vicini  i  più 
?j  cari   e   pregiati   de'  suoi  congiunti ,   certo  ella 
55  non  mancò  di  cuori  amorosi  che  si  aftannarono 
?5  del  suo  pericolo ,  che  si  compiansero  della  sua 
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r  perclila.^  che  aggiunsero  il  suffragio  delle  loro 
j  preci  alle  sue  esequie,  che  ■visitarono  il  suo  se- 
j  pelerò.  A  me  medesimo  incresce  staccarmi  da 
j  queste  lodi  e  da  questa  preziosa  memoria^  ma 
5  essa  è  di  quelle  che  si  ripongono  nel  sacrario 
'  dell'anima,  e  m\  rimangono  \enerate  e  incancel- 
»  labili  w. 

III.  IV.  D'un  altro  eucomio  dorrei  qui  far  cenno, 
ioè  di  quello  di  Giovita  jScahini,  dettato  dal  suo 
lobile  amico  e  compagno  di  yits^  sig.  Filippo  Ugonì. 
la  di  (Juiesto  ingegno  distinto  e  purgato  scrittore, 
roppo  presto  rapito  alle  patrie  ed  italiche  lettere, 
vendo  io  stesso  parlato  nell'articolo  suo  necrolo- 
ico,  che  sta  fra  le  serie  dei  defunti  academici 
tampata  negli  atti  di  questo  Ateneo  per  l'anno  i844? 
d  avendo  ciò  fatto  sulle  informazioni  ottenute  dal- 
' amicizia  dell'autore  medesimo  dell' encomio,  io  mi 
)ermetterò,  per  istudio  di  brevità,  di  riferirmi  a 
{ueir  articolo  *,  e  passerò  invece  ad  un' altra  pro- 
luzione  dello  stesso  sig.  Ugoni,  o  per  meglio  dire 
id  un  saggio  d'altro  maggior  suo  lavoro,  destinato 
i  raccogliere  le  sue  mmembranze  e  impressioni  spel- 
anti alle  fisiche,  morali  e  civili  condizioni  de'yari 
iati  da  lui  conosciuti  durante  le  sue  lunghe  di- 
nore  in  estranee  contrade,  saggio  ch'ei  produsse 
n  quest'anno,  dandoci  il  primo  articolo  della  de- 
icrizione  della  Svizzera,  che  tratta  la  geografia  fisica 
lei  paese,  e  promettendoci  il  rimanente,  che  ne 
lescrive  le  condizioni  morali,  civili,  religiose  e  let- 

'  Vedi  Commentari  delPAleneo  per  Panno  i844- 
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lerarlé.  Premessi  alcimi  cenni  generici  sulla  deno- 
minazione, situazione,  coiidnl  e  superficie  della  prò- 
cincia  eltetica,  èn!ra  l'autore  nel  particolare  de' sin- 
goli oggetti  die  spettano  alle  geografico-fisiche  sue 
condizioni,  incominciando  dalle  montagne,  ch'egli 
classifica  in  quattro  principali  catene,  tre  dal  lato 
meridionale,  il  più  elevalo  e  il  più  sterile  del  paese, 
che  sono  le  catene  delle  Alpi,  ed  una  dalla  parte 
nordica,  che  è  quella  del  Giura.  Di  tutte  queste 
catene  la  più  alta,  la  più  elevata  è  quella  del  monte 
Rosa*,  nel  Vàllese,  così  denominato^  a  quanto  pre- 
lendesi,  dal  rosso  colore  che  prendono  al  lei^arsi 
e  al  tramonto  del  sole  le  nove  sue  guglie,  la  più 
alta  delle  quali  si  eleva  a  14220  piedi.  A  questa 
catena  appartiene  il  Camogheo,  la  piti  stiblime  fi-a 
le  montagne  svizzere,  dalla  cima  del  quale  lo  sguardo 
si  stende  per  uno  sterminato  orizzonte  dai  monti 
d'onde  scende  la  Dora  fino  a  quelli  ov'ha  origine 
l'Adige,  cioè  a  dire  per  ttttto  l'arco  dell'Alpi  elvé^ 
tiche  da  mezzogiorno.  Oltre  al  Camogheo  distingoe 
l'autore  fra  questa  catena  il  s.  Salvatore,  il  Gene- 
roso, bei  monti  ticinesi,  ed  il  Juller^  attraverso  al 
quale  passa  la  strada  che  mette  dall' Oberhalhsteiner 
neir  Engaddina  snperiore.  Essa  catena  é  per  la 
massima  parte  formata  di  granito,  gneiss,  seenite, 
poco  porfido  e  altre  roccie  primitive^  ma  le  sue 
appendici  sono  di  seconda  e  terza  formazione.  La 
seconda  catena  si  stende  dal  Vallese  inferiore  fin 
entro  ail  paese  dei  Grigioni.  Incomincia  coi  Diah- 
iercst,  monti  calcarei  scislo-argllloti-i  e  arenurj.  cosi 


?!iìamati  per  la  rovina  che  in  'vari  tempi  menarono,  e 
menano  tuttora  talvolta,  le  frane  de' loro  cocuzzoli 
iui  campi  e  villaggi  sottoposti,  al  liquefarsi  delle  nevi. 

oriente  dei  Diablerets  troviamo  la  Gemmi,  sel- 
►aggia  e  ripidissima  montagna,  e  tn.  alcun  luogo  sor- 
bente a  perpendicolo  per  più  migliaja  di  piedi  d' al- 
ezza,  ma  in  altri  di  facile  declivio,  per  le  molte  gira- 
/olte  d'un'ottluKi  via  su  per  essa  costrutta*,  e  ad 
triente  della  Gemmi  sorge  sovrana  fra  i  monti  del 
l?ernese  la  Jungfrau  (  pulzella  ),  cosi  detta  per  l'am- 
nanto  ond'  è  sempre  vestita  di  candida  neve.  Il  Faul- 
lorn  all'estremo  settentrione  di  questa  catena,  dal 
[uale  di  verso  nord-est  k  vista  si  stende  fino  alla 
i)elva  nera,  e  dall'altre  parti  si  spazia  fra  i  ghiaccia-j 
►ernesi  che  tutto  lo  circondano^  il  Grimzel  al  sud-est 
lei  Faulhorn,  colla  sua  singolare  valletta  tutta  cinta 
:  lastricata  di  orride  e  aflfotto  sterili  rupi  d'un  nero 
pranito*,  il  Martinsloch  (  foro  di  s.  Martino  )  nel  can- 
one di  Gkrona,  attraverso  ri  quale  non  manda  il 
ole  i  suoi  raggi  che  per  sei  giorni  dell'  anno  ne'  due 
•quinozi,  sono  gli  altri  monti  particolarmente  indicati 
lair autore  fra  quelli  di  questa  catena.  Nella  terza  ca- 
ena  trovianaio  il  monte  Pilato,  in  riva  al  lago  di  Lu- 
erna,  detto  dagli  antichi  mons  fractus  a  cagione 
Ielle  molte  sue  guglie,  spaccature  e  insellamenti,  de- 
lominato  dipoi  PileatuSy  e  successivamente  Pilatus, 
ggettivo  che  scambkto  dal  volgo  nel  sostantivo  del 
)refetto  romano  di  tal  nome,  diede  origine  a  super- 
tizioni  e  leggende  popolari  riferite  dall'autore,  che 
)er  brevità  tralasciamo^  monte  a  cui  prestano  d'ai- 
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Ironcle  carattere  singolare  e  hiora\iglioso  e  la  quallt,^ 
de' suoi  abitatori,  d'origine  diversa  da  quella  degli 
altri  Lucerhesi,  e  forse  "proYeniemte  da  Romani  colà 
sottrattisi  all'invasione  de' barbari,  e  lo  strano  orrore 
del  suo  aspetto,  massime  quando  lo  oscurano  i  tem- 
porali, o  il  cielo  lo  rischiara  di  certa  magica  luce,  e 
le  sue  molte  caverne  ed  lin  eco  che  vi  si  trova,  il  più 
rneraviglioso  del  mondo.  Opposto  al  Pilato,  sulla 
sponda  orientale  del  lago  di  Lucerna,  trovasi  il  Righi, 
o  Rigi^  amenissima  montagna,  decorata  di  questo  no- 
me, che  vale  regina  monthim,  per  la  deliziosa  sua 
vetta,  vestita  di  bellissima  prateria,  pascolata  da  3ooo 
giovenche,  €  tramezzata  da  vaghi  cespugli  e  da  rose 
dell'Alpi,  sulla  quale  concorrono  da  ogni  contrada 
turbe  di  visitatori  per  godervi  T aspetto  dell'Alpi  in 
tutta  la  loro  maestà,  e  la  scena  de' ghiaccia],  delle 
coUine,  di  laghi,  di  fiumi,  di  città,  mirabile  sopra 
tutto  alla  levata  e  al  tramonto  del  sole.  E  vicino  al 
Rigi  è  il  Rossberg,  che  dall'autore  ci  vien  ricordato 
per  la  tremenda  sua  frana  del  i8o6,  da  cui  restò  se- 
polto Goldau,  con  tre  altri  villaggi,  colmata  la  parte 
occidentale  del  lago  di  Laurz,  empita  di  terra  e  massi, 
anzi  di  nuove  colline  e  stagni  formatisi,  l'intiera  valle, 
morti  .45^  uomini,  e  quasi  altrettanti  animali,  con 
danno  di  presso  a  quattro  milioni  di  franchi.  La 
quarta  catena,  cioè  quella  del  Giura,  comincia  al  con- 
fine franco-savojardo,  alToccidente  di  Ginevra,  e  con- 
tinua fino  al  cantone  Rernese:  di  là  procede  a  Sciaf- 
fusa,  e  si  perde  in  Germania,  dopo  aver  descritte 
un'enorme  mezzaluna.  Il  Reculet  di  piedi  5400  d'ai 


•93 

lezza,  la  Dole  nel  cantone  di  Vaud,  dalla  cui  cima, 
•he  sale  fino  a  5i^o  piedi,  si  gode  della  più  bella 
àsta  dell'opposto  Monte-bianco  e  di  quella  dell'Alpi 
etlentrionali  dal  s.  Gottardo  sino  ai  monti  del  Del- 
ìnato,  e  da  ultimo  la  Weissenstein  sono  le  principali 
iiontafjne  del  Giura.  Questa  catena  forma  una  delle 
[uattro  specie  di  terreni  sedimentosi,  e  secondo  Beau- 
iiont  è  la  sola  di  tal  mole  che  consti  di  sedimenti. 
jR  sua  natura  è  calcare:  i  suoi  strati  s'aT^icendano 
ra  r  argilla  e  la  marna,  con  interposti  elementi  mo- 
stranti la  loro  recente  formazione.  Sono  una  curio- 
ità  geologica  del  Giura  gli  en'ormi  macigni  di  gneis 
j  granito,  appartenenti  alle  opposte  Talli,  che  tro- 
jansi  sulle  sue  pendici,  de' quali  i  più  grossi^  che 
mo  di  100,  1000  e  fino  5o,ooo  piedi  cubici,  sem- 
rano  essere  stati  staccati  dal  Grimsel  che  sta  di  con- 
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o.  Come  abbiano  sì  enormi  massi  potuto  fare  un  sì 
ingo  "viaggio,  malgrado  le  ipotesi  che  se  ne  sono 
itte,  è  tuttora  un  mistero.  Sul  Giura,  formata  coni'  è 
Liesta  catena  di  calce  di  seconda  formazione,  si  tro- 
\r\o  molte  caverne,  e  molto  più  vaste  di  quelle  del- 
ilpi.  La  più  famosa  è  quella  della  valle  di  Joux,  vi- 
aa  al  laghetto  di  questo  nome,  chiamata  la  chaudière 
enfer.  La  catena  del  Giura  viene  unita  colle  tre  pre- 
denti dal  Jorat,  che  è  pur  esso  una  catena  di  monti 
feriori,  il  più  alto  de'  quali,  la  Dent  de  jaman^  non 
le  oltre  i  4^20  piedi.  La  natura  del  Jorat  è  la  pie- 
a  arenaria,  con  pezzi  di  granito  e  di  gneis  sparsa- 
ente  frammistivi. 

Dalle  montagne  procede  l'autore  a  parlare  del  cli- 
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ma,  elei  Tenti,  dei  fiumi,  le  cui  direzioni  e  condizioni 
da  quelle  appunto  delle  monta^^ne  principalmente  di- 
pendono. Essendo  la  Svizzera  pressoché  aperta  ai 
freddi  del  settentrione,  e  le  nevose  cime  che  la 
chiudono  al  mezzogiorno  rafireddando  i  caldi  venti 
d'Italia  che  sopra  vi  pas  .  io,  il  clima  vi  è  rigido  com- 
parativamente alla  latitudine  del  paese.  INondimeno 
da  un  luogo  alP  altro  è  tanto  vario,  che  vi  trovi  le 
meteore  e  le  produzioni  del  polo  unite  a  quelle  delle 
più  infuocate  contrade  d'Italia^  il  che  proviene  dalla 
grande  varietà  delle  alture  e  dalle  molte  valli  die 
corrono  in  più  sensi.  Quasi  ogni  cantone  svizzero  è 
sottoposto  a  questo  o  a  quel  vento  di  nome  e  natura 
diversi.  Ginevra  è  dominata  dalla  hise  noircy  violento 
e  freddo  aquilone,  che  agghiaccia  le  vene  anche  nella 
buona  stagione,  rovescia  i  camini,  sconvolge  lutto  11 
lago  per  nove  interi  giorni.  I  cantoni  d'Uri,  di  Gla- 
rona  ed  altri  sono  soggetti  al  Fòhn,  o  Favonio,  il  più 
terribile  e  insieme  il  più  benefico  vento  della  Sviz- 
zera. Sbarbica  gli  all)eii,  schianta  i  macigni,  atterra  le 
case,  e  rende  estremamente  alTannoso  il  respiro.  Ma 
d'altra  parte,  essendo  connesso  al  scirocco,  mitiga  il 
freddo  degli  alti  monti,  spira  benefico  nella  pianui*a 
anticipando  talvolta  la  primavera,  e  sciogliendo  pit 
nevi  in  il\  ore  che  non  fa  il  sole  in  otto  giorni. 

Nessuna  terra  d'Europa,  rispetto  alla  propria  esten 
sione,  ha  tante  acque  quanto  la  Svizzera.  Scendoii' 
da'  suoi  monti  migliaia  di  fiumi  e  torrenti,  che  tutl 
prima  d' uscire  da'  suoi  confini  si  riducono  nel  quatti' 
principali.  Reno,  Rodano,  Ticino  ed  Imi,  che  pf 


quattro  bacini  o  vallate,  per  un  cammino  che  il  no- 
stro socio  descrive  per  minuto,  e  clie  noi  per  brevità 
tralasciamo,  si  scaricano  immediatamente  o  mediata- 
mente nel  mare  del  Nord,  nel  Mediterraneo,  nel- 

I  l'Adriatico,  nel  mar  Nero,  dai  quali  mari  Fautore 
denomina  i  detti  bacini. 

Torna  egli  poscia  in  sul  discorso  delle  montagne, 
per  parlarci  delle  cime  della  Svizzera  perpetuamente 

I  nevose,  de' ghiaccia] ,  delle  valanghe,  delle  cascate, 
degli  insellamenti,  o  passaggi,  e  delle  gradazioni  delle 
Alpi.  Tutte  le  Alpi  contano  circa  cinquecento  cime 
nevose,  ed  oggidì  nella  Svizzera  sono  tali  tutte  quelle 
che  oltrepassano  gli  8000,  o  tutt'al  più  gli  8200 
piedi  di  elevazione:  ma  in  altri  tempi  parecchie  di 
queste  cime  non  furono  tali,  ma  pascolive^  il  che  po- 
trebbe servire  di  qualche  fondamento  al  sistema  del 
successivo  raffreddarsi  della  terra. 

Del  pari  che  il  numero  di  c[ueste  cime,  quello  an- 
cora de'  ghiaccia].,  che  in  certi  appositi  siti  di  queste 
medesime  altezze  si  formano,  si  trova  aumentato  da 
quello  che  era  per  1' addietro,  e  va  tuttora  aumen- 
tando. Nè  fanno  essi  ciò  solo  nel  numero,  ma  ben 
anco  nel  volume,  nè  cessano  di  scendere  sempre  più 
bassi.  La  loro  discesa  giù  per  la  valle  succede  ordi- 
nariamente in  primavera,  pel  liquefarsi  del  lembo  in- 
feriore del  ghiacciaio  che  lo  sosteneva  qual  argine,  e 
delle  superficie  laterali  e  inferiori  che  teneano  la 
massa  aderente  alle  pareti  e  al  letto  della  valle,  pel 
naturale  declivio  del  suolo,  per  la  spinta  continua 
che  il  ghiaccio  inferiore  riceve  dal  superiore,  pel  peso 
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della  neve  che  \enga  a  cadervi  sopra  dall'alto.  Al 
rovinare  del  gliiaccio,  che  avviene  con  rumore  tre- 
mendo, schizza  l'acqua  racchiusa  nelle  vaste  sue  spac- 
cature, saltando  sulle  più  alte  roccie^  Je  prime  spac- 
cature si  chiudono,  e  se  ne  formano  delle  nuove*,  i 
tronchi  degli  alberi  ed  i  macigni  vengono  spinti  e 
frantumati  eontro  le  rupi.  In  pochi  secondi  il  ghiac- 
ciajo  di  rovina  in^'rovina  si  trova  disceso  sulla  uber- 
tosa pianura  de' campi.  A  seconda  del  pendio  della 
valle  in  cui  cadono  i  ghiaccia]  sono  talvolta  quasi 
piani,  e  il  più  spesso  in  declivio^  e  siccome  le  valan- 
ghe che  vi  cadono  ai  lati  vi  formano  cumuli  e  pro- 
minenze a  linee  curve  e  ondulanti,  così  offrono  essi 
talora  V  immagine  d' un  mare  in  burrasca  che  sia 
stato  ad  un  tratto  rappreso  dal  freddo.  La  loro  su- 
perficie è  interrotta  qua  e  là  da  pilastri,  da  punte  o 
denti.,  come  li  chiamano,  d'  un  ghiaccio  durissimo 
quanto  la  pietra,  sormontati  da  grossi  macigni,  forse 
originariamente  colà  trasportati  dalle  valanghe  cadute 
dalle  alture  soprastanti.  Di  frante  roccie  e  macigni 
si  trovano  sparsi  quasi  tutti  i  ghiaccia]  nelle  strette 
valli,  e  ordinariamente  quei  frantumi  sono  a  poco  a 
poco  rigettati  verso  i  lati  di  essi  ghiaccia],  o  alla  in- 
feriore estremità,  dove  formano  enormi  muraglie,  alte 
spesso  più  di  100  piedi,  che  vengono  dette  Morene. 
Servono  i  ghiaccia]  ad  alimento  dei  fiumi,  massime  in 
tempo  d'  estate,  essendoché  in  questa  stagione  al 
piede  d'ogni  ghiaccia]o  si  forma  una  grande  volta,  o 
piuttosto  amplissima  grotta,  d'onde  esce  sempre  il 
torrente  od  il  fiume,  bianchissimo  dapprima  per  le 
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mmutlsslme  particelle  di  quarzo  clie  seco  mena,  e 
dall'alto  di  quella  grotta  trapela  continuo  uno  stilli- 
cidio, che  serve  ad  ingrossarlo. 

Le  cascate  Tengono  dalP  autore  distìnte  in  due  spe- 
cie, cascate  di  ruscelli  e  torrenti,  e  cascate  di  fiumi. 
Le  prime  non  sono  sempre  (  quali  potrebbe  immagi- 
narle chi  mai  non  ne  avesse  vedute  )  un  gran  getto 
d' acqua  non  mai  interrotto  ;  tali  non  sono  esse  che 
in  pochi  siti,  mentre  in  altri  sembrano  larghi  lenzuoli 
continuati  dalla  cima  al  fondo,  ed  in  altri  masse  di 
acqua  staccate  e  succedentesi  da  vicino  per  modo,  che 
rocchio  non  potrebbe  cogliere  per  un  solo  istante  il 
luogo  dello  staccamento,  benché  avvenga  realmente. 
Fra  c]ueste  calcate  quella  di  Reichenbach  nella  val- 
letta di  Meyringen  è  la  più  famosa^  alla  quale  vo- 
glionsi  aggiungere  quella  di  Giessbach  sul  lago  di 
Brientz,  e  quella  della  Pissevache  nel  Valese.  Se  i 
torrenti  cascano  da  grandi  altezze,  o  da  promontorj 
che  molto  sporgano  dal  fianco  perpendicolare  del 
mopte,  sicché  l'acqua  rimanga  isolata  d'ogni  intorno, 
l'aria  allora  parte  reggendola,  parte  rompendola  e  in 
agni  senso  agitandola,  la  fa  risolvere  in  cascata  di 
polvere.  Celebre  fra  cjueste  speciali  cascate  è  quella 
iella  vallata  di  Lauterbrunnen,  chiamata  Staubach, 
:he  appunto  significa  ruscello  di  polvere.  Fra  le  ca- 
lcate di  fiumi  l'autore  non  ricorda  che  quella  del 
Reno  vicino  a  SciafFusa;,  ma  cpesta  è,  com'egli  dice, 
a  cascata  per  eccellenza,  la  classica,  la  più  famosa 
l' Europa,  la  più  bella  forse  del  mondo.  Della  quale 
iportiamo  colle  sue  stesse  parole  la  descrizione: 
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55  Gli  Alemanni  che  ad  o^^ni  portento  della  natura 
55  faceano  presiedere  un  Genio,  sacrificavano  anche  al 
55  Genio  di  questa  cascata  dei  cavalli-,  e  vuoisi  che  i 
M  ferri  trovati  nei  fessi  de' suoi  scogli  altra  orìgine 
59  non  avessero.  A  questa  cascata  non  dà  grandiosità 
55  r  altezza,  non  cadendo  essa  da  più  alto  che  da 
55  ottanta  piedi.  Ma  l'immensa  massa  d'acqua  di  quel 
J5  fiume,  che  prima  di  giugnere  a  Sciaffusa  ha  già  ral- 
55  lentato  il  suo  corso,  e  che  lo  rallenta  ancora  più 
55  prima  di  giungere  a  Laufen,  che  è  il  punto  del 
55  grande  prodigio,  quel  procedere  lento,  senza  il  me- 
55  nomo  interrompimento,  in  silenzio,  come  di  un 
99  bene  ordinato  esercito  che  si  prepara  alla  battaglia, 
95  e  poi  ad  un  tratto  il  suo  rovesciarsi  di  sopra  alle 
55  balze,  ai  dirupi  e  agli  scogli  che  sembravano  là  po- 
95  sti  attraverso  al  fiume  per  impedirne  il  progresso, 
95  gli  alti  tuoni  che  mandano  le  varie  colonne  del- 
99  r  acqua  rotta  da  quei  macigni,  il  terremoto,  lo  stre- 
95  pito  che  ogni  altro  vince  ed  assorda  e  che  dal  bol- 
95  lente  baratro  si  estende  lontano  giii  pel  Reno, 
55  l'acqua  che  risolta  in  ischiuma  d' un' abbagliante 
95  bianchezza,  non  più  acqua,  ma  quasi  un  candido 
95  ghiaccio  diresti,  discendente  per  la  valle,  il  vapore 
95  che  si  eleva  tutt' all' intorno,  e  stende  un  leggero 
95  velo  sulle  pareti  de'  monti  sovrastanti  e  sui  tomoni 
99  del  castello  di  Laufen,  posto  ben  trecento  piedi  a 
99  perpendicolo  sopra  la  cascata,  sicché  lo  diresti  la 
95  magione  del  suo  Genio,  i  vaghi  arcobaleni  che  ogni 
99  dove  si  veggono  formarsi  e  sparire  ora  nel  vapore, 
55  ora  sul  fiume  ed  ora  sulla  sponda,  questi  effetti 
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r  sono  quelli  che  le  hanno  dato  fama  su  d' ogni  al- 
9j  tra,  su  quella  stessa  di  Niagara  >?. 

Le  valanghe  sono,  come  tutti  sanno,  formate  da 
enormi  quantità  di  neTe  che  precipita  dall'  alte  mon- 
tagne. Ma  se  ne  distinguonó  di  più  sorta ^  ventose,  di 
polvere,  di  terreno,  di  ghiaccio.  La  valanga  ventosa 
si  dice  aver  luogo  allorché  essendo  le  alture  de' monti 
coperte  di  neve  recente,  riuscendo  i  venti  a  staccarne 
dei  fiocchi,  questi  si  rotolano  lunghesso  il  pendio,  av- 
volgendo nel  loro  corso  altra  neve,  e  seco  traendola 
in  mostruosi  ammassi  giù  pel  monte  con  devastazione 
idi  tutto  che  incontrano.  Allorché  una  qualche  gran 
massa  di  fresca  e  morhida  neve  si  stacca  ad  un  tratto 
da  un  alto  pendio,  e  cadendo,  a  cagione  della  poca 
aderenza  delle  sue  molecole,  si  polverizza,  in  questo 
caso  si  forma  la  valanga  detta  di  polvere.  Queste  va- 
langhe, che  avvengono  specialmente  d'inverno,  non 
sono  molto  pericolose,  poiché  coloro  che  vi  riman- 
gono sotto  sepolti,  se  hanno  la  presenza  di  spirito 
di  tenersi  in  moto  continuo  per  non  assiderare  fin- 
ché giunga  l'ajuto,  si  salvano^  dacché  quella  neve 
soffice  contiene  aria  bastante  perchè  l'uomo  vi  possa 
respirare,  e  l'alito  unito  al  calore  della  traspirazione, 
che  diviene  abbondante  per  la  fatica  del  moversi, 
contribuisce  efficacemente  a  liquefare  la  neve  circo- 
stante. Le  valanghe  di  terreno,  così  dette  dallo  sdruc- 
ciolar ch'elle  fanno  sul  suolo  seco  traendo  una  grande 
quantità  di  terriccio,  hanno  luogo  in  primavera  e  in 
autunno,  per  lo  sciogliersi  dello  strato  di  neve  in  im- 
mediato contatto  col  terreno,  e  sono  le  più  frequenti, 
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come  anco  le  più  tllsaslrosc,  perocché  avvengono  dopo 
il  nevicare  di  più  mesi  e  l'accumularsi  di  molle  nevi. 
Avviene  talvolta  clie  grandi  masse  di  neve  si  spor- 
gano a  poco  a  poco  all'infuori  oltre  i  ciglioni  del- 
l'erte rupi,  e  rimangano  intiere  settimane  sospese 
nell'aria,  non  sostenute  da  altro  clie  dalla  coesione 
col  resto  dell'ammasso,  fondato  tuttora  sul  monte. 
Debbono  allora  i  viaggiatori  aver  grande  avvertenza 
o  di  mettersi  in  cammino  la  mattina  per  tempo,  men-» 
tre  le  nevi  sono  tuttora  rapprese  dal  freddo,  o  di  os- 
servare un  profondo  silenzio,  staccando  perfino  i  cam-r 
panelli  dal  collo  dei  loro  somieri,  affinchè  l'aria  non 
vada  ad  lutare  in  quella  neve  che  pende  loro  sul 
capo  come  un  coperchio  da  sepoltura,  oppure  in» 
nanzi  d'avventurarsi  nel  periglioso  passo  debbono 
sparare  armi  da  fuoco,  se  si  trovano  averne,  sia  per 
far  risolvere  la  caduta  della  valanga,  sia  per  accer- 
tarsi della  salda  coesione  della  neve  sospesa  colla  ri- 
manente. Le  valanghe  di  ghiaccio  non  portano  quasi 
niai  danno,  perchè  cadono  sulle  vette  più  sublimi, 
ove,  tranne  l'intrepido  cacciatore  di  camosci,  neS' 
suno  s'arrischia  di  salire.  Hanno  luogo  allorquando 
gli  immensi  ghlaccioni  pendenti  dai  promontorj  se 
ne  staccano  la  state  pelle  ore  meridiane,  sdruccio- 
lano sui  pendj  di  ghiaccio,  e  vanno  a  staccarne 
degli  altri,  menando  un  fracasso  che  somiglia  a 
quello  del  fulmine.  Se  trovasi  sul  loro  passaggio 
della  neve  gelata,  vedesi  allora  precipitare  da  quelle 
alture  come  un  ruscello  argentino  fiancheggiato  da  una 
leggerissima  nuvola  nevosa,  d'assai  gradevole  aspetto. 
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I  passaggi,  o  insellameli  li,,  sono  quel  Inoglii  del- 
l'Alpi, o^'e  la  montagna  abbassandosi  in  un  seno 
che  spesso  racchiude  pianure  di  molte  miglia,  of- 
fre comunicazione  da  una  all'  altra  valle,  ed  anche 
da  uno  in  altro  stato.  Trentasei  se  ne  contano 
in  tutte  l'Alpi,  elevati  dai  674^  10280  piedi^ 
fra  1  cpiall  i  famosi  della  Spinga,  del  s,  Ber- 
nardo, del  3.  Gottardo,  del  Gran  s.  Bernardo  e 
del  Sempione.  Prima  del  1801  questi  passaggi 
servivano  solo  ai  pedoni  e  alle  bestie  da  soma,  e 
non  vi  si  ammiravano  ancora  le  magnifiche  e  stu- 
pende strade  aperte  ai  cocchi  fra  quegli  orridi 
scogli.  Ma  di  queste  l'autore  tralascia  di  parlare, 
come  di  cose  da  tutti  conosciute,  restringendosi  ai 
loro  ospizi,  dei  quali  altresì  noi  taceremo,  siccome 
egualmente  famosi. 

Le  Alpi,  per  quanto  spetta  alle  loro  produzioni, 
si  distinguono  in  alte,  delle  quali  è  fin  qui  parlato, 
in  medie  ed  in  basse.  Le  Alpi  medie  sono  quelle 
che  non  s'innalzano  oltre  agli  8  o  9000  piedi, 
restando  al  di  sotto  della  linea  delle  eterne  nevi, 
la  quale  dalla  parte  meridionale  comincia  all'altezza 
di  9000  piedi  e  dalla  parte  settentrionale  a  quella 
di  8,  o  nei  siti  più  freddi  anche  di  soli  7000. 
Sulle  Alpi  medie  la  neve  si  dissipa  la  state,  e  non 
le  lascia  se  non  qua  e  là  screziate  nei  siti  più 
ombrosi.  Vi  si  trovano  ridenti  praterie,  sparse  di 
belle  abitazioni  pastoreccle,  tanto  famose  sotto  nome 
di  chdletSy  alle  q^iaji  salgono  i  mandriani  a  pas- 
sarvi la  state  colle  loro  giovenche,  che  sono  tanto 
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pregiale  in  Europa,  com'  è  II  cacio  clie  si  trae 
dall'  eccellente  loro  latte.  Oltre  i  pascoli  squisiti 
pel  bestiame,  Vi  sono  ancora  erbe  aromaticlie,  de- 
nominate panacee  svizzere,  dalle  quali  si  estrae 
una  bevanda  simile  al  llie,  e  che  invece  del  the 
si  suol  bevere  dalla  classe  non  molto  agiata  del 
popolo,  ed  è  un  ramo  di  commercio  pei  cantoni 
Grigione,  di  Glarona  ed  altri.  AH'  altezza  del- 
l'Alpi medie  le  api  fanno  il  miglior  mele^  e  seb- 
bene da  questa  regione  sieno  scomparsi  il  camozze 
e  lo  stambecco,  che  vi  erano  troppo  perseguitati 
dal  cacciatore,  vi  sono  rimaste  le  marmotte,  e  la 
state  vi  salgono  anche  gh  orsi  ed  i  lupi,  benché 
non  si  cessi  di  far  loro  aspra  guerra. 

Le  Alpi  basse  stanno  comprese  nell'altezza  dai 
2000  fino  ai  4ooo  piedi.  A  quest'altezza  si  tro- 
vano gli  immensi  boschi  di  pini  ed  abeti,  troppo 
poco  rispettati  al  presente  dagli  Svizzeri,  che  ne 
fanno  gran  vendita  ai  forastieri,  senza  riguardo  al 
provvido  ufficio  a  cui  pareano  destinati  dalla  na- 
tura di  servire  di  freno  e  d'ostacolo  alle  valanghe, 
e  agli  scoscendimenti  prodotti  dalle  innondazioni. 
I  pascoli  vi  sono  più  vd^ertosi^  ma  l'erba  non  vi 
è  cosi  saporita  come  più  in  alto.  Si  pigliano  a 
quest'altezza  francolini  e  fagiani,  e  trote  e  salmoni^ 
incominciano  a  vedersi  belle  case  di  pietra  e  ric- 
chi villaggi,  e  appositi  alberghi  per  coloro  che  vo- 
gliono fare  la  cura  dell'aria  pura  e  del  siero  di 
latte^  e  vi  si  trovano  altresì  molte  sorgenti  mine- 
rali e  comodi  bagni. 
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Oltre  a  questa  gradazione  delle  montagne,  ve 
n'ha  mi' altra  clie  si  fa  di  tutto  il  suolo  svizzero 
in  sette  regioni  a  seconda  del  Tari  prodotti  di  cia- 
scuna. Il  suolo  i.^,  cioè  il  più  basso,  elcTato  sol- 
tanto dai  ^00  ai  i^oo  piedi  dal  livello  del  mare, 
produce  Tormento,  viti,  gelsi,  castagne  ecc.^  il  2.®, 
elevato  da  1700  a  2800  non  produce  nè  viti,  nè 
gelsi,  ma  quercie,  spelta  e  i  più  ricchi  pascoli^  il 
3.^,  elevato  ai  /\ioo  piedi,  produce  orzo,  segale, 
buoni  pascoli,  faggi  ecc.^  il  4-^-)  ^  55oo  piedi,  non 
altro  che  abeti  ed  ottimi  pascoli^  il  6.^,  a  6 5 00 
piedi,  solo  arbusti,  eccellenti  erbe  da  pascolo,  e 
qualche  albero  ne'  siti  migliori  :  a  cjuest'  altezza  ogni 
casa  scompare,  eccettuati  gli  ospizj  e  un  ottimo 
albergo  sul  Rigi,  pei  forestieri  che  vi  salgono  a 
godere  la  veduta  dell'Alpi^  il  7.*^,  che  sorpassa  la 
linea  delle  nevi,  non  altro  produce  che,  appena 
sugli  scogli  ove  non  può  fermarsi  la  neve,  alcuni 
pochi  vegetabili;  le  valli  colà  divengono  ghiaccia], 
e  tutto  il  suolo  non  è  coperto  che  di  nevi  e  di 
ghiacci. 

La  Svizzera  è,  dopo  la  Scandinavia,  la  parte,  del 
nostro  emisfero  maggiormente  coperta  di  laghi,  con- 
tandone, qual  più  qual  meno,  ogni  cantone,  se  si 
eccettuino  soltanto  Basilea  e  Sciaffasa.  L'autore 
calcola  i  laghi  della  Svizzera  nel  numero  di  due- 
cento circa  fra  grandi,  mediocri  e  piccoli,  indicando 
siccome  principali  quelli  di  Ginevra,  di  Neufchàtel, 
di  Morat  e  di  Bienne  all'  occidente,  quelli  di  Zug, 
di  Lucerna,  di  Thun  e  di  Brientz  nel  centro, 
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quelli  (li  Wallenslatt,  di  Zurigo  e  di  Costanza  al- 
l'oriente,  e  per  ultimo  qjuello  di  Lugano  e  parte 
del  Maggiore  a  mezzodì»  Questi  laghi  principali 
giaclono  ad  un'altezza  dai  ^oo  fino  ai  1800  piedi 
al  di  sopra  del  livello  del  njare^  gli  altri  sono  assai 
più  alti,  trovandosene  alla  elevazione  di  5,  di  6, 
di  yooo  piedi,  ed  anclie  maggiore^  ma  a  misura 
die  vanno  innalzandosi,  perdono  di  vastità.  Puonuo 
tutti  i  laghi  della  Svizzera  esser  distinti  in  tre 
classi^  i.^  di  quelli  che  non  licevono  in  sè  alcun 
fiume,  nè  nessuno  ne  emettono,  ma  sono  formati 
da  acque  sorgenti  e  pluviali,  o  dalla  fusione  del 
ghiacci  e  delle  nevi^  2.^  di  quelli  che,  benché  non 
ricevano  in  sè  nessun  fiume,  ne  emettono  uno  o 
più^  3.^  di  quelli  che  licevono  (e4  emettono  sia 
uno  sia  più  d' un  fiume.  Non  è  a  conoscenza  del- 
l'autore che  in  Isvizzera  si  trovino  laghi  che  rice- 
Tano,  ma  non  emettano  fiumi,  benché  di  questa 
sorta  di  laghi  facciano  i  geografi  una  quarta  classe 
nelle  descrizioni  generali  della  terra.  Fra  i  laghi 
elvetici  quelli  che,  come  il  lago  di  Daub  sulla  Gejnrai 
e  il  così  detto  lago  morto  sul  Grimsel  ed  altri, 
sembrano  ricevere  più  acqua  che  non  ne  emettano, 
conviene  che  abbiano  dei  segreti  meati  pei  quali 
si  disperda  l' acqua  sovrabbondante,  la  quale  non 
potrebbe  altrimenti  nella  temperatura  della  Svizzera 
esser  tutta  convertita  in  vapore.  Quelli  al  contrario 
che  sembrano  emettere  più  clie  non  ricevano,  come 
la  maggior  parte  de' laghi  sulle  glogaje  dell'Alpi, 
debbono  esser  compensati  da  segrete  sorgenti.  Quelli 
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quanta  ne  versano,  deesi  credere  clie  anch'essi  da 
segrete  sorgenti  vengano  compensati  dell'acqua  che 
perdono  per  V  evaporlzzazlone.  Yi  sono  in  Isvizzera 
dei  laghetti  peiiodici,  qual  è  per  esempio  quello 
di  Haar  nel  cantone  di  Zurigo,  che  la  più  parte 
degli  anni  scompare  nella  primavera,  lasciando  il 
suo  fondo  tanto  asciutto  da  potervisi  seminare  e 
'raccogliere  l'avena  prima  che  l'acqua  ritorni  nel- 
r  autunno.  Ma  la  maggior  parte  dei  laghi  elvetici, 
non  altrimenti  che  i  fiumi,  si  gonfiano  nella  state 
al  liquefarsi  dei  ghiacci  e  delle  nevi,  e  si  abbassano 
al  cominciare  del  freddo.  Molti  indizj,  e  partico- 
larmente la  configurazione  delle  valli,  le  petrifica- 
zioni  ed  altre  traccie  dell'azione  dell'acqua,  indu- 
cono a  pensare  che  sulle  montagne  svizzere  deb- 
bano in  altri  tempi  essere  stati  laghi  in  maggior 
numero,  e  assai  più  vasti  di  quelli  che  ora  vi 
sono^  il  che,  per  ciò  che  spetta  alla  maggior  va- 
stità, deve  dirsi  anche  dei  laghi  del  plano,  ogni 
ragione  portando  a  credere  che  questi  venissero 
ristretti  o  divisi  in  due  dagli  sfasciumi  dei  monti 
trascinati  dai  fiumi  nel  loro  mezzo.  Alcuni  laghi 
sembrano  aver  ristrette  le  loro  acque  per  abbassa- 
mento dei  loro  emissarj,  o  per  qualche  foro  for- 
matosi naturalmente  nella  loro  parte  inferiore_j  a 
quel  modo  che  la  foratura  artificiale  operatasi  po- 
chi anni  sono  dall'  ingegnere  Sulzberg,  procurò  l' ab- 
bassamento del  lago  di  Lungern  nel  cantone  di 
Unterwalden.  Altri  laghi  sono  stati  riempiti  di  ter- 
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reno  nel  luogo  ove  in  essi  sboccano  i  fiumi*,  come 
awenne  del  lago  di  Ginevra,  che  un  tempo  si 
estese  fino  a  Porto  Yalais  nel  cantone  del  Yalese, 
ed  ora  n'è  distante  una  mezza  lega*,  così  pure  deb- 
b'  essere  avvenuto  del  lago  di  Morat,  che  ora  di- 
stante più  d'  un  mezzo  migho  da  Avenclies,  Aoen- 
ticuTìiy  antica  metropoli  delP Elvezia,  sembra  che 
in  altri  tempi  fosse  contermine  alle  mura  di  questa 
città,  come  fanno  supporre  gli  anelli  di  ferro  che 
tuttora  in  esse  rimangono,  destinati,  per  quanto  pare, 
ad  uso  di  legarvi  le  barche.  Per  tutti  i  quali  in- 
dizi sembra  ragionevole  il  credere  che  ne'  tempi 
trascorsi  la  quantità  dell'acqua  sia  stata  nella  Sviz- 
zera maggiore  che  non  è  al  presente. 

Da  queste  generali  osservazioni  sui  laghi  entra 
r  autore  a  descrivere  particolarmente  i  principali, 
e  da  questa  descrizione,  che  sarebbe  troppo  lungo 
per  noi  il  riferire,  procede  a  far  cenno  dei  canali, 
osservando  che  rispetto  alla  grande  quantità  d'acqua 
ond'  è  dotata  la  Svizzera,  potrebbero  questi,  con 
vantaggio  dell'  interno  suo  commercio,  esser  in  nu- 
mero ben  m.aggiore  che  non  sono.  Il  canale  della  Lint 
che  conduce  le  acque  di  questo  fiume  da  MoUis  nel 
lago  di  Wallenstatt,  e  da  questo  a  quello  di  Zurigo,  fatto 
costruire  nell'  anno  1 8 1 1  sopra  proposta  e  per  cura 
del  consigliere  Escher  per  rimediare  alle  devasta- 
zioni che  prima  esso  fiume  menava  tenendo  altro 
corso,  quello  del  Rauder  scavato  ad  imitazione  e 
allo  stesso  scopo  del  precedente,  la  canalizzazione 
dell' Aare  attraverso  al  paese  d'Interlaken  e  di  Un- 
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cerna, quella  della  Glatt  nel  cantone  di  Zurigo, 
formano  il  piccol  numero  di  tutti  i  canali  della 
Svizzera.  Un  canale  di  somma  importanza,  cioè 
quello  di  Entre-roclies,  era  stato  incominciato  nel 
secolo  scorso,  ma  "venne  poscia  interrotto  per  mala 
intesa  opposizione  fatta  dalla  città  di  Lassarraz,  che 
temette  di  veder  per  esso  deserta  la  sua  strada  e 
'deviati  dalle  sue  osterie  i  viaggiatori.  Ora  si  pro- 
pone di  proseguirlo,  e  se  la  proposta  avrà,  come  spe- 
rasi, effetto,  questo  canale  unirà  il  lago  di  Ginevra 
con  quello  di  Neufchàtel,  che  è  quanto  dire  il  Ro- 
dano col  Reno,  e  per  mezzo  di  questi  due  fiumi 
il  Mediterraneo  coli'  Oceano. 

Né  abbandona  P  autore  F  argomento  delle  acque 
senza  accennare  pur  anche  le  fonti  minerali  di  cui 
la  Svizzera  abbonda  non  meno  che  di  laghi  e  di 
fiumi.  Alcune  di  queste  fonti  se  non  hanno  grande 
efficacia,  giovano  nondimeno  per  l'amenità  del  sito, 
per  r  aria  saluberrima  e  per  la  copia  e  varietà  dei 
divertimenti.  Tali  sono  le  acque  blande  di  Heinrichis- 
bad,  i  bagni  freddi  sul  Rigi,  e  altri  simili  luoghi, 
che  vengono  frequentali  da  chi  non  ha  gravi  mali 
e  desidera  passare  alcune  settimane  in  dolce  ozio 
e  fra  liete  brigate.  Altre  fonti,  quali  sono  i  ma- 
gnifici bagni  di  Baden  e  Schinznach  nel  cantone 
di  Argovia,  di  Gurnigel  in  quello  di  Berna,  ed 
altri,  uniscono  il  doppio  vantaggio  di  esser  luoghi 
di  delizia  ed  insieme  di  efficace  rimedio.  In  con- 
dizioni diverse  si  trovano  i  bagni  che  non  vengono 
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frequentati  se  non  per  unico  scopo  di  salute,  ed 
alcuni  sono  situati  in  luoghi  alpestri  ed  orribili, 
come  quelli  di  Pfeffers  nel  cantone  di  s.  Gallo, 
quelli  di  Fideris  nei  Grlgioni,  e  quelli  di  Louéclie 
nel  Valese.  Oltre  le  acque  termali  si  trovano  poi 
nella  Svizzera  alcuni  stabilimenti  idropatici  ad  imi- 
tazione di  quello  Priesnitz  a  Grafenberg.  Ve  ne 
sono  altresì  per  la  cura  del  siero  di  latte,  de'  quali 
alcuni,  come  quelli  di  Gays,  vincono  in  magnifi- 
cenza gli  stabilimenti  dei  bagni.  Tutti  questi  luoghi 
medicinali  sono  frequentatissimi  nella  buona  sta- 
gione^ dal  che  non  si  deve  indurre  che  sia  poca 
salubrità  nel  paese,  mentre  la  Svizzera,  da  alcune 
malattie  indigene  in  fuori,  quali  sono  le  affezioni 
biliose  negli  uomini,  le  alienazioni  mentali  nelle 
donne,  la  tenia  e  il  cretinismo ,  è  uno  de'  paesi 
più  sani  d'Europa. 

A  compiere  la  geografia  fisica  della  Svizzera  rimane 
a  parlarsi  delle  produzioni  naturali  del  suolo.  Ma  pri- 
ma di  passare  a  questo  punto  piacque  all'  autore  far 
cenno  degli  abitanti.  Tutti  gli  abitatori  della  Svizzera 
vengono  da  lui  distinti  in  due  stipiti  principali,  il 
Germanico  ed  il  Greco-latino.  Il  primo  comprende 
gli  Svizzeri  tedeschi,  che  abitano  i  cantoni  di  Zurigo, 
di  Lucerna,  d'Uri,  di  S vitto,  d'Untervaldo,  di  Glarona, 
di  Zug,  d'Appenzell,  di  s.  Gallo,  di  Turgovia,  di  Sciaf- 
fusa  e  d'Argovia,  la  maggior  parte  dei  cantoni  di  Berna 
e  di  Basilea,  una  parte  considerevole  dei  contorni  di 
Soletta  di  Friburgo,  del  Valese,  e  il  comune  di  Bosco 
nel  Ticino:  tutti  i  quali  Svizzeri  tedeschi  formano 
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quasi   i4   Tenleslmi  della  popolazione  totale  del 
paese,  e  parlano  35  dialelli  principali,  com[)osti 
d' asprissimi  suoni  e  di  parole  durissime  a  pro- 
nunciarsi. Allo  stipite  greco -latino  appartengono 
gli  SA'izzeri  francesi,  abitanti  i  contorni  di  Neufcliàtel 
e  di  Ginevra,  quasi  tutto  quello  di  Vaud,  una 
parte  dei  cantoni  di  Soletta,  di  Friburgo  e  del 
Valese,   i   paesi    del  Giura   appartenenti   a  Ba- 
silea ed  a  Berna.  Formano  un  poco  più  di  quattro 
ventesimi  della  totale  popolazione  Svizzera,  e  par- 
ano   i5   dialetti.   Gli   italiani   sono   assai  meno 
numerosi  :  occupano  il  cantone   Ticino,  qualche 
aliata  dei  Grigioni  e  qualche  località  del  Valese^ 
)arlano  due  dialetti  che  si  accostano  alla  buona 
ingua  assai  più  di  quelli  che  si  parlano  in  tutta 
1  Lombardia  e  nel  Piemonte.  1  Romansci,  o  Reti, 
ono  in  minor  numero   ancora.  Si  trovano  soia- 
lente  lunffo  il  Reno  nelF  Oberland  Gritrione  e  nella 
.ngaddina,  e  parlano  tre  dialetti.  In  Argovia  Vi 
mo  due  borgate,  cioè  quelle  di  Endingen  e  di 
angnau,  popolate  da  2100  Ebrei,  colà  stanziati 
1   jìlla  metà  del  secolo  XYII,  professando  la  loro 
ligione,  ma  obbhgati  a  non  cangiar  dimora.  Sono 
!nte  sprezzata  ed  invisa*,  privi  dei  diritti  civili,  e 
:  lo  viventi  di  usura  e  di  frode.  Oltre  agli  Ebrei, 
i  ra  classe  di  gente  ancora  più  abbietta,  priva  an- 
•'essa  di  diritti  civili,  ed  in  parte  anche  di  do- 
1  cilio,  vive  o  disseminata  nei  cantoni  d'Argo  via  e 
<  Yaud,  o  senza  stabile  dimora  in  nessun  cantone, 
iite  di  origine  straniera  o  di  nascita  illegittima, 
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composta  di  bassi  giornalieri  e  manifatturien,  di 
piccoli  rivenditori  girovaghi,  di  accattoni,  di  ma- 
rluoli.  Computati  tutti  questi  elementi,  la  popola- 
zione Svizzera  ammonta  a  due  milioni  cento  cin- 
quantamila abitanti,  dei  quali  dodici  ventesimi  circa 
sono  protestanti,  il  resto  cattolici,  da  poche  mi- 
gliaia in  fuori  che  professano  altre  religioni.  Tutti 
sono  soldati  al  bisogno*,  ma  i  cantoni  Svizzeri  non 
hanno  milizia  stabile,  eccetto  qualche  centinajo  de- 
stinato alla  sicurezza  interna. 

Ora  venendo  alle  produzioni  del  suolo  Svizzero, 
l'autore  comincia  da  quella  di  cui  il  paese  sovra 
tutti  gli  altri  abbonda,  cioè  dagli  alberi  fruttiferi, 
indicando  fra  essi  i  più  utili,  vale  a  dire  Pulivo,  che 
trovasi  nella  parte  italiana,  il  gelso,  che  alligna,  oltre 
ai  paesi  italiani,  anche  nell'antico  vescovato  di  Basilea, 
nel  cantone  di  Vaud  e  nel  Valese,  il  castagno,  che 
forma  ampj  boschi  nei  predetti  paesi,  ed  altresì  nel 
cantone  di  Zug,  in  quello  di  Lucerna  ed  altrove. 
In  quasi  tutti  i  cantoni  Tedeschi  si  veggono  lun- 
ghi viali  e  boschi  di  peri,  di  pomi,  di  ciUegi,  dal 
frutto  de' quali  primi  si  estrae  il  sidro,  da  quello 
dei  ciliegi  si  fa  il  kigchswasser.  Superbi  in  alcuni 
luoghi  crescono  i  noci  *,  nè  mancano  qualità  di 
frutti  i  più  ricercati,  nè  di  quelli  stessi  che  non 
potrebbero  allignare  a  cagione  del  clima,  se  non  vi 
fossero,  come  vi  sono,  educati  nelle  stufe.  Di  bo- 
schi cedui  la  Svizzera  è  povera^  ma  è  ricca  di  an- 
nose foreste.  Le  praterie  occupano  una  grande 
porzione  delle  terre  coltivate.  Nel  cantone  di  Fri- 
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burgo  i  prati  stabili  stanno  al  campi  come  loo 
a  91,  ed  a  Neufchà tei  come  100  a  60.  Di  grana- 
glie, quantunque  alcuni  cantoni  ne  producano  più 
del  bisogno,  pure  in  generale  il  paese  ne  penuria, 
ed  è  costretto  a  procurarne  dall'estero^  sopra  tutto 
dalla  Svevia.  Le  specie  di  grano  più  comuni  sono 
la  spelta,  il  frumento,  la  segala,  V  orzo  Invernengo 
ed  estivo,  il  grano  di  Turchia  alla  pianura,  l'orzo 
estivo  e  r  avena  nella  montagna.  Si  coltiva  la  ca- 
nape ed  il  lino  pressoché  in  quantità  sufficiente  ai 
bisogni  del  paese..  Nei  luoghi  piani  del  Friburghese, 
del  Valdese  e  del  Ticino  si  pianta  il  tabacco.  Molti 
cantoni  educano  la  vite,  anzi  in  alcuni  si  trae  da 
essa  il  principale  prodotto^  e  se  in  generale  1  vini 
svizzeri  sanno  alquanto  di  acido,  ve  ne  sono  pure 
di  squisiti:  tali  sono  quelli  di  Neufchàtel  e  di  La- 
vaux.  La  quantità  del  vino  che  si  fa  nella  Svizzera 
si  calcola  a  6000  barili  presso  a  poco.  Le  rape 
bietole  e  comuni  ed  altre  piante  tuberose,  sopra 
lutto  i  pomi  di  terra,  si  coltivano  nel  nord  a  pre- 
ferenza delle  fave,  fagiuoli  e  simili  legumi:  nella 
pianura  si  educano  cavoli,  carote,  zucche,  citriuoli, 
meloni,  asparagi,  e  molte  altre  piante  da  ortaglia^ 
nè  anche  sulle  alte  montagne  mancano  erbaggi  da 
cucina.  In  generale  l'agricoltura  in  Isvizzera  ha, 
dove  più  dove  meno,  progredito  notabilmente,  mas- 
sime nei  paesi  protestanti,  da  quel  che  era  nei 
tempi  andati.  Ma  l'educazione  dei  bestiami  occupa 
in  special  modo  gli  Svizzeri,  e  forma  uno  dei  prin- 
cipali rami  di  ricchezza  nazionale.  In  nessun  altro 
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paese,  se  si  eccetlulno  rOlsleln  e  la  Frisia  orien- 
tale, si  trovano  \a(xlie  e  buoi  più  belli  degli  sviz- 
zeri^ nè  alcun  altro,  proporzionatamente  alla  sua 
estensione,  ne  ha  un  si  gran  numero.  I  migliori 
si  trovano  nelle  -valli  di  Emmen  e  Siinmen  nel 
Bernese,  a  Gruyers  nel  Friburgliese,  e  nel  cantone 
di  S vitto.  La  state  si  puonno  contare  900,000  teste 
bovine,  l'inverno  soltanto  600,000,  sicché  3 00,000 
ne  vengfoho  vendute  offni  anno.  La  coltura  delle 
pecore  è  meno  importante:  esse  non  ammontano 
a  più  di  un  mezzo  milione,  e  sono  poco  apprez- 
zate per  la  ruvidezza  delle  loro  lane.  Nondimeno 
nei  cantoni  di  Ginevra  e  di  Yaud  alcuni  proprie- 
tarj  le  hanno  migliorate  colla  introduzione  dei  Me- 
rini. L'allevamento  delle  capre  va  molto  estenden- 
dosi, ed  il  loro  cacio  è  apprezzato  anche  alf  estero. 
Se  ne  calcola  il  numeyo  a  2  5  0,000  circa;  e  altret- 
tanto è  quello  de^majali,  ma  non  basta  ancora  al 
consumo.  I  cavalli,  fin  qui  troppo  grossi  e  pesanti, 
vanno  ora  migliorando^  il  loro  numero  si  compula 
di  qSooo.  Di  muli  se  ne  veggono  sul  gran  s.  Ber- 
nardo, sul  Grimsel  e  in  qualche  altro  luogo^  dj 
asLnelli  una  quantità  a  Ginevra  e  nel  cantone  Ti- 
cino. In  troppo  gran  copia  abbondano  poi  nella 
Svizzera  gli  animali  selvatici,  che  danno  da  vivere 
ad  alcune  centinaja  di  cacciatori.  Yi  sono  tassi, 
iscoiattoli  neri  e  rossi,  volpi  comuni  e  di  monta- 
gna, martori  di  bosco,  lepri  comuni  e  bianche, 
cervi,  caprioli,  camosci,  marmotte,  ed  un  piccolo 
topo  selvatico  di  nome  tuttora  sconosciuto,  che  vive 
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suir  alte  montagne  coperte  di  neve.  I  grossi  ani- 
mali di  rapina  a  forza  di  lacci  e  di  caccia  si  sono 
molto  diminuiti;,  ma  si  Tengono  ancora  tntti  gl'in-^ 
sverni  orsi,  lupi  e  la  lince  nel  Valese  e  nei  Gri- 
gioni.  Di  volatili  la  S\izzera  ne  vanta  da  280  spe- 
cie, e  si  tiene  che  le  varie  5ue  parti  nelle  varie 
stagioni  dell'anno  riceltiiio  tutte  quelle  d'Europa, 
fra  essi  l'autore  distingue  il  Lammergaicro,  ossia 
rapitore  dell' agnello,   grand' aquila  dell'Alpi,  che 
annida  nei  crepacci  de' più  elevati  picchi,  e  la  ci- 
jcpgnia,  cliie  frecpienta  le  rive  e  lo  specchio  de' fiumi 
ad  Arau,  nel  Zuriganò,  in  quasi  tutta  la  Svizzera 
orientale  e  piana,  e:  più  che  tutto  a  Basilea.  Nu- 
trono altresì  i  molti  laghi  e  innumerevoli  fiumi 
kiella  Svizzera  gran  copia  di  pesci,  e  fra  gli  altri 
la'; migliore  specie  de'salamoni^  ma  oggi  la  pesca, 
tuttoché  reg£)lata  da  saggie  provvidenze,  scema  di 
profitto,  e  temesi  di  doverne  incolpare  il  moto  dei 
batelli  a  vapore.  Fra  gli  insetti  non  lia  di  prezioso 
il  paese,  e  in  pochissimi  luoghi,  che  il  baco  da 
seta^  e  quasi  poi  dappertutto  l'  ape,  che  fornisce 
un  ottimo  mele.  Il  regno  minerale  offre  poca  ma- 
teria di  lavoro  agli  Svizzeri,  o  piuttosto  essi  non 
ne  traggono  tutto  quel  prò  che  potrebbero  trarne. 
Cavano  annualmente  quarantamila  quintali  di  ferro^ 
quindicimila  di  sale,  mille  di  piombo,  mille  cin- 
quecento di  zinco,  poco  zolfo,  poco  vllriolo,  poco 
rame,  poco  argento  e  pochissimo  oro.  Nel  Valese 
si  raccoglie  un  po'  di  piombo  e  di  cobalto.  La  sola 
acqua  salsa  d'importanza  è  quella  delle  saline  di 
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Bex  nel  Yalese,  dalle  quali,  mercè  le  opere  gran- 
diose die  Vi  si  sono  fatte,  si  cava  un  prodotto 
netto  di  presso  a  ^0,000  franchi  all'anno.  La  Svìz- 
zera nordica,  cioè  la  lunga  striscia  di  paese  die 
corre  fra  il  Reno  e  FAare  fin  dove  i  due  fiumi  si 
congiungono,  possiede  in  grande  abbondanza  lignite, 
carbon  fossile  e  torba,  e  in  molti  cantoni  si  trova 
o  l'uno  o  l'altro  di  questi  combustibili.  Trovasi 
altresì  una  grande  varietà  di  pietre  e  di  terre, 
fra  le  quali  tutte  le  occorrenti  alle  varie  opere 
d'architettura,  molla  ardesia,  bellissimi  marnp,  alcuni 
simili  a  quello  di  Carrara,  belli  alabastri,  e  tutte 
le  terre  da  stoviglie,  e  in  alcuni  luoghi  anche  da 
porcellana. 

Ma  dalle  produzioni  naturali  piace  all'autore  di 
trascorrere  a  qualche  cenno  sulle  industriali  del 
paese,  e  quindi  sul  suo  commercio.  La  costruzióne 
degli  orologi  e  i  lavori  di  giojelli  a  Ginevra,  Lode, 
Chaux  de  Fond,  Bienne,  Porentry,  Vevay  ecc.^ 
le  manifatture  di  stoffe  e  nastri  di  seta  a  Basilea, 
a  Zurigo  ed  altrove^  la  imbiancatura  delle  tele  ad 
Arau,  Langenthal,  Zofingen  ecc.:  le  fabbriche  dei 
panni  a  Zurigo,  Berna,  Lucerna.,  Glarona  e  altri 
luoghi^  le  belle  tele  di  lino  e  di  canape,  dette  di 
Costanza,  ma  nella  massima  parte  fabbricate  nel- 
l'Argo via,  Turgovia,  s.  Gallo  e  Appenzel  esteriore; 
le  tele  di  cotone  di  Zurigo,  Argo  via,  Glarona, 
s.  Gallo  ecc.^  il  filo  di  lino  e  di  canape  di  Lu- 
cerna e  d'altrove^  la  carta  da  scrivere  e  da  tap- 
pezzare di  Basilea,  che  sta  a  paragone  delle  carte 
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Inglesi^  le  nuove  cartaje  di  Zurìgo,  Berna  ecc.-,  le 
conciene,  le  pelli  ed  i  cuoj  di  Berna,  di  Vaud  e 
d'altrove  *,  i  guanti  di  Basilea  e  di  Lieslal,  i  mer- 
letti di  Couvet,  Fleurìer  e  altri  villaggi  del  Neuf- 
chatellese-,  i  cappelli  e  altri  lavori  di  paglia  del- 
l'Argovia,  Lucerna  ecc.;  gli  strumenti  di  musica  di 
Glarona;  i  lavori  di  ferro  del  Giura  e  dei  Gri- 
gioni;  le  maniche  di  canape  per  gli  incendj  di 
SciafFusa-,  le  manifatture  d'acciaio  della  stessa  città, 
che  si  paragonano  alle  inglesi,  e  l'acciajo  meteorico, 
le  cui  eminenti  qualità  gareggiano  con  quelle  del- 
racciajo  di  Damasco;  le  armi  di  molte  città,  e  spe- 
cialmente di  Joux  nel  Vaudese,  ove  pure  si  co- 
struiscono vaghi  utensili  di  legno  e  di  orificeria;  la 
polvere  di  Berna  e  gli  stromenti  matematici  del 
6Ìg.  Schenk  della  stessa  città,  costituiscono  i  vari  e 
moltiplici  rami  della  industria  svizzera,  ed  occupano 
la  massima  parte  degli  abitanti  delle  città  e  dei 
villaggi,  e  molti  contadini  altresì  che  nella  buona 
stagione  attendono  ai  lavori  della  campagna,  e  du- 
rante l'inverno  a  quelli  delle  officine.  Le  città  e  i 
villaggi  più  industriali  della  Svizzera  sono  Ginevra, 
Basilea,  Zurigo,  s.  Gallo,  Yittoduro,  Berna,  Ger- 
sau,  Herisau,  Glarona. 

La  posizione  geografica  della  Svizzera  fra  la  Ger- 
mania, l'Italia  e  la  Francia  è  opportuni ssima  al  com- 
mercio*, e  vi  è  attivissimo  infatti  il  commercio  di  tran- 
sito; ma  le  leggi  doganali  degli  stati  die  la  cir- 
condano, impedendo  le  importazioni  e  lo  spaccio 
delle  sue  manifatture,  contrariano  non  poco  il  com- 
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mercio  di  cambio.  Ad  onta  di  ciò  in  nessuno  dei  paesi 
\icini  lia  fallo  F  industria  tanto  sensibili  processi 
come  in  questa  nazione,  mercè  la  piena  libertà  del 
commercio  in  essa  stabilita,  la  massima  di  non  la- 
sciarsi mai  indurre  a  rappresaglie  per  le  proibi- 
zioni de' vicini  stali^  e  di  applicarsi  invece  a  per- 
fezionare le  proprie  manifatture  per  modo  da  po- 
ter reggere  alF altrui  concorrenza,  e  le  relazioni  che 
per  lo  spaccio  de' nazionali  prodotti  seppero  pro- 
curarsi molti  cantoni  negli  stati  lontani,  per  la  per-» 
fetta  conoscenza  clie  hanno  gli  Svizzeri  dei  mercati 
esteri,  mediante  i  consolati  e  agenzie  di  commercio 
che  tengono  per  tutto  il  mondo.  Ma  più  che  gli 
iilciampi  degli  stati  vicini,  nuocono  alla  Svizzera  le 
reciproche  competenze  e  angherie  delle  piccole  sue 
repubbliche  e  la  mancanza  di  un  sistema  uniforme 
di  pesi,  di  misure  e  di  moneta-  senza  i  quali  im-r 
pedimentl  il  trasporto  delle  mercanzie  sarebbe  più 
facile  e  meno  costoso,  malgrado  l'asprezza  del  ter- 
reno*, alla  quale  tuttavia  ogni  cantone  si  sforza  di 
rimediare,  sia  mantenendo  in  buono  stato  le  strade 
vecchie,  sia  coli' aprirne  continuamente  di  nuove 
magnifiche  e  costosissime,  così  nel  plano  come  at- 
traverso ai  gioghi  dell'Alpi.  Con  questi  cenni  in- 
torno alla  industria  e  al  commercio  della  Svizzera, 
e  con  alcun  altro  sulla  prosperità  nazionale,  atte- 
stata dalla  grande  ripartizione  della  proprietà,  dalla 
scarsità  e  quasi  mancanza  di  mendicanti,  dalla  flo- 
rida condizione   delle  molte   città   e   de'  villaggi, 
dalla  comodila,  pulitezza  e  appaiiscenza  delle  case 
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fizi  ecc.,  termina  la  memoria  clie  siamo  tenuti  fin 
qui  compendiando.  Essendosi  Fautore  proposto  non 
tanto  di  trattare  la  materia  scientificamente,  quanto 
di  far  sentire  la  relazione  e  colleganza  delle  con- 
dizioni materiali  del  paese  colle  morali  e  cibili  de- 
gli abitanti,  egli  ha  potuto  allargare  il  discorso  ol- 
tre gli  stretti  confini  della  geografia  fisica,  e  quindi 
con  amenità  di  vedute  e  di  siti,,  curiosità  locali,  par- 
ticolarità di  costumi,  storiche  reminiscenze,  leggende 
tradizionali,  ed  altre  siffatte  disgressloni  opportuna- 
mente qua  e  là  introdotte,  accrescere  varietà  ed  in- 
teresse al  soggetto. 

V.  Entrerò  in  una  messe  di  cui  suole  abbon- 
dare la  nostra  Accademia,  cioè  nelle  mediche  pro- 
duzioni. Fra  le  quali  riferirò  primamente  le  spe- 
rienze  del  nostro  socio  d'onore,  chirurgo  Antonio 
Sandri,  fatte  all'oggetto  di  quidditare  la  virtù  tera- 
peu'ticà  del  solfato  di  chinina,  di  quel  farmaco  di 
cui  ora  è  sì  grave  questione  fra  i  medici  se  sia  di 
natura  eccitante  o  deprimente.  Alcune  recenti  spe- 
rienze  nel  proposito  eseguite  dal  d.r  Achille  Desi- 
derio di  Yenezia,  e  riferite  nella  Gazzetta  medica 
di  Parigi,  davano  questi  risultati:  che  uno  scrupolo 
di  chinino  è  sufiiciente  ad  avvelenare  un  coniglio, 
che  P  alcool  e  V  acetato  di  morfina,  uniti  a  questo 
farmaco,  accelerano  gli  effetti  delF avvelenamento i, 
che  l'acqua  di  lauro-ceraso  al  contrario  li  attenua^ 
e  può  talvolta  anche  annullarli^  che  la  polvere  della 
digitale  purpurea  ha  pur  essa  profittevoli  effetti , 
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elle  più  notabili  ancora  ne  produce  il  salasso,  ed 
ha  guarito  conigli  ne'  quali  1'  avvelenamento  del 
chinino  era  evidentemente  dimostrato.  Dai  quali  ri- 
sultati r  esperimentatore  credette  poter  concludere 
che  il  farmaco  di  cui  parliamo  sia  di  natura  ecci- 
tante. Queste  sperìenze  del  d.r  Desiderio  essendo 
in  assoluto  contrasto  con  quelle  del  prof.  Giaco- 
mini  e  di  molti  altri  che  tengono  il  chinino  per 
controstimolante,  parve  ai  nostro  socio  importare 
alla  scienza  il  rinnovarle,  com'egli  fece  nell'ordine 
e  modo  che  siamo  per  esporre.  Raccolti  venti  co- 
nigli tutti  d'  una  medesima  età  ed  allevati  col  me- 
desimo cibo,  nel  giorno  4  g^^g^io  dell'anno  184 5 
cominciò  innanzi  tra^tto  dall' ucciderne  uno,  all'og- 
getto di  appurare  la  condizione  fisiologica  de'  vi- 
sceri di  c|uesti  animali,  per  poter  quindi  farne  con- 
fronto colle  alterazioni  die  poi  venisse  facendo  su- 
gli altri  il  farmaco  in  questione  da  sperimentarsi. 
Notò  in  questo  coniglio  gli  involucri  cerebrali  e  la 
massa  encefalica  biancastri,  dilavati  e  senza  inje- 
zione  sanguigna,  bianco  latteo  il  cervello,  che  ta- 
gliato appariva  internamente  sparso  appena  di  qual- 
che rossa  punteggiatura.  I  polmoni  erano  d' un  bel 
color  roseo,  traenti  al  bianco,  crepitanti,  e  non 
ingorgati  da  mucosità,  nè  da  eccessivo  sangue, 
quantunque  la  morte  del  coniglio  fosse  stata  pro- 
curata per  soffocazione.  Il  cuore  pieno  di  sangue 
e  di  color  rosso-chiaro.  Il  ventricolo  ingombro  di 
sostanze  alimentari,  la  membrana  interna,  o  mucosa, 
scomponentesi  facilmente  al  più  lieve  tocco,  il  tul)o 
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intestinale  bianco.  Ciò  fatto,  diede  ad  un  altro  co- 
ni^^llo  il  cliinìno  nella  dose  adoprata  dal  d.r  De- 
siderio, cioè  d'uno  scrupolo,  per  sperimentare  se 
ne  seguisse  la  morte^  che  avvenne  diffattl  dopo  due 
ore  e  tre  quarti.  Coli'  autopsia  si  trovarono  mani- 
feste injezioni  sanguigne  in  tutta  la  sostanza  cere- 
brale, sia  sulla  superficie,  sia  nelle  parti  interne.  I 
polmoni  anch'essi  arrossati,  imitanti  il  colore  del 
corallo,  e  internamente  ingorgati  di  sangue  in  istato 
di  vera  congestione^  il  cuore  abbondante  di  sangue 
evidentemente  più  rosso  del  naturale.  Dopo  di  ciò 
diede  ad  un  terzo  coniglio  il  solfato   di  chinino 
«ella  dose  predetta,  misto  ad  un  grano  d'acetato 
di  morfina,  che  secondo  il  d.r  Desiderio  avrebbe 
dovuto  accelerare  la  morte,  ma  che  la  ritardò  in- 
vece tre  ore  e  mezza,  essendo  morto  il  coniglio 
dopo  sei  ore  ed  un  quarto.  L'autopsia  fece  cono- 
scere traccle  di  forte  injezione  al  cervello,  al  cuore 
e  ai  polmoni,  ma  in  grado  assai  minore  che  nel 
secondo  coniglio  ucciso  col  solo  chinino.  Nel  se- 
guente giorno,  per  verificare  se  la  virtù  della  pol- 
vere della  digitale  purpurea  e  dell'  acqua  di  lauro- 
ceraso fosse  quale  è  asserita  dal  d.r  Desiderio, 
quella  cioè  di  ritardare  gli  effetti  dell'avvelenamento, 
diede  al  quarto  coniglio  la  stessa  dose  di  chinino 
che  agli  altri  due,  unendovi  la  polvere  della  digitale 
nella  dose  di  grani  sei,  alla  quale  aggiunse  dopo 
due  ore  l'acqua  di  lauro-ceraso  nella  dose  d'una 
dramma,  diluta  in  tre  dramme  d'acqua  comune^ 
ma  essendo  l'animaletto  morto  di  soffocazione  nel 
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fargliela  trangugiare,  fu  rinnovala  la  prova  sul  quinto 
coniglio,  eh'  ehìye  a  morire  fra  gli  spasimi  e  le 
convulsioni.  La  sezione  presentò  gravi  guasti  di 
congestione  al  cervello,  al  polmone  eà  al  cuore, 
injettati  di  sangue  al  massimo  grado.  La  mucosa 
del  ventricolo  era  nel  solito  stato  di  facile  scompo- 
sizione. Yolle  quindi  riprovare  sul  sesto  coniglio 
la  virtù  del  chinino  misto  all'acetato  di  morfina. 
L'animale  visse  sei  ore^  e  la  sezione  mostrò  arros- 
sato il  cervello,  i  polmoni  ed  il  cuore,  ma  non 
tanto,  quanto  nel  precedente.  Wel  9  giugno,  per 
isperimentare  se  anche  una  minima  quantità  di 
chinino  potesse  dar  la  morte,  ne  fu  dato  un  solo 
mezzo  scrupolo  al  settimo  coniglio,  che  mori  dopo 
due  ore  e  tre  quarti,  come  il  priino.  Nel  i3  giu- 
gno furono  posti  altri  quattro  conigli  al  cimento 
di  mezzo  scrupolo  di  chinino  e  degli  altri  agenti  in 
questi  modi:  N.  8,  chinino  coli' alcool,  continuato  per 
qualche  tempo,  consumandone  in  tutto  una  dramma 
di  3  3  gradi  diluto  con  due  di  acqua  comune.  N.  g, 
chinino  mezzo  scrupolo,  grani  tre  di  polvere  dì  di- 
gitale, acqua  di  lauro-ceraso  usata  ad  intervalli  e 
diluta  con  acqua  comune.  10^  chinino  con  grani 
tre  di  estratto  d' aconito  napello,  N.  1 1^,  chinino 
solo,  per  poscia  esperimentare  il  salasso,  I  risultati 
furono  i  seguenti.  Dopo  due  ore  jl  coniglio  stato 
-sottoposto  alla  prova  del  chinino  colla  digitale  e 
coir  acqua  di  lauro-ceraso,  il  quale  secondo  il  d.r 
Desiderio  avrebbe  dovuto  morir  più  tardi  che  col 
solo  chinino,  o  guarire,  morì  dando  segni  di  scuo- 
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voli, In  preda  ad  atroci  cruciati.  Quello  clie  fu 
posto  alla  prova  del  chinino  colF  aconito  napello, 
dopo  due  ore  ed  un  quarto  mori  quietamente  senza 
alcun  segno  di  patimento.  Al  coniglio  provato  col 
solo  cliinino,  dopo  un'  ora  circa  si  praticò  il  salasso 
incìdendo  le  due  vene  mediane*  dalle  quali  uscirono 
circa  tre  dramme  di  sangue:  ma  questo  pure  dopo 
cinque  ore  e  mezza  cessò  di  vivere,  senza  dare 
però  nessun  segno  convulsivo.  Il  coniglio  poi  ci- 
mentato col  cliinino  unito  all'alcool,  stette  tristo  e 
malinconico  per  sei  ore  circa,  ma  dopo  si  riebbe, 
si  nutrì  d'alcun  poco  d'erba,  e  a  mano  a  mano 
SCO  tendo  il  mal  essere  e  la  trìstezza,  fra  lo.  spazio 
di  altrettante  ore  sorse  allegro  e  sano.  Le  necro- 
scopie  diedero  ciò  che  segue:  nel  coniglio  provato 
col  chinino  e  digitale,  segni  evidenti  di  spesslssima 
injezione  sanguigna  al  cervello  e  suoi  involucri,  ai 
polmoni  e  al  cuore,  non  solo  sulle  superficie,  ma 
anche  nelle  interne  compagi:  negli  altri  due,  stati 
provati  l'uno  col  chinino  ed  aconito,  l'altro  col 
chinino  e  salasso,  traccie,  ma  minori,  di  eguali  fe- 
nomeni. Altre  sperienze  successero  a  queste  nei 
giorni  seguenti.  Continuando  a  vivere  sano  ed  al- 
legro il  coniglio  a  cui  era  stato  dato  il  chinino  col- 
r alcool,  all'  oggetto  di  meglio  confermare  il  fatto, 
fu  rinnovata  l'esperienza  sopra  altri  due,  dodice- 
simo e  tredicesimo,  dando  a  ciascuno  di  essi  mezzo 
scrupolo  di  chinino  ed  una  dramma  di  alcool.  Il 
dodicesimo  morì  dopo  due  ore  e  mezza,  il  tredi- 
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cesimo  dopo  quatti'  ore.  All'  autopsia  cadaverica  si 
osservò  poca  injezione  al  cervello  e  ai  polmoni,  e 
ciò  solamente  alla  superficie  interna,  essendo  Fin- 
terna  struttura  delPiino  e  dell'altro  viscere  bianca- 
stra e  in  istato  normale.  Tantoché  non  saprebbesi 
immaginare  sopra  quali  visceri  e  per  quali  arcani 
modi  abbia  operato  il  chinino  siccome  veleno,  ben- 
ché propinato  in  sì  piccola  quantità.  Nell'intento 
poi  di  sperimentare  gli  effetti  della  digitale  purpu- 
rea, a  un  quattordicesimo   coniglio  fu  essa  data 
sola,  nella  dose  di  tre  grani^  alla  quale  si  aggiunse 
in  seguito  l' acqua  di  lauro-ceraso.  Stette  per  alcune 
ore  l' animale  in  tristo  torpore  ^  ma  poi  tornò  gajo 
e  sano.  Dopo  di  ciò  il  coniglio  N.  8,  di  cui  sopra, 
salvatosi  dalP esperienza  del  chinino  coli'  alcool  fu 
sottomesso  di  nuovo  alla  stessa  prova,  ed  a  questa 
pure  venne  contemporaneamente  posto  il  quindice- 
simo. Questo  morì  istupidito,  ma  senza  convulsione. 
La  sezione  del  suo  cadavere  offrì  pochissima  traccia 
d* injezione  sanguigna,  sia  nel  cervello,  sia  nei  pol- 
moni, che  sembravano  vicinissimi  allo  stato  nor- 
male. Ma  r  altro  coniglio  salvatosi  dal  primo  ci- 
mento sopravvisse  pur  anche  al  secondo.  I  cinque 
conigli  non  anco  sperimentati,  rimasti  a  compiere 
il  numero  dei  venti,  furono  in  seguito  anch'essi 
sottoposti  quattro  alla  prova  del  chinino  coli'  alcool, 
ed  uno  a  quella  della  sola  digitale  nella  dose  di 
sei  grani,  alla  quale  si  unì  poscia  l'acqua  di  lauro- 
ceraso. Le  quaU  sperienze  furono  istituite  nell'in- 
tento di  poter  giudicare  a  posteriori,  mediante  il 
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della  identica  o  contraria  natura  di  due  sostanze 
a  seconda  delle  alterazioni  stesse.  Dopo  sei  ore 
uno  de'  quattro  cimentati  col  chinino  e  coli'  alcool 
morì  senza  dare  alcun  segno  di  sintomi  nervosi, 
benché  vigente  un  forte  meteorismo  al  ventre^  i 
tre  altri  soffrirono  per  qualche  ora  più  o  meno  di 
mal  essere,  ma  poscia  ritornarono  nella  prima  sa- 
lute. Il  coniglio  sperimentato  colla  digitale  soffrì 
soltanto  di  certa  stupidità  e  di  meteorismo,  e  po- 
scia ripigliando  forza  e  vigore,  superò  facilmente  la 
prova;  risultato  da  notarsi  ponendolo  a  confronto 
coli'  esito  delle  precedenti  sperienze  sul  coniglio 
sottoposto  al  chinino  colla  digitale,  il  quale  spirò 
fra  convulsioni  atroci.  Fatta  l'autopsia,  si  trovò 
pochissima  injezione  al  cervello  e  ai  polmoni,  per 
modo  da  credere  questi  visceri  in  istato  sano  e  na- 
turale. Rimasti  quindi  cinque  conigli  illesi  dalle 
esperienze,  fu  ritentato  su  questi  il  solo  chinino, 
all'oggetto  di  accertare  se  veramente  avveniva  la 
morte,  e  così  appurare  se  l' alcool  solo  avesse  agito 
come  contravveleno  alla  prima  parte  di  chinino 
presa,  e  se  dopo  senza  di  esso  il  chinino  manifestasse 
la  sua  venefica  azione.  Si  esperimentò  il  solo  chi- 
nino sopra  quattro,  e  per  trarre  un  confronto  nelle 
alterazioni  viscerali  per  diverse  e  contrarie  sostanze, 
si  diede  al  quinto  non  sei,  ma  dodici  grani  della 
polvere  di  digitale  con  acqua  di  lauro-ceraso.  Il 
giorno  dopo  tutti  questi  conigli  erano  affatto  illesi 
ed  allegri,  come  se  niuna  sostanza  fosse  stala  loro 


apprestata.  Nel  dubbio  che  ne'  pocLi  giorni  trascorsi 
dal  primo  di  queste  sperienze  si  fossero  gli  ani- 
maletti tanto  o  quanto  sviluppali,  per  modo  da 
poter  sopportare  la  dose  di  chinino  loro  porta,  sorse 
il  pensiero  di  darne  loro  ancora  uno  scrupolo^ 
11  che  si  fece  due  giorni  dopo  la  esperienza  pre- 
cedente. Ad  uno  de'  cinque  conigli  uno  scrupolo 
di  chinino  fu  dato  solo  per  recare  la  morte^  ad 
un  altro  egual  dose  di  chinino  con  grani  sei  di 
digitale,  ed  in  seguito  l'acqua  di  lauro-ceraso^  ad 
un  terzo  il  chinino  colP alcool^  ad  un  quarto  lo 
scrupolo  di  chinino  con  grani  3  di  morfina;,  e  al- 
l' ultimo  il  solo  chinino  per  poi  praticare  il  salasso. 
Dopo  sei  ore  il  coniglio  sottoposto  al  chinino  e 
alla  digitale  morì  per  primo  fra  le  più  crudeli 
agonie,  sussulti  tetanici,  convulsioni  orribili^  quello 
che  fu  provato  col  chinino  e  colla  morfina  morì 
dopo  questo  presso  a  poco  nello  stesso  modo,  e 
dopo  dieci  ore  circa  morirono  anche  gli  altri.  Le 
osservazioni  anatomiche  offerte  dai  cadaveri  furono 
le  seguenti:  —  Chinino  solo  —  Injezione  sanguigna 
al  cervello,  ai  polmoni  e  al  cuore  in  grado  massimo, 
congestione  polmonale  e  suggellazioni  sanguigne  di 
punti  rosso-scuri  come  sangue  travasato^  —  Chinino 
e  digitale  —  Segni  di  grande  injezione  e  di  stravasi 
sanguinolenti  si  alla  superficie  de' visceri  come  nella 
interna  loro  struttura^  —  Chinino  e  morfina  — 
Meningi  e  cervello  quasi  allo  stato  naturale*,  nes- 
suna injezione  nè  superficiale  nè  profonda^  polmoni 
distesi  ed  ingorgati  di  catarro  spumante  biancastro^ 


colore  dei  \isceri  quasi  naturale,  non  senza  qualche 
punto  di  sui^^gellazlone  sanguigna^  cuore  ingorgato 
di  sangue  —  Chinino  e  salasso  —  Blanifeste  al- 
terazioni come  nel  caso  del  chinino  solo  —  Chinino 
coir  alcool  —  Membrana  e  cer^'ello  biancastri  e  na- 
turali, pochissimi  \asellini  sanguigni  alla  superficie 
e  nelr  interno-,  polmoni  distesi  al  massimo  grado^ 
nondimeno  biancastri,  anzi  da  poter  dirsi  nello  stato 
naturale,  soffici  al  taglio  e  senza  alcun  ingorgo  nò 
ianiiulirno  nè  catarroso. 

Dai  risultati  di  queste  sperienze,  direttamente  con- 
trarj^  come  ognun  \ede,  agli  ottenuti  dal  d.r  De- 
siderio, ed  attestati  veritieri  da  persone  autoreyoli 
ì  conscienziose,  in  presenza  delle  quali  ebbero  luogo, 
'autore,  per  quanto  spetta  alla  maniera  d'agire 
lei  chinino  sulF  organismo  vivente  dei  conigli,  de- 
luce che  alla  dose  di  uno  scrupolo,  e  talvolta  an- 
cora della  metà,  cjuesto  farmaco  produce  la  morte 
ìer  fortissimo  ingombro  al  cervello  e  ai  polmoni,  od 
mche  per  avvelenamento  di  non  determinabile  lo- 
•alità,  nel  primo  dei  quali  casi  esercita  nelF  organismo 
li  quegli  animali  un'  azione  sul  sistema  sanguigno, 
•he  per  prova  di  reiterato  saggio  si  dovrebbe  asso- 
utamente  stimare  di  natura  stimolante,  se  non 
)stasse  l'altra  sperienza  comprovante  la  minora- 
ione  dell'ingorgo  sanguigno  e  il  represtinato  equi- 
ibrio  del  circolo  mediante  l'uso  dell'alcool,  che, 
[uantunque  diluto,  è  pur  sempre  stimolante,  a  quel 
nodo  che  a  chi  volesse  addurre  in  contrario  V  e- 
empio  del  trismo  prodotto  nella  macchina  umana 
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(lairebilelà  osterebbe  il  fallo  clie  la  sola  ammo- 
niaca, sostanza  eccitante,  è  valevole  a  vincere  quel 
male,  mentre  nulla  possono  i  controstimoli  più  in- 
dubitati ed  energici.  Astenendosi  però  dal  confrontare 
decisivamente  questi  fatti  per  trarne  conseguenze 
relative  all'organismo  umano,  considerata  la  somma 
differenza  che  passa  fra  questo  e  quello  del  coni- 
glio, e  fra  lo  stato  sano  in  cai  si  sperimentano  le 
sostanze  e  quello  di  malattia,  conclude  dalle  fatte 
sperienze  ed  osservazioni  che  il  cliinino  è  sostanza 
producitrice  d'ingorgo  sanguigno  alla  testa  e  ai 
polmoni,  secondo  la  proporzione  della  dose  usata 
nei  conigli^  che  la  sua  azione  si  aumenta  coli' ag- 
giunta della  digitale  purpurea,  dell'acqua  di  lauro- 
ceraso e  del  salasso-,  che  all'incontro  relfetto  del- 
l' avvelenamento  diminuisce  coli'  uso  della  morfina, 
e  più  ancora  con  quello  dell'alcool.  Circa  poi  al- 
l'applicazione di  queste  osservazioni  all'organismo 
umano  per  quanto  si  volesse  trarne  conci  li  sioiie 
sulla  natura  del  farmaco  in  discorso,  egli  inclina  a 
credere  che  a  piccola  dose  non  sia  nè  stimolante 
nè  deprimente^  ma  che  a  dose  aumentata  manifesli 
la  proprietà  d' injettare  alquanto  le  meningi  e  il 
cervello  e  d'ingorgare  i  polmoni^  e  che  quest'effetto 
sia  proprio  così  delle  sostanze  deprimenti  al  mas- 
simo grado,  come  delle  stimolanti  al  grado  stesso. 
E  quanto  all'uso  da  farsene  nella  pratica  modica, 
edi  non  lo  consie^lia  come  rimedio  nelle  malattie 
assolutamente  infiammatorie,  nè  crede  che  sia  da 
fidarsi  a  lui  solo  nella  cura  delle  malattie  di  de- 


2  2^ 

holezza,  e  vorrebbe  che,  fatta  eccezione  elei  casi  di 
affezioni  accessionall  in  cui  la  sovrana  virtù  elei 
chinino  è  troppo  certa  ed  evidente,  la  pratica  me- 
dica in  sua  vece  sostituisse  Fuso  più  sicuro  di 
lanf  altre  sostanze  che  sono  d'indole  indubitata. 

VI.  Insieme  alla  controversia  sulla  virtù  tera- 
peutica del  chinino,  fra  i  problemi  tuttora  insoluti 
della  medica  scienza  vuoisi  porre  pur  quella  che 
versa  sulla  causa  della  pellagra.  Per  verità,  in 
quanto  spetta  alla  causa  in  genere,  sembra  oggimai 
stabilito  fra  i  medici  ch'ella  consista  nella  pravità 
dell'  alimentazione  a  cui  si  trova  ridotta  la  classe 
che  è  più  soggetta  a  questo  morbo,  cioè  quella 
de^  poveri  contadini.  Ma  quanto  alla  causa  specifica, 
qual  è  poi  quella  sorte  particolare  d' alimento  che 
sia  dotato  di  questa  prava  qualità,  e  dal  quale  pos- 
siamo  condurci  ad  arguire  la  pellagra   come  da 
causa  a  effetto?  Una  opinione  che  quasi  rimonta 
per  data  all'  origine  del  morbo,  segnala  siccome 
fornito  di  questa  malefica  virtù  il  grano  turco, 
massime  ove  sia   male   stagionato   e   corrotto,  e 
quindi  all'uso  cotidiano  ed  eccessivo  che  ne  fanno 
i  contadini  attribuisce  la  cagione  di  questa  plaga 
delle  nostre  campagne.  Questa  opinione  riprodotta 
in  vari  tempi  dappoi,  venne  di  fresco  in  maggior 
luce  rimessa  e  con  molta  copia  di  razionali  argo- 
menti e  d' esperienze  e  di  fatti  corredata  e  propu- 
gnata dall'  illustre  d.r  Lodovico  Balardinl,  I.  R.  Me- 
dico di  Delegazione  in  questa  provincia  e  nostro 
benemerito  socio,  nella  sua  dotta  memoria  Della 
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pellagia  e  del  (jvano  turco  qiuil  causa  precìpua 
di  quella  malattia^  fatta  con  questo  titolo  di  pub- 
blica ragione  colle  stampe.  Al  Balaidmi  fecero  eco 
non  poclil  in  Italia^  nè  mancò  chi  gli  si  accostasse 
anche  fuori,  come  fece  il  d.r  Teofilo  Roussel  in 
Francia  nella  sua  Mixiiografia  della  pellagra,  pub- 
blicata lo  scorso  anno  iS45.  Questi  cenni  ci  ven- 
gono porti  dal  d.r  Pietro  Mottlni,  nostro  socio 
d'onore,  in  una  relazione  ch'egli  diede  in  que- 
st'anno all'Accademia  dell'opera  di  Roussel,  nel- 
1' intento  di  farcene  conoscere,  come  fece,  la 
gravità  e  F importanza,  la  figliazione  delle  idee 
dell'  autore  francese  dalle  teoriche  italiane,  e  parti- 
colarmente dai  pensamenti  del  Balardini  sulla  ezio- 
logia, sulla  cura  e  sulla  profilassi  delia  pellagra,  e 
con  ciò  aggiunger  peso  e  autorità  viemmaggiorè  alla 
opinione  in  discorso.  Ma  dell'opera  citata  potendo 
ciascuno  prender  da  sè  cognizione,  e  la  memoria 
del  d.r  Mottini,  nella  sua  qualità  di  semplice  re- 
lazione ,  rifiutandosi  all'  opei'a  nostra ,  seguendo 
r  uso  altre  volte  tenuto  in  questi  commentari,  noi 
passeremo  oltre  ^  e  senza  uscire  dell'  argomento 
che  ora  ci  occupa  riferiremo  le  Osservazioni  me* 
dico -pratiche  sulla  pellagra  d'un  altro  nostro 
consocio. 

VII.  Porta  questo  titolo  una  memoria  del  d.r 
Paolo  Gorno,  il  quale  contrariamente  all'esposta 
opinione  sulla  causa  del  morbo,  sorge  a  impugnar 
la  difesa  del  grano  turco,  e  ad  altamente  procla- 
mare non  solo  la  innocuità,  ma  la  salubrità  e  su- 
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prema  utilità  di  questo  alimento.  A  torto,  egli  dice, 
suir  appoo^glo  di  astratte  teoriche  e  di  cliimiche 
analisi  s'incolpa  il  grano  turco  di  poca  attitudine 
a  nudrir  V  organismo  e  ad  assimilarsi,  a  torto  gli 
s' imputa  la  rea  Tirtù  di  generar  la  pellagra.  Inter- 
rogate i  fatti  e  r  esperienza,  clie  meglio  delle  ana- 
lisi e  delle  teoriche  \i  risponderanno  il  contrario. 
Vedete  innumerabili  famiglie  di  cittadini  nudrirsi 
0£:m  siorno  di  grano  turco,  forse  nella  stessa  copia 
che  i  \illicl,  e  non  sapere  che  sia  pellagra.  Vedete 
il  robusto  Trentino  YÌver  sanissimo  e  florido  fra  i 
duri  maneggi  della  sega  e  dell'ascia  con  questo 
solo  alimento,  senza  ylno  nè  companatico^  udite  i 
nostri  contadini  lodare  a  cielo  la  loro  polenta,  come 
quella  che  sola,  ben  altrimenti  che  il  pane  nè  le 
minestre,  è  capace  a  sostenere  le  loro  forze,  a  te- 
nerli sazi,  a  tenerli  in  istato  di  durarla  al  lavoro 
r  intera  giornata^  vedete  gli  stessi  animali,  gli  uni, 
come  i  buoi,  rimettersi  la  state  dagli  smagrimenti 
prodotti  dal  troppo  lavoro  col  foghame  e  colle  ci- 
mature del  grano  turco,  gli  altri,  come  il  pollame 
e  i  majali,  ingrassar  con  impasti  d' erbaggi  e  di 
farina  di  grano  turco,  anche  degenerato  e  corrotto. 
Che  più?  Vedete  i  medesimi  infermi  nauseare  nella 
convalescenza  ogni  altro  cibo,  e  questo  solo  appe- 
tire, questo  solo  invocare,  di  questo  solo  ristorarsi. 
E  egli  mai  possibile  che  una  pianta  da  tanto  tempo 
introdotta,  così  a  lungo  sperimentata,  così  estesa- 
mente coltivata,  sia  una  pianta  così  malefica?  Che  gli 
uomini,  quando  ciò  fosse,  avessero  per  tanto  tempo 
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Glie  la  natura,  così  provvida  e  conseguente  in  ogni 
altra  disposizione  di  cose,  abbia  in  ciò  solo  com- 
messo questo  massimo  errore  di  far  all'  uomo  co- 
tanto piacere  il  cibarsi  d''una  sostanza  clie  poi  gli 
fosse  tanto  nociva?  Non  facciamo  dunque  consistere 
la  causa  della  pellagra  nell'uso  del  grano  turco, 
contentiamoci  di  sapere  in  complesso  eli'  ella  di- 
pende dalla  pravità  degli  alimenti  senza  spingere 
le  indagini  dove  non  puonno  arrivare,  senza  darne 
la  colpa  nè  a  questa  sostanza  nè  a  quella,  nè 
molto  meno  a  questo  grano  di  un  ijiso  così  uni- 
versale, a  questo  vitto  cotidiano  delle  campagne  e 
delle  città,  a  questa  polta  favorita  e  benefica,  che 
ingombra  la  mensa  del  povero,  che  varia  piacevol- 
mente il  banchetto  del  ricco,  che  penetra  fino  al 
letto  dell'infermo*,  contentiamoci  di  ravvisare  nella 
miseria  de' contadini  e  nell'uso  continuo  e  quasi 
esclusivo  che  fanno  di  vitto  vegetabile  la  causa  di 
questa  peste  de' nostri  villaggi*,  cerchiamo  di  porvi 
rimedio  col  facihtare  ed  estendere  l'uso  di  cibi 
animali,  non  già  col  limitar  la  coltura  di  questa 
pianta  bennata,  che  è  l'unica  fra  le  cereali  che 
dia  così  abbondante  prodotto,  che  più  di  tutte 
resiste  alle  intemperie  delle  stagioni,  che  prestando 
sì  copioso  e  nutriente  foraggio  al  bestiame,  offre 
mezzo  ad  allevarne  in  buon  numero,  e  con  ciò  ad 
abbondare  di  latticinj  e  di  carni,  che  conferendo 
a  temperare  gli  ardori  della  state,  compensa  in  al- 
cun modo  la  presente  scarsità  delle  selve,  che  in 
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fine  per  questi  e  per  altri  vantaggi  sarà  sempre  la 
pianta  prediletta  dell'  uomo  ed  uno  àiì  migliori 
doni  della  provvidenza. 

Ma  nella  sola  difesa  del  grano  turco  non  con- 
siste lo  scopo  del  nostro  socio,  bensì  nelF  esporre 
le  vaiie  osservazioni  in  proposito  della  pellagra 
fornitegli  dal  fatto  e  da  una  lunga  esperienza  nel- 
l'arte, sia  rispetto  alla  causa,  sia  quanto  all'indole, 
come  anco  intorno  alla  cura  del  morbo.  E  prima- 
mente, sembrandogli  che  debba  importare  a  condurre 
ad  alcun  che  di  positivo  intorno  alla  causa  il  cono- 
scere in  quali  parti  del  nostro  paese,  in  quali  annate, 
in  quali  stagioni  abbia  più  costantemente  e  con  più 
gravezza  dominato  la  pellagra,  e  se  dalla  sua  ori- 
gine sino  a  dì  nostri  sia  andata  aumentando,  op- 
pure decrescendo,  egli  entra  ad  esaminare  questi 
varj  punti,  osservando  come  i  dati  statistici  ed  i 
quadri  nosrf^logici  de'  Pii  Luoghi,  sui  quali  principal- 
mente si  suol  fare  fondamento  in  proposito,  sieno 
insufficienti   a  stabilirli.  E  per  quanto  spetta  ai 
dati  statistici,  risultando  questi  dalle  relazioni  dei 
medici  condotti,  egli  domanda  se  posto  ancora  che 
questi  medici  tengano  un  esatto  registro  delle  ma- 
lattie da  loro  medicate,  si  possa  credere  che  tutti, 
come  sarebbe  necessario  per  conoscere  il  vero  stato 
delle  cose,  abbiano  una  stessa  maniera  di  vedere 
e  di  giudicare  nei  casi  patologici  che  si  presentano, 
o  se  piuttosto  vegga  e  giudichi  ciascuno  secondo 
le  proprie  preoccupazioni  individuali,  per  modo 
che  mentre  alcuni  corrono  sopra  indizj  i  più  lievi 
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ed  incerti  a  dicliiarar  la  pellagra,  altri  ripugnano 
ad  adn  ^ìilerla  se  non  a  niale  innoltratissimo  e, 
come  si  elice,  conclamalo,  altri  con  altri  mali  la 
confondono.  Domanda  poi  come  si  possa  supporre 
che,  non  fosse  per  altro  clie  pel  faticoso  e  conti- 
nuo camminare  da  mattina  a  sera  a  cui  sono  ob- 
bligati, tengano  tutti  i  medici  condotti  registri  re- 
golari^ domanda  per  ultimo  come  senza  uniformità 
di  giudizi  e  senza  regolarità  di  registri  si  possano 
aver  dati  sufficienti,  sicuri,  quali  si  richiederebbero 
nel  caso.  Quanto  ai  c]uadri  nosologici  degli  spedali, 
concesso  ancora  che  sieno  compilati  con  esattezza, 
egli  non  sa  consentire  che  dai  loro  risultati  si  possa 
trarre  alcuna  legittima  illazione  rispetto  alla  mag- 
giore o  minore  frequenza  del  morbo  in  discorso 
in  questa  o  in  cpiella  località  del  paese,  in  quella 
o  in  questa  stagione  delFanno,  potendo,  egli  osserva, 
avvenire  che  la  maggior  o  minor  affluenza  di  pel- 
lagrosi nel  Pio  Luogo  da  date  località  o  in  date 
stagioni,  mentre  in  apparenza  sembra  dipendere 
dal  maggiore  o  minor  numero  de' casi,  dipenda 
invece  realmente  da  circostanze  e  accidenti  affatto 
diversi.  E  venendo  agli  esempi,  cita  il  distretto  di 
Brescia,  che  stando  alle  tavole  nosologiche  del  ci- 
vico spedale,  dovrebbe  dirsi  de' più  infestati  dalla 
pellagra,  mentre  infatti  lo  è  il  meno  di  tutti  gli 
altri,  non  procedendo  la  maggior  concorrenza  degli 
infermi  di  questo  distretto  se  non  dalla  maggior 
vicinanza  del  Pio  Ricovero^  e  ciò  che  dice  del  di- 
stretto di  Brescia  applica  pure  ad  altri  ove  si  trova 


233 

opportunità  eli  \icino  ospitale.  Così,  egli  segue  a 
notare,  in  parecchi  spedali  non  si  admettono  pel- 
lagrosi, e  non  si  concede  loro  se  non  l'uso  de' bagni 
nella  Calda  stagioae.  Non  figurando  questi  nelle  ta- 
vole, si  dovrà  perciò  dire  die  non  esistano  pella- 
grosi nel  distretto?  Così  se  nello  spedale  di  Bre- 
scia non  si  trovano  pellagrosi  cronici,  ciò  non  di* 
pende  se  non  da  questo,  clie  i  rispettivi  comuni 
si  rifiutano,  per  economia,  a  trasmetterveli,  perchè 
dovrebbero  starvi  a  tutto  carico  di  essi  comuni. 
Nel  comune  di  Pontevico,  prima  che  vi  fosse  eretto 
il  proprio  ospitale,  un  Pio  Istituto  pagava  il  tra- 
sporto degli  infermi  in  cpello  della  città-  il  che 
unicamente   accresceva  la   concorrenza   degli  am- 
malati da  quel  Gpmune  in  confronto  della  concor- 
renza dagli  altri.  Il  posticipato  aprirsi  de' bagni 
per  ritardo  della  buona  stagione  basta  perchè  negli 
anni  di  tali  ritardi  diminuisca  nell'  ospitale  di  Bre- 
scia il  numero  de' pellagrosi.  Stando  alle  tavole  no- 
sologiche  si  dovrebbe  dire  che  in  c[uegli  anni  le 
pellagre  sieno  state  meno  frequenti^  il  che  sarebbe 
falso,  perchè  alla  sola  posticipazione  de' bagni  deve 
attribuirsi  la  minorazione  dei  concorrenti,  i  c]uali, 
soprastando  i  lavori  per  l' allevamento  de'  bachi  da 
seta  e  mancando  loro  il  tempo  per  la  cura,  per 
poco  che  il  male  sia  sopportabile,  prescelgono  di 
dilFerirla  all'anno  seguente.  Così  pure  dai  quadri 
nosologici  sarebbe  erronea  conseguenza  il  dedurre 
che  nei  tempi  di  carestia,  nel  far  dell'inverno, 
nella  primavera,  nella  state  predominino  le  pellagre 
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in  confronto  dì  altri  tempi  e  stagioni,  essendoclic 
la  maggior  concorrenza  apparente  dalle  tavole  non 
tanto  proviene  dall' aumentarsi  de' casi,  quanto  dalla 
fame  e  dal  bisogno  clìe  nelle  carestie  e  nel  soprastar 
dell'inverno  cacciano  gli  infermi  ne'Pii  Ricoverile 
dagli  attuati  sussidj,  particolarmente  dagli  aperti  ba- 
gni, che  ufilla  buona  stagione  ve  li  fanno  affluire.  Ciò 
quanto  al  maggiore  o  minore  dominar  della  pellagra 
secondo  i  luoghi,  i  tempi  .e  le  stagioni.  Quanto  poi 
all'  andamento  del  male  dalla  sua  origine  fino  ai  tempi 
presenti,  crede  l' autore  che  le  tavole  nosologiche 
degli  spedali  non  valgano  a  stabilirne  il  progresso, 
osservando  che  la  maggior  copcorreriza  degli  in- 
fermi in  esse  app^irente,  anziché  ad  aumento  del 
male,  si  può  con  maggiore  e  più  ovvia  ragione 
attribuire  ai  facilitati  trasporti,  alle  facilitate  accet- 
tazioni,  alla  mighorata  condizione  de'Pii  Ricoveri; 
e  considerato  che  la  miseria  e  lo  scarso  alimento 
sono,  per  universale  consenso,  fomite  principale 
della  pellagra,  e  che  la  condizione  dei  conta- 
dini è  a'  tempi  nostri  migliorata  da  quel  che 
era  in  passato,  trova  in  ciò  un  nuovo  argomento 
per  dedurre  che  la  malattia,  non  che  progredire, 
come  darebbero  a  credere  le  statistiche  e  le  tavole 
nosologiche,  debba  anzi  andare  scemando. 

Da  queste  considerazioni  passando  il  nostro  socio 
a  parlare  dell'indole  della  pellagra,  esamina  prima- 
mente s'ella  sia  malattia  di  debolezza  o  d'infiam- 
mazione,  in  secondo  luogo  quali  parti  dell'orga- 
nismo affetti  di  preferenza.  Quanto  al  primo  punto 
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dole infiammatoria,  massime  ne' primi  stadj ,  rico- 
noscendo però  che  molto  si  scosti  dalla  semplice 
e  genuina  infiammazione,  a  ciò  mosso  dal  conside- 
rare che  questa,  ove  sia  tanto  o  quanto  grave,  dis- 
organizza le  parti  affette  indurandole  od  ostruen- 
dole, od  inducendoyi  la  materia  puriforme  o  la  gan- 
grena,  mentre  nella  pellagra  l'infiammazlojie  è  assai 
più  lenta  a  formarsi,  pertinacissima,  resistente  ai 
metodi  curativi  i  più  siculi  nei  casi  d'infiamma^ 
zione  ordinaria,  non  atta,  se  non  dopo  lungo  tempo 
e  molta  trascuranza  delP infermo,  a  cagionare  sen- 
sibili alterazioni,  le  quali  d'altronde  non  si  ridur- 
cono  che  a  semplici  injettame4ti  sanguigni  preter-? 
naturali,  ad  effusioni  puramente  sierose,  fatta  ec- 
cezione dei  vasd  corrodimenti  intestinali  nella  parte 
specialmente  dei  crassi  sugli  ultimi  periodi  della 
malattia.  Oltre  a  ciò  il  manifestarsi  della  pellagra 
senza  accompagnamento  di  febbre,  e  V  esser  questa 
appena  sensibile  anche  nel  protrarsi  del  male,  la 
pratica  del  medicare  che  non  esige,  anche  ne' casi 
gravi  di  pellagra,  quei  metodi  energici  e  pronti  che 
sono  indispensabili  e  di  sicura  riuscita  nelle  altre 
infiammazioni,  ringenerarsi  eli  questo  morbo  in  sog- 
getti che  si  nutrono  a  stento  e  con  cibi  puramente 
vegetali,  che  soffrirono  altre  lunghe  infermità  o 
smodate  perdite  di  sangue,  o  che  furono  molto  sa- 
lassati, il  giovar  quasi  sempre  nella  cura  una  lauta 
nutrizione  animale  e  spesso  ^nche  l'uso  de' tonici, 
sono  tutte  cose  che  concorrono,  secondo  l'autore, 
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a  qualificar  la  pellagra  per  una  Infiammazione  di 
natura  al  tutto  speciale.  Quanto  al  secondo  punto, 
egli  stabilisce  che  il  sistema  digerente,  il  nervoso  e 
la  cute  esterna  sono  le  parti  che  precipuamente 
suole  ammorbare  la  pellagra,  lasciando  illesi  comu- 
nemente i  polmoni,  il  sistema  irrigatorio  sangui- 
gno, ed  in  ispecie  il  linfatico..  E  si  fonda  sulle  pro- 
prie osservazioni  necroscopiche,  le  quali,  oltre  con- 
fermare cjuesto  suo  giudizio,  concorrono  poi  esse 
pure  a  provar  sempre  più  la  differenza  speciale 
della  infiammazione  pellagrosa  dalle  altre  ordinarie:^ 
imperciocché  se  da  un  lato  gli  alteramenti  da  lui 
osservati  nelle  parti  ammorbate  non  si  potevano 
non  riconoscere  effetto  di  uno  stato  infiammatorio, 
per  r  altro  un  tale  stato  diversificava  apertamente 
dalla  semplice  e  genuina  infiammazione.  «  Per  Io 
5?  più,  egli  dice,  cpiesti  alteramenti  si  limitavano 
»  alle  parti  interne  degli  intestini,  scorgendosi  al- 
95  r  esterno  pressoché  naturali,  e  non  mai  quelle 
??  effusioni  di  linfa  plastica^  di  pus,  di  sieri  puri- 
5j  formi,  quelle  forti  adesioni  che  raggruppano  in 
?5  una  sola  massa  tutti  gli  intestini,  quegli  estremi 
?9  ingrossamenti  di  membrane,  le  injezioni  sanguigne 
?5  pronunciatissime  sì  all'  interno  che  alP  esterno, 
»  le  suggellazioni  gangrenose:^  non  mai  quel  sommo 
5)  rigonfiamento  di  tutti  gli  intestini  per  la  raccolta 
?9  di  molta  aria,  quelP  odore  il  più  tetro  e  nauseoso 
w  che  sono  propri  dell'acuta  enteritide.  Le  stesse 
w  alterazioni  rinveniva  nel  sistema  nervoso,  mas- 
w  sime  in  quelli  che  morissero  per  tifo  pellagroso, 
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>?  come  sarebbe  più  o  meno  pronunciali  injetta- 
n  menti  di  sansone  sulle  membrane  encefaliche  e 
»>  sulle  -vaginali  del  ner^i,  massime  nel  midollo  spi- 
»  naie,  quasi  sempre  accompagnate  da  leggieri  efFu- 
n  slonl  acquose,  contenenti  qualche  Tolta  rari  fiocchi 
»  di  materia  fibrinosa  concrescibile  e  niente  altro^ 
n  mi  parve  in  qualche  altro  caso  riscontrare  di 
»  più  una  preternaturale  consistenza  del  cervello, 
»  esso  pure,  per  un  maggiore  injettamento  di  vasi, 
w  fatto  di  colore  rosso-fosco.  Paragonando  queste 
99  poche  alterazioni  con  quelle  de' trapassati  per 
w  acuta  encefalitide,  trovo  che  siavi  pure  una  grande 
9>  differenza ,  perocché  in  questi  ultimi  scopriva 
99  estremi  ingrossamenti  di  membrane,  adesioni  fra 
95  di  loro  e  col  cranio,  la  superficie  intestiniforme 
99  del  cervello  tutta  cospersa  di  pus,  versamenti 
99  sanguigni  nel  ventricoli,  nella  polpa  cerebrale  e 
99  neir  ambito  fra  essa  e  le  membrane,  trovava 
99  strane  durezze,  o  invece  rammollimenti,  talvolta 
9?  locali  suppurazioni,  come  avviene  spesso  nelle 
99  forti  contusioni  esterne.  Le  quali  chfFerenze  anche 
99  in  questo  riguardo  cagioneranno  sempre  nel  me- 
99  dico  sperimentato  de'  forti  dubbj  se  debbasl  cre- 
99  dere  che  nel  pellagroso  esista  un  vero  stato  In- 
99  fiammatorio  acuto  nelle  parti  ammalate  99. 

Conchiuderemo  colle  osservazioni  spettanti  alla 
cura,  colle  quali  il  nostro  socio  termina  la  sua  Me- 
moria, intendendo  con  esse  non  tanto  di  tracciare 
un  completo  metodo  di  terapia,  quanto  di  far  sem- 
plicemente conoscere  i  risultati  della  sua  pratica  me- 
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dica,  e  particolarmente  de' suoi  sperimenti  in  propo- 
sito fatti  duranti  le  funzioni  di  medico  primario  da 
lui  esercitate  in  questi  nostri  spedali  civili.  L'uso 
de'  bagni,  e  specialmente  la  dieta  animale  piuttosto 
lauta  che  no,  furono  gli  unici  e  fondamentali  sus- 
sidj  da  lui  sperimentati  con  profitto  nel  casi  più 
ordinar]  e  frequenti  di  pellagra,  che  sono  quelli 
di  malattia  In  primo  stadio,  lasciati  da  parte  1  so- 
liti sughi  antiscorbutici  ed  ogni  altro  farmaco,  ben- 
ché non  senza  ordinare  o  bibite  o  pillole,  ma  di 
nessun  effetto  in  sè  stesse,  collo  scaltrito  intendi- 
mento di  ajutare  la  efficacia  della  cura  alimentando 
la  fiducia  degli  infermi,  soliti  a  non  averla  se  non 
nelle  pillole  o  nelle  ampolle.  Nelle  complicanze  poi 
della  malattia  trovò  esser  sussidio  validissimo  i 
preparati  di  ferro,  massime  il  solfato  nella  clorosi, 
che  quasi  sempre  accompagna  il  primo  apparire 
della  pellagra  nelle  donne  di  giovane  età.  Nelle 
gravi  irritazioni  intestinali,  sopra  tutto  nelle  coliche, 
usò  parcamente  le  sanguigne  generali,  limitandosi 
quasi  sempre  all' applicazione  delle  mignatte  all'ano, 
avendo  sperimentato  che  il  salasso  produceva  troppo 
indebolimento  di  forze  anziché  giovamento,  e  che 
d'  altra  parte  l' uso  di  bevande  mucilaginose,  i  ba- 
gni, le  fomentazioni,  1  clisteri  ammollienti,  la  dieta 
animale  bene  intesa,  la  tolleranza  ed  il  tempo  con- 
ducevano con  sicurezza  a  buon  termine^  ma  nel 
caso  che  fossero  già  formati  gli  esulceramenti  in- 
testinali, tutto  riusciva  inutile,  e  somministrando 
qualche  oppiato  od  astringente  non  si  poteva  aver 


die  la  mira  (ii  alleviare  i  patimenti,  e  forse  di  ri- 
tardare soltanto  11  troppo  rapido  fine  delF  Infermo. 
Nelle  alterazioni  cerebrali  trovò  opportuno  l'ope- 
rare blandamente  e  a  rilento,  usando  bensì  qualche 
salasso  e  le  mignatte,  ma  non  In  quel  grande  nu- 
mero die  sogliono  alcuni  medici  per  timore  die 
la  flogosi  del  cervello  precipiti  alla  disorganizzazione, 
e  non  domala  riduca  F  infermo  all'  ultimo  fine  od 
a  pazzia  stabile,  essendo  a  lui  parso  di  poter  cre- 
dere in  contrario  che  queste  alterazioni  possano,  a 
differenza  delle  genuine  encefaliti,  durare  a  lungo 
senza  cattivi  accidenti,  e  più  agevolmente  risolversi 
coi.  revellentl,  col  tempo  e  colla  quiete  del  corpo 
e  dell'animo,  che  non  coi  metodi,  delti  eroici,  del 
molto  dissanguare,  del  mettere  la  testa  a  gelo  ecc. 
Nel  quale  proposito  raccomanda  siccome  precau- 
zione delle  più  importanti,  che  i  bagni  sleno  piut- 
tosto a  mite  che  calda  temperatura,  e  non  oltre- 
passino i  venti  gradi  a  un  di  presso  del  termome- 
tro di  Beaumur,  tenendo  che  altrimenti,  massime 
i  caldi  a  trenta  e  più  gradi,  possano  cagionare 
effimere  oppressioni  di  testa  e  dellij  anche  in  co- 
loro che  non  vi  avessero  la  menoma  tendenza,  e 
negli  affetti  di  delirio  esacerbare  il  male  in  più 
doppi .  -^^'^  emuntoij,  da  usarsi  a  rimedio  di 
grande  utilità  nel  delirj  pellagrosi  e  nelle  paralisle, 
egli  rigetta  il  setone  alla  nuca,  benché  da  lui  stesso 
stato  usato  per  semplice  irritazione,  e  vi  sostituisce, 
come  più  profittevoh,  i  vescicatorj  e  l'applicazione 
della  pietra  caustica  lungo  il  midollo  spinale,  per 
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questo  clie  1  setonl  al  collo,  pel  molto  dimenarsi 
deir  infermo,  producono  tali  irritazioni  sulla  parte, 
da  produrre  spesso  gra\'l  i  isipole,  e  talvolta  per- 
sino mortali,  senzachè,  anclie  la  sola  agitazione 
torna  sempre  ad  aumento  dell'  alienazione  mentale. 
Ma  nel  tifo  pellagroso,  sempre  accompagnato  da 
gra\'i  alterazioni  nel  sistema  de'  nervi,  e  quasi  sem- 
pre mortale  nel  corso  di  molti  giorni,  non  lia  il 
nostro  medico  trovato  che  fosse  giovevole  nè  F eroico 
indebolire,  nè  P  uso  de'  tonici  e  degli  eccitanti,  nè 
qualsiasi  altro  rimedio,  e  notò  clie  forse  V  eccessivo 
deprimere,  massime  coi  salassi,  traeva  bensì  più 
in  lungo  il  male,  ma  lasciava  F  infermo  Yieppiù 
profondato  nella  malinconia,  apatia,  o,  per  dir  me- 
glio, affatto  idiota,  e  di  mano  in  mano  F  estrema 
prostrazione  delle  forze  e  il  marasmo  dopo  qualche 
mese  ne  troncavano  la  vita.  Per  ultimo  gli  fu  poi 
ovvio  F  osservare  che  quanto  più  a  lungo  rimane 
F  infermo  nel  Pio  Ricovero,  tanto  è  maggiore  e  più 
durevole  il  suo  miglioramento^  il  perchè  sarebbe, 
siccome  conchiudendo  egli  aggiunge,  desiderabile 
per  la  migliore  riuscita  delle  cure,  che  i  nostri 
ospitali  potessero  per  maggior  tempo  che  non  so- 
gliono ritenere  i  pellagrosi,  se  a  ciò  non  si  oppo- 
nesse la  troppa  quantità  de' ricorrenti  ^  e  più  che 
lutto  la  loro  impazienza  del  ricovero  e  la  brama 
di  tornare  alle  loro  famiglie. 

Vili.  Soggetto  d'un' altra  Memoria  dello  stesso 
d.r  Gorno  furono  alcune  sue  osservazioni  sulla 
pwpiu  a  einon  Gjica^  malattia  che  il  comune  de' me- 
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dici  confonde  facilmente  collo  scorbuto  e  colla 
péteecliia,  a  grande  scapito  del  sano  metodo  di 
medicare,  massime  quand'  ella  venga  scambiata  collo 
scorbuto,  dovendosi  allora  trattare  coi  tonici  e 
cogli  eccitanti,  die  le  sono  affatto  contrarj.  Ven- 
S^ono  queste  osservazioni  desunte  dai  casi  occorsi 
all'autore  nel  suo  lungo  esercizio,  sia  nei  nostri 
spedali,  sia  nella  città  e  provincia,  e  sono  princi- 
palmente destinate  a  convalidare  con  nuove  prove 
di  fatto  r  assunto  del  d.r  Sacclieno,  professor  di 
Torino,  che  in  una  sua  lettera  inserita  negli  An- 
nali deirOmodei  prende  a  mostrare  la  essenzialè 
differenza  fra  la  malattia  in  discorso  e  le  due  an- 
zidette. I  casi  riferiti  nella  memoria  del  nostro 
socio  sono  i  seguenti: 

i.^  Caso  —  Una  contadina  d'elà  fra  i  sedici 
e  i  dieclott'anni,  di  forme  robuste  e  regolari,  bencliè 
di  piccola  statura  e  d' un'  apparenza  come  di  per- 
sona dissanguata,  veniva  recata  al  pubblico  spedale 
in  conseguenza  di  tre  violentissimi  accessi  d' epi- 
stassi, sofferti  nel  corto  spazio  di  quindici  giorni 
circa.  Le  si  trovarono  i  polsi  assai  frequenti,  quasi 
sfuggenti  sotto  le  dita,  ma  nondimeno  fatti  a  mar- 
tello, secondo  F  espressione  dell' Albertini^  grave 
la  palpitazione  del  cuore  sotto  i  più  leggeri  mo- 
vimenti del  corpo,  con  tintinlo  e  rombo  molesto 
alle  orecchie,  con  affanno  di  respiro,  con  qualche 
edemazia  agli  arti  inferiori,  con  estrema  pallidezza 
della  faccia,  e  sopra  tutto  con  eruzione  in  tutto 
l' ambito  del  corpo,  principalmente  sul  petto  e  sulle 

i6 


« 


braccia,  di  mocci ilelle  rosso-scure,  rotonde,  \iori 
prominenll,  della  grandezza  d'una  linea  (irca,  af- 
fatto simili  a  quelle  che  si  osservano  negli  scor- 
butici, con  questo  di  notabile  che  le  ginglve,  anziché 
esser  tumide,  rossegiantl  o  nerastre  e  dolenti,  come 
si  trovano  essere  nello  scorbuto,  erano  invece  bian- 
chissime, asciutte,  sane  insomma,  e  senza  il  menomo 
tramando   di   cattivo   odore.   Malgrado   V  estrema 
prostrazione  delle  forze  si  è  creduto  opportuno  il 
ricorrere  ad  un  metodo  antiflogistico,  prescrivendo 
sopra  tutto  bevande  tamarindo  te,  o  con  acido  sol- 
forico, rigorosa  dieta  e  somma  quiete  del  corpo; 
sotto  r  azione   dei  quali  rimedj   ebbesi  tosto  un 
notabile  miglioramento.   Ma   passati  appena  nove 
giorni,  duranti  i  c|u;ili  scomparve  altresì  quasi  af- 
fatto r  eruzione,  ricompariva  V  epistassi,  e  con  essa 
l'eruzione,  con  un  profluvio   cos\  smodato,  che 
perdendo  F  inferma  in  pochi  minuti  libbre  di  sangue, 
poteva  riuscir  fatale,  se  non  si  avesse  sollecitamente 
fatto  ricorso  alla  mano  chirurgica.  Passati  altri  sei 
giorni,  insistendosi  tuttavia  nell'  uso  delle  bevande 
acidulate,  si  vide  insorger  di  nuovo  F  epistassi,  vio- 
lenta come  prima,  accompagnata  da   più  spessa 
eruzione  della  cute,  e  con  aggiunta  di  echimosi  o 
lividure  nerastre,  rilevate  qua  e  là  raramente  fra 
le  macchiette  lenticolari,  lasciando  l'inferma  nel- 
l'estremo abbattimento,  con  polsi  oscuri  e  frequen- 
tissimi e  con  più  moleste   palpitazioni   di  cuore, 
prendendo  inoltre  la  pelle  per  tutto  l' ambito  del 
corpo  quel  lurido  e  sudicio  aspetto  che  direbbesi 
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proprio  anche  degli  scorbutici.  A  questo  punto  si 
pensò  di  ricorrere  alla  segale  cornuta,  e  la  si 
presciisse  nella  dose  di  sei  grani  per  Yolta  della 
sua  polvere,  da  ripetersi  ogni  due  ore,  continuandone 
l'uso  per  otto  e  più  giorni.  Dopo  questo  tratta- 
mento non  si  riprodusse  più  P  epistassi,  nè  V  eru- 
zione*, e  quando  la  donna  uscì  dal  Pio  Luogo  avea 
non  solo  sgombrata  ogni  macchia  della  pelle,  ma 
ripreso  il  color  sano,  riordinati  i  polsi  e  i  moti  del 
cuore,  e  ricuperate  le  forze  del  corpo.  Questo  caso, 
oltre  il  concorrere  cogli  altri  che  seguono  allo 
scopo  principale  della  Memoria,  potrebbe  avere  al- 
tresì qualche  importanza  speciale  per  1'  uso  a  cui 
s' ebbe  da  ultimo  ricorso  della  segale  cornuta,  e 
far  congetturare  che  questo  rimedio  sia  non  solo 
valevole  nei  casi  di  metrite  per  la  sua  particolare  in- 
fluenza deprimente  sulF  utero,  ma  che  i  suoi  effetti 
estendendosi  a  tutto  il  sistema  irrigatore  sanguigno, 
Io  si  possa  adoperare  con  profitto  in  qualsiasi  altra 
emorragia.  L' autore  però  da  questo  solo  e  sem- 
phce  fatto  non  ardisce  dedurre  conseguenze,  consi- 
derato che  forse  i  flussi  sanguigni  precedenti  al  ri- 
medio possono  aver  da  se  soli  meglio  di  esso  com- 
piuto la  cura. 

2.^  Caso  —  Riguarda  questo  caso  una  distinta 
signora  di  Brescia,  che  sino  dalla  prima  fanciul- 
lezza andò  soggetta  alla  malattia  di  cui  parliamo 
pel  corso  di  parecchi  anni.  Manifestavasi  il  male 
dapprima  colF  erompere  per  tutto  il  corpo,  massi- 
mamente sul  collo,  sulle  braccia  e  negli  arti  infe- 
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riorl,  spesse  punteiioialure  rosso-fosclie,  quali  picco- 
lissime come  morsicature  di  pulce,  quali  più  gramli 
e  rotonde  come  grani  di  lente.  Fra  queste  ed  a 
larglii  inter-valli  apparivano  vaste  ecliimosi  nerastre, 
rilevate,  dolenti,  quasi  fossero  contusioni.  Pochi 
giorni  dopo  susseguiva  la  perdita  del  sangue,  lenta 
dalle  pudende,  ma  profusa  dal  naso,  con  leggera 
febbre,  dolore  di  capo  e  conato  al  recere.  Cessava 
poscia  quasi  spontaneamente  ogni  molestia,  per  ri- 
prodursi dopo  giorni  non  molti,  o  parecchie  setti- 
mane, non  osservando  alcuna  res^olarltà  ne^rli  in- 
tervalli.  Non  valse  ad  impedire  il  licorso  di  questi 
incommodi  nè  un  ben  reg^olato  sistema  di  nutri- 
zione, nè  r  uso  dei  subacidi  v^egetali  e  minerali,  nè 
parecchi  rimedj  delP  ordine  degli  emostatici,  nè  il 
praticar  qualche  volta  il  salasso,  nè  l'aria  libera  e 
soleggiata  della  campagna,  nè  tanti  altri  sussidj  a 
cui  si  suole  ricorrere  nelle  malattie  ostinate.  Final- 
mente dopo  un  lungo  corso  d' anni  il  male  si  sciolse, 
convien  dire  da  se  slesso,  perchè  non  si  potrebbe 
vedere  il  rimedio  a  cui  se  ne  dovesse  dar  vanto. 
E  da  notarsi  che  in  così  lunga  infermità  V  amma- 
lata non  soffrì  la  menoma  tumefazione  delle  gen- 
give, che  mai  da  esse  non  le  uscì  sangue,  nè  mai 
le  putì  neppur  lievemente  il  fiato,  e  conservò 
sempre  bellissima  la  dentatura;,  osservazione  d'es- 
senziale importanza  nell'argomento:  dalla  quale,  e 
da  considerare  altresì  che  non  mancava  nel  caso 
nè  la  sana  e  buona  nutrizione,  nè  la  più  squisita 
pulitezza  del  corpo,  del  vestito  e  dell'abitazione, 


l'autore  concliiude  che  il  male  non  doveva  essere 
altrimenti  di  natm-a  scorbutica,  ma  veramente  una 
purpura  emonayica.  Osserva  inoltre  come  cjuesto 
caso  dimostri  che  il  male  in  discorso  possa,  non 
altrimenti  che  il  pemfigo,  gli  erpeti  e  simili  morbi, 
vestire  la  forma  cronica,  ed  apprendersi  anche  alla 
prima  fanciulezza. 

3.^  Caso  —  Una  conladina  d'anni  quarantacinque, 
di  abito  pellagroso,  in  primavera  fu  presa  per  tutto 
il  corpo  da  una  eruzione,  di  minute  macchiette  rosso- 
scure,  senza  febbre  e  senza  nessun  altro  sintomo 
morboso  che  le  recasse  la  più  lieve  molestia^  tan- 
toché si  avrebbe  potuto  dirla  non  punto  amma- 
lata, se  non  fosse  che  la  spaventava  la  qualità 
tempo  della .  eruzione^  la  quale  per  altro  sparì  in 
breve  senz'essere  accompagnata  nè  susseguita  dalla 
solita  emorragia.  L' anno  seguente  si  riprodusse 
in  aprile  la  stessa  eruzione  colle  medesime  for- 
me;, alla  quale  questa  volta  si  aggiunsero  larghe 
echimosi  sparse  qua  e  là  in  varie  parti,  massime 
sulle  più  muscolose,  del  corpo,  una  febbre  ga- 
gliarda  con  polsi  duri  e  tesi,  profuse  emorragie 
dalle  parti  sessuali  e  dal  polmone,  con  grave  do- 
lore di  testa  e  con  vomiti  frequenti  di  sole  ma- 
terie viscose  e  salivali.  Per  la  troppa  copia  de' flussi 
sanguigni  le  fu  risparmiato  il  salasso,  benché  con- 
sigliar Io  paressero  la  durezza  de' polsi  e  l' intensità 
della  febbre,  e  si  credette  sopperire  colle  sole  be- 
vande refrigeranti  e  colla  severa  dieta ^  errore  ma- 
nifesto, per  ingenua   confessione   dell'  autore,  al 
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cjuale  un  altro  se  ne  aggiunse,  che  fu  quello  di 
adoperare  gli  astringenti  ed  i  tonici,  quelli  per  fre- 
nare le  emorragie,  questi  a  cagione  dei  fenomeni 
convulsivi,  del  sopore,  della  somma  prostrazione  di 
forze,  che  di  poco  precedettero  il  decesso  dell'  in- 
ferma; fenomeni  che  accusando  una  valida  infiam- 
mazione dell'encefalo,  e  massimamente  del  sistema 
vascolare  sanguigno,  doveano  invece  persuadere  il 
salasso.  Questo  caso,  del  pari  che  il  precedente, 
dimostra  il  facile  riprodursi  della  malattia  di  cui 
parliamo,  e  specialmente  la  sua  indole  infiamma- 
toria, che  tale  si  mantiene  malgrado  le  più  profuse 
emorragie.  In  esso  è  pure  notabile  la  nessuna  tu- 
mefazione delle  gengive,  e  V  essere  la  prima  volta 
comparsa  V  eruzione  senza  il  solito  fenomeno  delle 
emorragie. 

4.^  Caso  —  Era  per  avventura  della  stessa  in- 
dole una  eruzione  generale  per  tutto  il  corpo  di 
macchiette  rosso-scure  della  forma  e  grandezza  me- 
desima di  quelle  de'  casi  precedenti,  apparsa  in  un 
fanciullo  di  circa  dieci  anni,  il  quale  del  resto  era 
sanissimo,  e  che  solo  per  appreso  timore  era  fatto 
dai  genitori  visitare.  Forse,  osserva  l'autore,  nel 
riprodursi  del  male  qualche  mese  dopo  o  nell'anno 
seguente  saranno  Tenuti  in  iscena  gli  altri  feno- 
meni più  gravi  della  purpura,  o  forse  non  era  que- 
sto che  un  caso  di  malattìa  lievissima,  non  con- 
trassegnata che  dalla  sola  eruzione,  solita  a  com- 
parire come  primo  sintomo ,  al  modo  de'  primi  fe- 
nomeni soliti  apparire  in  ogni  sorta  di  morbosilà. 
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che  talTolta  sono  così  miti  da  non  lasciarne  rico- 
noscere la  natura. 

5.  °  Caso  —  Un  uomo  d'anni  60,  solito  ad  abu- 
sare del  Tino  e  dell' acquavite,  fu  preso  quasi  ad 
un  tratto  da  febbre  liolenta  con  eruzione  delle  già 
descritte  bollicelle  per  tutto  il  corpo,  e  di  larghe 
echimosi  rilevate  e  dolenti.  Soffriva  già  da  qualche 
tempo  un  indurimento  doloroso  alle  gambe,  le  quali 
nel  decorso  della  febbre  si  fecero  assai  calde  e  in- 
fiammate, effetto  di  cronica  infiammazione  dei  vasi 
sanguigni,  coadjuvata  dal  moto  continuo  di  tutto 
il  giorno,  richiesto  dal  suo  mestiere  di  rivenditore 
d'aceto.  Un  metodo  di  cura  debilitante,  con  parec- 
chie emissioni  di  sangue,  lo  rimise  presto  in  ista- 
bile  salute.  Mancavano  a  questo  caso  le  solite  pro- 
fuse emorragie. 

6.  ®  Caso  —  Una  giovinetta  di  sana  e  robusta 
costituzione  di  corpo,  ricoverata  in  un  istituto  di 
educazione,  toccati  appena  gli  anni  sedici,  fu  presa 
da  febbre  intensissima,  con  palpitazioni,  con  feno- 
meni nervosi  convulsivi,  alla  quale  poco  dopo  suc- 
cesse una  profusa  epistassi,  con  una  eruzione  delle 
solite  macchiette  lenticolari.  Malgrado  un  metodo 
assai  attivo  di  cura  deprimente,  si  rinnovarono  i 
flussi  sanguigni  sempre  più  in  copia ^  il  che  fece  ri- 
correre anche  ai  sussldj  chirurgici,  che  principal- 
mente consistettero  nelP  applicazione  dello  stru- 
mento del  Belloc.  Ma  forse  perchè  l'operatore  non 
ebbe  l'avvertenza  di  chiudere  esattamente  le  narici 
dalla  parte  posteriore,  e  quindi,  senza  ch'altri  se 
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ne  accorgesse,  il  sangue  anelò  a  grossi  gorglii  scen- 
dendo nel  ventricolo,  come  ne  diedero  indizio  i 
vomì  li  di  spaventosa,  quantità  coagulata  die  poi 
successero,  nel  volgere  di  poclie  ore  fu  tronca  la 
vita  deir  inferma,  non  toccando  la  malattia  che  il 
decimo  giorno  circa, 

'jP  Caso  —  Lo  stesso  funesto  accidente  occorse 
ad  un  giovine  giacente  nelle  infermeiie  civili  di 
questa  città  per  ostinata  febbre  periodica,  con  op- 
pilpzioni  di  fegato  e  di  milza,  cresciuta  ad  enorme 
volume.^  il  quale  veniva  preso  da  epistassi  profu^ 
sisslma,  che  parecchie  volte  si  riprodusse,  accom-r 
pagnat^  dalla  già  descritta  eruzione  per  tutta  la 
persona.  Il  corpo  era  assai  emaciato,  e  la  cute 
tinta  di  colore  rosso-fosco,  che  dava  apparenza  di 
sucldume.  Morì  quasi  senza  avvedersene  per  ricorso 
del  flusso  sanguigno,  fattosi  profusissimo  in  tempo 
eli  notte. 

Tali  sono  i  casi  riferiti  dall'autore  in  relazione 
al  suo  assunto^  lo  scarso  numero  de'  quali  rispettq 
ai  molti  anni  di  sua  pratica  medica,  prova  innanzi 
tx'atto,  siccome  egli  osserva,  che  la  purpura  etnor-r 
ragica  è  malattia  molto  rara  fra  noi.  Se  non  che 
egli  ci  avverte  altresì  d' avere  parecchie  volte  yerir 
ficata  l'osservazione  de' più  recenti  pratici,  che  questo 
male  si  associ  al  vajuolo  umano,  e  d'aver  trovato 
che  in  tal  caso  il  contagio  vajuoloso  è  sempre  d'in- 
dole maligna.  Al  qual  proposito  opina  che  tutti  i 
pratici,  e  lo  stesso  Borsierl,  abbiano  preso  abbaglio 
asserendo  che  il  vajuolo  si  associ  alla  petecchia,  e 
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clie  per  jpeteccliia  abbiado  preso  la  purpwaj  la 
i[uale  sua  opinione  egli  fonda  nel  fatto  che  V  eru- 
zione creduta  peteccliiale  succed^^  sempre  nei  primi 
giorni  della  malattia,  mentre  la  vera  petecchia  suol 
nascere  a  male  innoltrato,  e  quasi  sempre  verso  i 
quattordici  giorni*,  al  che  aggiunge  che  a  quella 
eruzione  tengono  dietro  le  profuse  emorragie,  fe- 
nomeno proprio  e  speciale  della  sola  malattia  di 
cui  parUamo.  Dalla  varietà  pSi  dei  fenomeni  onde 
i  riferiti  casi  si  videro  accompagnati,  e  particolar- 
mente da  quelli  del  caso  terzo  raffrontati  con  quei 
del  quarto,  egli  è  inclinato  a  presumere  che  questa 
malattia  abbia  diversi  gradi,  e  che  se  talvolta  e 
apiretica  e  innocua,  tal  altra  esser  possa  gravissima 
e  mortale,  e  ciò  anche  §enza  complicanza  (  che 
nei  più  degli  addotti  casi  non  parvegli  riscontrare  ), 
di  altre  malattie^  il  che  farebbe  contro  all'opinione 
del  Rajer,  che  pretende  essere  la  purpura  emor- 
ragica per  se  stessa  malattia  apiretica,  e  non  d' in- 
dole maligna  se  non  c[uando  si  assocj  con  altre 
di  grave  natura.  E  per  quanto  appartiene  al  ca- 
rattere suo  patologico,  non  dubita  di  diffniirla  emi- 
nentemente infiammatoria,  e  tale  che,  malgrado  le 
profuse  emorragie  concomitanti  che  possono  met- 
tere il  pratico  in  imbarazzi  e  incertezze,  domandi 
Sjempre  una  cura  debilitante.  Per  ultimo,  conside- 
rata la  coincidenza  de' suol  sintomi,  massime  quando 
sia  di  grave  natura,  con  quelli  delle  infiammazioni 
de' vasi  sanguigni,  non  è  alieno  dal  sospettare  che 
altro  non  sia  la  purpura  in  sostanza  che  un  iangio- 
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flebite^  il  che  farebbe  conlare  una  malattia  di  meno 
nella  caterya  degli  umani  patimenti- 

IX.  Un  cenno  del  prof.  Antonio  Schivardl  sul 
monte  Orfano  presso  a  Rovaio,  e  una  memoria 
del  d.r  Francesco  Maza  sul  mefltismo  possono  aver 
luogo  fra  queste  mediche  produzioni,  V  uno  perchè 
concluso  in  un  voto  per  la  istituzione  di  una  casa 
di  salute  fra  le  amenità  di  (juel  monte,  T altra 
perchè  spellante  alla  pubblica  igiene,  materia  si 
slrellamenle  congiunta  alla  medica  scienza.  Sorge 
il  monte  Orfano  a  destra  di  chi  percorre  la  strada 
reale  da  Brescia  a  Bergamo,  distante  per  breve 
tratto  a  mattina  della  terra  di  Cocca glio,  e  dal  suo 
innalzarsi  isolalo  a  guisa  di  piramide  prende  la 
sua  denominazione.  Di  questa  eminenza  della  nostra 
provincia  nessuno  ha  studiata  finora  la'^  costituzione 
geologica,  forse  per  questo,  che  il  monte  non  va 
ricco  di  que'  marmi  ^  e  fossili  marini  e  miniere 
metallifere  di  che  altri  abbondano  nel  territorio 
bresciano.  Non  polendo  infatti  essere  slato  prodotto 
da  fiumi  nè  da  torrenti,  la  sua  mineralogica  com- 
posizione non  presenta  terreno  d'alluvione,  ma 
solo  diluviano,  e  le  sue  rocce  ora  sono  di  calcare 
compatto,  ed  ora  di  breccie  coperte  da  uno  strato 
argilloso  frammisto  a  ciottoli  silicee  e  calcari.  Que- 
sto monte,  come  avvenne,  secondo  Breislack,  di 
tutti  i  terreni  diluviani,  non  è  slato  formato  in  una 
sola  volta,  ma  in  due  epoche  diverse,  1'  una  ante- 
riore ai  massi  erratici,  epoca  che  in  generale  si 
mostra  tendente  alla  stratificazione,  T  altra  a  questa 
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assai  posteriore,  nella  qnaìe  sw/ccesse  il  trasporto 
dei  fletti  massi  in  depositi  non  stratificati,  ma  con- 
fusi. Sulle  più  alte  e  non  coltivate  sue  parti  na- 
scono e  crescono  spont^inee  piante  medicinali,  esa^^ 
lanli  effluyj  soavi,  alcune  delle  quali  \ì  si  veggono 
anche  T  inverno,  per  la  dolcezza  del  clima.  Nelle 
parti  inferiori  e  coltivate  si  raccolgono  frutta  sa^^ 
porose,  generosi  vini,  ed  ottimi  erbaggi.  Nellì^ 
sommità  più  elevata,  sul  versante  di  Rovato,  nel- 
l'interno d'un  antico  oratorio  scaturisce  un'acqua 
limpida  e  fresca,  che  da  molti  è  tenuta  giovevole 
alla  salute;  un'altra  più  scarsa,  indicata  dal  Ron- 
calli come  dotata  di  virtù  medicinale  in  parecchie 
malattie,  sorge  presso  all'  eremitaggio  di  Cologne; 
e  nelle  vicinanze  medesime  chiama  l'osservazione  del 
fisico  una  specie  di  voragine,  detta  colà  volgarmente 
la  lacca,  la  quale  a  seconda  del  tempo  ora  attrae 
l'aria,  ora  l'emette,  seguendo  le  variazioni  atn^o- 
sfericlie,  non  altrimenti  che  faccia  il  barometro. 
Le  memorie  patrie  ricordano  il  monte  Orfano  co- 
me luogo  ove  si  ridusse  fuggendo  Nicolò  Piccinino, 
capitano  di  Filippo  Visconti,  inseguito  dalle  venete 
milizie  sotto  la  condotta  del  Gattamelata;  e  v'ha 
chi  opina  che  alle  falde  di  questo  monte  mettesse 
capo  una  strada  militare  di  romana  costruzione. 
A  due  terzi  poi  della  salita  sorge  il  convento  di 
ragione  de'  padri  Serviti,  del  quale  il  sig.  Schivardi 
procede  a  parlare,  proponendone  la  conversione  in 
ospizio  sanitario.  Ottenutasi  da  que' padri,  che  fin 
dall'anno  i^So  abitavano  in  Brescia  nel  convento 
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a  trasferire  sul  monte  Orfano  la  loro  dimora^  venne 
quel  chiostro  primamente  fondato  nel  i449!> 
tandone  nelP  aprile  del  detto  anno  la  pietra  inau- 
gurale il  proposto  del  paese  mons.  Paganini,  ve- 
scovo in  parlìhus  di  Dulcigno,  Mercè  le  offerte 
e  i  legati  a  favore  del  religioso  consorzio,  andò 
poscia  la  fabbrica  mano  mano  ampliandosi  fino  alla 
forma  in  clie  si  vede  oggidì^  nè  mancò  a  quel 
cenobio,  oltre  il  decoro  dell'abitato  e  delle  adja- 
cen^e,  anche  il  lustro  e  la  fama  di  cultori  degli 
studj,  quali  furono  il  Cozzando,  il  Blgoni,  il  Buo- 
jianni  e  il  Gazzaroni.  Soppresso  il  convento  nel 
'777o  "v^nne  venduto  dalla  Veneta  Piepubblica  ad 
una  società  di  Rovatensi,  che  vi  promossero  la 
istituzione  di  un  collegio,  nel  quale  insegnavano, 
fra  gli  altri,  1'  ab.  Barbieri  di  Rovato,  e  il  celebre 
Vincenzo  Rosa,  già  custode  del  Museo  di  storia 
naturale  nello  studio  di  Pavia,  e  eh'  ebbjg  ad  egregi 
alunni  i  medici  Grabriele  Mazzocchi,  Tx)inmaso  Al- 
berti e  Carlo  Cocchetti,  stato  medico  in  capo  del- 
l' esercito  d' Italia,  Fu  poscia  il  luogo  acquistato 
dall'  ab.  Giovanni  Astori,  che  per  vari  anni  con- 
tinuò a  tenervi  collegio,  e  che  venuto  a  morte,  ne 
lasciò  erede  il  vescovato  di  Brescia,  a  condizione 
che  il  collegio,  statovi  intermesso,  vi  fosse  riaperto 
sotto  il  nome  del  testatore,  oppure  sotto  il  nome 
stesso  vi  fosse  trasportata  una  sezione  del  semi- 
nario^ condizione  che  non  ebbe  effetto  per  forti 
ostacoli  frapposti.  Tale  è  la  storia  del  convento; 
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alla  quale  acgiun^e  il  nostro  socio  la  descrizione 
delle  sue  condizioni  locali  e  del  felice  suo  sito. 
Un  aere  sempremai  temperato  e  dolcissimo,  una 
vastità  d'orizzonte  che  permette  allo  sguardo  di 
stendersi  fino  all'Alpi,  una  vaghezza  di  dintorni 
sparsi  di  vigneti,  di  ville,  d'uliveti  e  d'ogni  ma- 
niera di  fnittifere  piante,  una  imponenza  di  scene 
variate,  da  rupi,  da  colline,  da  interminate  pia- 
nure, sono  le  circostanze  che  vantaggiano  la  posi- 
zione di  quel  cenobio^  alle  quali  se  aggiungasi 
l'ampiezza  del  fabbricata,  la  quantità  delle  celle, 
l'opportunità  delle  sale,  delle  gallerie,  de' cortili, 
c|uali  condizioni  migliori  per  le  camerette  da  bagni, 
per  l' officina  farmaceutica,  pei  gabinetti  patologico 
ed  ortopedico,  pel  moromio,  per  le  gestanti,  pei 
sifilitici,  per  tutto  insomma  che  spetta  alla  istitu- 
zione d'una  casa  di  salute?  Crede  perciò  il  nostro 
socio  che  non  sia  fuori  di  proposito  il  voto  col 
quale  ei  conchiude  i  suoi  cenni  sul  monte  Orfano, 
e  che  se  non  gli  sarà  dato  di  vederlo  adempiuto, 
gli  sia  non  pertanto  per  tornar  d'alcun  merito 
r  averlo  per  primo  concepito,  e  averne  fatto  cono- 
scere i  motivi  e  la  convenienza. 

X.  Quanto  alla  Memoria  del  d.r  Maza,  assunto 
dall'  autore  è  di  segnalare  la  maligna  influenza  delle 
esalazioni  mefitiche,  e  di  ricordare  i  trovati  della 
scienza  per  sovvenire  a  questo  importante  bisogno 
della  pubblica  salute.  Premesso  un  cenno  sulla  mi- 
gliorata condizione  sanitaria  delle  nostre  campagne, 
mercè  la  conversione  de'paduli,  delle  risaje,  de' ma- 
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ceri  in  terre  ubertose  e  ridenti,  non  senza  però 
lamentare  T  inconvenlenie  che  tuttavia  vi  sussiste 
deMetamaj,  escrementi  di  bacili,  avanzi  di  filanda 
e  simili  lordure,  che  infestano  gli  intemi  abitati, 
egli  passa  a  deplorar  maggiormente  le  condizioni 
della  città,  piene  d'imbratti,  di  mal  tenute  latrine, 
d'impure  umidità,  di  putrefatte  sostanze  animali 
e  d'altrettali  sconcezze^  indica  i  cronici  morbi  ge- 
nerati dall'aria  contaminata  da  malefici  gas  e  non 
atta  ad  aiutar  l'éspulsione  d'elementi  superflui  al- 
l'animale economia,  donde  la  soppressa  esalazione 
e  traspirazione . insensibile,  e  da  questa  l'alterazione 
degli  umori  e  del  sangue,  e  fatta  sentire  l'impor- 
tanza di  liberare  1'  atmosfera  da  questi  agenti  ma- 
ligni, entra  nel  discorso  de' metodi  finora  a  tal 
uopo  inventati,  toccando  appena  in  iscorcio  de'  ven- 
tilatori,  e  in  ispecie  di  quello  del  sig.  D'Arcet 
per  le  officine  degli  indoratori  e  degli  imbiancatori 
della  seta  e  della  lana,  e  principalmente  trattando 
del  disinfettanti  chimici,  che  modificano  le  proprietà 
sia  dei  gas,  snaturandoli  oppure  con  essi  combi- 
nandosi in  tutto  od  in  parte,  sia  quelle  pur  anco 
delle  materie  organiche  avviate  alla  putrefazione. 
Fra  questi  chimici  agenti  primeggia  il  cloro  per  la 
sua  grande  affinità  coli'  idrogene,  che  lo  rende  atto 
per  eccellenza  a  scomporre  le  combinazioni  idro- 
genate, contenute  nei  gas  emanati  dalla  putrefa- 
zione. Ma  il  cloro,  secondochè  avverte  l' autore, 
pel  rapido  svolgersi  e  per  gli  effetti  nocivi  delle 
sue  dissoluzioni,  non  si  adopera  che  nei  laboratorio 
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e  m  alln  uffici  i  cloruri,  o  ipoclorlti,  massime  quello 
lU  calce  che  è  il  meno  costoso,  si  adoperano  con 
miglior  risultato.  Con  c[uesto  mezzo  si  ottiene  la 
lisinfezìone,  quando  l'aria  putrida  non  sia  spogliata 
lei  suo  acido  carbonico  mediante  gli  alcali  caustici^ 
mperclocchè  1'  acido  carbonico  dell'  aria  si  combina 
illa  base  del  cloruro,  V  acido  ipocloroso  messo  in 
ibertà  si  decompone  in  cloro  e  in  ossigeno,  il 
^loro  s'impadronisce  di  una  parte  dell'idrogeno  dei 
^as  esalati  dalle  materie  in  putrefazione,  per  for- 
mare dell'  acido  cloridico,  o  idrogeno  solforato,  l' os- 
ìigeno  si  combina  con  una  parte  eli  carbonio,  e 
mclie  coli'  idrogeno,  per  produrre  dell'  acido  car- 
Donico  e  dell'acqua.  Anche  le  fumigazioni  dell'acido 
litrico  e  dell'  acido  solforoso  valgono,  secondo  Lie- 
3Ìg,  a  rendere  innocuo  l' idrogene  solforato  ^  i  car- 
boni poi  disinfettano  non  già  snaturando  i  gas  me*- 
itici,  ma  assorbendoli  e  incarcerandoli  all'atto  del 
oro  svolgimento  nell'aria*,  e  perciò  debbonsi  i  car- 
3onl  porre  a  contatto  colle  materie  in  putrefazione, 
essendoché  poca  o  nulla  è  la  loro  azione  sui  gas 
^ià  diffusi  nell'  aria.  Ma  venendo  al  particolare  del 
ioggetto,  e  procedendo  ai  casi  d'Infezione  che,  fra 
molti  possibili,  più  da  vicino  interessa  la  pub- 
blica salute  ed  il  commodo,  ed  ai  relativi  speri- 
nenti  operati  per  la  disinfezlone,  parla  l' autore  in 
specie  di  quelli  diretti  alle  latrine,  non  solo  per 
utelar  da  esse  la  salute  e  la  vita  de'  votacessi,  ma 
mche  per  cessarne  la  molestia,  rendendole  inodore 
mche  prima  che  sieno  svuotate.  Ciò  si  ottiene 
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coir  impedire  la  tlecoraposizione  putrida  delle  ma- 
.terie  fecali  e  delle  orine,  mescolandovi  sostanze 
dalle  quali  i  prodotti  volatili  dello  scomponimento 
vengono  assorbiti  e  neutralizzati  a  mano  a  mano 
che  si  vengono  formando.  Decomponendosi  le  orine 
sotto  l'influenza  di  una  media  temperatura  in  car- 
bonato .  di  ammoniaca  e  nello  zolfo,  che  si  combina 
air  idrogene  delle  materie  organiche  putrefacentesi 
per  produrre  P  acido  idro solforico,  ad  assorbire  e 
neutralizzare  queste  sostanze  bastano  i  soli  metal- 
lici neutri,  o  almeno  assai  poco  acidi;  fra  i  quali 
tiene  il  primo  luogo  il  solfato  di  ferro  per  la  sua 
abbondanza  e  pel  poco  costo.  Si  genera  con  esso 
una  doppia  decomposizione,  formandosi  del  solfato 
d'ammoniaca  e  del  solfuro  e  carbonato  di  ferro. 
Si  può  anche  al  solfato  di  ferro  aggiungere  una 
certa  quantità  di  solfato  di  calce,  che  decompone 
il  carbonato  d'ammoniaca,  più  abbondante  dell'idro- 
solfato, ed  inoltre  un  po' di  carbone  .  ÌA  polverq, 
per  assorbire  certi  speciali  odori  oltre  quelli  che 
vengono  esalati  dai  sali  ammoniacali.  Se  si  voglia 
neutralizzare  il  solfato  di  ferro  acido,  si  versa  nella 
sua  dissoluzione  un  po'  di  calce  viva  o  estinta  in 
polvere.  Una  tale  mescolanza  può  versarsi  nelle 
gole  de' cessi  od  in  polvere  o,  meglio  ancora,  al- 
lungata coli'  acqua,  poiché  così  si  distribuisce  più 
equabilmente:^  e  se  T  abitaz'ione  sia  a  molti  piani, 
la  si  intromette  per  la  bocca  del  condotto  del 
piano  superiore.  Le  infezioni  poi  provenienti  dalla 
putrefazione  delle  feci  chiamano  il  pensiero  del- 
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'  autore  agli  interni   degli   spedali,   de'  quali  se 
'  atmosfera,  u  ad  onta  delle  consuete  precauzioni, 
egli  dice,  diviene  insensibilmente  mefitica,  onde 
»  veggonsi  inciprignire  le  piaghe,  e  le  malattie  farsi 

>  pili  ribelli  e  più  pericolose,  se  il  sangue,  la  so- 
stanza cerebrale,  il  fiele  entrato  in  putrefazione, 
i  pus,  applicati  sulle  parli  vive  di  una  ferita, 

>  suscitano  vomito,  prostrazione  e,  dopo  un  tempo 
;  più  o  meno  lungo,  la  morte  possono  determinare, 
»  se  i  cadaveri  nella  medesima  condizione  possono 
'5  comunicare  al  sangue  degli  esseri  viventi  lo  stato 

>  di  scomponimento,  e  se  il  bistori  che  li  seziona 
'  piò  cagionare  una  malattia  mortale,  perchè  nelle 

infermerie  e  nelle  stanze  anatomiche  non  si  man- 
tiene una  disinfezione  costante,  sia  cogli  apparati 
ventilatori,  sia  coi  mezzi  disinfettanti?  »  Ma  oltre 
gas  provenienti  dalle  materie  putrefatte ,  copiose 
?aturlgini  di  gas  acido  carbonico  si  trovano  nel- 
interno  della  terra,  presso  i  vulcani  estinti,  nei 
')iidi  de' pozzi,   d'onde  questo  gas,   che  per  la 
rande  sua  copia  impedisce  ai  vuotatori  il  calarvi 
mza  pericolo  della  vita,  si  può  assorbire,  secondo 
le  provano  le  esperienze  del  sig.  Hubbard,  col 
irbone  calcinato,  che  per  osservazione  di  Saussure, 
isorbe,  arrossato,  in  ventiqualtr' ore  una  quantità 
i  gas  acido  carbonico  di  35  volte  il  suo  volume, 
ggiungansi  ancora  i  varj  miasmi  ed  emanazioni 
?stilenziali  che  si  mischiano  all'  atmosfera  in  vici- 
mza  del  suolo,  le  quali  se,  non  potendosi  isolare 
tWe  indagini  chimiche,  sfuggirono  sinora  all'analisi, 

^7 


258 

non  resta  nondimeno  che  la  loro  esistenza  non  sia 
comprovata  dalla  patologia,  dal  fenomeni  che  ac- 
compagnano l'incessante  decomposizione  delle  ma- 
terie vegetabili  ed  animali,  e  dall'analogia*,  imper- 
ciocché se  non  possiamo  scoprire  l' essenziale  na- 
tura di  queste  malefiche  emanazioni  ed  i  mezzi  per 
dissiparle,  prodotte  che  sieno,  sappiamo  però  che 
ne'  luoghi  ove  sono  promulgiatl  e  osservati  1  rego- 
lamenti di  pubblica  igiene,  che  impediscono  o  neu- 
tralizzano ogni  centro  di  putrida  infezione,  la  sa- 
lute de'  popoli  è  guarentita  dalle  più  micidiali  pe- 
stilenze. Vari  processi  speciali  di  disinfezione  Vi 
sono  poi,  che  F  autore  per  minuto  descrive,  e  che 
noi  ci  restringiamo  ad  accennare,  supponendoli  già 
noti  agli  studiosi  di  queste  materie.  Tali  sono  la 
polvere  di  Siret,  farmacista  a  Meaux,  composta  di 
ferro,  di  solfato  di  calce,  di  carbon  fossile,  di  ca- 
trame di  carbon  fossile  e  di  calce  viva,  atta  a  di- 
sinfettare cessi,  sia  preventivamente  sia  nell'atto 
dello  svotarli  ^  la  polvere  carboniosa  disinfettante 
di  Salmon,  che  si  ottiene  calcinando  in  cilindri  di 
ghisa  la  fanghiglia  de'  fossi  e  dei  fiumi  impregnata 
di  materie  organiche^  11  processo  del  sig.  Derosne, 
consistente  nel  separare  nelle  latrine  le  parti  solide 
dalle  liquide,  disinfettando  le  soHde  con  una  pol- 
vere analoga  a  quella  di  Salmon,  e  impedendo  la 
putrefazione  delle  liquide  con  una  soluzione  di 
cloruro  di  calce  e  di  acido  solforico  allungato  col- 
r acqua;  l'apparecchio  dei  signori  Huguin  e 
atto  a  separare  1  solidi  dai  liquidi,  a  disinfettare  i 


primi  ed  a  rendere  inetti  i  secondi  a  putrefarsi, 
quelli  ritenendo  in  un  Taso  metallico,  e  questi 
raccogliendo  in  un  serbatoio  interamente  chiuso, 
donde  si  es traggono  con  una  tromba  aspirante; 
l'applicazione  che  si  fa  dai  signori  Kraff  e  G.^ 
nel  loro  stabilimento  presso  a  Colombes  del  pro- 
tossido di  ferro  alla  disinfezione  dei  cessi  e  alla 
fabbricazione  dei  sali  ammoniacali  e  della  poudrette; 
la  polvere  disinfettante  di  Buran,  Payen  e  C.*',  che 
si  ottiene  mediante  la  distillazione  delle  materie 
animali  tolte  ai  macelli  e  delle  materie  stercoracee, 
e  che  Yale  a  togliere  immediatamente  il  fetore  dei 
pozzi  neri  e  dei  recipienti  di  materie  escrementizie; 
il  processo  di  Enrico  Bayard,  riferito  da  Perey- 
mond,  per  disinfettare  F  orina,  ponendola  a  con- 
tatto del  catrame  del  carbon  fossile,  che  le  impe- 
disce di  entrare  in  fermentazione  ammoniacale,  e 
la  mantiene  acida. 

Ma  la  disinfczione  delle  fosse  escrementizie,  oltre 
al  sovvenire  ai  bisogni  della  pubblica  salute,  presta 
altresì  l'indiretto  vantaggio  di  provvedere  ottimi 
ingrassi  all'agricoltura,  fissando  i  sali  dell'ammo- 
niaca e  d' altre  sostanze  azotate  contenuti  nelle  feci, 
i  quali,  siccome  tanto  volatili,  andrebbero  altri- 
menti dispersi.  Nè  solamente  le  feci,  ma  il  sangue 
degli  animali  macellati  può  essere  trasformato  in 
eccellente  concime  carbonizzandolo,  come,  ad  onta 
del  caro  del  combustibile,  si  fa  tra  i  Francesi.  Ma 
l'eccellente  e  il  più  energico  fra  tutti  gli  ingrassi 
è  l'orina,  siccome  quella  in  cui  si  riuniscono  tutti 
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i  sali  soltiLlU  del  sangue  e  clegll  altri  Hqiikli  della 
economia  animale.  Gol  concio  orinoso  P  ammoniaca 
contenula  nelP  orina  in  assai  più  gran  copia  che 
negli  escrementi  solidi,  s'infiltra  nel  terreno  per 
modo  che  la  pianta  yi  trova  una  fonte  d'azoto 
maggiore  dell'atmosferica,  e  gran  copia  di  fosfato 
magnesiaco,  indispensabile  a  fornire  ai  vegetabili 
un  grano  farinoso.  «  Ora,  soggiunge  Fautore,  se 
?>  r  orina  è  un  si  prezioso  ingrasso,  e  così  agevol- 
??  mente  si  può  rendere  inodorifera,  perchè  la  prov- 
?>  vida  e  vigilante  Polizia  municipale  non  cercherà 
??  di  abolire  intieramente  la  turpe  costumanza  di 
»  gettar  le  orine  per  ogni  dove,  insozzandone  i 
5>  marciapiedi  con  frequenti  spruzzi,  ed  anche  poz- 
»  zanghere  fetidissime,  facendo  invece  aprire  nei 
?5  muri  in  certi  luoghi  e  a  conveniente  altezza  un 
a>  comodo  scaricatore,  che  per  mezzo  di  un  tubo 
?9  termini  in  tinozze  contenenti  la  materia  disinfet- 
5>  tante  e  capaci  di  ricettare  le  orine  fino  a  che 
?j  debbansi  dispensare  pe' campi?  E  una  tale  inno- 
5j  vazione  nei  pubblici  usi  frutterà  all'  igiene,  alla 
55  pulitezza,  alla  decenza,  all'  agricoltura  una  pe- 
5?  renne  universale  utilità.  I  Chinesi,  fra  i  quali 
55  r  agricoltura  è  sahta  al  più  alto  grado  di  perfe-5 
55  zlonamento,  hanno  leggi  severe  che  vietano  di 
5?  gettare  qualsiasi  umano  escremento,  e  in  ogui 
55  casa  v'  hanno  serbato]  costrutti  con  accuratezza, 
55  onde  conservarli.,  frammisciandovi  della  marna,  per 
55  farne  poi  dei  mattoncelli  inodori,  che  si  commer- 
5)  ciano  quai  concimi  55.  Noi  non  riferiremo  per 
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punto  alcuni  cenni,  d'altronde  brevissimi,  delP autore 
sulla  chimica  agronomica  attuale,  contentandoci  di 
notare  con  lui  come,  grazie  ai  moderni  trovati 
della  elàmica,  T agricoltura  sottratta  oggimai  al  cieco 
e  capriccioso  empirismo,  già  unica  guida  de'  colti- 
vatori, venne  per  mezzo  di  osservazioni  e  sperienze 
innalzata  sovra  una  scientifica  base,  e  ridotta  a  si- 
stema di  regole  razionali,  per  modo  die,  s lata  si- 
nora  la  più  antica  coni'  arte,  è  ora  la  più  moderna 
come  scienza.  Nè  con  lui  entreremo  nella  critica 
del  celebre  sistema  di  Liebig  sugli  ingrassi,  colla 
quale  si  concliiude  la  sua  memoria,  essendo  le  sue 
osservazioni  in  proposito  dedotte  dalle  opere  di 
O.  Kohlrauscli,  di  Daubany,  di  Bossignault,  di  Scli- 
ultz,  di  Mulder,  nelle  quali  si  puonno  conoscere. 
E  però,  senza  più,  dagli  interessi  della  umana  sa- 
lute, a  cui  spetta  principalmente  questa  Memoria, 
passeremo  a  quelli  della  economia  pubblica  e  della 
pubblica  morale,  riferendo  un  discorso  del  vice- 
presicle  nostro  avv.  Pagani  sulla  industria  serica 
bresciana  nel  i836,  e  poscia  i  nuovi  capitoli  del 
d.r  Luigi  Fornasini  sulla  riforma  delle  carceri. 

XI.  Premesso  alcun  cenno  sulle  riforme  sociali 
e  sugli  incrementi  d'ogni  maniera  d'industria  effet- 
tuatisi a  gara  fra  tutti  i  popoli  d'Europa  dallo 
scorcio  del  passato  secolo  in  poi,  osserva  il  Pagani 
come  le  condizioni  opportune  del  suolo,  felicemente 
variate  da  monti,  da  colline  e  da  pianure,  irrigato 
da  copiose  e  benefiche  correnti,  fecondato  anche 
nel  verno  da  miti  favonj  nelle  plaghe  adjacenti  ai 
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due  laghi  Seblno  e  Benaco,  sopra  una  superficie 
di  circa  a  918  miglia  geografiche  quadrate,  abbiano 
appUcato  gU  abitatori  della  provincia  bresciana  al- 
l'industria  agraria  di  preferenza,  e  fra  i  Tarj  rami 
di  questa,  a  quello  principalmente  dell'  allevamento 
de'  bigatti  e  del  setifìcio.  In  prova  di  che  egli  rap- 
presenta la  migliorata  e  sommamente  diffusa  col- 
tura de' gelsi,  i  raffinamenti  introdotti  nella  edu- 
cazione de'  filugelli,  nella  filatura  de'  bozzoli,  nella 
torcitura  della  seta,  e  produce  le  cifre  numeriche 
degli  annui  raccolti,  de' fornelli  e  delle  filande  sulle 
quali  si  trovano  distribuiti,  delle  annue  quantità 
di  seta  greggia  venduta  sulla  fiera  di  Brescia,  de'  fi- 
lato) sparsi  nella  provincia,  de'  loro  prodotti,  sia  in 
organzino  sia  in  trama.  Calcolando,  siccome  egli 
ne  informa,  sopra  il  risultato  di  una  investigazione 
nella  provincia,  fattasi  per  ordine  superiore  nel 
passato  anno  i845,  si  fa  salire  l'annuo  raccolto 
de' bozzoli  bresciani  a  circa  3 5 0,000  de' pesi  nostri 
(  di  Chil.  8,02  ciascuno  ),  che  al  prezzo  di  austr. 
lire  3o  al  peso,  computato  sulle  vendite  d'un 
settennio  sul  pubblico  mercato  istituito  dal  Muni- 
cipio di  Brescia  nel  183^,  danno  una  entrata  di 
un  milione  e  mezzo  di  lire  austriache.  Ammontava 
nell'  anno  scorso  il  numero  de' fornelli  a  7760, 
distribuiti  sopra  g^a  filande.  Sonosi  nell'ultimo 
novennio  della  nostra  fiera  d'agosto,  secondo  con- 
getture prossime  al  vero,  vendute  annualmente 
190,000  libbre  bresciane  di  seta  greggia,  quantità 
prodotta  per  circa  tre  quarti  dalle  nostre  filande, 
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e  per  V  altro  quarto  dalle  venete,  tirolesi,  manto- 
vaue  e  cremonesi,  e  che  rappresenta  in  complesso 
il  -valore  di  circa  tre  milioni  e  mezzo  di  lire  au- 
striache. Si  contano  nella  provincia  9  5  filato)  con 
circa  2000  <f aleghi,  ossia  200,000  fusi,  che  lavo- 
rando, com'  è  il  solito,  otto  mesi  delF  anno^  pro- 
ducono circa  100,000  chilogrammi  di  organzino  e 
40^000  di  trama,  aumentando  con  tal«  lavoro  di 
oltre  800,000  lire  austriache  il  valore  primitivo 
della  merce.  Da  queste  osservazioni  «  notÌ7.ie  nasce 
facilmente  il  quesito  che  fa  l'autore  a  sè  medesimo, 
come  avvenga  che  m  un  paese  ov'  è  tanta  abbon- 
danza di  msateria  prima  tanto  si  scarseggi  di  tessi- 
ture della  s£ta,  e  a  tal  segno  che  il  numero  dei 
telai,  d'anno  in  anno  scadendo,  da  35  che  era 
nel  1819,  trovossi  nel  1844  a  12  o  i5  appena? 
Al  quale  quesito  egli  risponde  rappresentando  con 
brevi  cenni  storici  il  trapasso  che  fin  da  tre  se- 
coli l'arte  della  seta,  portata  prima  dalla  Grecia 
in  Sicilia  e  quindi  in  Italia,  fece  da  questa  in 
estere  contrade^,  il  credito  e  le  ricerche,  il  favore 
dell'  abitudine  e  della  moda  che  godono  da  gran 
tempo   nel   mondo  elegante  le  seterie  d' Inghil- 
terra e  di  Francia,  la  maggiore  abbondanza,  e 
quindi  il  minor  costo,  della  mano  d' opera  e  il  con- 
seguente minor  prezzo  de'  lavori  che   trovasi  in 
queste  nazioni,  a  motivo  della  maggior  popolazione, 
e  più  ancora  del  minore  impiego  delle  braccia  nei 
bisogni  dell'  agricoltura,  le  condizioni  territoriali  del 
xiostro  paese,  che  non  ci  pongono,  come  quelle  di 
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molti  altri,  nella  necessita  di  procurar  nei  prodotti 
deir  industria  un  supplemento  a  quelli  del  suolo, 
le  condizioni  economiche,  le  quali  non  ci  permet- 
tono r  impiego  di  grossi  capitali,  necessari  pei 
grandi  depositi  da  variamente  assortirsi  a  seconda 
de' generi,  delle  ricerche,  dei  prezzi  diversi,  e  per 
le  ingenti  spese  di  locali,  macchine,  ingredienti, 
opera]  di  quest'  arte  e  clelF  altre  sussidiarie.  Da 
tutte  le  quali  cose  egli  prende  argomento  a  coiir- 
eludere,  che  non  da  questo  ramo  d'industria,  nel 
quale  non  possiamo  a  gran  pezza  entrare  in  con- 
correnza cogli  altri  popoli,  ma  dalla  coltura  del 
suolo,  e  massime  da  quella  dei  gelsi,  dall' alleva- 
mento de'  bigatti  e  dalla  filatura  dei  bozzoli,  noi 
dobbiamo  riprometterci  la  prosperità  economica 
del  nostro  paese,  contentandoci  nell'  abbondanza  in 
cui  siamo  di  materia  prima,  e  rassegnandoci  di 
buon  grado  a  lasciare  alla  industria  straniera  i 
vantaggi  del  lavorarla. 

XU.  Il  d.r  Fornasini,  trattando  la  riforma  delle 
carceri,  continua  e  compie  in  quest'anno  un  lavoro 
di  lunga  locubrazione,  del  quale  il  saggio  prodotto 
nell'almo  passato  non  era,  per  così  dire,  che  il 
proemio.  Avendo  già  preliminarmente  discusso  e 
stabilito  il  concetto  in  che  si  debbono  avere  le 
carceri,  qual'  è,  a  suo  parere,  quello  di  servire  alla 
educazione  riformatrice,  che  è  quanto  dire  alla  ri- 
forma del  colpevole,  e  di  armonizzare  per  tal  modo 
colle  altre  istituzioni  dirette  al  miglioramento  della 
civile  società,  e  nella  educazione  de' suoi  membri. 


sì  miiooenti  clie  colpevoli,  precipnamente  consi- 
stenti, passa  egli  nella  pjesente  continuazione  a  trat- 
tare delle  carceri  consitlerate  nelle  loro  condizioni 
attuali,  e  ad  esaminare  se  queste  condizioni  ad  un  tale 
concetto  sieno  o  no  corrispondenti.  Premesso  per- 
tanto clie  il  sistema  delle  carceri  si  troTa  ora  d^  assai 
migliorato,  sì  nella  qualità  dei  locali  come  nel  trat- 
tamento dei  prigionieri,  da  cpelLo  che  era  nel  tempo 
de' padri  nostri,  si  fa  a  considerare  3je  i  miglioramenti 
sieno  poi  tali  clie  per  essi  raggiungansi  appieno  i  tre 
fini,  politico,  morale,  igienico,  die  secondo  lui  deve 
aver  la  carcerazione;  il  primo  de'  quali  consiste 
nella  sicura  custodia  del  delincjuente,  il  secondo 
nell'esempio  e  nella  incussione  del  timore  efficace 
a  frenare  dalle  recidive,  il  terzo  nella  conservazione 
de'  reclusi  in  possibile  buono  stato  di  salute.  E  fatto 
un  cenno  incidente  intorno  alle  carceri  preventive, 
e  brevemente  notato  siccome  inconveniente  contra- 
rio ai  diritti  individuali,  non  meno  che  agli  inte- 
ressi della  civile  economia,  l' essere  in  esse  i  sem- 
plici prevenuti  sottoposti  allo  stesso  trattamento 
che  i  condannati,  se  non  anco  a  peggior  condi- 
zione, per  una  segregazione  più  severa,  necessa- 
ria bensì,  ma  sovente  di  soverchio  ritardata  per 
lentezza  della  istruzione  processuale,  passando  alle 
carceri  punitive,  precipuo  e  speciale  soggetto  del 
suo  discorso,  egli  osserva  come  nel  sistema  pre- 
sente di  carcerazione  la  convivenza  promiscua  di 
numerosi  prigionieri,  in  vari  gradi  di  corruzione  e 
di  colpa,  in  una  sala  medesima,  la  c[uale  tocca  con 
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altre,  o  \1  serve  pur  anco  ^'  accesso,  lasci  luogo 
alle  intelligenze  segrete,  a  legami  di  simpatie  e  d' in- 
teressi, a  speranze  a  disegni  criminosi,  faciliti  le 
corrispondenze  al  di  fuori,  le  insobordinazioni  e 
le  sommosse  di  dentro,  faccia  il  pensiero  del  car- 
cere un  oggetto  di  compensi  e  pressoché  d' attrat- 
tiva, piuttosto  che  di  paura,  a  coloro  che  V  ozio  ed 
il  vizio  inclinano  al  mal  fare,  e  come  gli  orribili 
esempi,  i  detestabili  discorsi,  le  suggestioni,  il  pre- 
dominio de' più  perversi,  che  sono  anche  i  più 
audaci,  i  più  riputati  e  i  più  potenti,  servano  a 
precipitare  e  indurare  i  più  djeboli  e  meno  colpe- 
voli nell'ultima  corruzione.  «  Se  fosse,  egli  dice, 
»  possibile  assistere  inosservati  a  quelle  riunioni 
?5  diaboliche,  udire  gli  osceni  propositi  che  vi  si 
95  tengono,  notare  in  disparte  tutti  gli  atti  invere- 
5»  condi  che  sfacciatamente  vi  sono  adoperati,  ne 
?)  avremmo  scandalo  e  orrore.  Coloro  che  per  an- 
9?  zianità  nelle  colpe  e  per  sapienza  nelle  malizie 
w  sono  fatti  maestri  d' ogni  perfidia ,  predicano 
w  quasi  da  superba  tribuna  le  solenni  infrazioni 
??  del  dovere,  rigettano  qualunque  principio  di  virtù, 
?9  insegnano  il  peccato  in  tutte  le  ributtanti  sue 
»  forme:  quindi  le  anime  miti  vengono  conturbate 
95  e  sconvolte,  e  sono  insinuati  empj  consigli,  de- 
95  rise  le  pratiche  di  religione,  inculcata  la  menzo- 
?5  gna,  la  bestemmia,  la  fraudolenza,  la  rapina, 
95  l'assassinio^  e  per  tal  modo  le  massime  cattive 
95  corrompendo  la  ragione,  col  guastarsi  di  questa 
9?  si  smarrisce  interamente  qualunque  speranza  di 
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?)  beno  >?.  Olire  a  questi  inconvenienti,  altri  non  meno 
funesti  ne  avverte  V  autore  nel  sistema  presente  di 
carcerazione  promiscua,  quali  sono  il  soggiornar 
de' due  sessi  in  sale  diverse  bensì,  ma  sotto  il  me- 
desimo tetto,  i  soccorsi  in  danaro  concessi,  il  la- 
voro non  praticato  se  non  appena  nelle  prigioni 
centrali,  V  istruzione  religiosa  impartita  in  comune, 
osservando  come  nelle  attuali  prigioni  la  non  im- 
pedita comunicazione  di  parole,  di  seguii  e  di 
sguardi  fra  i  due  sessi,  facendo  più  vivamente  sen- 
tire la  privazione  di  convivenza,  irriti  i  più  lascivi 
desideij,  accenda  le  guaste  fantasie  de' reclusi  alle 
più  turpi  voluttà,  come  l'ozio,  oltre  alimentarvi 
r  immoralità,  vi  promuova  V  insubordinazione,  e 
torni  dannoso  non  solo  alla  salute  del  prigioniero, 
ma  anche  alla  economia  dello  stato,  come  il  de- 
naro che  vi  si  lascia  circolare,  divenendovi  stru- 
mento di  corruzione,  comprometta  l'interna  disci- 
plina, pregiudichi  al  poco  resto  di  costumi  pro- 
movendo i  prestiti  illeciti,  i  clamori,  le  crapule, 
secondando  il  ladroneggio,  le  baratterie,  la  passione 
del  gioco,  come  l' istruzione  religiosa  debba  essere 
sterile  in  luoghi,  egli  dice,  «  nei  quali  vi  è  prima 
w  una  scuola  repellente  di  pessimi  esempi  e  po- 
w  scia  il  vizio  sfacciatamente  predicato  5?,  e  come 
tutto  ciò  contravvenga  ai  fini  politici  e  morali  che 
dee  proporsi  la  carcerazione.  Ai  fini  igienici  poi 
ostano,  siccome  egli  segue  a  notare,  i  difetti  di 
costruzione,  che  ad  onta  de' locali  e  del  tratta- 
mento migliorati  da  quello  che  eyanp  negli  andati 


tempi,  rimangono  tutta-vla  nelle  odierne  carceri^  e 
che  non  possono  non  rimanere  in  edlfizi  acconciati 
bensì  ad  uso  di  earcerazioii^,  ma  che  nella  origi- 
nale costruzione  furono  a  tutt' altro  ordinati.  Tali 
difetti  consistono  principalmente  nella  poca  nettezza 
e  troppa  angustia  de'  luoghi  rispetto  al  numero 
de' rinchiusi,  nell'aria  corrotta  e  immutata,  nella  pri- 
vazione del  moto  per  mancanza  di  cortili.  A  que- 
sti si  aggiungono  l'  ozio,  le  gozzoviglie,  i  patimenti 
morali  che  il  convivere  fra  tanti  perduti  cagiona 
in  coloro  in  cui  rimane  alcun  senso  di  probità  e 
di  pudore,  tutti  o  cagioni  o  fomiti  di  malattie,  e 
specialmente  favorevoli  ai  contagi,  dacché  se  questi 
trovano  difficoltà  a  penetrar  più  che  altrove  nelle 
carceri,  e  in  generale  ne'  luoghi  ov'  è  clausura,  pe- 
netrati che  vi  sieno,  vi  trovano  più  che  altrove 
facilità  ed  occasione  a  menar  guasti  infrenabili  e 
rovine.  IVè  tace  l'autore  degli  inconvenienti  che 
le  stesse  sale  d' lafermeria  presentano  nell'  attuale 
sistema  delle  prigioni.  «  Le  sale  d' infermerie  per 
??  le  carceri,  egli  dice,  rese  indispensabili  a  sepa- 
9?  rare  gli  ammalati  dai  sani,  diventano  il  centro 
w  di  tutti  gli  abusi,  il  punto  più  sicuro  in  cui  si 
59  connettono  e  da  dove  partono  le  intelligenze  me- 
99  diante  colloquj  e  mandati:  e  però  i  prigionieri, 
«?  cui  non  è  ignota  alcuna  malizia,  scusabile  ancora, 
?5  dacché  ognuno  ha  il  diritto  di  migliorare,  po- 
9?  tendo,  la  sorte  ond'  è  minacciato,  trovano  utile 
99  appiglio  nel  simulare  malanni,  e  per  ottenervi 
95  un  migliore  trattamento  dietetico,  e  quello  che 
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?  è  pf'ggio,  per  convenire  in  accordi  che  eludano 

9  le  investigazioni  della  giustizia         Di  più  il  gio- 

9  Tarsi  dei  detenuti  medesimi  per  infermieri  e  per 
?\gli  altri  servi^ri  attinenti  alle  carceri  è  massima 
j  contraria  alla  interiore  disciplina  e  fecondatrice 
?  di  mali,  cui  il  sistema  promiscuo  difficilmente 
?  saprebbe  riparare.  Il  togliere  buon  numero  di 
9  prigionieri  alla  uniformità  della  pena  costituisce 
?  di  loro  quasi  altrettanti  individui  privilegiati^  il 
-9  che  pone  una  odiosa  differenza  rispetto  agli  al- 
'9  tri:  i  favoriti  assumono  allora  certo  fare  d'in- 
'j  dipendenza,  di  dominio,  di  arbitrio,  e  sovente 
»9  con  orgie  e  impudente  libertà  insultano  alla  mi- 
»  seria  de'  loro  eompagni,  o  si  fanno  ministri  di 
n  relazioni  e  di  corrispondenze:  inoltre  quale  ca- 
»  rità  si  può  sperare  da  loro  verso  gli  infermi, 
w  quale  obbedienza  alle  prescrizioni  del  medico, 
»  quale  rispetto  alle  pratiche  della  morale  e  della 
?5  religione,  alla  quiete  del  corpo  e  delF anima 
5?  nei  luoghi  dove  si  soffre  e  dove  si  muore? 
?5  Questi  esseri  abbietti,  guasti  del  cuore,  nei 
»  quali  la  salute  e  la  sensitività  sono  egual- 
59  mente  indurate,  mossi  da  rapace  egoismo,  si 
»  valgono  di  tutto,  perfino  dei  dolori  e  delle  tri- 
95  bolazioni,  infrangono  i  doveri  più  sacri  della 
99  umanità,  irridono  i  soavi  conforti  che  la  sola 
55  religione  sa  offrire  alP  uomo  che  abbandona  una 
»  vita  piena  forse  di  angoscie  e  di  funeste  me- 
y>  morie  99.  Tali  sono  gli  inconvenienti  che  trova 
il  nostro  socio  nell'  attuale  sistema  di  carcerazione 


promiscua,  com'egli  la  chiama.  Ai  quali  non  ve- 
dendo miglior  rimedio  che  quello  d' un  opposto 
sistema  di  reclusione,  solitaria  e  silenziosa,  e  nella 
solitudine  e  nel  silenzio  consistendo  appunto  la 
riforma  delle  carceri  modernamente  ideata  e  da 
alcuni  stati  altresì  effettuata  con  nome  di  sistema 
penitenziario,  egli  passa  a  parlare  di  questo  sistema, 
mostrando  i  suoi  vantaggi  in  confronto  dell'  attuale, 
risolvendo  le  obbiezioni  de' suoi  avversar],  indicando 
e  confrontando  le  diverse  sue  scuole,  cioè  a  dire 
i  diversi  modi  coi  quali  la  solitudine  e  il  silenzio 
vengono  applicati  allo  scopo  a  ciascuna  scuola  co- 
mune della  correzione  del  colpevole,  e  da  questo 
confronto  deducendo  qual  sia  la  scuola  da  preferirsi. 

I  vantaggi  dell'  isolamento  e  del  silenzio,  basi 
come  dissimo,  nelle  quali  il  sistema  penitenziario  è 
fondato,  riescono  al  triplice  effetto,  secondochè  l'au- 
tore divisa,  di  meglio  provvedere  alla  custodia  e  alla 
disciplina  del  colpevole,  di  sottrarlo  alle  influenze 
contrarie  alla  politica,  alla  morale  ed  alla  salute, 
di  indurre  in  lui  regolari  abitudini,  per  la  direzione 
che  prendono  le  sue  cure  e  il  suo  spirito-  con  che 
vien  meglio  provveduto  al  fini  politici,  morali  e 
igienici  della  detenzione,  e  ovviato  agli  avvertiti  in- 
convenienti del  carcere  promiscuo,  A  dimostrare  i 
quali  vantaggi  viene  l' autore  rappresentando  come 
il  detenuto  diviso  dai  compagni  di  colpa,  e  con  ciò 
Impossibilitato  ad  ordire  concerti  di  simpatia  e  d'in- 
teresse per  eludere  la  vigilanza  de' custodi,  segregato 
dal  mondo  ed  escluso  da  ogni  maniera  di  coope- 


•azione  e  di  concorso,  umiliato  dal  rigori  di  una 
•ondanna  che  gli  toglie  la  libertà  di  mal  fare  in 
)gnl  senso,  governato  da  una  disciplina  inflessibile, 
ia  sforzato  a  conoscere  la  necessità  di  sottostar  ras- 
egnato  alla  sua  sorte,  a  persuadersi  ben  tosto  che 
)gni  tentativo  in  contrarlo  non  riuscirebbe  che  a 
Deggiorarla,  e  che  la  sola  sommissione  potrebbe 
aria  più  mite^  come,  a  proposito  di  disciplina,  sia 
pedale  prerogativa  del  sistema  penitenziario  Pof- 
Vire  una  serie  copiosa  di  mezzi  più  atti  de' con- 
iueti  sia  a  reprimere  i  più  insubordinati,  sia  a  pre- 
miare i  più  docili,  sia  ad  accomodare  il  penale 
trattamento  alle  varie  indoli,  età,  gradi  di  colpa,  e 
:iò  col  solo  applicare  con  più  o  meno  di  rigore  i 
due  strumenti  di  punizione,  la  solitudine  e  il  si- 
lenzio*, come  consegnato  alla  cella  che  gli  deve  ser- 
vire di  stanza  immutabile  fino  alla  consumazione 
della  condanna,  tranne  1  momenti  di  ricreazione  e 
passeggio  in  appartato  cortile,  diviso  da  ogni  com- 
mercio di  corruzione,  da  ogni  mezzo  di  ree  intel- 
ligenze, ignaro  del  sito,  dell'  ordine,  delle  adiacenze 
del  luogo  che  lo  rinchiude,  ove  tutto  è  mistero  per 
lui,  eccetto  il  motivo  che  vel  condusse,  il  prigio- 
niero, sedate  che  siano  le  tempeste  de' primi  mo- 
menti, rinunciando  ad  idee  di  legare  interessi  e 
simpatie  con  chi  mai  non  vide  nè  udì  e  di  cui  ignora 
persino  l' esistenza ,  dia  luogo  nel  suo  spirito  alla 
rassegnazione,  si  disponga  alla  sommessione,  ascolti 
1  moti  del  ravvedimento,  a  ciò  confortato  e  ajutato 
dalle  pie  insinuazioni  di  appositi  yisitatori,  dal  la- 


voro  concessogli  a  sollevarlo  dal  peso,  altrimenti 
insopportabile,  delF  ozio,  a  riordinare  le  sue  traviate 
abitudini,  a  tenerlo  esercitato  nelP  arte  sua  pro- 
prra,  o  ad  abilitarlo  ad  alcun' altra,  a  procacciar  nel 
ritratto  dalla  sua  solitaria  fatica  un  vantaggio  eco- 
nomico allo  stato,  e  un  risparmio  pecuniario  a  lui 
stesso  da  sopperire  ai  primi  bisogni  della  scarcera- 
zione, e  dair  istruzione  religiosa,  ben  più  efficace  e 
benefìca  compartendo  individualmente  la  parola  di 
Dio  nel  raccoglimento  d' una  solitaria  cella,  che  non 
può  essere,  predicata  in  assemblee  di  delinquenti 
fra  le  distrazioni,  i  licenziosi  intrattenimenti,  se  non 
anco  fra  gli  scherni  degli  ascoltanti,  siccome  avviene 
nei  luoghi  di  detenzione  promiscua^  come  nel  si- 
stema in  discorso  le  cellule  diventino  come  una  spe- 
cie di  contumacia  sì  fisica  che  morale  pel  detenuto, 
sottraendolo  ad  ogni  contagio  malefico  non  meno 
al  corpo  che  allo  spirito-  come  F  immutabile  pre- 
scrizione che  lo  confina  nella  sua  cella,  anche  iu 
caso  che  ammali,  togliendogli  la  speranza  di  potere, 
almeno  in  questo  caso,  aver  occasione  di  comuni- 
care con  altri,  ad  effetto  di  qualche  reo  intendi- 
mento, fa  cessare  io  gran  parte  le  malattie  sinndate, 
mentre  ai  veri  ammalati  provvede  nel  loro  ritiro 
più  accurata  e  pietosa  assistenza  che  nelle  comuni 
infermerie^  non  compromettendo  le  più  gelose  cau- 
tele della  prigionia^  come  in  questo  sistema  il  di- 
vieto assoluto  dei  soccorsi  in  denaro,  la  soppres- 
sione de"*  circoli  e  delle  cantine,  la  proprietà  interna 
delle  celle,  r  esercizio  del  corpo  mediante  il  pas- 
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seggio  In  appartali  cortili,  e  più  ancora  il  lavoro 
sieno  altietlaiiti  mezzi  efficaci  non  meno  alla  fisica 
salute  che  alla  morale  riforma  dei  prigionieri,  w  Questo 
n  assieme  di  occupazione,  dice  Fautore,  di  tempe- 
«  ranza,  di  ordine,  mentre  agisce  direttamente  sul- 
•>  r  animo  del  detenuto  senza  martoriarlo  nel  corpo, 
•?  lo  colloca  nella  posizione  più  discorde  alla  sua 
f  vita  anteriore  di  dissolutezze,  di  pervicacia,  di  ozio, 
?  spieija  tale  potenza  die  lo  reprime  nelle  sue  più 
?  sregolate  abitudini,  ne'  suoi  peggiori  pensieri,  e 
9  sviluppa  quella  salutare  paura  tanto  ricercata  ed 
9  efficace  a  contenerlo  in  appresso,  meglio  che  non 
;?  giovino  i  ferri,  le  battiture  e  le  rigorose  minaccie  w. 

Le  obbiezioni  che  sogliono  farsi  al  sistema  pe- 
lifenziario  spettano  principalmente  alla  più  rigorosa 
Ielle  sue  scuole,  cioè  a  quella  dell'  isolamento  as- 
oluto, o  Pensilvanica,  eccettuata  la  prima,  che  versa 
n  generale  sopra  tutto  il  sistema.  Si  oppone  per- 
anto  essere  contrario  non  meno  alla  convenienza 
he  alla  economia  degli  stati  il  profondere  in  prò 
ella  classe  colpevole  della  società  enormi  spese  per 
1  costruzione  di  edifizi  appropriati  agli  usi  del 
uovo  sistema  di  carcerazione,  ai  quali  non  potreb- 
ero  gli  esistenti  acconciarsi-,  non  essere  il  sistema 
'cnitenziario  una  tal  pubblica  riforma,  che  possa 
irsi  sottrarre  V  ordine  penale  all'  impero  della  forza 
ìateriale,  per  questo  che  esercita  sul  detenuto  una 
iolenza  non  meno  severa  di  qualunque  altra,  ri- 
ucendolo  ad  osservare  il  silenzio  per  forza,  e  a  pra- 
care  il  lavoro  meno  per  volontà  che  per  necessità 
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di  fuggire  la  noia  tormentosa  della  solitudine;  po- 
tere la  prigionia  solitaria  convenire  bensì  ai  grandi 
e  indurati  delincj.uenti,  ma  esser  pena  forse  troppo 
severa  ed  illegittima  pei  semplici  traviati,  trascorsi 
in  qualche  unica  colpa  per  mero  impeto  di  pas- 
sione, non  per  volontà  assolutamente  perversa^  in- 
contrare il  sistema  in  discorso  un  grande  ostacolo 
alla  sua  pratica  applicazione  nella  varia  indole  dei 
popoli,  e  poter  essere  cjuindi  il  silenzio  e  la  soli- 
tudine una  pena  sproporzionata  al  delitto  per  ec- 
cesso o  per  difetto,  secondocliè  viene  applicato  a 
popoli  molto  sociabili  e  comunicativi,  come  sono  ì 
meridionali,  o  ad  altri  di  chiusa  e  concentrata  na- 
tura, come  sono  quelli  del  nord^  in  uno  slato  di 
continua  solitudine,  nel  quale  non  cessano  per  altro 
di  farsi  le  passioni  fieramente  sentire,  nascere  fa- 
cilmente e  fomentarsi  V  abitudine  di  turpi  voluttà^ 
col  sistema  delF  isolamento  continuo  crearsi  all'  uomo 
una  esistenza  ripugnante  e  contraria  alla  propria 
natura,  essenzialmente  compagnevole,  ed  una  talc| 
esistenza,  quando  pare  il  colpevole  vi  si  potesse 
adattare,  esser  vuota  d' effetto,  dovendo  esso,  scon- 
tata la  pena,  riprendere  un  altro  genere  di  vita, 
anzi  doversi  temere  che  nella  impazienza  di  scuo- 
tere il  giogo  di  una  punizione  così  fuori  di  na- 
tura, egli  turbi,  all'avvicinarsi  del  termine,  le  re- 
gole della  subordinazione,  e  che  poscia,  appena^ 
uscito  dal  carcere,  si  lanci  in  tutti  i  disordini  della 
libertà^  non  potere  la  prigionia  regolata  col  pnn 
cipio  della  solitudine  e  del  silenzio  sostenere  la  prov. 
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di  una  lunga  durata  senza  deperimento  del  corpo 
e  dello  spirito,  ed  esser  cagione  di  un  numero  di 
malattie,  e  particolarmente  di  alienazioni  mentali, 
maggiore  di  quello  delle  prigionie  ordinarie^  final- 
mente non  permettere  la  reclusione  per  celle  die 
Tenga  bastantemente  compartita  e  diffusa  F  istru- 
zione morale,  religiosa  ed  industriale,  condizione 
precipua  e  fondamentale  della  penitenzieria.  Alle 
I quali  obbiezioni  Fautore  risponde,  clie  l'aumento 
di  spese  portato  dal  nuovo  sistema  al  pubblico  erario 
per  la  costruzione  dei  nuovi  edifizl  e  per  gli  or- 
dinar] bisogni  del  mantenimento,  della  disciplina  e 
della  istruzione,  per  quanto  sia  grave  e  considera- 
bile, viene  pero  contrabbilanciato  da  larghi  compensi, 
quali  sono  i  ritratti  dal  lavoro,  tornanti  a  guadagno 
dello  stato,  le  minori  durate  delle  prigionie,  e  con 
esse  il  minor  tempo  in  cui  dee  stare  il  prigioniero  a 
carico  dell'  erario,  atteso  11  supplire  che  nel  sistema 
di  detenzione  solitaria  e  silenziosa  T  intensità  della 
pena  fa  alla  estensione  richiesta  dalla  prigionia  or- 
dinaria, il  miglioramento  del  colpevole,  che  torna 
non  solo  a  vantaggio  di  esso,  ma  pur  anco  dello  stato, 
restituendo  redenti  ed  utili  membri  al  corpo  sociale^ 
che  ad  ogni  modo  l' obbiezione  non  cade  sulla  uti- 
lità della  riforma,  ma  solamente  sulle  difficoltà  eco- 
nomiche della  sua  esecuzione,  le  quali,  trattandosi 
della  morale  sanità  dei  colpevoli,  non  debbono  fare 
ostacolo  più  che  non  facciano  le  spese  che  si  ri- 
chieggono per  la  sanità  corporale,  stantechè  se  i 
riguardi  economici  dovessero  nel  casQ  di  che  si 
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tratta  prevalere,  il  maggiore  specliente  sarebbe  quello 
di  mandare  o^m  colpevole  alla  morte*,  che  quanto 
al  non  essere  la  penitenzierla  una  tal  riforma  so- 
ciale che  sottragga  del  tutto  fi  colpevole  all'  impero 
della  forza  materiale,  è  ciò  necessariamente  portato 
dalla  natura  delle  cose,  non  potendosi  ordinare 
prigione  nè  immaginare  penale  teoria  che  non  in-  | 
eluda  perdita  materialmente  forzata  di  llbert_^,  ma  ' 
nondimeno  non  è  questo  materiale  costringimento 
r  unico  fine  della  riforma  in  discorso,  un  altro  es- 
sendone in  essa,  sconosciuto  in  passato,  assai  più 
proficuo  e  plausibile,  e  tutto  spettante  alla  potenza 
morale,  cioè  l'educazione  e  l'emenda  del  prigio- 
niero, il  che  se  non  iscioglie  del  tutto  l' ordine  pe- 
nale dal  dominio  della  forza  brutale,  stende  almeno 
l'impero  della  forza  morale  nella  parte  più  gene- 
rosa e  salutare  del  sistema,  col  far  comprendere  ai 
condannati  i  loro  doveri  ed  esercitarli  per  coilvia- 
zlone^  che  la  convenienza  della  prigionia  soh tarla 
non  può  restringersi,  come  si  obbietta,  ai  soli  de- 
cisi scellerati  e  perdutamente  corrotti,  ma  si  estende 
utilmente  e  legittimamente  se  tutti  i  casi  e  gradi  di 
reità,  sia  che  una  tale  prigionia  si  consideri  come 
provvedimento,  o  come  pena,  per  questo  che  come 
provvedimento  impedisce  che  i  corrotti  s'indurino, 
e  che  i  migliori  si  corrompano,  e  come  pena  può 
essere,  mercè  i  temperamenti  e  le  esacerbazieni 
ond'  è  suscettibile,  appropriata  a  tutti  i  gradi  di 
colpabllilà,  anzi  può  esserlo  anche  senza  modifica- 
zioni nè  In  più  nè  in  meno,  essendo  la  solitudine 
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per  se  stessa  più  o  meno  penosà  a  misura  della 
maggiore  o  minore  reità,  dacché  riduce  il  grande 
scelerato  alla  sola  compagnia  di  se  stesso  e  de' pro- 
pri rimorsi,  e  solleva  il  migliore  della  compagnia 
de' perversi^  che  a  fronte  dei  yarj  elementi  di  com- 
pensazione che  .offre  il  sistema  penitenziario  non 
regge  Tobl^iezione  dedotta  dalla  yaria  indole  delle 
nazioni^  potendosi  ì\  principio  della  solitudine  e  del 
silenzio  applicare  con  più  o  meno  di  rigore  a  se- 
conda della  ^varietà  de'  Qasi,  mediante  una  maggiore 
p  minor  frequenza  delle  -visite  di  metodo,  e  così 
ipure  raccorciare  o  allungare  la  durata  della  deten- 
zione^ che  le  turpi  alDÌtudini  alle  quali  si  accenna 
dagli  avyersarj,  se  per  l' una  parte  sono  un  pericolo 
della  reclusione  solitaria,  per  P  altra  la  solitaria  re- 
clusione offre  guarentigie  nel  proposito  che  non  si 
troTano  nella  prigionia  pi-omiscua,  sia  per  la  man- 
canza di  scandalosi  discorsi  ed  esenipj,  sia  per  lo 
esplorare  inosservati  che  puonno  fare  i  guardiani 
per  gli  spiragli  dominanti  Je  celle,  sia  anche  per  lo 
sviar  dagli  impuri  pensieri,  corroborar  F  anima  con- 
tro gli  assalti  delle  passioni,  diriger  le  forze  del 
corpo  a  regolare  distribuzione  mediante  il  lavo- 
ro, la  temperanza,  le  morali  e  religiose  istruzioni^ 
che  non  si  può  dire,  come  dagli  avversar]  si  dice, 
che  la  penitenzieria  crei  una  esistenza  contraria  alla 
natura  sociabile  delFuomo,  imperciocché  se  vogliasi 
por  niente  .alle  limitazioni  che  pone  il  sistema  alla 
solitudine  e  al  silenzio,  mercè  le  visite  concesse, 
anzi  prescritte,  degli  istruttori,  si  dovrà  dire  ch'esso 


non  tanto  mira  ad  isolare  il  colpevole  dal  com- 
mercio de' buoni,  quanto  ad  impedirgli  quello  dei 
tristi^  che  le  stesse  limitazioni  e  modificazioni  pre- 
scritte al  silenzio  e  alla  solitudine  risolvojio  altresì 
r  obbiezione  clie  spetta  al  preteso  pericolo  di  mi 
maggior  numero  di  malattie,  e  particolarmente  di 
alienazioni  mentali,  e  clie  anzi,  parlando  delle  ma- 
lattie fisiche  in  generale,  debbono  queste  -venir  mi- 
norate dal  complesso  delle  abitudini  sobrie  prodotte 
dalle  regole  del  sistema ,  dall'  esercizio  del  corpo 
mediante  il  layoro,  dal  sequestramento  a  cui  serve 
la  cella  dalle  infezioni  morbose,  e  alle  alienazioni 
mentali  può  ovviare  la  calma  dello  spirito  indotta 
dalla  disciplina,  dall'  occupazione  e  dai  morali  e  re- 
ligiosi ammaestramenti,  ammonizioni  e  confi)rti^  che 
finalmente  Y  opposta  difficoltà  di  una  abbastanza 
diffusa  istruzione  religiosa,  morale  ed  industriale 
nelP  imprigionamento  per  celle  „  è  una  difficoltà  pu- 
ramente economica,  che  si  risolve  in  confronto  dei 
compensi  di  sopra  notati  che  offre  il  sistema  in 
discòrso  al  pubblico  erario.  «  Giova  inoltre  osser- 
95  vare,  soggiunge  V  autore,  che  i  guardiani  proposti 
w  alla  sorveo^lianza  debbono  attendere  nel  medesimo 
9?  tèmpo  air  insegnamento  industriale,  come  tutti 
95  gli  altri  impiegati  voglionsi  atti  parimenti  ad  edu- 
^  care^  il  che  semplifica  la  moltiplicità  degli  uffici, 
99  e  riduce  a  minor  numero  quelli  che  vi  si  do- 
99  vesserò  esclusivamente  chiamare,  In  ultimo  a  sce- 
95  mare  V  apparente  importanza  della  obbiezione  è 
55  pur  bene  si  faccia  notare  come  non  tutti  i  de- 
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5  tenuti  al  loro  entrare  nel  carcere,  riè  in  tutti  i 
?  periodi  della  loro  prigionia  abbiano  bisogno  ogni 
5  dì  deir  alimento  intelletth'O  e  morale,  OTvero  del- 
•j  r insegnamento  d'un  arte,  sì  da  richiedere  una 
>  soverchia  profusione  di  tempo  per  parte  dei  loro 
5  maestri.  Alcuni  yì  entrano  già  abili  alF  esercizio 
?  di  tal  professione  acconsentita  dalla  disciplina  pe- 
»  nitenziaria,  per  cui  F  istruzione  torna  per  essi 
'5  opera  vana.  Altri,  sospinti  da  una  operosità  tutta 
►9  nuova,  o  per  rompere  la  noia  del  carcere,  o  per 
>9  bisogno  di  riparare  alle  colpe,  apprendono  con 
»?  precoce  attitudine  l'arte  che  vien  loro  proposta, 
n  e  mostrano  ben  presto  compiuta  V  educazione  in- 
n  dustriale.  Altrettanto  si  dica  rispetto  alPammae- 
>5  stramento  intellettivo  e  morale:  non  tutti  i  con- 
n  dannati  sono  ignoranti,  non  tutti  sono  perversi^ 
n  poche  dottrine  che  si  aggiungano,  poche  mende 
w  che  si  correggano,  basteranno  talvolta  a  ripararne 
w  r  imperfetto   sapere ,  a  richiamarli   nelF  intiera 
9?  scienza  de'proprj  doveri,  a  cogliere  il  fine  pre- 
?9  finitosi  della  carcerazione.  Che  se  il  maggior  nu- 
?5  mero  dei  delinquenti  viene  tributato  alle  carceri 
w  dalle  infime  classi,  a  cui  riguardo  il  più  delle 
9?  volte  si  fa  indispensabile  ogni  sorta  di  cura,  v'  ha 
5?  di  quelli  eziandio  che,  per  la  loro  condizione  so- 
?5  ciale,  sarebbe  inutile,  per  non  dire  dannoso,  voler 
5?  istruire  in  un'  arte  qualunque  cui  non  sono  chia- 
59  matl,  e  che  poscia  non  seguirebbero  mai.  Le  oc- 
99  cupazioni  del  leggere,  dello  scrivere,  ed  anche 
>5  del  disegno,  ove  il  posseggano,  ed  altrettali,  for- 
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»  meranno  1'  esercizio  di  questi,  onde  non  abbiano 
9»  a  languire  nelPozio.  Né  si  dica  che  di  tal  ma- 
w  niera  sarebbe  troppo  lieve  per  costoro  la  prlgio- 
9?  nia,  poiché  tanto  se  si  consideri  l'occupazione 
9?  come  pena,  quanto  se  si  consideri  come  alleTia- 
99  mento,  questo  si  dovrà  prescrivere  e  somministrare 
99  possibilmente  conforme  alla  condizione  e  alle  con- 
99  tratte  abitudini  dei  prigionieri,  o  altrimenti  si 
99  farà  peggiore  a  paragone  degli  altri  lo  stato  di 
99  quelli  cui  venga  prescritto  un  esercizio  contrario  n. 

Le  scuole  nelle  quali  si  divide  il  sistema  peni.^ 
tenziario  altro  non  sono  che  applicazioni  e  combi^ 
nazioni  diverse  dei  due  comuni  elementi,  solitu- 
dine e  silenzio,  e  consistono,  come  è  noto,  nella 
Pensilmnica  o  Filadelfiana  che  dire  si  voglia,  fon- 
damento di  tutte  r  altre,  che  prescrive  V  isolamen- 
to assoluto  e  per  celle  di  giorno  e  di  notte,  nella 
Auburnianaj  in  quella  di  Ga?id,  e  finalmente  nella 
media  od  eclettica^  tutte  modificazioni  della  prima 
e  fondamentale;,  delle  quali  la  Auburniana,  ritenuto 
r  isolamento  per  celle  di  notte,  ammette  la  reclu*- 
sione  in  promiscuo  di  giorno:^  quella  di  Gand,  uni- 
formandosi nel  resto  all' Auburniana,  vi  aggiunge 
soltanto  la  divisione  dei  detenuti  per  classi  a  norma 
della  varia  loro  condizione  morale^  la  media  od 
eclettica,  partecipando  della  Pensilvanica  e  della  Au- 
burniana, alterna  V  isolamento  soltanto  notturno  col- 
r  isolamento  continuo  di  giorno  e  di  notte,  appli- 
cando r  aggregazione  silenziosa  d'Auburn  soltanto 
alle  più  lunghe  prigionie,  alla  quale  prepara  dap- 
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irima  il  condminatò  còlla  soHlucline  assoluta  della 
•^lla,  ove  ix)sda  lo  riconduce  ad  ijjtef valli  e  qualche 
empo  innanzi  alla  sua  liberazione.  Ora  queste  mo- 
lificazioni  o  scuole  secondarl-e  essendo  state  intro- 
dotte nel  sistema  colF  intendimento  di  perfezionare 
la  scuola  primitiva,  cioè  la  Pensilvanlca,  Fautore 
all'oggetto  di  riconoscere  se  veramente  un  tale  scopo 
siasi  poi  potuto  conseguire,  si  pone  ad  esaminarle  ^ 
ad  una  ad  una  in  confronto  di  quella.  E  quanto 
alla  scuola  auburniana,  egli  osserva  cli,e  nelje  pri- 
gioni tenute  secondo  questa  scuola  il  silenzio,  tanto 
necessario  allo  scopo  del  sistema,  non  può  essere 
che  violento,  siccome  imposto  fra  tante  occasioni  e 
tanti  allettamenti  ad  infràngerlo,  mentre  nelle  car- 
ceri pensilvaniche  è  spontaneo  effetto  dell'  isola-^ 
mento  ^  che  non  può  quindi  nelle  prime  esser  fatto 
osservare  senza  un  continuo  esercizio  di  barbare 
coercizioni,  e  senza  che  assuma  perciò  un  carattere 
di  pena,  mentre  nelle  seconde  non  tanto  come  ele- 
mento di  pena  è  impiegato,  quanto  come  mezzo  con- 
ducente al  precipuo  e^jeneflco  fine  del  sistema,  qual  è 
l'impedire  il  deterioramento  e  promuovere  il  miglio- 
ramento del  colpevole,  ed  oltre  a  ciò  non  che  es- 
sere accompagnato  dagli  inasprimenti,  è  anzi  mitigato 
dalle  pie  visite  degli  istruttori:^  che  nella  reclusione 
pà'omiscua  admessa  dalla  scuola  auburniana,  oltreché 
il  silenzio  è  difficilissimo  ad  attenersi,  è,  quando 
pure  si  ottenga,,  un  aggravamento  di  pena,  che  nelle 
carceri  pensilvaniche  è  escluso  mercè  le  interruzioni 
de' visitatori,  e  laddove  non  si  ottenga,  si  ricade 
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nell'inconveniente  delle  prigioni  ordinarie*,  clie  oltre 
a  ciò  la  regola  può  essere  infranta,  se  non  colla 
parola,  almeno  cogli  sguardi,  coi  gesti,  coi  cenni 5 
che  le  acerbità  e  i  castiglii  adoperati  per  farla  os- 
servare, lasciando  stare  clie  può  essere  ingiusto  il 
punire  quando  tutto  tenta  a  trasgredire,  puonno 
senza  proporzione  di  colpa  e  di  pena  colpire  del 
pari  le  infrazioni  per  semplice  inavvertenza  come 
quelle  clie  provengono  da  malizia  e  da  insobordi^ 
nazione:  che  inoltre  le  violazioni  della  reg^ola  sa- 
rebbero più  p  meno  frequenti,  e  quindi  la  disciplina 
auburniana  più  o  meno  applicabile,  anzi  pure  le 
repressioni  più  o  meno  legittime,  a  seconda  della 
natura  più  o  meno  sociabile  delle  varie  nazioni^ 
che  la  convivenza  diurna  <:ongiunta  all' isolamento 
notturjio  nelle  carceri  auburniane  porta  l'inconve- 
niente di  render  necessario  un  maggior  fumerò  di 
locali  e  più  difficile  il  provvedere  a  tutti  i  bisogni 
del  reggimento  joolltico,  morale  e  igienico  dei  pri- 
gionieri^ che  finalmente  in  questo  sistema  di  car- 
cerazione la  convivenza  silenziosa  generando  una 
lotta  continua  fra  le  tentazioni  e  la  regola,  mette 
il  prigioniero  in  uno  stato  di  violenza  e  di  tortura 
morale,  che  può  dar  luogo  agli  sviamenti  della  ra- 
gione più  che  non  faccia  l'isolamento  assoluto,  e 
quindi  non  ripara  a  questo  pericolo  apposto  al  si- 
stema pensllvanico,  siccome  neppure  avvantaggia  nel 
resto  le  condizioni  igieniche.  Dalle  quali  osservazioni 
conchiude  che  1'  utilità  della  scuola  d'AulDurn  si 
ridurrebbe  al  semplificare,  con  risparmio  di  persone 
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^  di  tempo,  ristruzlone  del  condannato,  se  questo 
vantaggio  non  andasse  pierduto  in  confronto  dei 
Travi  ed  inevitabili  danni  della  reclusione  in  con- 
sorzio. Per  cjuanto  spetta  alla  scuola  di  Gand,  la 
più  grave  osservazione  cade  sulla  difficoltà,  per  non 
dire  impossibilità,  della  classificazione  dei  detenuti 
per  condizioni  di  moralità,  che  forma  la  sola  dif- 
ferenza di  questa  scuola  dall' Auburniana,  alla  quale 
essendo  nel  resto  conforme,  ha  pure  con  essa  con- 
formi gli  altri  già  avvertiti  inconvenienti.  Dovendo 
la  classificazione  da  questa  scuola  prescritta  avve- 
nire, dice  r  autore  nella  più  vasta  estensione  mo- 
99  rale,  e  dovendo  procedere  da  un  attento  esame 
w  e  da  un  calcolo  ragionato  sopra  ciascun  detenuto 
?5  dal  meno  corrotto  al  peggiore  di  tutti,  dall' im- 
r  prudente  fino  al  più  malvagio,  ammette  una  serie 
w  di  graduazioni  sì  varia  quanto  il  numero  quasi 
95  dei  prigionieri  medesimi,  da  non  potersene  fare 
»  una  distinta  e  semplice  classificazione.  E  in  vero 
w  nel  compiere  la  proposta  ripartizione  per  gradi 
?9  di  moralità,  quali  procedimenti  si  dovrebbero  se- 
??  guire,  quante  classi  determinare,  quali  estremi 
??  confini  prescrivere  a  ciascuna?...  La  sola  cognizione 
95  del  delitto,  delle  circostanze  che  lo  avessero  ac- 
55  compagnato,  della  età  giovanile  o  matura  del  reo, 
?5  non  basterebbe  a  suggerire  la  classe  a  lui  com- 
55  petente,  potendosi  dare  un  misfatto  gravissimo 
55  in  chi  non  sia  di  perduta  moralità,  e  così  in  sul 
55  principio  della  vita,  come  nella  maturità  degli 
55  anni,  e  viceversa  potendosi  trovare  minima  colpa 
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??  e  costumi  totalmente  rovinati.  E  a  quante  diffi- 
?5  colta  non  va  incontro  lo  scrutare  T  indole  pro- 
?5  pria  di  ciascuno,  die  comprende  il  segreto  di 
?5  tante  idee,  di  tanti  errori,  ài  tante  passioni?  I 
??  fatti  sensibili  adunque,  e  più  ancora  Y  esame  delle 
95  coscienze  sono  cosi  difficili  ed  incerti,  da  non  scor- 
55  gere  nel  prjoposito  quel  sicuro  regolo  ai  giudizi 

?)  che  pur  sarebbe  jiecessario        Meglio  si  preste- 

??  rebbe  all'uopo  l'avere  notizia  non  solamente  di 
r  tutto  ciò  clie  s'attiene  al  delitto,  ma  della  edu- 
??  cazione,  delle  pratiche,  della  maniera  di  vita,  in 
5>  una  parola  dell'  uomo  interiore,  e  possedere  la 
??  sua  biografia  sociale  e  morale:  se  non  che  ciò 
5?  menerebbe  a  indagini  Junghe,  difficili,  piene  d'in- 
5?  gannì  e  il  più  spesso  inestricabili,  da  non  po- 
w  tersi  conciliare  colla  pronta  destinazione  che  vuoisi 
w  data  al  condannato.  E  in  fatti  come  e  con  chi 
9?  collocarlo  fino  a  che  si^no  assunte  le  necessarie 
5?  istruzioni?  Importando  per  ogni  prigioniero  ri- 
w  cerche  così  vaste  e  profonde,  di  tanto  s'impli- 
?5  cherebbero  i  doveri  dei  preposti  da  sfidare  i  più 
55  zelatori  in  un'impresa  piena  di  stenti  e  soggetta 
5?  a  moltissimi  falli,  sì  per  le  informazioni  vuote  o 
95  menzognere,  e  sì  per  V  utile  appiglio  d' infingersi 
95  che  ne  verrebbe  agli  ipocriti.  D' onde  consegue 
95  che,  essendo  i  principj  di  questa  divisione  per 
95  sè  insussistenti  ed  impraticabili,  nemmeno  la  scuola 
93  su  di  essi  fondata  debba  avere  miglior  ventura 
99  di  quella  d'Auburn  95.  Per  ultimo  la  scuola  media 
od  eclettica^  mescolando  i  due  sistemi  auburniano 
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3  pensllvanico,  non  fa,  secondo  l'autore,  che  ca- 
lere nei  difetti  dell'uno  senza  ottenere  compiuta- 
mente i  -vantaggi  dell'altro.  In  prima  luogo,  egli 
^sserTa,  o  per  tutti  i  prigionieri  si  prefinisce  un 
lermine  eguale  alla  reclusione  solitaria,  o  si  fa  que- 
sto dipendere  dai  risultati  della  educazione  e  dai 
sintomi  del  pentimento:  nell'un  caso  la  sola  du- 
rata materiale  del  sequestro  decide  del  diritto  al 
passaggio  alla  convivenza  promiscua,  senza  nessun 
riguardo  alle  condizioni  morali  del  prigioniero^  nel- 
1'  altro  i  sintomi  del  miglioramento  puonno  essere 
mentiti^  in  amendue  la  mira  principale  del  sistema, 
qual  è  l'educazione  e  la  rigenerazione  del  colpe- 
vole è  fallita  o  mal  colta.  Così  pure,  per  quanto 
spetta  ai  periodi  per  le  interpolate  reclusioni  soli- 
tarie, ove  decida  il  solo  tempo  materiale,  si  assog- 
getta indistintamente  qualunque  prigioniero  al  se- 
questro della  cella,  senza  guardare  se  questo,  a  se- 
conda dello  stato  morale,  sia  meritato  o  immeri- 
tato, e  ove  decida  lo  stato  morale,  si  dà  luogo  alle 
ipocrite  convenzioni^  senzacliè,  questi  interpolati  se- 
questri difficilmente  potranno  profittare  più  che  tan- 
to, guastando  11  ritorno  al  convivere  promiscuo  i 
frutti  che  per  avventura  avessero  potuto  germo- 
gliare nella  solitudine.  In  secondo  luogo  la  contem- 
poranea esistenza  di  due  modi  di  prigionia  nel  me- 
desimo carcere,  l'uno  interpolato  coli' altro,  l'uno 
aspettato  con  ribrezzo,  F  altro  sospirato  come  un 
sollievo,  oltre  il  richiedere  una  soverchia  compli- 
canza di  scompartimenti  e  di  governo,  è  ancora  un 
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incentivo  a  cleslderj  tormentosi,  a  veementi  agita- 
zioni dell'  animo,  alla  insubordinazione  e  alF impa- 
zienza. L'articolo  poi  della  scuola  in  discorso  che 
assoggetta  il  colpevole  alla  reclusione  solitaria  negli 
ultimi  tempi  della  cattività,  implica  un  assurdo  con- 
trario alla  disciplina,  stata  sempre  e  dovunque  pra- 
ticata, di  allargare,  anziché  restringere,  il  rigore  della 
prigionia  a  mano  a  mano  che  si  avvicina  il  termine 
della  condanna^  disciplina  di  cui  può  ciascuno  co- 
noscere la  ragionevolezza.  Finalmente  è  una  vera 
inconseguenza  di  questa  scuola  l' applicare  eh'  ella 
fa  la  vicenda  da  lei  immagfinata  di  solitudine  e  di 
consorzio,  ai  soli  condannati  a  lunga  prigionia,  men- 
tre a  questi  appunto,  siccome  a'  più  pericolosi,  cor- 
rotti e  colpevoli,  converrebbe  a  preferenza  la  reclu- 
sione solitaria  dal  principio  al  termine  della  con- 
danna, sia  per  sottrarli  al  contatto  de'  migliori,  sia 
per  più  sicuramente  custodirli,  domarli,  e  possibil- 
mente emendarli.  A  questo  modo  l'autore  mostra 
gli  inconvenienti  delle  tre  scuole  modificatrici  della 
primitiva,  la  loro  insufficienza  a  raggiunger  lo  scopo 
che  si  propongono  di  perfezionarla,  e  la  preferenza 
che  merita  sopra  ciascuna  di  loro  la  Pensilvanica. 
«  In  questa  scuola,  egli  conchiude,  la  sicurezza  è 
55  conseguita,  la  disciplina  semplificata^  raro  è  che 
55  vi  abbiano  disordini  a  prevenire,  infrazioni  a  pu- 
5?  nire,  poiché  nello  stato  di  segregazione  individuale 
55  l'uomo  è  la  creatura  più  debole  e  più  incapace 
55  a  difendersi,  sfornito  di  qualunque  spediente  a 
55  ingannare,  o  a  concepire  progetti.  In  essa  è  ren- 
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w  duto  impossibile  il  pencolo  dell'  associazione  al 
w  delitto,  tolta  P  influenza  de**  reciproci  esempj,  la- 
w  sciato  più  libero  accesso  alle  ammonizioni  della 
w  coscienza.  Intorno  al  detenuto  sta  tutto  in  con- 
r  trasto  colla  stia  ^ita  anteriore,  e  la  sua  posizione 
?j  penale,  reprimendolo  ne'  suoi  peggiori  pensieri  e 
95  negli  usi  sregolati,  syiluppa  il  principio  della  paura, 
?5  e  favorisce  quello  dell'  emenda.  Nel  tempo  stesso 
M  r  istruzione  religiosa,  morale  e  industriale  si  stende 
5»  sopra  di  lui,  ed  egli  ne  raccoglie  i  precetti  senza 
5?  dissipazione  di  animo  ^  e  soavi  conforti  gli  si  ap- 
s?  prestano  a  sedare  le  tempeste  del  suo  cuore,  e  a 
I  5J  temperare  gli  effetti  della  solitudine  sulla  ragione 
99  e  sui  sensi.  Dove  il  resistere  è  vano,  è  pur  vana 
95  la  forza  ^  e  quello  spirito  di  violenza  die  prorompe 
5>  talvolta  e  divampa  in  una  intera  prigione,  anche 
w  per  lievi  motivi,  manca  del  precìpuo  suo  alimento: 
w  quindi  gli  ufficj  della  custodia  resi  più  facili  e 
95  spogliati  di  ogni  carattere  barbaro:  legate  cor- 
99  rispondenze  di  affetto  fra  il  prigioniero,  i  guar- 
99  diani,  gli  istruttori  e  i  visitanti  le  carceri^  con  che 
95  si  dispone  il  recluso  a  moderare  le  focose  pas- 
99  sioni,  a  rispettare  i  suoi  simili  e  ad  imparare  la 
59  vita.  Seguitando  il  sistema  dell'  isolamento  diurno^ 
>5  e  notturno  è  preclusa  la  via  tanto  ai  contagi  che 
99  si  appigliano  al  corpo,  quanto  al  contagio  delle 
99  massime  e  degli  esempj  che  si  appiglia  all'  animo: 
95  invece  è  data  la  più  larga  estensione  ai  precetti 
'5  che  preservino  la  salute  dell'  uno,  e  soccorrano 
"  alla  rigenerazione  dell'  altro.  Dopo  di  che,  scon- 
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9?  tata  la  condanna,  i  liberati,  senza  legami,  senza 
55  amicizie,  cresciuti  ad  abitudini  nuove  di  econo- 
59  mia,  di  temperanza,  di  religione,  di  attività,  rien- 
99  trano  nel  consorzio  degli  uomini,  e  la  società  con- 
59  fidente  li  accoglie^  assume  a  proteggerli,  si  rìpro- 
55  mette  da  loro  opere  diverse  dai  fatti  anteriori  99. 

XIII.  Un  articolo  critico  del  sig.  Raoul-Rocliette 
sul  primo  volume  dell'  opera  Museo  hi  esciano  il- 
lustrato^ inserito  nel  giornale  dei  dotti  di  Francia  *, 
impegnò  il  prof.  Rodolfo  Vantini  in  una  erudita 
polemica  di  particolare  interesse  per  l'Ateneo,  a  cura 
del  quale,  siccome  è  noto,  quelP  opera  insigne  si  va 
pubblicando.  Trovasi  nel  volume  in  discorso  una 
memoria  del  nostro  esimio  architetto,  nella  quale 
illustrando  il  romano  edifizio  sulle  cui  ristaurate 
reliquie  sorge  ora  il  patrio  Museo,  egli  entra  a  cer- 
care qual  fosse  la  natura  di  quella  magnifica  fab-^ 
brica,  e  quale  P  ufficio  a  cui  potesse  essere  desti- 
nata. Prendendo  le  mosse  da  Vitruvio,  egli  trova 
che  in  vicinanza  del  foro  soleano  gli  antichi,  oltre 
l'erario  ed  il  carcere  (fabbriche  che  nulla  hanno 
a  fare  colla  nostra  in  questione)  soleano  gli  antichi 
situare  la  basilica  e  la  curia.  Mostrato  poi  che  al 
genere  delle  basiliche  nè  a  quello  delle  curie  non 
può  riferirsi  il  nostro  edificio,  conchiude  che  altro 
non  potesse  essere  che  un  tempio,  a  ciò  persuaso 
altresì  dalla  sua  posizione  in  luogo  eminente  e  nel 
sito  più  avvantaggiato  del  foro,  dall'  ampiezza  del 
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portico  che  lo  fronteggia,  dalla  configurazione  dell« 
celle,  dalla  sporgenza  degli  interni  imbasamenti,  fatti 
in  guisa  d'altare  da  sovrapporvi  le  immagini  dei 
numi,  dalle  are  di  varia  forma  e  grandezza,  dal  si- 
mulacro della  Vittoria  e  dai  frammenti  di  altre  statue 
scopertivi,  e  finalmente  dàlia  stessa  preziosità  dei 
marmi  in  ess;o  profusi,  tutte  circostanze  rispondenti 
alle  consuetudini  dei  romani  nella  costruzione  dei 
sacri  edificj.  Ma  potendo  per  avventura  ostare  a 
questa  sua  conclusione  le  tre  celle  riunite  in  un  sol 
corpo  di  fabbrica  ond'  è  V  edifizio  Composto,  qualora 
di  una  tale  riunione  non  si  trovassero  esempi  nel^ 
r  antichità,  fattosi  ad  indagare  se  alcuno  s;e  ne  trovi, 
lasciato  da  parte  il  tempio  di  Minerva  che  si  vede 
riunito  con  quello  di  Nettuno  e  col  Pandrozio  nel- 
r Acropoli  d'Atene,  riunione  non  conslgHata  che 
dall'  angustia  del  silo  e  non  corrispondente  alla 
nostra,  accennata,  siccome  a  questa  più  analoga,  la 
riunione  di  tre  sale  che  osservasi  nel  lato  meridio- 
nale del  foro  di  Pompei  rimpetto  a  quelP  edifizio 
che  secondo  le  varie  opinioni  è  nominato  o  tempio, 
o  curia  o  basilica  di  Gio^e,  si  applica,  siccome  ad 
esempio  il  più  a  proposito,  al  tempio  di  Giove  Ca- 
pitolino in  Roma,  del  quale  Dionigi  d'Alicarnasso 
ci  ha  conservato  la  descrizione  che  ce  lo  rappre- 
senta mirabilmente,  anzi  perfettamente  consimile  al 
nostro.  Considerato  pertanto  essere  quel  romano 
edifizio  composto  esso  pure  di  tre  celle,  dedicate  a 
tre  divinità,  Giove,  Giunone  e  Minerva,  fatto  riflesso 
che,  attesa  la  nota  consuetudine  de'  municipi  romani 
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d' imitare  a  loro  potere  In  ogni  cosa  la  metropoli, 
si  può  credere  facilmente  clie  aTCSsero  essi  pure  il 
loro  campidoglio,  egli  si  tiene  fondato  ad  opinare 
elle  anclie  il  bresciano  edifizio  fosse,  ad  imitazione 
del  capitolino,  un  tempio  diviso  in  tre  celle,  o,  che 
è  lo  stesso,  tre  templi  uniti  in  un  solo  e  dedicati 
a  quali  ciré  si  fossero,  o  proprie  e  municipali,  o 
comuni  divinità  del  paganesimo. 

Egli  è  sopra  questa  opinione  del  prof.  Vanlini 
che  versano  principalmente  le  osservazioni  del  signor 
Raoul-Rochette  nelP  articolo  sopracitato.  Sostiene 
l'osservatore  che  la  riunione  di  tre  templi  in  un 
solo  corpo  di  edifizio  sia  un  fatto  talmente  contra- 
rio a  tutte  le  consuetudini  dell'antichità,  che  non 
possa  venir  comprovato  da  nessun  esempio^  e  pre- 
tende che  quello  del  tempio  di  Giove  Capitolino 
non  possa  fare  al  proposito  più  di  quello  che  faccia 
la  riunione  di  tre  templi  in  un  solo  nelP  acropoli 
d'Atene,  per  essere  sì  nell'mi  caso  come  nell'altro 
una  tale  riunione  stata  consigliata  da  particolari 
circostanze  locali  e  da  tradizioni  mitologiche  che 
non  esistettero,  o  che  almeno  non  si  sa  che  esi- 
stessero in  Brescia.  L' esistenza,  egli  dice,  e  la  riu- 
nione di  tre  celle  in  un  medesimo  tempio  erano 
una  circostanza  talmente  propria  della  religione  ro- 
mana, come  l' edilìzio  che  n'  era  divenuto  l' espres- 
sione era  talmente  particolare  alla  romana  architet- 
tura, che  non  si  potrebbe  da  un  tale  monumento  j; 
cavare  una  induzione  per  decidere  il  problema  ai 
cui  dà  luogo  r  edifizio  di  Brescia,  a  meno  che  non 
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iuppongasì,  come  fa  il  sìg.  Vantini,  clie  le  romane 
nttà  di  prolincia  avessero  anch'esse  un  campido- 
,^lio,  disposto  come  quello  di  Roma,  e  che  perciò 
y\ì  abitanti  di  Brescia  avessero  potuto  nella  costru-. 
done  del  loro  piccolo  campidoglio  imitare  il  gran 
:arapido^'lio  della  metropoli.  Resterebbero  le  tre 
!elle  di  sopra  accennate  del  foro  di  Pompei^  ma 
1  sig.  Rochette  pretende  che  questo  monumento, 
lon  che  favorire  l'assunto  del  sig.  Vantini,  possa 
nvece  servire  come  argomento  il  più  grave  che  si 
possa  addurre  in  contrario^  e  un  tale  argomenta 
tegli  appunto  lo  deduce  dall'analogia  che  passa  fra 
le  tre  celle  di  quel  foro  e  quelle  dell'  edifizio  bre- 
sciano; imperciocché  osservando  che  una  specie  di 
imbasamento,  di  cui  restano  tuttora  de' massicci, 
esiste  parimenti  nell'  une  e  nelle  altre,  asserendo 
che  sebbene  non  s' accordino  le  opinioni  degli  ar- 
cheologi su  ciò  che  potessero  essere  le  tre  celle  del 
foro  de' Pompei,  in  questo  almeno  concordano  che 
non  erano  templi,  fondandosi  sopra  l' esistenza  del- 
l'accennato  imbasamento  per  decidere  che  questo 
fosse  il  tribunale  (  tribunal  )  su  cui  sedevano  i  ma- 
gistrati incaricati  di  render  giustizia,  e  che  quindi, 
secondo  1'  opinione  del  Mazois,  eh'  egli  chiama  la 
più  plausibile,  le  dette  tre  celle  fossero  tanti  pic- 
coli tribunali,  conclude  che  tali  pur  anco  dovessero 
essere  le  tre  celle  dell'  edifizio  di  Brescia,  che  il 
sig.  Vantini  qualificandole  per  tre  templi  facesse 
una  supposizione  contraria  all'  opinione  generale 
degli  antiquari  e  degli  architetti,  e  che  in  conse- 
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guenza  di  questa  sua  preoccupazione  prendesse  T  Im- 
basamento compresovi  per  un  altare  anzicliè  pel 
suggestus  o  luogo  eminente  in  cui  stavano  i  seggi 
de' giudici,  «  come  se  (egli  dice)  potessero  trovarsi, 
55  come  se  mai  trovati  si  sieno  nel  tempj  degli  altari 
?>  di  quella  dimensione,  di  quella  forma,  e  in  quel 
w  sito^  come  se  P  altare  che  sorgeva  innanzi  alla 
??  statua  del  nume  non  fosse  sempre  isolato,  sempre 
5>  di  una  forma  più  o  meno  propria  a  ricevere  le 
»  offerte  de'  sacrifizj,  e  più  o  meno  ornato,  e  per 
«  conseguenza  un  oggetto  affatto  differente  dal  grande 
w  basamento  di  cui  si  tratta,  e  la  cui  destinazione 
95  sembra  che  non  potesse  essere  diversa  da  quella 
w  del  basamento  che  regna  al  medesimo  sito  in 
9J  ciascuno  de'  tre  contigui  edifizl  d^l  foro  de'  Pom- 
w  pei,  e  che  si  è  riconosciuto  essere  un  tribunale  w. 
E  a  questo  modo  esclusa  la  ipotesi  del  sig.  Yan- 
tini  che  il  monumento  di  Brescia  potesse  essere  un 
tempio  a  tre  celle,  il  sig.  Rocliette  sostituisce  la 
propria,  che  fosse  invece  uno  di  quelli  edificj  del 
genere  delle  basiliche  e  delle  curie,  che  servivano 
alle  radunanze  delle  pubbliche  magistrature  muni- 
cipali, quali  sarebbero  il  Duumvirato  quinquennale, 
11  Duum^nj  ato  jure  dicundo^  il  Serb  ato  etc.  Se- 
condo una  tale  ipotesi  egli  ravvisa  adunque  nel  no- 
stro monumento  la  curia  del  municipio  romano  di 
Brescia,  divisa  in  tre  sale,  quella  di  mezzo  pel  Duum- 
virato quinquennale^  e  le  due  altre  pel  Duum^dri 
jure  dicundo  e  pei  s eviri ^  e  a  questo  titolo,  egli 
soggiunge,  «  avremmo  in  esso  ricuperato  un  mo- 
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?  nnmento,  se  non  nmco  affatto  nel  suo  genere, 
?  almeno  più  completo  e  più  importante  di  quello 
'»  di  Pompei,  invece  di  un  tempio  di  più,  clie  nulla 
9  aggiungerebbe  alle  nostre  cognizioni,  e  clie  anzi 
?  contrarierebbe  a  tutte  le  notizie  che  noi  posse- 
5  diamo  in  questo  genere  di  monumenti  ??. 

A  queste  obbiezioni  il  sig.  Yantini  risponde  os- 
iervando  in  primo  luogo  elie  affatto  gratuitamente 
isserisce  il  sig.  Rocliette  che  il  tempio  capitolino 
tosse  una  espressione  esclusiva  della  religione  e  del- 
l'architettura  romana,  non  trovandosi  antico  scrit- 
tore suir  autorità  del  quale  il  critico  francese  possa 
appoggiare  una  tale  asserzione,  e  dalla  storia  della 
fondazione,  costruzione  e  ricostmzione  di  quel  tem- 
pio non  risultando  che  nulla  esso  avesse  d'esclu- 
sivo, per  modo  che  non  ne  potesse  venire  altrove 
riprodotta  la  forma.  E  quanto  alla  difficoltà  del 
sig.  Rochetle,  che  per  ammettere  la  supposizione 
che  quel  romano  edifizio  venisse  imitato  nel  nostro 
bresciano  converrebbe  dimostrare  che  le  città  mu- 
nicipali avessero  anch'esse  un  campidoglio  a  somi- 
glianza di  Roma,  egli  la  risolve  ricordando  che  il 
campidoglio  romano  era  una  fortezza  nel  recinto 
della  città,  comprendente  nelF  ambito  delle  sue  mura, 
oltre  il  capitolino,  più  di  cinquanta  altri  templi  mi- 
nori, dal  che  si  può  naturalmente  indurre  che  una 
simile  fortezza  erigessero  nel  loro  interno  anche  le 
città  municipali  a  difensione  de'  loro  principali  edi- 
fizj  -,  che,  per  osservazione  del  sig.  Mongez  (  Dictio- 
naire  d'antiquitès  )  le  colonie  ed  i  municipi,  sta- 
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diando  d' asslmigllarsl  al  possibile  alla  metropoli, 
imponevano  il  nome  di  capitolino  al  loro  tempio 
principale  ^  clie  trovasi  in  fatti  aver  molte  città  avuto 
il  loro  speciale  campidoglio,  e  fa  di  parecchi  men- 
zione il  sig.  Quattremère  de  Quincy  nel  suo  di- 
zionario d'architettura*,  che  ve  n'erano  a  Nimes^  j 
a  Besancon,  a  Narbonne,  ad  Autun,  a  Palmlers,  a  j 
Reims,  a  Clermont,  e  tuttora  si  accennano  le  rovine 
di  un  antico  campidoglio  a  Tolosa*,  che  nelle  de- 
scrizioni di  Colonia,  di  Cartagine,  di  Costantinopoli, 
di  Capua,  di  Ravenna  è  fatto  cenno  di  un  cam- 
pidoglio:^ che  di  un  campidoglio  parla  pure  il  MafFei 
nella  Verona  illustrata^  situato  sul  colle  di  s.  Pie- 
tro, già  compreso  nell'antico  recinto  di  quella  città^ 
che  molte  città  provinciali,  e  prima  e  dopo  la  ca- 
duta dell'  impero  romano,  dall'  essere  il  tempio  ca- 
pitolino in  Roma  il  luogo  in  cui  sopra  tremila  ta- 
vole di  bronzo  serbavansi  la  storia  e  le  leggi  della 
repubblica,  traevano  la  consuetudine  di  chiamare 
anch'  esse  col  nome  di  capitolino  l' edifizio  in  cui 
custodivansi  gli  atti  e  adunavansi  le  magistrature 
municipali^  il  che  per  incidenza  concorre  a  mag- 
giormente confermare  che  il  tempio  capitolino  di 
Roma  non  era  già  una  espressione  esclusiva  della 
religione  e  dell'  architettura  romana.  Per  quanto 
poi  spetta  alle  tre  celle  del  foro  di  Pompei,  alla 
loro  analogia  con  quelle  dell'  edifizio  bresciano  e 
alla  conclusione  che  da  questa  trae  il  sig.  Rochette 
per  stabilire  che  l' edifizio  in  questione  fosse  una 
curia  anziché  un  tempio,  il  nostro  architetto  risponde 


che  sebbene  egli  ricordasse  le  tre  celle  pompejane, 
sebbene,  secondo  il  parere  di  alcuni  arclieologl,  non 
contro  il  sentimento  di  tutti,  come  Torrebbe  far  cre- 
dere il  critico  francese,  egli  le  cbiamasse  templi, 
sebbene  in  alcuna  analogia  le  trovasse  egli  pure 
colle  celle  bresciane,  nondimeno  nè  dalla  loro  esi- 
stenza, nè  dalla  denominazione  loro  data,  nò  dalla 
accennata  analogia  intese  di  trarre  nessuna  indu- 
zione a  favore  del  suo  assunto,  essendosi  egli  fon- 
dato sopra  ben  altra  analogia,  cioè  su  quella  del 
nostro  tempio  col  capitolino,  ed  essendo  l'analogia 
delle  celle  pompejane  colle  bresciane  più  apparente 
che  reale,  e  di  lunga  mano  inferiore  a  quelle  di 
.quest'ultime  col  tempio  romano.  «  Infatti,  egli  dice, 
99  le  tre  sale  dell' edifizio  di  Brescia  erano  rettan- 
«  golari  e  disposte  con  perfetta  euritmia^  quella  di- 
99  mezzo  superava  in  dimensione  le  due  laterali^ 
99  e  queste  l' agguagliavano  fra  loro.  Le  sale  pom- 
99  pejane  erano  varie  di  forma  e  proporzioni^  due 
;  99  di  esse  aveano  nel  fondo  un  emiciclo,  e  la  cen-» 
99  trale  era  men  vasta  di  una  delle  laterali.  Gli  an- 
99  ditelli  interposti  fra  le  sale  di  Brescia  erano  egual- 
55  mente  larghi,  non  servivano  di  passaggio,  perchè 
55  chiusi  alle  loro  estremità,  e  dava  ingresso  a  cia- 
55  scuno  una  porticella  situata  nelle  sale  minori.  Gli 
55  anditelli  clie  dividevano  le  sale  di  Pompei  diffe- 
55  rivano  in  larghezza  di  quasi  due  metri,  erano 
55  aperti  alle  loro  estremità:  l'uno  per  troppa  an- 
55  gustla  era  impraticabile,  l' altro  a  modo  di  viottolo 
55  serviva  d' ingresso  ad  alcune  abitazioni  retroposte. 
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n  I  pavimenll  delle  sale  di  prescìa  spìanavaiio  e 
99  fra  loro  e  col  portico  esterno.  Quello  delle  sale 
w  pompejane  erano  costrutti  a  disuguale  livello,  e 
5?  due  di  essi  sovrastavano  al  pavimento  esteriore. 
^  Il  portico  che  serviva  di  vestibulo  alle  sale  di  Bre* 
5»  scia  era  formato  da  colonne  maggiori  di  quelle 
?9  che  circondano  il  foro,  e  costituiva  il  parziale 
?>  prospetto  dell' edifizio^  ondechè  la  porta  di  eia- 
M  scuna  sala  corrispondeva  in  mezzo  al  vano  di  un 
»  intercolunnio.  In  quella  vece  il  portico  che  stava 
»  innanzi  alle  sale  di  Pompei  non  formava  la  fac-» 
w  ciata  particolare  di  esse,  perocché  era  il  medesimo 
w  che  sorgeva  lungo  i  lati  del  foro,  e  nessuna  porta 
w  di  quelle  tre  sale  riusciva  nel  mezzo  di  un  in- 
>9  tercolunnio.  E  noto  quanta  importanza  ponessero 
59  gli  antichi  al  collocamento  de' pubblici  edifizj  per 
95  rilevarne  il  decoro.  Le  sale  di  Brescia,  oltre  il 
portico  che  vi  sorgeva  d' innanzi  e  prospettava  ì\ 
99  mezzodì,  oltre  all'essere  elevate  sopra  maestoso 
»  stereobate,  formavano  il  lato  principale  del  foro, 
99  e  tutto  r  occupavano  colla  propria  larghezza.  Le 
»»  sale  pompejane  in  quella  vece,  oltre  al  non  avere 
»  prospetto  proprio  che  desse  loro  alcuna  partico- 
»  lare  importanza,  erano  volte  a  settentrione,  e  non 
»  occupavano  la  medietà,  ma  F  estremo  di  uno  dei 
w  lati  minori  di  quel  foro.  Che  se  la  costruzione 
»  di  queste  sale  si  volesse  anteriore  a  quella  del 
5»  foro  stesso,  non  sarebbe  tuttavia  presumibile  che 
M  in  nessun  tempo  abbiano  avuto  mai  un  comune 
5?  e  regolare  prospetto,  giacché  i  due  brevi  tratti 
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»>  di  muro  che  di  qua  e  dì  là  Gongiuiigono  la  porta 
y>  della  sala  di  mezzo  colle  due  laterali  differiscono 
n  in  lunghezza  fra  loro  quasi  due  nielri  e  mezzo^ 
n  il  che  rende  impossibile  V  euritmia  di  una  comune 
»  facciata.  E  fosse  anclxe  \ero  che  queste  sale  pom- 
»  pejane  avessero  servito  ad  un  medesimo  uso,  non 
?5  pertanto  hanno  così  m^mifesta  apparenza  di  tre 
w  edifizj  distinti,  che  il  sig.  Mazois  nella  sua  illu- 
n  strazione  pompejana  le  intitola:  Le  trois  edìjices 
55  du  forum  de  Pompej,  e  trois  edifices  le  chiama 
5?  in  più  luoghi  il  sig.  Raoul-Rochette,  che  si  con- 
59  forma  air  opinione  di  lui.  Or  chi  mai,  favellando 
??  delle  sale  di  Brescia,  oserebbe  chiamarle  tre  edi- 
w  fizj,  e  non  piuttosto  un  edifizio  diviso  in  tre  sale? 
99  Queste  considerazioni  mi  sembrano  tali  da  per- 
w  suadere  che  l'analogia  fra  le  sale  pompejane  e 
w  quelle  di  Brescia  è  soltanto  analogia  di  numero,  non 
M  di  forma,  nè  di  collocamento,  nè  di  prospetto,  e 
sj  meno  poi  di  decoro  >^  Da  questo  confronto  fra 
le  celle  di  Pompe]  e  le  bresciane  procede  il  signor 
Vantini  a  parlare  dei  massicci  che  si  trovano  nelle 
une  e  nelle  altre,  massicci  da  lui  qualificati  per 
imbasamenti  adenti  forma  d^ altare,  non  assoluta- 
mente per  altari,  come  erroneamente  gli  fa  dire  il 
sig.  Rochette.  E  avendo  questi  affermato  che  di  tali 
imbasamenti  non  se  ne  fossero  mai  trovati  nei  tem- 
pli, e  da  ciò  concluso  che  non  potessero  essere  che 
tribunali,  e  quindi  curie  gli  edifizj  ove  si  trovavano 
collocati,  e  che  perciò  al  genere  delle  curie  debba 
riferirsi  V  edifizio  bresciano,  egli  risponde  alla  gr^" 


tuita  asserzione  del  critico  citando  esempj  di  slmili 
imbasamenti  trovati  nelF  Interno  de' templi  nelF iden- 
tico luogo  di  (|uelli  delFedifizlo  in  questione,  aventi 
ugual  forma,  dimensione,  materiali,  e  destinati,  se* 
condo  la  generale  opinione  degli  antiquarj,  a  so- 
stenere le  statue  dei  numi  ed  i  doni  votivi.  Tale 
è  r  imbasamento  fianclieggiato  da  colonne  che  tro- 
Tiasi  aderente  al  muro  in  fondo  alla  cella  del  tempio 
di  Kanai  a  Nlmes,  il  quale  s'  innalzava  quasi  otto 
piedi  da  terra  ed  era  posto  innanzi  al  simulacro 
della  dea*,  tali  gli  imbasamenti  che  si  osservano  nei 
templi  di  Mercurio,  di  Augusto  e  della  Fortuna  a 
Pompe],  i  quali  se  non  uguagliano  quelli  dell'  edi^ 
tìzio  bresciano  nelle  dimensioni ,  come  li  uguagliano 
nella  forma  e  nei  materiali,  egli  è  perchè  neppur 
r  area  delle  celle  che  li  contengono  uguaglia  P  area 
di  quelle  del  detto  edifizio^  tale  è  quello  del  tem- 
pio di  Giove  pure  a  Pompe] ,  che,  siccome  dice  il 
cav.  Bonucci,  servim  a  sostenere  il  simulacro  della 
deità  principale.  Alla  qualificazione  perciò  di  tri- 
hunali  data  dal  sig.  Rochette  agli  imbasaraenti  in 
discorso,  e  di  curia  all' edifizio.  in  questione  in  cui 
erano  contenuti,  ostano  sifl^tti  esempj,  ed  ostano 
poi  in  particolare  le  circostanze  notabili  occorse 
negli  scavamenti  del  nostro  edifizio.  Imperciocché 
nello  sterrare  F  imbasamento  della  cella  di  mezzo 
si  trovarono  sovr'esso  rovesciate,  ma  non  rimosse 
dal  loro  sito,  due  grandi  are  di  marmo  rettango- 
lari, larghe  un  metro  circa  ed  alte  più  che  altret- 
tanto, elegantemente  scolpite,  con  emblemi  allusivi 
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a  sacrifizi.  Fra  queste  due  are,  in  cima  all'  imba- 
samento medesimo,  si  scoprirono  due  scaglioni  di 
marmo,  aventi  forma  d'  uno  sgàljello  di  troijo,  gi- 
ranti in  quadro,  V  infieriore  de'  quali  aveva  due  metri 
e  meizo  per  ogni  Iato.  Si  arguì  che  fra  quelP  ara, 
ed  in  cima  a  questi  scaglioni,  dovesse  esser  posto 
il  simulacro  del  nume  ^  e  infatti,  continuandosi  gli 
sterramenti,  appiè  di  essi  scaglioni  fu  trovato  il 
frammento  di  un  torso,  e  ijitero  il  braccio  d'  una 
statua  virile  senza  alcun  vestimento,  scolpito  da  va--- 
lente  artefice  in  bel  marmo  pentelico  e  di  foyma 
,  colossale/,  e  dalle  proporzioni  del  braccio  fu  desunto 
che  tutta  la  statua  dovesse  superare  d'alquanto  cin- 
que metri  in  altezza.  Osta  altresì  la  pianta  dél^ 
l'antico  foro  di  Brescia,  espressa  alla  tav.^  I.*  del 
Museo  bresciano  illustrato,  dalla  quale  si  conosce 
che  in  uno  dei  due  lati  minori  di  esso  foro,  cioè 
dal  lato  opposto  all'edificio  in  questione,  ne  sor- 
geva un  altro  non  meno  ricco  di  marmi  e  d'in- 
tagli, maggiore  di  area,  benché  avente  minor  maestà 
di  colonne,  di  prospetto  e  di  posizione,  di  forma 
probabilmente  rettangolare,  copioso  di  porte  e  di 
finestre  (  di  cui  rimangono  tuttora  i  vestigi  ) ,  in- 
dicanti che  nell'interno  si  trovassero  diversi  spar- 
limenti  per  le  pubbliche  adunanze^  edifizio  i  cui 
resti  un'antica  tjradizione  qualifica  pei  resti  della 
curia  bresciana y  e  talmente  cliiFatti  ad  una  curia 
confacenti,  che  se  per  una  curia  si  qualificasse,  come 
fa  il  sig.  Rochétte,  F  altro  edificio  chiamato  invece 
per  tradizione  il  tempio     Ercole,  converrebbe,  per 


3oo 

escludere  clal  foro  bresciano  V  esistenza  d' uu  tempio, 
ammette^'^'i  due  curie.  Ostano  finalmente  i  seguenti 
riflessi  che  il  sig.  Vantini,  lasciata  anche  da  parte 
la  circostanza  che  i  massicci  in  questione,  qualifi- 
cati dal  sig.  Rochette  per  tribunali,  mancavano  di 
una  scala  stabile  per  sahrvi  sopra,  desume  dalle 
stesse  misure  locali.  Gomii^ciando  dal  massiccio  prin- 
cipale, cioè  da  quello  della  sala  di  mezzo,  sul  quale, 
stando  all'ipotesi  dell'archeologo  francese,  avreb- 
bero dovuto  sedere  i  duumviri,  e  sulk  cima  del 
quale  stavano,  come  fu  notato  poc'anz^i,,  due  are, 
e  fra  queste  due  scaglioni  di  marmo,  e  probabil- 
mente un  terzo  a  questi  due  sovrapposto,  e  sopra 
gli  scaglioni  la  statua  colossale  del  nume,  il  signor 
Vantini  domanda  come  potesse  il  detto  massiccio 
servire  di  seggio  a  quei  magistrati  quinquennali? 
M  Si  facciano,  egli  dice,  due  supposti:  o  la  statua 
»  sorgeva  in  cima  dei  predetti  scaglioni,  ovvero  nel 
9?  mezzo  della  sala.  Nel  primo  supposto  i  seggi  dei 
w  duumviri  non  avrebbero  potuto  occupare  altro 
?>  spazio  fuor  quello  minore  di  un  metro  in  lar- 
??  ghezza,  che  rimaneva  fra  le  are  e  la  statua,  e 
?5  quindi  i  due  magistrati  si  sarebbero  trovati  di- 
^  visi  da  un  intervallo  di  tre  metri  alP  incirca  per 
5?  l'interposto  colosso,  il  che  avrebbe  loro  impedito 
??  di  parlarsi  a  bassa  voce,  e  quasi  di  vedersi.  Nel 
99  secondo  supposto  (  il  meno  probabile  )  i  due  seggi 
»  de' magistrati  avrebbero  dovuto  locarsi  sulla  cima 
»  degli  scaglioni,  cioè  su  d'una  superficie  quadrata 
?9  di  metri  i.       per  ogni  lato,  la  quale  si  addice 


w  per  forma  e  grandezza  ad  un  solo  scanno,  ma 
^  non  a  due,  ripugnando  il  supporre  che  i  duumviri 
»  sedessero  rasente  fra  loro,  o,  die  è  peggio,  sugli  orli 
r  di  quell'alto  sgabello.  Aggiungasi  che  la  statua 
»  colossale  elevandosi  più  di  cinque  metri  nel  mezzo 
»  della  sala,  avrebbe  volto  il  tergo  a'  magistrati,  ed 
??  impedito  che  si  potessero  vedere  da  chi  entraya; 
5»  finalmente  che  il  peso  di  quel  colosso  non  po- 
)j  tendosi  reggere  dalle  sottili  lastre  di  marmo  del 
9?  pavimento,  sarebbesi  trovato  alcun  indizio  della 
??  salda  muratura  che  doveva  servirgli  di  fonda- 
si mento  ».  Nè  meno  difficile  trova  a  spiegarsi  come 
sopra  un  massiccio  di  metri  4^  lunghezza  e 

metri  i ,  68  in  larghezza  (  che  è  il  maggiore  dei 
due  nelle  sale  laterali  )  si  potessero  collocare  i  se- 
dili de'  Seviri ,  come  suppone  il  sig.  Rochette.  «  La 
5?  grandezza  d' un  tribunale  (  così  egli  )  essendo  na- 
?j  turalmente  in  ragione  del  numero  de' magistrati 
5?  che  devono  occuparlo,  quello  dei  Seviri  avrebbe 
9j  dovuto  essere  il  triplo  del  precedente^  ma  nel 
??  caso  presupposto  dal  sig.  Baoul-Rochette  sarebbe 
5»  al  contrario  più  che  due  terzi  minore.  Non  è 
95  presumibile  che  sopra  un  sì  meschino  tribunale 
M  potessero  stare  gli  scanni  di  sei  magistrati,  disposti 
55  in  una  medesima  linea  e  con  intervalli  propor- 
55  zionati  a  decorosa  congrega^  perocché  vuoisi  anche 
95  avvertire  che  i  seggi  posti  alle  due  estremità  di 
55  quella  linea  doveansi  tenere  ad  una  certa  distanza 
»  dagli  orli,  non  voleansi  esporre  coloro  che  vi  sta- 
55  vano  seduti  al  pericolo  di  cadere  da  un'altezza 


5?  non  minore  eli  due  metri  «.  Tali  sono  le  risposte 
del  sig.  Vantini  alle  obbiezioni  del  critico  francese. 
Nel  proposito  poi  della  importanza  per  la  storia 
dell'  arti  che  annette  il  sig.  Rochette  alla  propria 
ipotesi  elle  V  edificio  in  questione  fosse  piuttosto 
una  curia  costrutta  a  modo  delle  pompejane,  che 
un  tempio,  osserva  il  nostro  architetto  che  in  tal 
caso  non  potrebb'  esso  considerarsi  che  una  più  no- 
bile riproduzione  di  un  edificio  secondario  che  tut- 
tora sussiste^  ma  che  oye  si  qualificasse  per  un 
tempio  fatto  ad  imitazione  del  capitolino,  diTente- 
rebbe  nella  storia  dell'  arti  V  unico  monumento  che 
porgesse  un'  idea  nobilissima  del  principale  fra  i 
sacri  edifizi  di  Roma,  che  più  non  esiste.  «  La  sola 
«  novità  (  egli  soggiunge  )  che  offre  V  opinione  del 
9?  nostro  autore  si  limita  a  cj[uesto,  che  il  foro  di 
99  Brescia,  paragonato  coi  più  cospicui  di  Roma  e 
99  con  quelli  che  per  tradizioni  storiche  o  per  ve- 
99  stigia  si  conoscono  appartenenti  a  municipj,  sa- 
99  rebbe  il  solo  che  fosse  stato  privo  di  un  tempio. 
99  Ma  non  si  faccia  quest'  onta  alla  religione  dei 
99  nostri  padri^  chè  certamente  il  principale  edificio 
99  del  foro  bresciano  era  consacrato  agli  dei  99. 

Oltre  alla  principale  censura,  della  quale  abbiamo 
sin  qui  parlato,  alcune  altre  secondarie  se  ne  tro- 
vano nell'articolo  critico  del  sig.  Raoul-Rochette. 
Yersa  la  prima  di  queste  sulla  tavola  III.^  del 
Museo  bresciano  illustrato^  rappresentante  la  ristau- 
razione  della  facciata  del  nostro  edifizio,  che  il  cen- 
sore trova  inesatta,  sia  perchè  il  frontone  vi  si  vede 
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omposto  di  elementi  che  non  si  trovano  disegnati 
ra  le  altre  tavole  dell'  opera,  sia  massimamente 
)erchè  nel  vertice  di  esso  frontispizio  si  veggono 
appresentati  tre  acroterj,  eli'  egli  crede  non  essere 
;tati  trovati  fra  i  resti  del  monumento,  e  quindi 
nventati  a  capriccio.  AI  che  il  sig.  Vantini  per  ciò 
;he  spetta  il  frontespizio  risponde,  che  se  gli  ele- 
nenti che  lo  compongono  non  vennero  disegnati 
n  altre  tavole  dell'opera,  ciò  si  fece  perchè  nella 
avola  YI.^  trovandosi  rappresentata  la  cornice  oriz- 
sontale, le  cui  modanature  sono  identiche  con  quelle 
lèi  frontespizio,  sarebbe  stata  una  inutile  ripetizione 
1  disegnare  quest'ultima  in  nuove  tavole  a  parte, 
;  ciò  tanto  più  quanto  che  nella  tavola  III.^  venne 
^ià  rappresentato  il  grado  d'inclinazione  del  fron- 
;espizio  e  de'  suoi  modiglioni.  Risponde  poi  quanto 
igli  acroterj,  che  se  questi  si  disegnarono  sul  pro- 
ipetto  ristaurato,  ciò  non  fu  a  capriccio,  ma  sopra 
ndizj  non  dubbj  della  loro  esistenza^  imperciocché, 
anche  non  facendo  caso  di  parecchi  dadi  che  si 
trovarono  fra  i  rottami  dell'  edificio,  perchè  questi 
dadi  avrebbero  potuto  servire  egualmente  di  soste- 
gno agli  acroterj  come  ad  altre  statue  che  ador- 
aavano  il  monumento,  si  trovò  che  fra  i  cinque 
massi  appartenenti  alle  cornici  inclinate  del  fron- 
tispizio, quello  che  ne  formava  il  vertice  e  i  due 
che  vi  stavano  aderenti  da  una  parte  e  dall'altra, 
alquanto  più  addietro  del  listello  che  ne  formava 
la  cimasa,  spianavano  orizzontalmente  quasi  due 
metri  in  quadro,  circostanza  che  sarebbe  inesplica- 
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bile,  se  questo  piano  orizzontale  non  avesse  ser- 
vito di  sostegno  agli  acroteij,  mentre  in  caso  di- 
verso queste  parti  del  vertice  del  frontispizio  avreb- 
bero dovuto  seguire  Y  inclinazione  del  rimanente', 
al  che  si  vuole  aggiungere  che  sopra  il  piano  me- 
desimo si  trovarono  i  fori  ne'  quali  impernavansi 
le  spranghe  di  bronzo  per  sostegno  dei  marmi  \ 
sovrapposti,  ' 

Un'altra  censura  del  slg.  Rochette  versa  sopra 
un  giudizio  circa  lo  stile  del  monumento  in  que- 
stione che  il  slg.  Yantlni  trova  analogo  a  quello 
dell'antico  foro  bresciano,  opinando  perciò  che  le 
due  fabbriche  possano  essere  contemporanee  o  di 
epoche  po  o  distanti,  ed  opera  probabilmente  d' uno 
stesso  architetto.  Dal  quale  giudizio  e  dalla  quale 
opinione  il  critico  dissente,  dichiarando  di  non  ri- 
conoscere analogia  di  stile  fra  i  due  monumenti,  ed 
osservando  che  l'uno,  come  appare  dalla  stessa 
iscrizione  scolpitavi,  appartiene  all'  anno  ^  3  dell'  era 
volgare,  mentre  l'altro,  cioè  il  foro,  chiamato  nei 
secoli  di  mezzo  for  um  Nonni  Arrii^  denominazione 
che  tuttora  conservasi  in  quella  di  piazza  del  Noa- 
lino^  doveva  essere,  secondo  ogni  apparenza,  un 
edificio  eretto  in  gran  parte  a  spese  dell'  illustre 
famiglia  dei  Nonnii  Arrii,  che  fioriva  sotto  gli  An- 
tonini, cioè  un  secolo  più  tardi.  Ma  quanto  alla 
realità  della  controversa  analogia  di  stile,  il  signor 
Yantlni  appoggia  il  suo  giudizio  sopra  ragioni  in- 
trinseche dell'arte,  dedotte  dalla  conformità  delle 
modanature  e  proporzioni  de'  due  monumenti ,  e 


da  certe  praticlio  particolari^  rare  Tolte  eseguite  in 
altri,  e  clie  in  essi  riscontransi.  «4  Da  Augusto  agli 
w  Antonini  (  egli  osserva  )  fu  assai  racle  volle  om- 
5?  messo  o  tramutato  in  listello  il  gocciolatojo,  che 
9>  è  membro  essenzialissimo  delle  cornici.  Due  esempi, 
w  elle  dal  Desgoudetz  si  riferiscono  al  regno  di  Ve- 

spasiano,  troyansi  in  Roma  di  questa  insueta  e 
w  non  lodevole  pratica,  la  quale  si  riscontra  del 
5>  pari  in  amendue  gli  edificj  bresciani  che  rafifron- 

?»  tiamo  fra  loro       I  fianchi  delle  mensole  che  nelle 

?5  trabeazioni  corintie  soglionsi  abl)ellire  di  alcuni 
•»9  ornamenti,  in  amendue  i  nostri  edifizj  sono  lisci, 
?5  e  la  superficie  inferiore  delle  medesime  è  vaga- 
?'  mente  fregiata  da  una  foglia  d**  ulivo.  Il  numero 
9?  e  la  qualità  delle  modanature  delle  cornici  sono 
5?  eguali  in  amendue  gli  edifizj,  come  poco  dlssi- 
w  mile  è  la  disposizione  loro:^  se  non  che  nella 
?9  cornice  del  tempio,  per  lasciarle  la  debita  pre- 
5?  minenza,  il  dentello,  V  ovolo  e  la  gola  sono  in- 
99  tagliati,  e  in  quella  del  foro  lisci.  Amendue  gli 
99  edificj  hanno  il  fregio  prossimamente  alto  quanto 
99  la  sovrapposta  cornice,  anzi,  trascurate  le  piccole 
99  differenze  (  assai  volte  riferibili  alla  materiale  ese- 
99  cuzione  ),  amendue  le  trabeazioni  hanno  architrave, 
w  fregio  e  cornice  di  eguale  altezza^  simetria  tanto 
99  singolare,  che  non  saprei  accennare  altro  slmile 
w  esempio  fra  gli   edifizj  romani  di  quell'  epoca. 

Eguale  è  pure  in  entrambi  la  forma  della  base 
"  e  quella  dei  gradini  e  della  doccia  destinata  a 
99  raccogliere  le  aeque  pluviali.  Ma  soprattutto  sin- 
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w  polarmente  uniforme  e  bellissimo  in  amendue  gU 
55  edlfizj  è  il  magistero  con  cui  sono  scolpiti  i  fogliami 
r  e  gli  svariati  ornamenti  dei  lacunari     Nè  potrebbe 
oslare  la  distanza,  o  reale  pretesa,  delle  epoche^  im- 
percioccbè  T  architettura  romana  venuta  in  eccel- 
lenza durante  il  regno  d^4ugasto,  se  scade  alquanto 
dopo  la  morte  di  lui,  si  mantenne  tuttavia  in  onore, 
a  preferenza  della  scoltura  fin  sotto  gli  Antonini, 
come  provano  i  monumenti^  oltredicbè,  qualunque 
sia  lo  stato  d'un' arte,  non  mancano  mai  in  nes- 
sun tempo  alcuni  artisti  clie,  o  per  nobili  intendi- 
menti, o  per  imitazione  e  successione  di  scuole, 
togliendosi  dalla  moda  corrente  nel  volgo,  riman- 
gano fermi  ne'  sani  principj  del  bello  seguiti  dai 
loro  precursori.  Che  poi  la  distanza  di  un  secolo 
corresse,  come  afferma  il  sig.  Rochette,  tra  la  co- 
struzione dei  due  edifizj,  non  è  per  avventura  tanto 
certo  che  non  si  possa,  non  senza  probabilità,  con- 
gliietturare  il  contrario.  «  Dai  patrii  marmi  (  così 
argomenta  il  sig.  Vantini  )  ??  si  desume  che  essen- 
9?  dosi  M.  Nonnio  Macrino  (  che  viveva  al  tempo 
55  degli  Antonini  )  sposato  ad  una  fanciulla  degli 
55  Anii,  i  figli  di  lui  associassero  al  nome  paterno 
55  quello  della  madre,  e  ne  venisse  quello  à^''  Non- 
55  nii  Arrìi.  Ma  il  padre  di  questo  Macrino  si  tiene 
55  che  fosse  M.  Nonnio  Muciano,  il  quale  sostenne 
55  in  Roma  importanti  magistrature,  e  fin  quella  di 
55  console  suffetto:  e  allora  non  erano  scorsi  che  70 
55  anni  circa  dopo  il  compimento  del  nostro  tem- 
55  pio.  Non  veggo  quindi  come  si  possa  ricusare  a 
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?)  questo  spettabile  e  dovizioso  bresciano,  od  al  pa- 
w  dre  di  lui  M.  Nonnio,  F  onore  di  avere  in  patria 
5?  cooperato  alla  costruzione  del  foro,  la  quale,  come 
J5  avviene  in  ogni  vasto  edifizio,  non  avrà  potuto 
5j  condursi  a  termine  se  non  colle  ricchezze  acqui- 
?j  slate  dal  figlio  Macrlno  nel  governo  delle  Pan- 
5J  nonie,  commessogli  da  Marco  Aurelio;,  lo  clie  forse 
?5  sarà  stato  cagione  che  il  foro  pigliasse  nome  dalla 
?5  famiglia  di  lui.  Ed  ecco  con  una  pianissima  con- 
55  ghiettura  fatto  sparire  1*  intervallo  di  un  secolo, 
9?  che  senza  ragionevole  causa  vorrebbesi  interporre 
95  fra  il  tempio  ed  il  foro  bresciano,  edifizj  così 
99  uniti  fra  loro,  che  la  venustà  dell'  uno  dovea  ne- 
99  cessariamente  accrescere  quella  dell'  altro  99. 

Per  ultimo  il  critico  francese  pretende  che  la  co- 
struzione dell' edifizio  sia  slata  erroneamente  attri- 
buita dal  sig.  Yantini  ai  bresciani,  e  afferma  che 
fosse  opera  della  munificenza  di  Vespasiano,  fon- 
dando la  sua  asserzione  nella  epigrafe  scolpita  sul 
fregio  del  monumento.  L'  epigrafe,  dottamente  rein- 
tegrata dal  cav-  Labus,  è  la  seguente: 

imp.  Caesar.  i^e^PASIANVS.  AmGVSTm^. 
ponLmax.tr.poteST.miAm.  X.  PP.  COS.lIIll.  CENSOr. 

Bispondendo  a  questa  obbiezione  del  censore,  il 
sig.  Yantini  osserva  che  le  iscrizioni  de' pubblici 
edifizj,  nelle  quali  il  nome  di  alcun  personaggio 
sia  posto  in  caso  retto  hanno  sempre  alcuna  di 
queste  terminazioni:  fecit^  cura^ity  restituita  adjecity 
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ornali  pernom^it  etc.  E  avendo  il  eh.  cav.  Labus, 
sopra  una  consimile  osservazione  falla  già  dal  signor 
Mazzocclii,  avuto  occasione  di  affermare  che  a  studio 
di  brevità  questi  verbi  sovente  non  si  esprimevano, 
ma  venivano  sottintesi,  egli  admette  che  si  lascias- 
sero bensì  sottintendere  in  alcune  iscrizioni  scol- 
pite sopra  sacelli,  are,  statue  ed  altrettali  monu- 
menti di  non  grande  importanza,  ma  non  già  che 
si  ommettessero  nelle  epigrafi  poste  ne'  fregi  dei 
pubblici  edifizj  di  molto  spendio  e  lavoro,  impor- 
tando alla  storia  il  conoscere  qual  parte  avessero 
presa  alla  costruzione  i  personag^  in  esse  epigrafi 
indicati^  ed  aggiunge  che  ad  ogni  modo,  quand'an- 
che potesse  provarsi  che  in  alcune  iscrizioni  di 
pubblici  edifizj  fosse  realmente  sottinteso  il  fecit 
od  il  cu/  cwit,  non  resterebbe  perciò  che  la  riferita 
epigrafe  non  potesse  mancare  di  qualche  verbo  che 
facesse  conoscere  non  doversi  a  Vespasiano  la  co- 
struzione, ma  soltanto  il  compimento  della  fabbrica, 
essendoché  si  è  smarrito  il  frammento  sul  quale 
slava  scolpila  Y  ultima  lettera  della  parola  Censor, 
come  pure  quella  parte  del  fregio  che  veniva  ap- 
presso. Ove  poi  si  opponesse  che  l'aggiunta  di  mia 
parola  avrebbe  alterato  F  euritmia  della  iscrizione, 
egli  osserva  che  supponendo  nella  seconda  linea 
scritto  Pontif.  in  luogo  di  Pont,,  e  Ti  ib.  invece  di 
Ti'.,  e  con  ciò  allungato  il  principio  di  essa  linea, 
ovvero  nella  linea  superiore  scritto  Caes.  invece  di 
Caesuì.)  e  con  ciò  accorciato  il  principio  di  essa  e 
rispettivamente  allungalo  quello  della  inferiore,  ri- 
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sulterebbe  nella  eslremltà  opposta  di  questa  linea 
imo  spazio  sufficiente  per  F  aggiunta  di  un  verbo, 
salva  r  euritmica  disposizione  delle  lettere  compo- 
nenti r  epigrafe.  Essendo  poi  congliiettura  del  pre- 
lodato cav.  Labus  che  il  monumento  in  questione 
fosse  dono  di  Vespasiano  fatto  ai  Bresciani  per  gli 
ajuti  da  essi  prestati  ad  Antonio  Primo.,  generale 
deir  imperatore  nella  battaglia  di  Bedriaco.,  in  cui 
furono  sconfitti  i  Vitelllani,  egli  avverte  che  nes- 
suno scrittore  fa  menzione  di  un  tal  dono,  il  quale 
essendo  di  tanta  magnificenza,  non  lo  si  avrebbe 
potuto  non  ricordare,  massime  dagli  scrittori  con- 
temporanei, ad  encomio  d' un  imperatore.,  che  dopo 
Augusto,  fu  il  primo  che  d'encomj  fosse  degno; 
ch'egli  è  dubbio  assai  che  i  bresciani  soccorressero 
ad  Antonio  Primo  nella  battaglia  anzidetta,  essen- 
doché Tacito,  che  fa  menzione  de'  soccorsi  prestati 
dai  veronesi  in  quella  battaglia,  di  soccorsi  bre- 
sciani non  fa  pur  motto,  mentre  avi^ebbe  invece 
dovuto  ricordarli  di  preferenza,  se  fossero  stati  ri- 
munerati con  tanta  munificenza;  che  non  è  facil- 
mente credibile  che  in  meno  di  un  triennio  po- 
tesse in  un  municipio  edificarsi  dalle  fondamenta 
una  fabbrica  di  tanta  imponenza  per  mole  e  più 
ancora  per  eleganza  di  costruzione,  nella  quale  non 
poteansi  impiegare,  come  nel  colosseo,  migliaia  di 
schiavi,  ma  soltanto  artefici  esperti  nel  difficile  la- 
voro dei  marmi ,  e  nella  diligente  esecuzione  di  tanta 
copia  d'ornamenti.  Da  tutte  le  quali  cose  conchiude 
opinando  che  V  edifizio  in  discorso  fosse  impresa 
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de' Bresciani,  e  clie  essendo  stato  condotto  a  ter- 
mine dalla  liberalità  di  Vespasiano,  abbia  la  cit- 
tadina riconoscenza  scolpito  in  fronte  il  nome  del 
munifico  i*egnante. 

XIV,  Un'opera  di  curiosa  e  recondita  erudizione 
ebbe  V  accademia  nella  dissertazione  del  slg.  Ga- 
briele Rosa  suir  alcblmia,  e  sul  libro  intitolato  la 
Compostella  di  frate  Bonaventura  da  Iseo,  nella 
quale  il  nostro  valente  collega  si  studia  principal- 
mente di  far  conoscere,  i.^  «  Glie  le  così  dette 
?5  scienze  occulte  contengono  preziosi  frammenti  di 
99  tutta  la  sapienza  intuitiva  e  tradizionale  delle  an- 
?9  tiche  nazioni  civili^  cbe  lo  studio  filosofico 
59  di  queste  scienze  ajuta  mirabilmente  a  spargere 
w  luce  sulle  più  intricate  questioni  della  storia  dei 
99  processi  della  civiltà^  3.^  che  in  origine  le  scienze 
99  occulte  erano  fuse  colle  vere  scienze  naturali,  cui 
»  prestarono  grandi  servigi^  die  le  scienze  naturali 
99  in  parte  nacquero  da  quelle,  e  che  le  scienza  pc- 
99  eulte  diventarono  sempre  più  deliranti  in  ragione 
99  che  le  scienze  naturali  acquistarono  incremento^ 
9»  che  F  Italia  non  ha  mal  perduto,  neppure  nei 
99  secoli  della  barbarie,  le  tradizioni  e  le  pratiche 
99  delle  antiche  sue  scuole  greco-italiche  e  delle  na- 
99  zioni  cristiane  in  occidente,  e  che,  come  fu  la 
99  prima  a  risorgere  civilmente,  cosi  fu  la  prima  ad 
99  arricchirsi  della  sapienza  degli  arabi,  che  avevano 
99  fatto  una  incomposta  fusione  della  sapienza  della 
99  scuola  Alessandrina,  e  fu  in  gran  parte  il  mezzo 
99  per  cui  quella  sapienza  si  comunicò  alle  altre 
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j?  nazioni^  5.*'  die  V  opera  di  frate  Bonaventura,  fa- 
?9  talmente  occulta  sino  ad  ora,  è  di  grande  impor- 
5?  tanza  per  illustrare  la  storia  dell'  alchimia  e  quella 
55  della  civiltà  italiana  nel  medio  evo  Premesso 
un  breve  cenno  sulla  importanza  clie  nello  studio 
della  storia  degli  uomini  ha  quello  pur  anco  dei 
loro  intellettuali  aherramenti,  fra  i  quali  tengono 
princlpal  luogo  quelli  che  sotto  denominazione  di 
scienze  occulte  occuparono  per  lungo  corso  di  se- 
coli intere  nazioni,  egli  entra  a  parlare  di  quella 
fra  queste  scienze  che  forma  il  soggetto  speciale 
delle  sue  considerazioni,  cioè  dell'  alchimia,  comin- 
ciando dalla  spiegazione  del  suo  nome.  Il  vocabolo 
alchimia  fu  usato  primamente  nel  secolo  IV da 
Giulio  Firmio  come  sinonimo  di  cheraia  (  X'^t^*-^  ) 
o  chimica.  Ma  alcuni  secoli  prima  Alessandro  d'Afro- 
disia, commentatore  d'Aristotele,  avendo  chiamato 
T-viTca  opyavcL       istrumenti  chimici,  l'autore  argo- 
menta che  la  voce  chemia  o  chimica  derivi  dal  greco 
xvcù^  o  ^if'O^  che  significa  fondere.  Al  modo  poi  che 
col  vocabolo  j^^/c(2  i  Greci,  mediante  la  particella 
fiera,  fecero  metafisica,  da  chemia  o  chimia,  me- 
diante l'affisso  arabo  al  o  allach,  si  fece  alchimia, 
che  significa  chimica  suprema  o  divina,  benché  da 
principio  e  sino  al  secolo  XYII.^  si  usasse  quale 
semplice  sinonimo  di  chimica.  Presa  in  questo  se- 
condo senso,  r  alchimia,  o  chimica,  si  può  dire  es- 
ser nata  colle  civili  società,  avendo  gli  uomini  già 
incominciato  le  operazioni  chimiche  sino  da  quando 
fecero  il  vino,  la  cervogia,  il  lievito,  la  calce,  e  fu- 
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sero  i  melalli,  mentre  nel  primo  senso,  cioè  in 
quello  di  mistica  scienza  diretta  a  scoprire  gli  ele- 
menti dell'  oro  e  quindi  anclie  il  modo  di  artifi- 
cialmente comporlo,  non  si  troya  usata  clie  nei  primi 
secoli  deir  era  nostra.  Ma  questo  progresso  delP  al- 
chimia dal  semplice  al  mistico  fu  pur  comune  ad 
altre  scienze^  impercioccliè  siccome  le  prime  e  più 
antiche  scoperte  sono  anche  le  migliori ,  perchè 
nate  da  pura  intuizione  del  buon  senso  e  osserva- 
zione della  natura,  senza  idee  ne'  sistemi  preconcetti, 
e  siccome  tutto  F  umano  sapere  in  origine,  quando 
era  scarso  ancora  di  suppellettile,  non  si  scompar- 
tiva per  classi,  ma  tutto  si  conteneva  in  un  com- 
plesso enciclopedico,  così  tutte  le  scienze  in  questo 
incorporate  maturando  di  pari  passo  e  riflettendosi 
rispettivamente  tanto  i  vantaggi  de''trovamenti  quanto 
i  danni  delF  errore,  ne  avvenne  che  parecchie  scienze 
naturali  attraverso  alle  fasi  del  sapere  passarono  dal 
naturalismo,  cioè  dalla  semplice  osservazione  e  rac- 
colta dei  fenomeni,  al  misticismo,  e  per  tal  modo, 
siccome  dall'  astronomia  derivò  V  astrologia,  dalla 
aritmetica  la  cabala,  dalla  medicina  la  magia ,  cosi 
dalla  chimica  derivò  F  alchimia.  La  quale  rivolu^ 
zione  delle  scienze  dal  naturalismo  al  misticismo 
avvenne  in  remotissimi  tempi  fra  le  nazioni  orientali, 
e  poscia  fra  i  greci,  sulle  cui  scienze  il  misticismo 
di  buon'  ora  innestato  da  Pitagora,  da  Empedocle, 
da  Democrito,  da  Platone,  che  lo  importarono  dal- 
l'Asia  e  dalF  Egitto,  non  diventò  dominante  clie 
dopo  F apogeo  della  greca  filosofia^  cioè  dopo  sorla 
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la  scuola  Alessaiicliiiia.  Siccome  poi  la  cliimica,  nata 
ad  «11  parto  colle  arti  prime  della  civile  società , 
non  si  usò  soltanto  a  soddisfare  alla  necessità  di 
alimento,  vestito  e  difesa  del  corpo,  ma  eziandio  a 
medicare  le  organiche  alterazioni  colla  ricerca  e  pre- 
parazione di  sostanze  farmaceutiche ,  così  questa 
scienza  in  orijiine  fu  sorella  della  medicina,  colla 
quale  generalmente  procedette  di  pari  passo  e  con- 
giunta fra  le  nazioni  del  mondo  antico  e  moderno, 
nè  se  ne  separò  che  in  Europa  alla  fine  del  medio 
evo.  Ma  essendoché  e  presso  i  popoli  dell'antichità 
e  presso  i  moderni  d'  Europa,  duranti  le  epoche 
d'incompiuta  civiltà,  l'umano  sapere,  improntato  di 
carattere  teologico  ed  arcano,  rimase  in  patrimonio 
esclusivo  di  una  sola  classe  della  società,  cioè  della 
sacerdotale,  avvenne  perciò  che  la  medicina  e  la 
chimica,  come  tutte  le  altre  scienze  chiamate  oc- 
culte, da  poche  eccezioni  in  fuori  fra  i  Greci  e  fra 
gli  Arabi,  non  si  propagarono  fra  il  popolo,  mr^ 
restarono  un  segreto  tradizionale  di  alcune  fami- 
glie o  razze,  trasmesso  talvolta  per  testamento,  ma 
sotto  forme  tradizionali,  intelligibili  soltanto  agli 
adepti.  Perciò  nel  medio  evo  la  chimica,  siccome 
pure  la  medicina  e  la  farmaceutica,  ridotte  ad  un 
puro  e  tradizionale  empirismo,  non  ajutate  da  os- 
servazioni e  cimenti  della  natura,  non  fecero  alcun 
passo.  Se  non  che  intanto  per  altra  via,  fra  le  vi- 
cende de' popoli,  s'andarono  preparando  scuole  che 
doveano  seminar  per  1'  Europa  que'  principi  delle 
scienze  naturali,  che  poi  tanto  fruttificarono.  Im- 
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percloccliè  essendosi  per  le  conquiste  cV  Alessandro 
tutto  il  sapere  dell'  oriente  fuso  con  quello  della 
Grecia  e  delP  Egitto  nelF  eclettismo  alessandrino,  e 
poscia  essendo  sulle  ro\ine  dell'impero  romano  in 
Oriente,  e  sopra  tutte  le  conquiste  d'Alessandro,  sot- 
lentrato  il  dominio  del  Corano,  che  stendendosi 
dalla  China  alla  Spagna,  pose  in  commercio  gli 
ultimi  confini  clelP  Oriente  con  quelli  dell' Occideute, 
e  nel  seno  del  castissimo  loro  impero  avendo  gli 
Arabi  trovato  le  tradizioni  e  i  frammenti  di  tutte 
le  scienze  ed  arti  dell'  antico  mondo  civile,  si  die- 
dero a  raccoglierli  nelle  scuole  e  nelle  grandi  bi- 
blioteche di  Bagdad,  ed  in  quelle  di  Cordova  e 
d'altre  città  della  Spagna,  e  col  mezzo  di  produ- 
zioni originali  o  tradotte  dal  persiano,  dall'  ebraico, 
dal  siriaco,  dal  greco,  sparsero  e  divulgarono  la 
scienza  per  tutte  le  nazioni  dell'  Europa  cristiana, 
fra  le  quali  l' Italia,  dove  per  altro  non  erano  cessate 
per  la  caduta  dell'  impero  romano  le  tradizioni  scien- 
tifiche e  le  pratiche  dell'antica  sapienza,  fu  la  prima 
ad  accogliere  la  luce  di  quel  sapere  che  splendeva  nella 
Spagna  saracena  (  mentre  tutto  il  resto  dell'  Oriente 
era  per  anco  affatto  imbarbarito  ),  e  vi  si  vide  sor- 
gere la  prima  e  la  più  rinomata  fra  le  mediche  scuole 
della  cristianità,  quella  cioè  di  Salerno,  che  figliò 
quella  di  Montpellier,  alla  quale  tramandò  il  medico 
sapere  degli  arabi,  e  poscia  a  quella  di  Parigi;  tantoché, 
siccome  pensa  l' autore,  non  è  admisslbile  l' opinione 
che  fa  derivare  il  passaggio  delle  arabiche  dottrine 
da  oriente  in  occidente  dalla  spedizione  de'  crociati. 
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Da  queste  osservazioni  del  nostro  socio  si  co- 
nosce già  come  nelle  tradizioni  e  nei  frammenti 
dell'antico  sapere  si  contengano  i  germi  delle  scienze 
occulte,  e  segnatamente  delF  alchimia.  Il  che  a  far 
meglio  comprendere,  egli  procede  ad  indicare  lo  spi- 
rito e  lo  scopo  eli  queste  scienze,  e  mostra  come  molli 
dogmi  od  opinioni  di  cosmogonia  e  fdosofia  egi- 
ziana ed  orientale  si  trovassero  in  essa  adombrate, 
e  particolarmente  il  principio  a  tutte  comune  della 
emanazione,  Noi  restringendoci  per  brevità  alla  sola 
alchimia,  noteremo  colP  autore  come  Fidea  fonda- 
mentale di  tutta  l'alchimia  essendo  questa,  che  vi 
fosse  stato  in  origine  un  elemento  nobilissimo,  do- 
minatore di  tutti  gli  altri,  consistente  in  una  ma- 
teria umida,  denominata  dagli  alchimisti  Mercurio, 
intendendo  con  tal  nome  1'  argento  vivo,  non  già 
nello  stato  ordinario,  ma  ci'  una  purità  da  loro  im- 
maginata, una  tale  idea  si  accosti  a  quella  degli 
Egiziani  e  degli  Indi,  riprodotta  da  Omero  e  da  Ta- 
lete,  che  facevano  F  acqua  origine  di  tutte  le  cose. 
Anche  il  chiamare  e  rappresentare  che  facevano  gli 
alchimisti  per  uovo  filosofale  questo  loro  immagi- 
nario mercurio,  si  può  considerare  come  un'allu- 
sione all'  uovo  del  mondo,  a  cjuelF  uovo  che  gli 
Egizj  rappresentarono  uscente  dalla  bocca  di  Rnef, 
il  grande  creatore,  e  che  dall'  essere  degli  esseri 
indiano  si  collocò  sulle  acque  primordiali.  Altresì 
fra  i  principi  degli  alchimisti  si  vede  dominare  tal- 
volta F  antica  teoria  de'  quattro  elementi,  il  fuoco, 
da  loro  figurato  nello  zolfo,  Faria  nelF  orpimento, 
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r acqua  nell'argento  tWo,  la  terra  nel  sale  ammo- 
niaco^ fra  i  quali  elementi  il  mercurio  e  lo  zolfo, 
non  già  nello  stato  naturale,  ma  in  altro  d' ipote- 
tica purità,  faceano  principj  eli  tutti  i  metalli.  Par- 
tendo dalle  quali  idee,  e  vedendo  come  nel  calore 
e  nel  mezzo  di  altri  cllsolventi  si  poteano  alterare, 
purgare,  analizzare,  incorporare  le  sostanze  metal- 
liche, argomentarono  che  ove  si  fossero  potuti  sta- 
bilire i  Vieri  elementi  dei  metalli  e  trovare  gli  agen- 
ti della  loro  dissoluzione  e  composizione,  sarebbe 
stato  possibile  imitare  in  compendio  la  grand-opera 
del  Demiurgo  che  trasse  il  mondo  dal  caos,  com- 
porre tutti  i  metalli,  e  quindi  anche  P  oro,  e  render 
nobili  gli  ignobili,  e  che  oltre  a  questo  fosse  pos- 
sibile ancora  scoprire  nella  materia  il  bene  assoluto, 
o  pietra  filosofale  od  elìxir^  come  lo  chiamarono: 
medicina  per  eccellenza  e  panacea  così  dei  metalli 
per  nobilitarli,  come  d'  ogni  corpo  guasto  per  sa- 
narlo, atta  perciò  a  procacciare  e  ricchezza  e  pro- 
spera vita  e  lunghissima^  elixir  che  sebbene  non 
fosse  mai  stato  trovato,  la  maggior  parte  degli  al- 
chimisti, o  ingannandosi  o  volendo  ingannare,  osten- 
tarono d'aver  rinvenuto,  od  essere  in  via  di  sco- 
prirlo, od  almeno  determinarono  quali  fossero  gli 
elementi  dell'  oro  e  quale  il  modo  di  comporlo. 
Egli  è  il  vero  che  i  più  antichi  alchimisti  anteriori 
al  secolo  XIV.^  stabilirono  non  potersi  attendere 
alla  loro  scienza  senza  prima  conoscere  le  proprietà 
naturali  dei  metalli.  Ma  come  F  esperienza  mostrò 
che  si  andavano  bensì  trovando  molte  proprietà 
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dei  corpi  che  non  si  attendevano  nè  si  ceica\ano, 
e  che  preparavano  la  snppelletile  della  chimica  e 
della  farmaceutica,  ma  che  la  grande  panacea  non 
si  poteva  ottenere  coi  mezzi  ordinar],  gli  alchimisti 
posteriori  ebbero  ricorso  a  tutte  le  strane  e  mi- 
stiche dottrine  dell'  antichità  da  qualunque  parte 
venissero^  quindi  è  che  fra  gli  alchimisti  posteriori 
al  i3oo  si  trovano  le  forme  enigmatiche,  i  segni 
geroglifici  egiziani,  le  iniziazioni,  e  tutte  le  formole 
delle  scienze  occulte  coi  segni  zodiacali,  la  croce  o 
nilometro  egiziano,  le  figure  matematiche  ecc.,  strano 
e  mostruoso  mosaico  di  nobili  frammenti  d' antiche 
dottrine,  e  che  da  quelP  epoca  in  poi  sino  al  prin- 
cipio del  passato  secolo  V  alchimia,  invasa  eia  tutti 
1  dehrj  delle  scienze  ed  arti  occulte,  andò  sempre 
più  fantasticando  fra  1  sogni  e  dilungandosi  da 
quella  regolare  osservazione  dei  fatti  naturali  che 
avea  prima  guidato  a  scoperte  chimiche  e  farma- 
ceutiche. «  Frattanto,  dice  l'autore,  e  finché  1  lumi 
55  delle  scienze  del  vero  non  avessero  fugato  quella 
55  caligine,  quanti  belli  ingegni  faticarono  assidua- 
95  mente  e  penosamente  senza  frutto,  quante  facoltà 
55  sprecate,  quanli  errori  fecero  più  amara  la  vita 
55  dell'uomo,  e  tutto  questo  per  la  sola  fallacia  di 
55  alcuni  principi  preconcetti!  Il  meditare  in  quei 
55  delirj  e  sulle  loro  cagioni  dovrebbe  tenerci  in 
55  guardia  contro  altri  che  di  quando  in  quando 
55  invadono  ancora  la  filosofia  dopo  che  Galileo  e 
55  Cartesio  ne  liberarono  le  scienze  naturali.  Ma  la 
"  iiuperscrutabile  economia  della  provvidenza  conduce 
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?5  alla  Yerità  anche  attraverso  agli  errori,  e  senza 
9?  gli  immensi  e  faticosissimi  tentativi  degli  alclii- 
)j  misti  in  cerca  eli  sostanze  sognate  e  degli  astro- 
9?  logi  a  determinare  influssi  immaginarj,  la  chimica 
?>  e  l'astronomia  sarebbero  lontane  dal  seano  ove 
w  sono  giunte  «. 

Discorso  così  dell'  origine  e  del  primo  sviluppo 
deir  alchimia,  passa  il  sig.  Rosa  agli  scrittori  di 
questa  scienza,  per  conchiuder  quindi  con  alcune 
notizie  spettanti  alla  vita  di  frate  Bonaventura  da 
Iseo  ed  al  libro  della  Compostella^  all'  oggetto  di 
vendicare  nella  debita  fama  il  nome  di  questo  scrit- 
tore, suo  compaesano,  stato  finora  immeritatamente 
quasi  affatto  ignorato.  Fatto  quindi  ricordo  del- 
l'arabo  Geber,  fondatore  dell'Alchimia  ed  autore 
di  varie  scoperte  chimiche  di  grande  momento,  fra 
le  quali,  secondo  l'opinione  più  probabile,  è  da 
ascrivergli  anche  quella  dell'  acido  nitrico,  viene  agli 
alchimisti  cristiani,  fiorenti  nel  secolo  XTII.*^,  fa- 
cendoci particolarmente  conoscere  la  vita  e  le  opere 
dei  più  famosi  fra  loro,  Alberto  Magno,  s.  Tomaso 
d'Aquino,  Ruggero  Bacone,  Raimondo  Lullo,  Pietro 
d'xibano.  Guido  Bonato,  non  senza  accennare  gli 
altri  del  medesimo  secolo,  più  o  meno  conosciuti, 
quali  sono  Arnaldo  di  Villa  nova,  Vincenzo  di  Beau- 
vai,  Cristoforo  da  Parigi,  Michele  Scoto,  Alfonso  X.^ 
re  di  Castiglia,  Taddeo  di  Firenze,  Guido  da  Ca- 
stello ecc.  Per  quanto  spetta  a  frate  Bonaventura 
da  Iseo,  le  poche  notizie  che  1'  autore  può  darne 
consistono  in  un  ricordo  di  lui  fatto  nella  cronaca 
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di  Bologna  del  Ghirardaccl,  e  in  qualche  barlume  ca- 
valo dagli  aiinali  delF  ordine  de  Minori  del  Wad- 
dingo,  e  dallo  stesso  libro  della  Gompostella.  Tro- 
vasi il  nostro  monaco  ricordato  nella  citata  cronaca  tra 
"  alcuni  frati,  come  dice  il  testo,  religiosi,  prudenti 
w  e  di  molta  dottrina  e  bontà,  delF  ordine  minori- 
??  tano,  elle  presero  particolar  carico  di  tentare  che 
»  insieme  si  pacificassero  i  Veneziani  ed  i  Bolognesi 
9?  in  guerra  fra  loro,  e  vennero  a  compimento  del- 
99  l'affare  ai  i5  d'agosto  i2^3  ??,  non  i2  63,  come 
idisse  malamente  il  Rossi  (elogi  pag.  loo  ),  che 
riferisce  la  notizia  di  questa  pace,  senza  mostrare 
d'averne  avuta  alcuna  del  frate  da  Iseo^  eccetto 
appena  il  suo  nome.  Negli  annali  anzidetti  del  Wad- 
dingo  è  altresì  ricordato  un  frate  Bonaventura,  mi- 
norità, come  stato  proposto  nel  12^2  a  papa  Gre- 
gorio X.*^  per  uno  dei  quattro  ambasciatori  presso 
l' imperatore  Paleologo  per  trattare  del  concilio  ecu- 
menico, tenutosi  poi  nel  12^4  ^  Lione ^  il  qual 
monaco  Bonaventura,  benché  non  ne  sia  nominata 
la  patria,  tiene  nondimeno  il  sig.  Rosa  che  sia  il 
nostro  d' Iseo,  considerata  la  sua  dottrina  e  la  so- 
praddetta missione  diplomatica  eh'  egli  ebbe  F  anno 
dopo  presso  i  Veneziani  e  Bolognesi.  Dalla  Gom- 
postella poi  (  Liher  compostillae  multorom  experi- 
mentorum,  coni'  è  il  suo  titolo  ),  ricava  1'  autore  che 
il  nostro  frate  scriveva  in  Venezia  la  sua  opera, 
essendo  doge  Rainero  Zeno,  cioè  nell'  epoca  tra  il 
1262  e  il  1268,  ch'egli  fu  intrinseco  amico  e  com- 
pagno di  studio  del  celebre  Alberto  Magno,  che 
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studiò,  non  però  in  arti  occulte^  ma  in  teologia,  a 
Parigi,  dove  conobbe  s.  Tomaso  d'Aquino,  Rug- 
gero Bacone,  e  lo  stesso  Alberto  anzidetto*,  ed  os^ 
serva  che  leggendosi  in  alcun  luogo  del  libro:  Ego 
BonaK^entuva  de  iLseo  comitalus  chitatis  Brixlae^ 
queste  parole  pongono  fuori  di  dubbio  la  patria 
del  monaco.  Ma  dov'  egli  sia  stato  educato,  quali 
sieno  le  particolarità  della  sua  vita,  quando  e  dove 
sia  morto,  ciò  tutto  è  finora  ignoto*,  tantoché  ciò 
che  della  sua  persona  sappiamo  si  riduce  a  questo 
pochissimo,  ch'egli  è  stato  a  Venezia,  a  Bologna, 
a  Costantinopoli,  a  Parigi,  e  ch'ebbe  conoscenza 
od  amicizia  e  comunanza  di  studj  cogli  uomini  più 
famosi  del  secolo  XIII.^  Del  suo  libro  di  Compo- 
stella  il  primo  che  ci  abbia  data  notizia  fu  il  Poi- 
cani,  in  una  memoria  sul  platino,  letta  alP  istituto 
di  scienze  in  Bologna  nel  principio  di  questo  secolo, 
non  trovandosi  quel  libro  accennato  in  nessuna  storia 
della  chimica  e  delP  alchimia,  in  nessuna  storia  let- 
teraria, e  neppure  nella  libreria  bresciana  del  P. 
Leonardo  Cozzando,  nè  nel  più  copioso  catalogo 
compilalo  nel  1784  da  Vincenzo  Peroni  col  titolo 
di  Biblioteca  bresciana.  Una  membrana  dice  il  Pa- 
leani  di  possederne  esso  stesso,  ed  un  altra  ne  ac- 
cenna esistente  nella  Biblioteca  Riccardiana,  veduta 
altresì  ed  anche  copiata  dal  sig.  Piosa.  Il  libro  è 
dettato  con  molta  schiettezza  e  risponde  alla  pre- 
testa deir  autore  tjuod  riullum  rnendacium  scripsi 
nec  ullam  fahitateni  composui  cum  istud  opus  anioi  e 
diviuae  chai  itatis  projcimi  in  Chrislo.  Il  sig.  Rosa 
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Io  qualifica  per  opera  piuttosto  cliimica  e  farma- 
cetilica  che  al clii mistica,  «  perchè,  egli  elice,  fra  i 
»  trattati  d'àlchimia  è  il  più  scevro  dalle  formole 
w  delle  scienze  occulte  che  noi  abbiamo  veduto,  e 
w  si  pone  a  livello  d'  ogni  progresso  della  scienza 
«  chimica  d'  allora  ?).  Ma  del  suo  contenuto  stimando 
cosa  troppo  lunga  e  nojosa  il  presentarci  l'analisi, 
essendoché  ciò  che  allora  era  la  cima  della  scienza, 
ora  mercè  gli  studj  successivi  è  diventato  affatto 
elementare,  egli  si  restringe  ad  indicarne  l'assunto 
riferendoci  testualmente  il  seguente  passo,  che  sera- 
'bra  esserne  il  proemio:  ««  Compostilla  est  liber  com- 
•y>  positionis  operis  et  tractatus  magnae  subtilitatis 
?5  et  ingenii  scientlae  et  doctrinae  magnorum  expe- 
w  rlmentorum  operis  et  naturae  spirituum  et  me- 
?5  tallorum  per  quae  homo  fit  sapientior  cum  de- 
??  lectu  et  cum  conveniente  labore  manuum  suarum 
95  propter  magnani  spem  lucri  acquirendi  magna- 
»  rum  dlvitiarum  ex  quihus  possunt  in  hoc  mundo 
?9  vivere  ad  honorem  et  feliciter  gaudere  cum  ami- 
»  cis  juxta  intellectum.  Unde  homo  expertus  in  tali 
55  arte  quae  alchimia  vocatur  scit  multa  facere  de 
95  novo  si  vult  et  argentum  et  aurum,  sales,  gem- 
59  mas  pretiosas,  tincturas  et  colores,  lacham^  scit 
55  destruere  multa  facta  ut  omnes  spiritus  et  omnia 
95  metalla,  lapides  pretiosas  et  non  pretiosas,  ligna, 
95  marchasitas  etc.  convertendo  multa  corpora  in 
99  pulverem  in  aquas  claras  in  oleum  in  vltreum  99. 
Trovansi  nell'  opera,  oltre  gli  altri  insegnamenti, 
varie  ricette  per  preparare  acque  cosmetiche,  me- 
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diclnali  e  solutive,  e  con  somma  diligenza  ti  si  de- 
termina la  qualità  del  yasi,  del  lambicchi,  del  fuoco, 
e  yì  si  avTeitono  le  cautele  necessarie  per  le  di- 
■verse  operazioni. 

XV.  Fra  Farti  occulte  potrebbesi  classificare  quella 
specie  di  arcana  dottrina  degli  antichi,  la  quale 
dagli  insetti,  dal  rettili,  dalle  materie,  dal  yoIo  degli 
uccelli,  dai  visceri  delle  pittime,  dalla  fiamma  dei 
sacrifici,  fumo  degli  incensi,  dal  getto  delle  sorti, 
e  da  che  so  io,  pretendea  presagire  i  segreti  del 
futuro.  Io  parlo  della  divinazione,  di  quella  uni- 
Tersale  superstizione  clelF  antichità,  non  anco  spenta 
del  tutto  fra  noi,  secondo  la  quale  dipendeva  il 
felice  o  infelice  successo  d' un  affare  dal  cadere  di 
una  verga  alP  innanzi  o  all' indieti  o,  o  dal  pendere 
a  destra  o  a  sinistra  d'  una  freccia  agitata  in  un 
turcasso,  bastava  a  prorogare  una  pubblica  adunanza 
la  comparsa  cF  un  topo  o  cF  una  donnola,  a  far  re- 
trocedere in  casa  F  inciampar  nella  soglia,  a  toghere 
F  appetito  il  rovesciarsi  del  sale  sulla  mensa  ^  e 
beato  chi  starnutava  a  sinistra,  infelice  chi  a  destra! 
Di  tutte  le  innumerabili  maniere  usate  dagli  anti- 
chi ad  indovinare  l'avvenire  tratta  dottamente  il 
valente  letterato  e  tipografo  in  PadoTa  sig.  Angelo 
Sicca,  nostro  concittadino  e  socio  d'onore,  in  un 
suo  articolo  sulla  divinazione,  che  non  lascia  nulla 
a  desiderare  su  questa  curiosa  materia,  e  che  fa 
parte  d' un  nuovo  suo  dizionario  mitologico  in  ter- 
mini di  pubblicazione,  eh'  egli  consacra  ed  intitola 
all'Ateneo,  nel  quale  dall'egregio  consocio  d.r  Ot- 
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taTÌo  Fornasini  con  belle  ecl  acconcie  parole  di 
raccomandazione  fu  V  opera  presentata,  e  letto  que- 
sto articolo  per  saggio  di  tutto  il  rimanente.  Il 
nuoYO  dizionario  del  sig.  Angelo  Sicca,  siccome  av- 
verte egli  stesso  nella  prefazione,  è  compilato  sul- 
V  orme  di  quello  eli'  egli  altra  volta  pubblicò  in 
appendice  al  dizionario  della  lingua  italiana  della 
Minerva,  ma  più  esteso,  e  accresciuto  di  molti  ar- 
ticoli non  ancora  compresi  in  alcun  dizionario  mi- 
tologico. Tasto  è  il  disegno,  benché  in  ristrette  pro- 
porzioni eseguito,  essendovi  la  materia  distribuita 
in  non  meno  di  venti  mitologie,  comprendenti  le 
tradizioni  favolose  di  tutte  le  nazioni  antiche  e  mo- 
derne del  mondo  conosciuto.  Il  che  apparirà  dal 
seguente  quadro  annessovi  dall'autore,  che  noi  ri- 
portiamo trascritto,  stimando  non  poter  in  altro 
modo  far  meglio  conoscere  l'importanza  dell'opera. 

w  QUADRO   DELLE  MITOLOGIE 

contenute  nel  presente  dizionario. 

La  materia  tutta  fu  da  noi  distinta  in  20  mi- 
tologie; cioè: 

i.^  Articoli  generici.  Fra  questi  nel  Dizionario 
mitologico,  stampato  in  appendice  al  Dizionario  della 
lingua  italiana  della  Minerva,  comprendevansi  gli 
articoli  Iconologia,  Luna,  Mitologia,  Sole  ed  Uo^o, 
che  offerivano  una  c[ualche  importanza^  ora  ci  ab- 
biamo aggiunto  gli  articoli  Dei^  Fontane,  Foreste, 
J e/    lijìci,  Menes  ti  e  Hi. 
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2.  °  Mitologia  Greca.  Gli  articoli  dei  quali  ci  siamo 
più  particolarmente  occupati  sono:  Consenti^  Er- 
cole, Giove y  Idra^  Ifigenia^  Minosse,  Orfeo,  ed 
altri  molti. 

3.  ^  Mitologia  Italica.  A  prova  dei  nostri  studj 
possono  consultarsi  Anna  Perenna,  Cantasene,  Ca~ 
mese,  Camillo,  Egeria,  Euguhio,  Giano,  Ipogèi, 
JGtijn,  Kurinus,  Latino,  Lazio,  Lemuri,  Lesùi" 
goni.  Lucia  V^olumnia,  Lucumoni,  Mamurius,  Ve- 
turius^  Numa,  Pelasgo  ecc. 

4.  ^  Mitologia  Cabirica  di  Samotracia.  Abbiamo 
cercato  di  offerirne  alcune  idee  con  gli  articoli  Ca- 
bir i,  Cadmilo s,  e  Malki-Sedek. 

5.  ^  Mitologia  Irlandese.  Abbiamo  tratto  dal  Pictet 
alcune  idee,  che  abbiamo  sviluppate  negli  articoli 
Axire^  Crom-croath,  Ii.earas,  Luthe  ecc. 

6.  ^  Quanto  alla  mitologia  Teutonica,  Celtica  e 
Sassone,  crediamo  avere  raccolta  qualche  opportuna 
erudizione  agli  articoli  Castum  Nemus,  Colosso  di 
Vimini,  Druidi,  Erta,  Ettestupa,  Likw^en,  JSocti- 
luca,  Ogmius,  Pherylt,  ed  altri. 

'jP  La  mitologia  Scandinava  fu  da  noi  partico- 
larmente esposta  agli  articoli  Alfader,  Angantyr, 
Erbora,  Frigga,  Gunloda,  Lodhrog,  Loke,  Mi- 
mis  e  Odino.  Air  articolo  Nome  abbiamo  rimar- 
cato un  equivoco  preso  dal  Noel  e  dal  Parisot. 

8.®  La  mitologia  Scitica  e  Slava  fu  da  noi  par- 
ticolarmente trattata  negli  articoli  Appia,  Auxteja- 
s?is-gist,  Bauhlis,  Idantura,  Kaleda,  liiie,  Kupal 
e  Lada.  E  passando  alle  religioni  delFAsia. 
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La  mitologìa  Fenicia,  o  ynoi  cliiamarla  Orien- 
tale, Babilonese,  Siriaca,  Comanense  ecc.,  ebbe  i 
nostri  articoli  Jhadir,  considerato  sotto  forma  di- 
\ersa  da  ogni  altro,  Adargate,  Elion,  Farnace, 
Kolpia  ed  Ossiporo. 

10.  ^  Su  la  mitologia  dei  Persiani  anticlii,  del 
Guebri,  Drusi,  Vababiti,  ci  siamo  alquanto  estesi 
figli  articoli  Amschaspands,  Asuman^  Drusi^  Gian- 
li  en-Gian^  HaJcem,  Hainzah^  Hassan,  Hom^  Kaio- 
mtii  ti^  lihorschid,  Oi  muzd  ecc. 

11.  ^  Abbiamo  cercato  d^  illustrare  la  mitologia 
Araba  e  Maomettana  con  gli  articoli  Acjiagéo,  Al- 
horac^  Caciba^  Corano^  Ediisio^  Haggiar-Al-asuady 
Hohel,  Kaiumi  ath^  ILhidhr^  Kulan  e  Locjman  el 
Hakim, 

iiP  Quanto  alla  mitologia  Mongolia,  Tartara, 
Calmucca  e  Ramtskadala,  abbiamo  trattato  gli  ar- 
ticoli Burcani^  Guedsur-Kany  Haaia,  lamandaga^ 
Irkk  y  Kah,  Keremet,  Lahantsiksay  Lu-ie,  Oa^ 
Otschi/  banni. 

i3.^  Nella  mitologia  Indiana  abbiamo  a^uto  campo 
di  estenderci  con  gli  articoli  A/juna,  Bha^ani, 
Brahama^  Brah/n^  Buddlm^  Cante^^en,  Dabshelinny 
Ellora,  Ganesa,  Ilonjmaan,  Ioni,  Iswara,  Kala, 
Kama,  Kchatrya^  liesora,  Laìccìismi^  Mahat^  Mana, 
Maya,  Menù,  Merù,  Mntloka^  Nirsingha,  Panda,  ec. 

i/J.^  La  mitologia  Cinese  fu  da  noi  esposta  negli 
articoli  Foe^  Lao-Kium,  Pan-Kou,  oltre  a  Fong- 
Uoang^  Ho-Ciang^  Hujuni-'Sin^ llaen-tun^Iiarichang , 
liiy  Kouen,  Liy  Loui^Tseuy  Miao,  Mounzing  ecc. 
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15.  ^  Quanto  alla  mitologia  Giaponese,  poco  o 
nulla  abbiamo  potuto  aggiungere  agli  antecedenti 
mitografi,  ad  onta  delle  usate  diligenze  su  le  opere 
di  Koempfer,  di  Sparmann  e  di  Tliumberg,  e  su 
la  relazione  di  Ambrogio  Levati  nel  Costume  an- 
tico e  moderno*,  pure  si  troverà  sviluppata  agli  ar- 
ticoli Amida^  Budso,  Chaka^  Daihoth^  Daikakus^ 
Fodoke,  lemma-o,  Ofiadama. 

16,  ^  Della  mitologia  Polinesiaca  trattano  gli  arti- 
coli Coyariy  Dehata-Hasi-Asi.  Elieulep^  Frinire- 
gers^  Gounong-Dieng^  Hina^  Hiro,  Kami^  Kane- 
Apoutty  Lagueulengy  Languiy  Ligohudy  Naga-Pe^ 
doìia^  Naudgia,  Pelé  ecc. 

i^.^  La  mitologia  Egizia  fu  da  noi  trattata  con 
amore  negli  articoli  Ammon^  Anubi,  Asino  d''  oro^ 
Athor^  B ubaste^  Buto^  Cnef,  Ctonius ,  Ikìi-To, 
Iside^  Kaniefi^  Kons,  Nilo,  Obelischi^  Oniifis^  OrOy 
Osiride^  Pane  (  il  primo  )  ecc. 

18.  ^  La  mitologia  Gnostica,  Cabalistica,  Rabbi- 
nica, Demoniaca  ecc.  fu  da  noi  sviluppata  agli  ar- 
ticoli Abraxas^  Adiamoti  Behemoth^  Demogorgone j 
JEnnoja^  Eoniy  laldabaoth^  Lilithy  Metis^  Morgana, 
Noce  di  Benevento^  Nus^  Ogdoade  ecc. 

19.  ^  Poco  abbiamo  potuto  aggiungere  alla  mito- 
logia Africana,  clie  troverassi  sviluppata  alle  voci 
Aguaja-^XeraCy  Billì,  Bombo ^  Fetisci,  Gangas,  Mo- 
ckissoy  Mumbo-Iumbo,  O^^issara  ecc. 

ao.^  Abbiamo  però  potuto  aggiungere  dei  pre- 
ziosi articoli  alla  mitologia  Americana,  specialmente 
con  la  scorta  dell'  Humboldt,  e  sono:  Bochica, 
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Centeotl,  Cihuacohuatl,  Citlalatonac^  Cohuaìlhuitl^ 
Cox-Cox^  Huitzilopochdi,  Manco- Capac,  Meulen, 
Mexitli.Mictlanteuhtli.  Nezahualcoj'otl,  Ometuctli  ecc. 

Nella  compilazione  del  presente  dizionario  ci  gio- 
vammo degli  autori  qui  sotto  indicati,  oltre  a  quelli 
citati  nell'articolo  Jeroglifici,  pag.  358  eseguenti. 

Grabér,  Frickius,  Iluber,  Schlegel,  Gebelin,  Pa- 
risot,  Creuzer,  Igino,  Fabio  Pittore,  Schelling,  Pie- 
tet,  Malie t,  Herbin,  Herbelot,  Bock,  Piemusat,  Ce- 
sare Cantù,  Pauthier^  Guignot,  Court  de  Gebelin, 
De-Hammer,  Noel,  Antonio  Conti,  Kant,  Martin, 
Biot,  Shaw,  Famin,  Tartarotli,  Sacchi  Defendente, 
Humboldt,  Gian  R.  Carli,  Menin  prof.  Lodovico  ecc. 

Da  tutto  ciò  si  vedrà  chiaro  se  quanto  abbiamo  pro- 
messo in  principio  della  prefazione  sia  stato  da  noi  fe- 
delmente eseguito-,  vale  a  dire  che  questo  Dizionario 
sarebbe  arricchito  di  molti  articoli  non  compresi  in 
alcun  altro  Dizionario  mitologico  finora  pubblicato  ??. 

XYI.  Dal  dizionario  del  sig.  Slcca  faremo  pas- 
saggio a  due  produzioni  poetiche  per  V  affuiità 
e  colleganza  degli  studj  mitologici  colla  poesia.  La 
prima  di  queste  produzioni  è  una  nuova  tragedia 
del  nob.  sig.  cav.  Francesco  Gambara,  inlitolata  la 
congiura  di  Piacenza.  Soggetto  di  essa  è  la  morte 
di  Pier  Luigi  Farnese,  duca  di  Piacenza  e  di  Par- 
ma, d'ignominiosa  memoria,  successa  per  trama  di 
nobili  Piacentini,  mossi  a  congiurare  dall'  abominio 
e  dalle  molte  vessazioni  del  tiranno^  dalle  istiga- 
zioni di  Ferrante  Gonzaga,  governatore  di  Milano, 

*  Kon  per  anco  rese  di  pubblico  diritto  colla  stampa. 
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personale  nemico  elei  Farnesi,  e  dalla  speranza  di 
trovar  favore  nelP  imperatore  Carlo  V,  aspirante 
al  possesso  di  Piacenza.  Gli  attori  sono  il  Duca, 
il  Fogliani,  suo  ministro  e  confidente,  il  da  Terni, 
suo  capitano,  e  Giovanni  Anguissola,  Agostino  Laudi, 
Camillo  Pallavicini,  Gian-Luigi  Gonfalonieri,  ricor- 
dati dalle  storie  come  principali  congiurati,  ai  quali 
altri  molti  secondar]  si  trovano  congiunti  in  se- 
greto, accennati  dal  poeta,  ma  non  introdotti  sulla 
scena.  L' azione  è  semplice,  la  condotta  spontanea, 
e  procede  alla  catastrofe  con  facile  e  naturale  an*- 
damento.  L'egregio  autore  si  è  fedelmente  attenuto 
alla  storia,  guardandosi  dall'  imitare  certi  odierni 
riformatori  della  tragedia  storica,  1  quali  menando 
trionfo  di  qualche  tocco  locale  clie  possano  dare,  di 
qualche  allusione  a  costume  che  possano  fare,  di  qual-^ 
che  formola  de'  tempi  che  possano  ripetere,  e  correndo 
dietro  a  siffatte  pedanterie  secondarie,  non  si  fanno 
poi  scrupolo  di  alterar  nelle  guise  più  strane  i  ca- 
ratteri, le  passioni  ed  i  fatti. 

XYIL  L'altra  produzione  poetica  appartiene  ad 
un  giovane  ingegno  estraneo  all' accademia,  il  d.r 
Ettore  Quaranta,  nostro  concittadino  di  belle  sper 
ranze.  E  il  canto  IIL^  d'  un  epico  lavoro  sulla  li^ 
berazione  di  Brescia  dal  dominio  di  Filippo  Yi'- 
sconti  duca  di  Milano,  del  quale  lo  scorso  anno  l'autore 
ci  diede  già  un  saggio  nei  primi  due  canti,  con-r 
tenenti  la  congiura  tramatasi  in  Brescia  a  questo 
fine,  fomentata  dalla  repubblica  di  Venezia,  e  scop- 
piata nella  presa  della  città  colla  espulsione  del 


presidio  ducale  per  opera  dei  congiurati  cittadini, 
sussidiati  dalle  -venete  forze,  e  colla  dedizione  dei 
Bresciani  al  veneto  governo  Nel  canto  di  cui 
parliamo  ci  si  fanno  dal  poeta  conoscere  i  maneggi 
politici  del  Visconti  presso  gli  stati  italiani  e  i  suoi 
apparati  guerresclù  pel  riaccjuisto  di  tanta  perdita. 
Già  le  forze  ducali,  capitanate  dal  Piccinino,  spin- 
tesi fino  airOglio,  s'avanzano  formidabili  alF im- 
presa^ già  tutti  i  principi  cF  Italia,  o  voltisi  alla 
parte  del  duca,  o  vacillanti  nella  fede,  o  indifFe-.- 
reuti,  o  impotenti,  hanno  abbandonata  alla  sola 
Venezia  la  difesa  di  Brescia-  Gattamelata  capitano 
della  repubblica,  in  campo,  Francesco  Barbaro  prov- 
veditore, nella  città,  i  capi  del  popolo,  cpiali  fra  le 
mura,  quali  accorsi  al  passo  dell'  Oglio,  s' apparec- 
chiano a  far  fronte  al  turbine.  Grandi  pericoli  in-? 
combono,  grandi  prove  e  materia  di  gloria  alla  co? 
stanza  degli  avi  nostri.  Delle  quali  cose  attenderemo 
dal  giovane  poeta  la  descrizione  nei  canti  seguenti. 

X\^III.  Contribuzione  cV  estranea  provenienza  so-r 
no  altresì  le  osservazioni  del  d.r  Agostino  Maraglio 
sopra  un  nuovo  apparecchio  ad  estensione  perma? 
nente  per  le  fratture  complicate. della  gamba,  ideato 
dal  d.r  Giuseppe  Pedrioni,  chirurgo  primario  negli 
ospitali  di  Brescia.  Figurò  già  Fanno  scorso  que-r 
sto  apparecchio  fra  gli  oggetti  concorrenti  nella 
pubblica  esposizione  al  giudizio  dell'  Ateneo,  che  lo 
rimeritò  della  menzione  onorevole ^  considerandolo 
nel  solo  rispetto  meccanico,  fatta  astrazione  d^Ua 

*  Y.  Comm.  per  F  anno  1843. 


33o 

sua  importanza  scientifica,  sulla  quale,  per  la  natura 
del  concorso,  non  poteva  cadere  il  giudizio.  Ora 
egli  è  da  questo  lato,  cioè  dagli  effetti  della  sua  appli- 
cazione sulle  membra  ammalate,  clie  prende  a  con- 
siderarlo il  sig.  Maraglio,  facendone  conoscere  la 
semplicità,  T  efficacia  e  i  vantaggi.  Descriveremo 
prima  il  congegno  colle  stesse  parole  delP  encomia- 
tore, quindi  passeremo  alle  osservazioni.  Un  pezzo 
??  di  tela  di  forma  c[uadrilatera  die  stringe  ed  at- 
??  tornia  tutta  quanta  P  articolazione  del  ginocchio, 
59  detta  dair  autore  il  ginocchiello,  le  sta  strettamente 
>?  congiunto  per  due  cingine  della  medesima  stoffa, 
?9  ivi  fermate  da  due  fibbie  di  metallo.  Alla  loro 
»  coptraria  parte  il  ginocchiello  forma  una  saccoccia, 
?9  la  cui  bocca  libera  volgesi  in  basso,  ed  il  fondo 
?9  cieco  e  semilunare  mira  alla  parte  superiore  del- 
w  r  arto.  In  essa  s'insinua  un'assicella  di  legno 
??  della  larghezza  di  tre  pollici  circa,  la  sommità  si 
??  addatta  alla  forma  del  fondo  della  saccoccia,  e 
99  l'estremità  inferiore  prolungantesi  al  di  là  della 
59  pianta  del  piede  per  alcuni  pollici,  si  termina 
99  con  una  macchinetta  di  metallo,  la  quale  pre- 
99  sentando  un  angolo  retto  coli' assicella,  si  dirige 
99  orizzontalmente  per  tutta  la  larghezza  della  pianta 
99  del  piede,  pertugiata  da  tre  fori  rotondi,  ordi- 
99  nati  fra  loro  ad  eguale  distanza.  Il  collo  ed  il 
99  dorso  del  piede  sono  esattamente  abbracciati  da 
99  uno  stivaletto,  stirato  sulla  parte  media  di  essi 
99  per  mez;zo  d'una  stringhetta  infissa  in  adattati 
99  pertugi,  aperti  ai  margini  laterali^  dal  margine 
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inferiore  poi  di  esso  stivaletto^  in  corrispondenza 
)  della  concavità  della  pianta  del  piede,  da  amendue 
?  i  lati  si  prolungano  due  nastri  o  cordoni  di  tal 
9  consistenza  o  grossezza,  da  sopportare  una  gra- 
9  duata  trassione....  Disteso  l'infermo  sopra  letto  ac- 
?  conciamente  accomodato  per  la  cura  dei  frat^ 
n  turati,  si  assetta  di  sotto  all'  arto  ammalato  un 
>?  lenzuolo  a  quattro  doppj  spiegato^  s'allaccia  il 
??  ginoccliiello  airarlicolazione  tibio- femorale^  e  ados- 
99  sato  lo  stivaletto  sul  piede  corrispondente,  s'in- 
99  tromette  nella  suddescrltta  saccoccia  la  ferula  di 
99  legno,  s'insinuano  nei  fori  laterali  della  lamina 
99  di  metallo  i  due  nastri  o  cordoni,  raccomandati 
99  allo  stivaletto  si  allacciano,  e  per  mezzo  di  un 
99  piccolo  perno  introdotto  fra  essi  si  eseguiscono 
99  movimenti  girevoli  e  vitiformi,  opportuni  ad  esexv 
99  citare  una  graduata  trassione  secondo  la  direzione 
99  dell'asse  del  membro^  questi  movimenti  si  con- 
99  tinuano  fino  a  che  1'  operatore  abbia  la  cer- 
99  tezza  che  i  frammenti  ossei  sleno  perfettamente 
99  ridotti  ad  un  mutuo  contatto.  Dopo  di  che  si 
99  ferma  il  perno,  si  rotola  il  pannolino  sottoposto, 
99  e  s'involge  così  tutto  l'apparecchio  99. 

Descritta  in  tal  modo  la  macchina,  e  la  maniera 
di  applicarla,  1'  autore,  venendo  a  rilevarne  i  van- 
taggi, ricordata  la  grande  frequenza  delle  fratture, 
particolarmente  obblique,  nella  gamba,  e  la  facilità 
che  vi  si  complichino  le  ferite  delle  parti  molli,  per  la 
singolare  disposizione  delle  punte  delle  ossa  a  sporgere 
dalla  pelle,  osserva  come  insufficienti  e  disadatti 
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air  uopo  sleno  gU  apparecclil  comuni.  Il  lenzuolo 
rotolato,  entro  il  quale  si  celano  due  stecche  lun- 
ghe, che  obbhgano  il  membro  da  due  lati  per  tutta 
la  sua  lunghezza,  -vale  appena,  per  suo  awiso,  nei 
primi  momenti  in  cui  l' irritazione  flemmonosa,  pro- 
dotta dalla  contusione,  mal  soffrirebbe  le  compres- 
sioni o  trassioni  forzate^  così  parimenti  le  fasciature 
di  Sculteto,  od  a  dieciotto  capi,  giocano  soltanto 
a  difendere  la  parte  dalle  offese  esterne,  ed  oc- 
correndo ad  ogni  tratto  di  levarle  per  la  medica- 
tura delle  complicazioni,  tornano  più  dannose  che 
utili,  inducendo  facilmente  lo  spostamento  dei  fram- 
menti. Nè  si  dee  credere  che  molto  siasi  ottenuto 
sostituendo  alla  posizione  diritta  la  semiflessa  del- 
l'arto ammalato,  nella  supposizione  che  questa,  sic- 
come più  naturale,  ponga  jn  rilassamento  maggior 
copia  di  muscoli,  essendoché  il  fatto  dimostra  che 
in  qualunque  posizione  sia  Parto,  avviene  sempre 
che  i  muscoli  altri  si  rilascino  altri  si  contraggano, 
con  questo  inoltre  che  la  posizione  retta  orizzon- 
tale, per  osservazione  del  Monteggia,  oflre  due  van- 
taggi essenzialissimi,  die  sono-,  di  di^tribuijfe  la  pres- 
sione del  peso  del  corpo  e  del  membro  sopra  una 
superficie  assai  più  estesa,  rendendola  con  ciò  meno 
faticosa  ed  ofìensiva,  e  di  dare  una  estensione  mag- 
giore alla  pressione  laterale  delle  stecche  lunghe  o 
de' fanoni,  e  con  ciò  d'aumentare  il  loro  effetto 
nel  contenere  la  frattura,  siccome  anche  nel  man- 
tenere immobili  le  vicine  articolazioni.  Anche  il 
metodo  detto  inamovibile,  applicato  dai  chirurghi 
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;ancesl  alle  fratture  complicate  della  gamba,  nella 
itenzlone  d'impedire  lo  spostamento  tanto  facile 
e' frammenti,  non  è  invenzione  da  lodarsene  quando 
1  tratti  di  tali  fratture.  Consistendo  un  tal  metodo 
leir  applicare  alla  parte  fratturata,  dopo  averla  ri- 
omposta ,  per  mezzo  ci'  una  fasciatura  a  dieciotto 
:api,  un  cemento  solidificante,  lasciandolo  in  sito 
ino  a  cura  compiuta  senza  mai  rimuoverlo  un  solo 
nomento,  è  facile  il  vedere  quanto  sia  inconveniente 
3  pericoloso  l' abbandonare  in  un  astuccio  ascoso 
iir  occhio  del  chirurgo  per  quaranta  e  più  giorni 
il  membro  malconcio  sotto  la  semplice  tutela  d' una 
Compressione  mutabile  secondo  il  grado  di  consi- 
stenza a  cui  perviene  il  cemento,  e  sotto  l'azione 
d'una  forza  cieca  che  dal  chirurgo  non  può  diri- 
gersi a  sua  volontà.  <.»  O  voi  stringete,  dice  Fautore, 
5?  troppo  da  principio  il  vostro  apparecchio,  e  pro- 
55  durrete  facilmente  de^li  strozzamenti  che  vi  con- 
55  durranno  alla  gangrena  dell'  arto  senza  nemmeno 
55  accorgervene....  O  la  compressione  poi  è  mode- 
55  rata,  ed  allora,  solidificandosi  il  cemento  e  cedendo 
55  il  tur(Tore.  il  conj^eoTio  si  allarg^a  ed  il  membro 
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55  resta  isolato  come  in  una  cassetta^  sicché  troppo 
55  difficile  e  tutto  avventuroso  è  rimanere  in  cjuella 
55  via  di  mezzo  che  mantenga  a  contatto  i  fram- 
55  menti,  e  prema  in  ogni  lato  senza  produrre  il 
55  menomo  strozzamento  nel  circolo  55.  Nè  sebbene 
Velpau,  sostituendo  all'  amido  la  desterina,  che  tosto 
si  solidifica  e  facilmente  si  ridiscioglie,  scambiando  la 
fascia  a  dieciotto  capi  in  quella  di  Sculteto,  rin- 
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no  valido  spesso  T  apparecclilo ,  ìnTÌgIlanclo  le  alte- 
razioni elei  membro,  e,  se  la  frattura  sia  complicata 
di  ferita  o  di  ascesso  o  di  ulcera  ecc.,  lasciando 
quella  parte  allo  scoperto  col  togliere  uno  de' pezzi 
formanti  la  fascia  di  Sculteto,  abbia  ingegnosamente 
operato  d'andare  incontro  agli  avvertiti  inconvenienti,  j 
non  potè,  a  parer  delF  autore,  questa  riforma  scili- 1 
varne  degli  altri,  sia  perchè  queste  rimozioni  non  ■ 
possono  elle  tornare  a  scapito  del  capi  delFosso 
fratturato  clie  deggiono  o  poco  o  molto  cangiar  di 
rapporto,  sia  perchè  se  si  toglie  un  giro  di  fascia  per 
mantenere  allo  scoperto  la  ferita,  l'ascesso  ecc.  che 
complica  la  ferita,  e  che  non  di  rado  appare  al  luogo 
della  ferita  stessa,  è  pur  tolta  la  compressione,  unico 
mezzo  di  conservare  in  posto  i  frammenti  ossei,  sia 
fìnalraente  perchè  se  la  suppurazione,  se  gli  ascessi 
occupano  la  maggior  parte  della  gamba,  è  mestieri 
togliere  ad  uno  ad  uno  tutti  i  giri  della  fascia.  Più  a 
proposito  tornano  le  macchine  ad  estensione  perma- 
nente, come  quelle  mediante  le  quali  non  solo  si  compie 
la  riunione  delia  frattura,  mentre  il  membro  conserva 
la  sua  lunghezza  naturale,  ma  si  dà  anche  alla  parte 
una  fermezza  favorevole  alla  formazione  del  callo. 
Ma  le  ideate  e  proposte  finora,  benché  con  vero 
profitto  dell'  arte  venissero  usate,  non  restano  d'avere 
non  pochi  difetti  che  ne  scemano  il  valore,  e  ne 
rendono  impossibile  o  malagevole  l'applicazione  in 
molti  casi.  T^on  essendo  munite  di  que' sottili  arti- 
fizi che  valgano  a  renderle  meglio  aderenti  e  ap- 
phcabill  senza  produrre  notabili  sconci,  queste  mac- 
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chine,  molestissime  assai  volte  agli  infermi,  danno 
sciente  origine  e  causa  a  contusioni,  ammaccature 
e  soluzioni  di  continuità,  le  quali  complicano  con 
gl'ave  danno  anche  le  più  semplici  fratture. 

Tali  sono  le  osservazioni  del  sig.  Maraglio  in- 
torno ai  difetti  dei  varj  apparecchi  finora  usati  per 
le  fratture  degli  arti  inferiori,  alla  loro  insufficienza  a 
rispondere  alle  condizioni  richieste  nel  caso,  quali 
sarebbero  il  procurare  senza  violenza  ed  asprez- 
za la  estensione,  controestensione,  coattazione  del 
membro^  lasciar  libero  all'occhio  del  chirui^go  il 
I  riconoscere  le  alterazioni  che  potessero  insorgere, 
e  alla  sua  mano  il  curarle  senza  l'inconveniente 
del  levare  e  rimettere  l'apparecchio,  ovviare  ai  do- 
lori, e  sopra  tutto  agli  accidenti  che  spesso  ten- 
gono dietro  alla  troppa  compressione,  alle  troppe 
fasciature,  provvedere  insomma  alla  più  comoda 
cura  e  alla  più  pronta  e  sicura  guarigione  del- 
l'ammalato. Alle  cpiali  condizioni  soddisfacendo  la 
macchina  del  Pedrioni,  da  questo  e  dai  felici  e 
costanti  effetti  ottenutine  egli  conclude  raccoman- 
dandola siccome  preferibile  ad  ogni  altra,  w  L'esper- 
w  tissimo  Bresciano,  egli  dice,  facendo  tesoro  di 
5?  lunghi  studj  pratici  e  della  perspicacia  del  pro- 
59  prio  ingegno,  serbato  il  poco  che  v'avea  di 
55  buono  negli  altrui  apparecchi,  e  rifiutati  i  loro 
55  difetti,  ne  proferse  un  apparecchio  semplice  in 
55  modo  che  unico  si  vuol  dire  fra  le  macchine  ad 
55  estensione  permanente,  senza  però  che  la  sempli- 
55  cita  nuoca  alla  potenza.  Una  stecca  sola  che 
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55  comprime  assai  lievemente  in  un  punto  unico 
«  r  arto  difeso  dal  ginoccliiello,  e  clie  a  proprio 
>5  senno,  e  come  più  conviene  alFuopo,  si  acconcia 
r  al  lato  esterno  od  interno,  forma  la  parte  inte- 
5?  grante  di  questo  apparecchio^  due  cordoncini,  ai 
«  quali  viene  la  loro  forza  dal  dorso  del  piede,  sono 
55  gli  organi  della  estensione,  che  senza  violenza 
55  seconda  i  criterj  diagnostici,  confermando  nel 
5)  tempo  stesso  il  piede  nella  più  normale  posi- 
95  zione^  la  controestensione  poi  esercitata  al  ginoc- 
55  chio  lascia  la  coscia  ed  il  bacino  in  perfetta  li- 

55  berta  Applicato  dopo  che  sono  mitigati 

55  i  segni  della  più  acuta  infiammazione,  non  si 
55  rimove  mai  se  non  a  cura  compita,  e  tuttavia 
55  avete  la  mira  alle  ferite  aggravanti  la  frattura, 
55  aprite  gli  ascessi,  pulite  il  membro  dalle  suppu- 
55  razioni,  tramula ndo  il  lenzuolo  rotolato  sottopo- 
55  sto.  In  fine  F esperienza  di  parecchi  anni,  che 
55  mai  non  falli,  e  nei  quali  P  autore  ebbe  ad  espe- 
55  rimentaine  T  efficacia  in  ben  più  di  cento  casi, 
55  fia  suggello  alle  mie  parole.  Ogni  qual  volta  si 
?5  ebbero  dati  certi  pei  quali  la  conservazione  del 
55  membro  era  sperabile,  e  lo  stato  generale  del- 
55  l'ammalato  nulla  offriva  di  patologico,  cjuesto 
55  apparecchio  condusse  la  frattura  al  suo  intero 
55  consolidamento,  senza  che  l'estensione  perina- 
55  nente  facesse  danno  alle  complicazioni,  senza  che 
55  la  semplicità  di  esso  permettesse  accavallamento 
55  dei  frammenti,  accorciamento  del  membro,  o  mo- 
55  struosità  di  sorta  55. 
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XIX.  Un  egregio  e  prestante  magistrato  di  que- 
;ta  città  piacquesi  di  concorrere  anch'esso  con  que- 
»ti  esteri  contributori  ad  accrescere  il  numero  delle 
VIeraorie  accademiche.  Il  d.r  Francesco  Reina,  con- 
ùgUere  meritissimo  presso  questo  1.  R.  Tribunale, 
nosso  da  quel  sentimento  d'interesse  e  d'affetto 
:h'ei  nutre  per  tutto  che  riguarda  le  cose  nostre, 
Iettò  e  produsse  uno  storico  ragguaglio  delle  tì- 
:ende  alle  quali  andò  1'  amministrazione  della  giu- 
stizia soggetta  in  Lombardia,  e  particolarmente  nella 
bresciana  provincia,  dalla  rivoluzione  del  i8  marzo 
ly^y  fino  al  i845.  Premesso  alcun  cenno  spet- 
tante allo  stato  delle  cose  giudiziarie  in  Brescia 
durante  il  veneto  dominio,  egli  passa  a  ricordare 
i  cangiamenti  avvenuti  in  sequela  a  quel  moto  po- 
litico^ cioè  a  dire  la  creazione  dei  giudici  di  pace, 
r  erezione  di  un  tribunale  civile  e  criminale  nei 
dieci  cantoni  del  governo  provvisorio,  quella  di  un 
tribunale  costituzionale  nel  capoluogo:^  segue  accen- 
nando la  soppressione  di  quel  governo,  la  riunione 
di  Brescia  alla  repubblica  cisalpina  nel  21  no- 
vembre 1797,  la  sua  soggezione  alle  leggi  di  quella 
repubblica,  l' abolizione  di  questa  all'  ingresso  de- 
gli eserciti  austriaci  col  6  luglio  1799,  e  il  richia- 
mo delle  leggi  anteriori  alla  rivoluzione^  indica  il 
ritorno  delle  leggi  repubblicane  col  reingresso  dei 
Francesi  in  Italia,  l' istituzione  del  nuovo  metodo 
criminale,  delle  Preture,  degli  ufficj  di  concilia- 
zione in  Brescia,  secondo  il  decreto  2 a  luglio  i8o3, 
quella  d'  un  tribunale  costituzionale  nella  città,  in 
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\Irtù  deir  altro  decreto  i.®  agosto  detto  anno, 
la  sostituzione  delle  giudicature  di  Pace  alle  Pre- 
ture, r  istituzione  dei  tribunali  di  prima  istanza, 
delle  corti  di  giustizia,  d'appello,  di  conciliazione, 
mercè  P  organizzazione  giudiziaria  del  1807,  ao^. 
cenna  la  promulgazione  del  codice  Napoleone,  del  j 
codice  penale,  dei  codici  di  procedura  civile  e  cri- 
minale, non  senza  ricordare  con  alto  encomio  il 
progetto  del  codice  penale  italiano,  monumento 
perenne  della  sapienza  legislativa  vigente  in  questa 
nostra  nazione,  e  concliiude  colle  mutazioni  avve- 
nute neir  amministrazione  giudiziaria  dopo  la  rivo- 
luzione successa  in  Milano  il  20  aprile  i8i4,  e  per 
effetto  della  successiva  organizzazione  del  2  marzo 
1818.  Corredano  queste  notizie  una  indicazione  dei 
presidenti,  consiglieri  ed  ascoltanti  che  si  succedet- 
tero nel  tribunale  di  Brescia  fino  a  tutto  il  184^, 
ed  una  afFettuosissima  commemorazione  speciale  del 
gran  giudice  ministro  della  giustizia,  conte  e  se- 
natore Giuseppe  Luosi,  le  cui  doti  eminenti  del- j 
r  intelletto  e  delP  animo  vorrebbe  P  egregio  autore  | 
raccomandate  alla  memoria  dei  posteri.  ' 

XX.  XXI.  Dalla  storia  civile,  alla  quale  può  ri- 
ferirsi questa  memoria  del  consigliere  Reina,  pas- 
seremo col  dottissimo  preside  di  questa  accademia, 
barone  Ugonl,  alla  storia  letteraria,  riferendo  gli 
articoli  Giuseppe  Barettl  e  Giuseppe  Luigi  Lagran- 
ge,  spettanti  alla  nota  di  lui  opera  critico-storica} 
sulla  letteratura  italiana  dopo  la  metà  del  secolo j 
decimo  ottavo.  Trovandosi  l'articolo  Barettl  tra  i 
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già  slampa  ti,  il  sig.  Ugoni  innanzi  tratto  ci  avverte 
che,  oltre  essere  già  stato  non  poco  accresciulo 
per  la  traduzione  tedesca  dell'  opera ,  quest'  articolo 
trovasi  ora  rifuso  di  piànta*,  tantoché  n  si  veggono 
poche  ripetizioni  non  che  di  cose  dette  da  altri, 
ma  neppure  delle  pubblicate  da  lui  nella  stampa, 
essendosi  egli  in  questa  rifusione  particolarmente  e 
di  preferenza  applicato  ai  casi  della  vita  passata 
dal  Baretti  in  Inghilterra  e  alle  opere  da  lui  colà 
pubblicate*,  mercè  le  quali  opere  e  gli  scritti  o  di 
lui  o  sopra  lui  inseriti  nelle  raccolte  di  Londra, 
gli  è  riuscito  di  dare  all'articolo  un  compimento 
di  cui  mancava,  e  sopra  tutto  di  diversificarlo,  recando 
notizie  ed  esami  da  non  trovarsi  in  altri  biografi. 

Nacque  Giuseppe  Baretti  (  secondochè  abbiamo 
dall'autore  )  in  Torino  ai  2  5  d'aprile  dell'anno  17 19 
da  Luca  e  da  una  Caterina  di  cui  si  ignora  il 
cognome.  Fu  d'origine  Monferrino,  e,  se  non  fu 
una  sua  vanità,  pare  che  fosse  discendente  dai 
marchesi  del  Carretto^  de' quali  anche  assunse  il 
cognome  in  qualche  accidente  della  sua  vita  che 
lo  costrinse  a  celare  il  proprio.  Venne  dapprima 
avviato  alla  professione  paterna,  cioè  all'architettura, 
poscia,  per  naturale  inettitudine  a  tal' arte,  essendo 
miope,  fu  messo  nella  carriera  ecclesiastica,  per 
conferirgli  un  beneficio  fondato  da' suoi  maggiori^ 
carriera  per  la  quale  apparve  mancante  di  voca- 
zione, siccome  anche  per  quella  del  foro,  a  cui 
dopo  si  tentò  di  applicarlo,  essendo  le  sue  incli- 
nazioni piuttosto  rivolte  alla  letteratura,  e  partico- 
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larmente  allo  studio  delle  lingue.  Ma  le  contrarietà 
in  tali  studi  soIFerte  da  parte  del  padre,  e  più 
ancora  i  mali  trattamenti  e  portamenti  della  ma- 
trigna (  avea  suo  padre  sposato  in  seconde  nozze 
una  ballerina  )  lo  disgustarono  in  modo,  che  Fanno 
1^35  fuggì  di  casa,  e  recossi  presso  uno  zio  che 
aveva  in  Guastalla,  dove  passò  più  di  due  anni 
esercitando,  l'uffizio  di  scritturale  nel  negozio  San- 
guinetti,  e  unendo  alle  occupazioni  del  commercio 
la  lettura  e  lo  studio  dei  poeti  italiani.  Da  Gua- 
stalla passò  per  più  mesi  a  Venezia,  dove  entrò  in 
amicizia  con  Gasparo  Gozzi,  e  da  Venezia,  dopo 
altri  giri,  si  ridusse  a  Milano,  e  vi  conobbe  il  fiore 
de' letterati  lombardi,  dai  quali  fu  aggregato  all'ac- 
cademia de'  trasformati,  ove  cominciò  a  prodursi 
leggendo  versi  berneschi,  unico  suo  studio  d'allora. 
Mortogli  il  padre,  e  passata  la  matrigna  a  seconde 
nozze,  tornò  in  Piemonte.  Le  scarse  sostanze  pa- 
terne, divise  con  altri  quattro  fratelli,  obbhgandolo 
a  campar  la  vita  colle  proprie  fatiche,  esercitò  per 
due  anni  l'umile  ufficio  di  custode  dei  magazzini 
militari  in  Cuneo,  d'onde  ridottosi  a  Torino,  passò 
poco  stante  a  Venezia,  poi  a  Torino  di  nuovo, 
dove  stette  fino  a  tutto  il  i^So,  occupato  a  com- 
piere una  traduzione  delle  tragedie  di  Corneille, 
già  cominciata  in  Venezia  per  bisogno  di  vivere. 
Ma  nel  detto  anno  avendo  stampato  un  Primo 
cicalamento ,  come  lo  intitolò,  contro  certe  lettere 
sopra  il  dittico  queriniano  del  d.r  Bartoli,  profes- 
sore di  eloquenza  greca  e  italiana  nella  università 
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li  Torino  e  regio  antiquario  di  quel  museo,  per 
a  dignità  del  censurato  e  per  l'amarezza  della 
censura,  incorse  nello  sdegno  del  Presidente  del 
Cenalo,  il  quale  clilamatolsi  innanzi  e  fattigli  aspri 
•improperi,  gli  comandò  di  consegnare  ad  un  ri- 
formatore degli  studj  quanti  esemplari  gli  rimane- 
vano dell'opuscolo,  vietandogli  di  pubblicarne  la 
continuazione.  Fattosi  inriso  per  questo  accidente 
alla  pubblica  autorità,  avendo  indarno  tentato  di 
procacciarsi  mecenati  celebrando  nobili  nozze  e 
quelle  stesse  del  principe  Vittorio  Amedeo,  dovette 
'rinunziare  ad  ogni  speranza  d'impiego  in  patria,  e 
pensare  a  cercar  fortuna  fra  gli  stranieri.  Trovan- 
dosi tanto  o  quanto  iniziato  nella  lingua  e  nelle 
lettere  inglesi,  volse  il  pensiero  all'Inghilterra,  e 
nel  i^Si  parti  alla  volta  di  Londra.  Ivi  per  lo 
spazio  di  nove  anni,  che  tanto  durò  la  sua  prima 
dimora  in  quell'isola,  campò  la  vita  partecipando 
alla  direzione  del  teatro  italiano,  dando  lezioni  di 
lingua  italiana,  pubblicando  un  dizionario  e  clieccliè 
d'altro*,  e  tanto  anche  si  risparmiò  da  poter  fare 
il  viaggio  di  Spagna,  agevolatogli  però  dai  parenti 
del  giovinetto  Odoardo  Southwell,  a  cui  fu  dato 
per  ajo  e  compagno,  con  obbligo  di  fare  con  esso 
il  giro  di  Portogallo  e  di  Spagna,  e  di  lasciarlo  a 
Venezia,  come  fece.  Da  Venezia,  dopo  una  scorsa 
in  Piemonte  per  abbracciare  i  fratelli,  condottosi  a 
Milano,  attese  a  descrivere  questo  suo  viaggio  in 
Ispagna^  il  che  fece  in  quattro  volumi  di  lettere 
famigliari,  che  in  Milano  propose  di  pubblicare,  ma 
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che  non  potè  oltre  il  primo  volume,  avendogli  il 
governatore  conte  di  Firmian  proibito  di  continuare 
l'edizione  nello  Stato,  sopra  doglianza  del  minislro 
di  Portogallo,  a  cagione  di  certe  cose  die  in  quel 
volume  eran  dette  della  poca  creanza  ed  ospitalità 
del  popolo  portogliese.  Del  die  disgustatosi,  recossi 
a  Yenezia^  dove  pubblicò  il  secondo  volume^  ma 
ivi  pure  non  potendosi  acconciare  alle  mutilazioni 
de'  revisori,  abbandonò  il  pensiero  di  stampare  gli 
altri  due,  e  in  quella  vece  prese  a  pubblicare  pe- 
riodicamente la  Fì'usta  letteraria^  P  audacia  ed  acer-? 
bità  della  quale  gli  suscitò  tanti  nemici  ed  affanni, 
che  ov'anco  il  magistrato  veneto  non  ne  avesse  so^ 
spesa  la  stampa  in  capo  a  due  anni,  egli  non  pa- 
reva disposto  a  tirare  innanzi  più  a  lungo.  Partì 
da  Venezia  per  sottrarsi  a  tante  molestie  e  disgur 
sti,  ai  quali  aggiungendosi  anche  il  dolore  di  lasciar 
ivi  persona  teneramente  amata,  forse  in  casa  Gozzi, 
recatosi  ad  Ancona,  cercando  conforto  nella  solitu- 
dine, si  ritrasse  in  una  villa  sul  vicino  monte  Gar- 
dello,  ove  ricattandosi  delja  proibizione  fattagli  da 
Venezia  di  rispondere  a  certe  satire  menlppee  del 
P.  Bonafede,  intitolate  il  Bue  pedagogo^  compose 
otto  discorsi  in  risposta  a  queste  satire,  e  preparò 
in  inglese  la  descrizione  del  viaggio  in  Ispagna,  I9 
migliore  delle  sue  opere,  e  che  più  gli  fruttò  in 
ogni  senso.  Dopo  cinque  mesi,  che  tanti  ne  durò 
il  suo  ritiro  sul  monte  Gardello,  non  sperando  ornai 
fortuna  in  Italia,  partì  di  nuovo  per  Londra^  ove 
giunse  dopo  sei  anni  di  assenza,  per  non  più  la^ 
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sciarne  la  stanza,  benché  in  Tarj  tempi  con  alcune 
^ite  ne  interpolasse  il  soggiorno,  come  fece  viag- 
giando a  Parigi  ecl  a  Lilla  nel  1768,  a  Torino,  a 
Casale,  a   Gjenova,  in  Toscana,  a  Bologna  negli 
anni  1770  e  71,  a  Madrid  nel  carnovale  dal  1768 
al  1769  per  certi  supplementi  all'opera  del  f^iag- 
gio  in  Ispagna.  che  avea  già  sotto  il  torchio.  Dopo 
il  suo  arrivo  in  Londra  la  prima  cosa  da  lui  pub- 
blicata fu  il  Ragguaglio  dei  costumi  italiani,  scritto 
in  inglese  per  confutare  parecchie  calunnie  contro 
la  nostra  nazione  sparse  in  un  Telaggio  d' Italia 
recentemente  stampato  in  Londra.  Questa  sua  con- 
futazione siccome  onorò  il  suo  morale  carattere, 
cofiì  ancora  aumentò  la  sua  riputazione  letteraria, 
e  gli  valse,  senza   molte  sollecitazioni,  la  nomina 
al  posto  di  segretario  per  la  corrispondenza  fore- 
stiera presso  la  reale  accademia  delle  belle  arti, 
senza  emolumento  dapprima,  poi  con  stipendio,  che 
mano  mano  ammontò  alle  ottanta  sterline.  Venne 
eletto  a  questo  posto  nel  1769,  anno  per  lui  me- 
morabile per  un  caso  che  gli  avvenne  quanto  fu- 
nesto, altrettanto  straordinario  nella  vita  degli  uo- 
mini studiosi.  La  sera  del  6  ottobre  fra  le  ore  6 
e  le  7,  mentre  in  fretta  recavasi  all'accademia,  pas- 
sando per  Haymarhet,  venne  accostato  e  talmente 
infestato  da  certa  femmina  di  mal  affare,  che  per 
liberarsene  avendole  dato  un  colpo  sulla  mano,  ac- 
compagnato da  molte  risentite  parole,  trovossi  di 
tratto  sovraggiunto  e  assalito  da  tre  uomini,  a  quanto 
pareva,  mezzani  della  donna^  dai  quali  malmenato. 


344 

mettendo   mano   ad  un   coltello  da  lama  d'  ar» 

gento  che  solea  portare  per  tagliar  frutta  e  focaccie, 
nella  parapiglia  ne  feri  uno  sì  fattamente,  che  ca- 
duto In  terra  e  portato  allo  spedale,  dopo  due  giorni 
morì.  Condotto  sujr  Istante  del  fatto  al  commissario 
del  quartiere,  arrestato  poscia,  e  quindi  mediante 
cauzione  di  due  mila  sterline,  fattagli  dagli  amici, 
ottenuta  la  libertà  durante  il  processo,  egli  nnunciò 
airayyocato  e  al  giury  de  medietate  linguae  (cjiie^ 
sii  sono  i  sei  giudici  a  propria  scelta  dell'accusato) 
e  comparso  il  20  ottobre  al  giudizio  fra  una  folla 
di  spettatori,  si  difese  da  se  stesso.  Le  circostanze 
del  fatto,  r  ottima  fama  d'  uomo  pacifico,  probo  e 
studioso  goduta  dall' inquisito,  la  qualità  de' testi- 
moni a  carico,  uomini  o  di  nessuna  o  di  mala  fa- 
ma, quella  de'  testimonj  a  scarico,  che  erano  il  fiore 
di  Londra,  valsero  talmente  in  suo  prò,  che  il  caso 
-venne  qualificato  di  propria  difesa,  e  la  sentenza 
fu  di  piena  assoluzione.  Uscito  da  questo  frangente, 
standogli  a  cuore  di  dare  qualche  segno  di  grato 
animo  agli  amici  che  accorsero  a  trarnelo,  e  segna- 
tamente al  pittore  Reynolds  presidente,  e  agli  altri 
colleghi  dell'  accademia,  divisò  di  dedicare  a  questa 
società  la  bella  edizione  in  4-^  <lel  suo  J^iaggio  in 
Ispagna^  che  ayea  già,  come  dicemmo,  sotto  il  tor- 
chio, e  che  uscita  l'anno  appresso,  ebbe  poi  nel- 
l'anno medesimo  due  altre  edizioni  in  8.^  Atten- 
deva poi  a  comporre  dizionarj,  faceva  giunte  e  cor- 
rezioni a  quello  dell'  accademia  di  Madrid,  dava  le- 
zioni di  lingua  italiana  e  spagnuola  nella  famiglia 
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Thrale,  nella  quale  era  entralo  a  raccomandazione 
dell' amico  d.r  Jolinspn,  con  alloggio  e  la^'ola.,  e 
con  aspettatila  d'una  pensione  per  tutto  il  resto 
del  TÌ\ere.  Ha,  per  effetto  della  sua  natura  intol- 
lerante e  l3Ìzzarra,  guastatosi  presto  con  questa  fa- 
mìglia, gli  \enne  meno  una  tale  speranza,  sulla  quale 
principalmente  fondava  il  sostegno  della  vecchiezza, 
in  culerà  già  entrato-,  onde  e  per  questo  e  per  dimi- 
nuirglisi  un  giorno  più  clie  l'altro  le  commissioni  dei 
libra],  stante  1'  arenamento  del  commercio  prodotto 
dalla  guerra  americana,  per  essergli,  nel  trambusto 
degli  affari  pubblici,  ora  ritardati  ora  diminuiti  gli 
appuntamenti  di  segretario,  e  per  essere  anche  en- 
trato in  disgusto  coi  fratelli,  dai  quali  soleva  essere 
ajutato  nelle  sue  necessità,  si  trovò  mano  mano 
condotto  nelle  più  dure  strettezze,  colle  quali  ebbe 
a  lottare  fino  agli  estremi  suoi  giorni.  Morì  in  Lon- 
dra, per  gotta  salitagli  al  petto,  il  giorno  5  mag- 
gio 1789,  e  fu  sepolto  nell'alto  del  nuovo  cimi- 
tero della  parrocchia  di  Mar  j-le-Bone,  accompagnando 
il  funerale  alcuni  amici,  e  qualche  socio  della  reale 
accademia.  Erasi  da  se  stesso  preparato  l'epitaffio 
seguente  =  Hic  jacet  I.  B,  cui  anwius  senectutis 
Victor  et  paupertati  cedere  nesciùs  =^  ma  invece 
gli  fu  posto  un  busto  in  basso  rilievo,  e  sotto  vi 
questa  semplice  iscrizione  in  ingl^^se,  che  riportiamo 
tradotta  =  Presso  a  questo  luogo  sono  deposti 
??  gli  avanzi  di  Giuseppe  Baretti  nativo  del  Pie- 
95  monte  in  Italia,  segretario  della  corrispondenza 
??  straniera  presso  la  reale  accademia  delle  arti  di 
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?5  Londra,  autore  di  parecclije  opere  pregevoli  nella 
9?  sua  propria  lingua,  e  in  quelle  di  Francia  e  di 
w  Inglillterra  95. 

Da  queste  notizie  sulla  vita  del  Baretti  il  barone 
Tigoni  passando  a  parlare  delle  opere  di  lui,  co- 
mincia da  un  quesito  clie  si  presenta  naturalmente 
a  chi  raffronti  il  merito  reale  di  esse  colla  fama 
dell'  autore.  ««  Donde  mai  avvenne  (  egli  domanda 
??  a  sè  stesso  )  che  uno  scrittore  d' educa^^ione  let- 
??  teraria  imperfetta,  d'ingegno  e  di  sapere  nè  vasti 
y>  nè  profondi,  e  neppure  brillanti,  pur  cattivasse 
w  gli  animi  a'  suoi  dì,  e  si  può  aggiungere  che  gli 
?>  scritti  suoi  svegliano  tuttora  la  curiosità,  benché 
9?  non  l'appaghino  gran  fatto?  w  Al  quale  quelito 
egli  risponde  recando  la  cagione  del  fatto  alla  bur- 
bera franchezza  e  all'anima  calda  dello  scrittore, 
al  suo  «coraggioso  e  costante  amore  del  vero,  al  suo 
convincimento  e  alla  stretta  adesione  tra  la  sua  co- 
scienza e  la  sua  parola,  d'onde  una  certa  malia  ed 
evidenza  di  stile,  com'  egli  la  chiama,  che  alletta 
allorché  pure  gli  scritti  suoi  altro  pregio  non  pos- 
sano vantare.  Lodandolo  però  di  siffatte  qualità, 
egli  non  resta  dal  riconoscere  che  la  franchezza  di 
lui  fu  spinta  sovente  fino  ai  confini  dell'  animosità 
e  della  jattanza,  che  la  sua  smania  belligera  lo  trae 
talvolta  alle  esorbitanze,  alle  contumelie,  alle  ma- 
lignità, che  per  pochezza  di  materiali,  cioè  d'idee 
proprie  e  d'altrui,  egli  dà  nell' amplificato  e  nel 
retorico,  che  i  suoi  insegnamenti  sono  elementari 
e  le  sue  rimembranze  scolastiche^  e  stringe  il  bene 


347' 

ed  il  male  che  di  lui  si  può  dire,  in  questa  eoii- 
clusione:  tt  Che  fu  scrittore  popolare,  che  in  una 
>?  sfera  accessibile  a  tutti  moralizza  spesso,  riscuote 
?j  gli  animi,  ed  ora  con  lepidezze  semplici,  ora  con 
95  descrizioni  o  caricature  triviali  x^isTeglia  una  ral- 
9?  legratura  popolesca,  che  lo  stile,  quasi  accetta 
59  taglientissima,  benché  in  rgzzo  manico,  ferisce 
9?  fortemente,  che  se  npn  dottrina  profonda,  ha  in- 
99  formazione  estesa  quanto  basta  delle  letterature, 
99  e  principalmente  delle  lingue  99. 

Premesse  queste  osservazioni  generali,  entra  negli 
esami  particolari,  versando  principalmente  sulle  opere 
dell'autore  più  importanti,  quali  sono  il  Viaggio  di 
Spagna  *  e  il  Ragguaglio  dei  costumi  d'Italia 
ambe  in  inglese,  la  Frusta  letteraria  e  il  Discorso 
sopra  Macchiavelli,  che  serve  di  prefazione  ad  una 
edizione  di  tutte  V  opere  del  segretario  Fioren- 
tino Assai  favorevole  giudizio  egli  porta  sulla 
prima  di  queste  quattro  opere,  qualificandola  sicr 
coni  e  quella  ove  i  pregi  dello  3crivere  dell'  autore 
meglio  e  in  maggior  copia  appariscono  che  in  ve- 
run' altra,  e  dove  degli  abituali  difetti  suoi  non  è 

*  A  journey  from  London  lo  Genoa  tlirough  England, 
Portugal,  Spain  and  France  by  Joseph  Baretti  Secretary  for 
fereign  correspondence  to  the  royal  academy  of  painting, 
sculpture  and  architecture  —  London  T.  Davies  1770,  2  voi. 
in  4.° 

**  An  account  of  the  manners  and  customs  of  Italy,  with 
observations  on  the  mistakes  of  some  travellers  with  regar(J 
lo  ihat  country.  London  1768,  in  4.° 

***  Londopj  Daviez.  T,  3  in  4,** 
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quasi  traccia.  La  narrazione,  egli  osserva,  trascorre 
facile,  trasporta  il  lettore  nel  bel  mezzo  delle  cose 
e  nel  ferycre  della  vita,  ed  è  interrotta  con  arte 
elle  pochi  recarono  a  maggior  perfezione^  nè  so- 
lamente è  tale  che  l'  autore  con  essa  lasciò  addietro 
tutti  i  predecessori  nel  parlare  di  un  paese  sì  poco 
allora  conosciuto,  ma  in  essa  attinsero  quanti  ven- 
nero dopo.  Essendo  poi  quest'  opera  ignota  in 
Italia,  ne  riferisce  alcuni  saggi  particolarmente  spet- 
tanti alla  descrizione  dei  costumi  nazionali,  parte 
la  più  copiosa,  nella  quale,  a  suo  parere,  l'autore 
poco  lascia  a  desiderare^  altresì  la  raffronta  col- 
l'opera  italiana  sullo  stesso  soggetto  facendo  co- 
noscere com'essa  a  rispetto  di  questa  si  trovi  accre- 
sciuta e  migliorata,  e  come  andrebbe  errato  chi 
credesse  dall'  una  poter  far  giudizio  dell'altra.  Non 
è  a  gran  pezza  cosji  favorevole  al  Ragguaglio  sulle 
maniere  e  sui  costumi  d'Italia,  nel  quale  poco  più 
loda  che  la  buona  intenzione  dell'autore.  «  L'in- 
5?  tenzlone  (  egli  dice  )  di  difendere  il  proprio 
9?  paese  assalito  nel  momento  appunto  che  Barettl 
95  fu  costretto  a  lasciarlo,  e  che  ad  esso  più  non 
95  lo  legavano  nè  speranze  nè  timori,  gli  fu  som- 
9?  mamente  onorifica.  La  esecuzione  di  quest'opera 
9?  merita  molte  censure^  ma  intercede  per  l'autore 
99  la  sua  intenzione,  e  in  parte,  benché  troppo  a 
99  zibaldoni  somighantl^  anche  le  notizie  in  essa 
99  raccolte  95.  Della  Frusta  letteraria  loda  lo  scopo, 

*  Lettere  familiari  di  G.  Baretli  a'  suoi  tre  fratelli  Filippo, 
Giovanni,  e  Amedeo  —  Mil.  e  Yen.  1762  e  1763,  Tom.  a.  8.* 
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mirando  in  essa  P  autore  a  sollevare  le  lettere  ita- 
liane ci  air  avvilimento  e  dalle  frivolezze  in  cui  erano 
cadute  a'  suoi  tempi  e  a  rivolgerle  ,i  studj  e  sog- 
getti di  maggiore  utilità  e  noHltà,  Ma  non  resta 
di  notare  com'  egli,  bencliè  mosso  da  retti  principj, 
per  difetto  di  dottrina,  ed  anclie  di  gusto,  dia  tal- 
volta in  istorti  giudizj,  e  per  effetto  di  preconcette 
simpatie  od  antipatie,  trasmodi  così  nella  lode  come 
nel  biasimo.  Fra  le  antipatie  del  Baretti  ricorda 
in  particolare  quelle  pel  Verri  e  pel  Beccaria, 
e  quella,  che  grida  più  alto,  per  le  commedie  del 
Goldoni.  Quanto  al  discorso  sopra  Maccliiavelli, 
se  per  Tuna  parte  non  consente  col  giudizio  ah 
irato,  come  lo  chiama,  che  ne  fecero  il  proposto 
Lastri  nelle  novelle  letterarie  di  Firenze,  ed  altri 
che  al  Lastri  tenner  bordone,  per  Faltra  non  crede 
questo  lavoro  meritevole  che  lo  si  qualifichi,  come 
fece  il  Custodi,  per  la  più  ampia,  giudiziosa  e  im- 
parziale analisi  delle  opere  di  Macchiavelli  e  del 
suo  carattere.  Trova  che  di  migliori  ne  esistono, 
anteriori  e  posteriori^  cita  fra  le  prime  in  partico- 
lare quella  del  Bayle,  e  celebra  fra  le  seconde 
quella  di  Macaulay,  Delle  opere  minori  del  Baretti, 
come  dire  le  sue  invettive  contro  il  Bartoh,  *  il 
Bonafede  il  Bowles  madama  Thrale  rima- 
ritata in  Piozzi  ^^^^^^  i  suoi  libri  per  V  insegna- 

*  Primo  cicalamenlo  sopra  le  cinque  lettere  del  d.r  Bartoli. 
*'  Discorsi  in  risposta  a  Don  Luciano  da  Firenzuola. 
***  Tolondron. 

Stiictures  on  madara  Piozzi. 


mento  delle  lingue  si  restringe  a  far  appena 
alcun  cenno,  clie  per  brevità  tralasciamo^  trapassa, 
come  non  n  ^litevoli  di  menzione,  le  poesie  pia- 
cevoli e  teatrali  e  le  traduzioni  di  Ovidio  e  di 
Corneille,  primi  lavori  giovanili  dell'autore^  e  per 
tutti  gli  altri  scritti  di  lui  rimette  il  lettore  alle 
copiose  memorie  del  Custodi  e  al  suo  catalogo  di 
35  opere,  avvertendo  soltanto  clie  in  questo  cata- 
logo si  trova  ommessa  una  traduzione  francese  del 
Rasselas  di  lolinson,  ed  una  italiana  di  un  opu- 
scolo, pure  di  lolmson,  sopra  certi  tentativi  di  Zac- 
caria William 

Parlato  delle  opere,  cliiude  V  articolo  coli'  indole 
deir  autore.  Fu  il  Baretti,  secondo  eh'  ei  lo  descrive, 
atletico  della  persona,  d'aspetto  poco  attraente,  di 
rozze  maniere,  ma  non  insocievole.  Avea  gli  occhi 
miopi,  ma  dolce  lo  sguardo  quando  voleva  o  pia- 
cere o  mostrar  compiacenza^  il  che  gli  avveniva 
fra  i  giovani  e  particolarmente  colle  giovani.  Gran 
diletto  pigliava  del  conversare  coi  giovani  e  d'avviar 
con  essi  discorsi  sopra  temi  istruttivi.  Avea  l'arte 
di  allettarli  nella  sua  corrispondenza  per  abilitarli  ad 

*  inlioduzione  allo  studio  della  lingua  italiana  —  Diziona- 
rio inglese-ikdiano,  e  T altro  spagnuolo-inglese  —  Dissertacion 

EplstoUir  accrea  unas  obras  de  la  Real  Academia  Espanola: 
su  auclor  1.  Barelli,  segrelaiio  per  la  conespondencia  estian- 
gera  de  la  real  acadeojia  de  pintura,  escultura  y  arqnileclura: 
al  Senor  Don  luan  C.  4-°  '7^4-  —  Guida  alT  accademia 
reale  di  Londra  (  in  inglese  )  —  Traduzione  italiana  dei  di- 
scorsi del  cav.  Giosuè  Reynolds. 

*'  Tentativo  per  accertare  la  longitudine  in  mare,  con 
esalta  teoria  delle  variazioni  nelle  principali  città  d'Europa 
dall'  anno  i6Go  al  J7C0. 
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ésprimersi  con  efficacia  e  facilità,  mentre  ricevevano 
dalle  sue  lettere  lezioni  di  morale  condotta.  L'affe- 
zione elle  i  giovani  scolari  suoi,  anche  da  regioni  lon- 
tanissime, serbarono  costante  alla  sua  persona  mentre 
visse,  e  alla  sua  memoria  dopo  morte,  è  una  risposta 
per  coloro  die  inclinano  a  giudicarlo  di  tempra  fe- 
roce e  brutale.  Nelle  relazioni  generali  col  mondo 
fu.  facile  e  compagnevole.  Nelle  famiglie,  presso  le 
quali  fu  ospite  domestico,  si  comportò  con  sa- 
viezza e  incolpabilità ^  affabile  cogli  inferiori,  con- 
ciliativo coi  padroni,  non  inquisitivo,  non  intro- 
mettentesi.  Il  suo  contegno  fu  sì  regolato  in  tali  casi, 
che  da  giovane  dimorando  in  certa  città,  accortosi 
d'aver  ispirato  molta  simpatia  ad  una  fanciulla, 
ch'  egli  pure  amava,  ma  non  poteva  sposare,  si 
fece  una  legge,  per  non  turbare  la  pace  di  quel 
cuore  e  della  famiglia,  di  non  tornare  più  in  quella 
città,  benché  vi  fosse  tratto  e  invitato  da  molti 
legami  d'  amicizia^  e  di  simili  prove  di  severa  e 
delicata  probità  è  piena  la  sua  vita.  Non  era  in- 
sofferente di  contraddizione,  ma  desto  era  e  ri- 
sentito ad  ogni  parola,  dalla  quale  gli  paresse  offeso 
o  travisato  il  suo  carattere,  o  vilipesa  la  sua  di- 
gnità d'uomo,  la  quale  temendo  esposta  dalla  sua 
povertà,  si  teneva  tanto  più  in  debito  di  proteg- 
gere^ al  che  non  mancò  mai.  Anche  in  lui,  sic- 
come nella  maggior  parte  degli  uomini,  si  conobbe 
quanto  sia  difficile  il  non  esagerare  le  virtù,  e  l'e- 
vitare quei  difetti  che  più  ad  esse  si  accostano. 
E  però  per  esser  franco,  egli  cadeva  nel  rozzo,  e 
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aspirando  ad  una  mascliia  indipendenza,  trascorreva 
nel  cinico  e  nel  declamatorio;,  il  che  apparve  mas- 
simamente ne' suoi  scritti.  Ne' quali  rispettò  sempre 
la  religione,  tenendola  necessaria  all'  ordine  sociale, 
e  non  omise  occasione  per  redarguire  l'incredulità 
a' suol  giorni  alla  moda,  benché  fosse  incredulo 
egli  stesso,  e  al  dire  de'  suoi  biografi  inglesi  che 
più  dappresso  il  conobbero,  presumesse,  tenendosi 
per  filosofo,  di  non  dover  umiliare  la  mente  a  nes- 
suna religione.  Ma  questa  presunzione,  che  fu  la 
parte  debole  del  suo  carattere,  non  lo  trasse  mai 
a  professare  o  a  difendere  in  società  il  suo  scet- 
ticismo. E  però,  siccome  osserva  il  slg.  Tigoni, 
«6  per  aver  egli  celata,  anziché  ostentata  cotal  piaga, 
w  dobbiamo  almeno  assòlverlo  da  un  sentimento 
??  pieno  di  vanità,  che  sedusse  non  pochi  de'  suoi 
>5  contemporanei,  quello  di  disprezzare  le  cose  più 
5?  sante  a  pompa  di  coraggio  ?5. 

Di  Giuseppe  Luigi  Lagrange  il  bar.  tigoni 
ci  diede  la  sola  biografia,  lasciandoci  desiderare  la 
parte  dell'  articolo  che  tratta  delle  sue  opere,  ben- 
ché di  queste  pure  si  trovino  occasionalmente  nella 
vita  cenni  bastanti  a  farci  presentire  la  grandezza 
di  quest'  altissimo  ingegno.  Nacque  in  Torino  ai 
2  5  di  gennajo  1^36  da  Maria  Gros,  unica  figlia 
di  un  ricco  medico  di  Cambiano,  e  da  un  altro 
Giuseppe  Luigi,  tesoriere  reale,  costituito  e  per 
l' impiego  e  pel  matrimonio  in  agiatezza  di  stato, 
che  poscia  assottigliossi  per  gli  arrischiati  negozj. 
Imparate  le  prime  lettere  nella  casa  paterna,  con- 
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liniiò  gli  studj  nella  patria  università,  dov'ebbe  a 
maestro  di  logica  e  metafisica  il  padre  Yacca^  di 
geometria  e  d'elementi  di  calcolo  il  Revelli,  di  fi- 
losofia morale  il  padre  e  poscia  cardinale  Gerdil, 
e  di  fisica  il  padre  Beccaria,  si  celebre  in  questa 
scienza  e  sì  benemerito  degli  studi  elettrici.  Desi- 
derando i  parenti  d' incamminarlo  nella  carriera 
legale,  benché  si  sentisse  potentemente  chiamato 
alla  scienza  del  calcolo,  egli  si  piegò  per  alcun 
tempo  al  piacer  loro^  ma  finalmente,  secondato 
anche  ed  eccitato  dal  Beccaria,  cedette  alla  natu- 
rale vocazione,  e  poste  da  canto  le  istituzioni  ci- 
vili e  canoniche,  datosi  a  studiare  quanto  hanno 
di  più  astruso  e  difficile  le  matematiche,  vi  fece  sì 
rapidi  e  maravlgliosi  progressi,  che  cranni  i8  potè 
pubblicare  in  Torino  una  Lettera  al  conte  Giulio- 
Carlo  di  Fagnano,  canonico  di  Sinigaglia,  conte- 
nente una  nuova  serie  per  le  differenziali  e  inte- 
grali di  un  ordine  qualunque.  Nel  1^55,  decimo- 
nono  della  età  sua,  fu  eletto  a  professore  di  ma- 
tematica nella  scuola  reale  di  artiglieria,  e  compose 
per  uso  di  essa  trattateli!  di  calcolo  integrale  e  di 
meccanica,  che  racchiudevano  eccellenti  metodi,  ed 
anche  semi  qua  e  là  sparsi  di  future  scoperte. 
Essendo  i  suoi  allievi  tutti  in  età  più  provetta  di 
lui,  i  più  ingegnosi  e  studiosi  divennero  piuttosto 
suoi  amici  che  discepoli^  e  dal  radunarsi  che  fa- 
ceva con  essi  in  dotte  conversazioni  nacque  una 
società  scientifica  che  da  semplice  privata,  come 
rimase  molti  anni,  fu  poscia,  a  sommo  onore  del 
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Piemonte,   levata  al  grado  di   regia  accademia, 
della  quale  il  Lagrange,  in  tempo  eli  e  già  trova - 
vasi  fuori  di  patria  per  altri  impieghi  occupati  in 
estranee  contrade,  come  quello  a  cui  sì  nobile 
istituto  dovea  T  origline,  fu  eletto  a  presidente  ono- 
rario e  perpetuo,  e,  ben  eli  è  assente,  fu  poi  sempre 
considerato  per  tale.  Non  andò  molto  die,  volto  a 
grandi  intendimenti  pel  progresso   della  scienza, 
uscendo  dal  circolo  angusto  di  una  giovanile  e 
privata  società,  e  bramando  di  sottoporre  le  sue 
meditazioni  ad  un  giudice  competente,  andò  a  tro- 
varlo nel  più  autorevole  che  avesse  l'Europa,  cioè 
in  Eulero,   allora  direttore  delle  scienze  fisico- 
matematiche  neir  accademia  reale  di  Berlino,  al 
quale  negli  anni  1^54,  1755  e  1^56  scrisse  let- 
tere latine,  comunicandogli  i  successivi  suol  perfe- 
zionamenti dell'  astrusissimo  metodo  de'  massimi  e 
de' minimi,  l' ampllazione  e  rettificazione  del  prin- 
cipio della  menoma  azione  trovato  da  Maupertuis, 
altri  pensamenti  che  facevano  strada  alla  invenzione 
del  metodo  delle  variazioni.  «  Le  risposte  d'Eulero,  ' 
dice  il  sig.  Ugoni  «  esprimono  tale  stupore  e  lod 
?5  così  uniche  da  inorgoglirne  qual  fosse  più  esperte 
w  atleta  nelle  scienze,  non  che  un  giovinetto  eli 
5»  pur  allora  schieravasi  alle  mosse,  e  di  nom- 
w  ignoto  alla  fama  99.  Entrò  contemporaneamente  i 
corrispondenza  ancora  con  d'Alembert,  che  partecip 
con  Eulero  la  stessa  ammirazione  per  lo  straord 
nario  suo  ingegno,  e  col  quale  volle  anche  far  ce 
noscenza  personale,  anzi  strinse  nodo  di  cara 
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affettuosa  amicìzia,  colta  occasione  che  F  amico  raar- 
rliese  Caracciolo  da  Torino  passava  ambasciatore  a 
Parigi,  ad  esso  si  accompagnò  in  quel!'  andata 
nel  1^63.  Mentre  dimorava  a  Parigi,  accarezzato 
e  onorato  dal  d'  Alembert  e  dagli  altri  più  insigni 
geometri  di  quella  metropoli,  gli  vennero  vistose 
proferte  da  Londra,  se  colà  volesse  recarsi^  ma 
avendogli  il  padre  scritto,  bramare  il  re  Vittorio 
Amedeo  die  restasse  in  Piemonte,  tornò  l'anno 
[Seguente  in  patria,  dove  però  non  dovea  restare 
lungo  tempo.  Impercioccliè,  vacando,  per  rinuncia 
d'Eulero,  il  posto  di  direttore  delle  scienze  fisico- 
imatematiche  nelF  accademia  reale  di  Berlino,  per 
raccomandazione  fattane  da  d' Alembert  con  let- 
tera onorevolissima  a  Federico  II  e'  convali- 
data da  suffragio  amplissimo  dello  stesso  Eulero, 
\enne,  non  avendo  ancora  trent'anni,  eletto  a  suc- 
cedere in  cjuel  posto  al  primo  matematico  del  se- 
colo, e  nel  1766,  ottenuta  dal  re  sardo  licenza 
di  spatriarsi,  si  trasferse  a  Berlino,  non  senza 

*  La  lettera  di  d'Alembert  al  re  di  Prussia  è  del  tenore 
seguente:  Non  posso  proporre  a  V.  Maestà  altri  che  un 
n  solo,  perchè  solo  un  uomo  conosco  acconcio  ad  occupare  il 
"  vuoto  immenso  che  il  sig.  Eulero  lascia  nelP  accademia  vo- 
"»  stra.  Chi  vi  propongo,  o  ,  Sire,  con  massima  fiducia  è  il 

sig.  Lagrange,  accademico  di  Torino.  E  giovine  assai,  non 
11  anche  avendo  compiuti  i  treni' anni;  eppure  è  già,  a  dir 
"  poco,  mio  pari  nell'alta  geometria.  Né  tali  parole  procedono 
v  punto  da  mia  vana  modestia,  o  da  complimento  eh'  io  in- 
1'  tenda  di  fare  al  sig.  Lagrange;  sono  a  lui  debita  giustizia; 
•>->  ne  temo  di  predire  che  in  progresso  egli  andrà  mollo  più 
«  lontano  de'  suoi  predecessori  «. 
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aver  prima  ricusato  altro  posto  nelU  accademia  di 
Pietroburgo,  al  quale  veniva  da  Eulero,  colà  clila- 
mato  da  Caterina  II,  con  calde  istanze  invitato. 
Un  anno  dopo  il  suo  arrivo  in  Prussia  si  ammo- 
gliò con  Yittorina  Conti,  sua  cugina,  condottagli  a 
quest'efFelto  da  un  fratello  di  lei  a  Berlino^  colla 
quale  visse  in  felice  concordia  fino  all'anno  1788, 
in  cui  con  suo  dolore  gravissimo  ebbe  a  perderla 
dopo  lunga  e  grave  malattia.  Occupato  in  intensi 
e  profondi  studi  e  nella  direzione  della  sua  classe 
neir  accademia,  visse  pel  corso  di  venti  anni  in 
Berlino,  durante  il  quale  compose  le  sessanta  e 
più  memorie  contenute  in  quegli  atti  accademici 
dal  1767  fino  al  1787,  le  altre  che  in  questo  spazio 
di  tempo  furono  inserite  fra  cpielle  delle  accademie 
di  Torino  e  eli  Parigi,  le  profondissime  investigazioni 
intorno  all'  analisi  indeterminata,  che  furono  ag- 
giunte alla  traduzione  francese  deWAl/jeb/'a  di  Eu- 
lero, e  la  Heccanica  analitica,  suo  capo-lavoro,  che 
fu  stampata  in  Parigi  l'anno  1788,  assumendone  la 
responsablhtà  l'amico  ab.  Marie,  non  trovatosi  in 
Parigi  chi  altrimenti  volesse  stampare  quest'opera, 
che  doveva  poi  giudicarsi  tanto  insigne.  L'anno  1787 
fu  r  ultimo  della  sua  dimora  a  Berlino.  Morto  Fede- 
rico II  e  successogli  il  nipote  Federico  Guglielmo,  che 
tutto  si  era  dato  a  prediliggere  e  prosperare  i  dotti 
nazionali  sopra  i  forastieri,  prevedendo  sfavorevoli 
a' suoi  futuri  destini  queste  disposizioni  del  nuovo 
regnante,  essendo  già  slato  sollecitato  ad  abbandonare 
la  Prussia  con  vantaggiose  proposte  dai  governi  di 
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Napoli,  del  Piemonte,  di  Toscana,  e  massimamente 
la  quello  di  Francia  per  opera  di  Mirabeau,  che 
legli  ulllml  mesi  della  vita  di  Federico  II  era  stato 
nViato  con  missione  segreta  dal  miiiistro  Calonne 
illa  corte  di  Berlino,  accettò  la  proferta  di  passare 
a  Parigi  con  stipendio  di  6000  franchi,  alloggio 
al  Louvre,  titolo  di  pensionarlo  veterano  alT  acca- 
demia delle  scienze:,  e  con  queste  munifiche  condi- 
zioni, ottenuto  facilmente  dal  nuovo  re  di  Prussia 
il  permesso  di  abbandonare  Berlino,  nell'ottobre 
deir  anno  anzidetto  parti  per  quella  metropoh,  ove 
con  festa  eguale  al  desiderio  che  già  si  aveva  di 
lui,  si  vide  accolto  da  tutti  i  membri  dell' acca- 
demia, alla  quale  fino  dal  1772,  apparteneva  co- 
me associato  forastiere,  e  con  particolare  benignità 
trattato  dalla  stessa  Regina.,  alla  quale  era  stato 
raccomandato  da  Vienna.  Se  non  che  dopo  il  suo 
arrivo  a  Parigi  il  suo  amore  per  quegli  studi  a 
cui  doveva  tanta  celebrità  di  nome  e  tanti  van- 
taggi di  stato,  invece  d'accendersi,  parve  a  un 
tratto  raffreddarsi^  e  ridursi  ad  apatia.  Forse  di 
ciò  fu  cagione  l' essergliene  venuti  meno  gì'  inco- 
raggiamenti, essendoché  Eulero  e  d'Alembert,  che 
continuamente  stimolavano  i  suoi  progressi  e  sa- 
peano  più  che  tutti  apprezzarli,  erano  già  morti, 
i  matematici  deW  accademia  di  Berhno  dispersi, 
quelli  che  rimanevano  in  Francia  ed  altrove,  con- 
frontati con  quelli  della  età  antecedente,  pochi  e 
svogliati,  le  inclinazioni  de'  tempi  ad  altre  scienze 
converse.  Qual  che  ne  fosse  il  motivo,  egli  s'era 
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distolto  air  intuito  dai  calcoli,  applicanrlosi  per  ben 
due  anni  alla  chimica  e  ad  altri  studi  dispara tis- 
siml.  Ma  la  rivoluzione,  rimettendo  in  onore  ed  in 
voga  le  matematiche  per  la  importanza  delle  loro 
applicazioni  all'arte  della  guerra  e  alle  molte  rifor- 
me sociali,  riaccese  in  lui  una  passione  piuttosto 
sopita  che  spenta,  e  lo  fece  alacremente  concor- 
rere al  servigio  del  pubblico  colla  scienza  da  lui 
professata.  Fu  eletto  membro  della  commissione 
speciale  per  V  attuazione  del  sistema  metrico,  ed 
emerse  fra  gP  illustri  suoi  colleghi  per  zelo  in 
(juesto  importantissimo  ufficio.  Depuratasi  ai  tempi 
del  terrore  questa  commissione,  egli  vi  fu  mante- 
nuto, Nel  1791  l'Assemblea  nazionale  gli  confermò 
lo  stipendio  di  6000  franchi,  lo  elesse  alla  con- 
sulta de'  premi  per  gli  utili  trovati,  poi  uno  dei 
tre  amministratori  della  zecca.  Nel  1793,  un  anno 
dopo  il  suo  nuovo  matrimonio  con  madamigella 
Lemonnier,  venne  a  turbarlo  il  decreto  del  16 
ottobre,  che  intimava  a  tutti  i  forastleri  di  partire 
dalla  Francia.  Egli  erasi  posto  in  assetto  per  par- 
tire, allorché  gli  fu  commesso  di  rimanere  per  con- 
tinuar certi  calcoli  intorno  alla  teoria  de'  projetti. 
Non  rimase  tuttavia  senza  pericolo,  avendo  la  Con- 
venzione nazionale  pubblicato  un  decreto  d'arresto 
per  tutti  i  forastieri  nati  in  paesi  belligeranti  con- 
tro la  Francia^  se  non  che,  a  contemplazione  dei 
servigi  da  lui  resi  alla  repubblica  e  della  prefe- 
renza data  alla  Francia  per  sua  dimora,  venne  egli 
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fcceltuato  da  siffatto  decreto  Passali  i  pericoli 
deiranarcliia,  e  riordinatesi  le  pubbliche  cose,  egli 
venne  chiamato  a  professare  alla  scuola  normale, 
poi  alla  politecnica  ,  nella  quale  il  calcolo  delle  fun- 
zioni analitiche  fu  materia  de'  suoi  insegnamenti. 
Creato  F Istituto  di  Francia ,  il  suo  nome  fu  il  pri- 
mo inscritto.  Istituitosi  poscia  F ufficio  delle  longi- 
tudini, cpiì  pure  egli  ottenne  la  prima  elezione.  I 
quali  pubblici  incarichi  concorrendo  colle  cagioni 
di  sopra  accennate  ad  accrescere  la  sua  operosità 
e  a  riaccendere  il  suo  ardore  per  la  scienza,  fu 
questo  periodo  forse  il  più  fecondo  della  sua  -vita. 
Cinque  suoi  lavori,  de'  più  importanti  fra  i  pub- 
bhcati.  Tennero  in  luce  nello  spazio  eli  pochi  anni. 
Al  mutarsi  degli  ordini  politici  in  Francia,  le  ca- 
riche e  gli  onori  premiarono  le  insigni  sue  bene- 
merenze. Bonaparte,  che  solea  chiamarlo  Talta  pi- 
ramide delle  matematiche  e  che  carico  degli  allori 
d'Italia  e  deli'  Egitto  piacevasi  di  prender  posto  ac- 
canto di  lui  nell'Istituto,  nominato  Console  e  po- 
scia Imperatore,  lo  eleggeva  senatore,  grande  uf- 
ficiale della  legion  d'onore,  conte  dell'Impero,  gran 
croce  dell'ordine  imperiale  della  riunione.  Tante 
onorificenze  ed  incarichi  lo  incitarono  a  correre  con 
più  lena  l'ultimo  stadio  della  sua  carriera.  Di- 
mentico della  già  grave  sua  età  e  della  cagionevole 

*  Di  ciò  fu  Lagraiige  debitore  a  Lavoisier,  che  interce- 
delte  per  lui  presso  La  Ranal,  deputato  alla  pubblica  islru- 
zione.  Lavoisier  tenne  così  celato  questo  insigne  beneficio,  che 
il  beneficato  morì  ignorandolo. 
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salute,  e  quasi,  come  dice  il  sig.  Ugonì,  rlmeitendo 
un  tallo  sul  secchio,  si  ripose  con  rinnovala  ala- 
crità alle  matematiche  vigilie.  Occupava  gli  ultliui 
suoi  sforzi  una  nuova  edizione  della  Meccanica  ana- 
litica^ nella  quale  proponevasi  principalmente  di 
moltiplicare  e  svolgere  le  applicazioni  di  maggior 
uso.  Ne  pubblicò  il  primo  volume  nel  1811,  ricco 
di  addizioni,  e  tosto  pose  mano  a  preparare  il  se- 
condo, imprimendo  pure  in  quel  mezzo  una  nuova 
edizione  della  Teor  ica  delle  funzioni  analitiche,  che 
riveduta  ed  accresciuta  uscì  in  luce  nel  principio 
dell'anno  1 8 1 3 .  Ma  il  lavoro  assiduo  a  cui  tali  as^ 
sunti  lo  astrinsero,  rifinì  le  sue  forze,  fino  allora 
serbatesi  intere.  Sul  finire  di  marzo  dell'anno  pre- 
detto una  forte  corizza  con  febbre,  con  avversione 
al  cibo  e  con  altri  sintomi  gravi  lo  colse,  e  in  pò-» 
chi  giorni  lo  condusse  all'estremo.  Uscì  di  vita  il 
giorno  IO  aprile  i8r3  alle  ore  nove  e  tre  quarti 
del  mattino.  Tre  giorni  dopo,  seguito  dal  senato, 
dall'istituto,  dall' ufficio  delle  longitudini,  fu  sep^ 
pellito  in  una  tomba  de'  sotterranei  del  Panteon , 
dove  due  illustri  amici,  il  presidente  del  senato  e 
grande  cancelliere  della  legion  d'onore  Lacépède  e 
il  cancelliere  del  senato  Laplace,  gli  dissero  l'ul- 
timo vale. 

XXII.  Nel  desiderio  che  oltre  a  queste  notizie 
sulla  Vìi^  di  Lagrange,  piaccia  al  sig.  Ugoni  favorir 
l'accademia  del  resto  dell'articolo,  che  spetta  alle 
opere  del  sommo  matematico,  passeremo  ad  altra 
memoria,  riferibile  anch'essa  alla  storia  letteraria, 
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a  quella  cioè  delPtivv.  si^.  Ans^elo  Mazzokll  sul  yoI- 
gar  parlare  e  f^rammatico  d''Ilalia,  e  sulle  sue  Vi- 
cende  e  particolare  costruttura  delle  sue  parole  car- 
dinali; nella  quale  l'autore  assume  di  provare  la 
primllìvità  e  perpetuità  inalterata  del  nostro  vol- 
gare dalle  primissime  origini  italiche  fino  a  noi  ^ 
toccando  con  ciò  ad  un'ardua  questione^  non  nuova 
nel  mondo  erudito,  ma  da  lui  per  avventura  sotto 
nuovo  aspetto  e  con  novità  di  argomenti  tj-attata. 
Prendendo  le  mosse  da  generali  considerazioni  sul- 
l'origine, propagazione  e  perfezionamento  delle 
umane  favelle,  egli  ravvisa  in  ciascuna  dall'  una 
parte  un  parlar  volgare,  dall'altra  un  grammatico, 
identici  nella  sostanza,  diversi  negli  accidenti,  nella 
genesi  e  nella  tradizione,  l'uno  primitivo  e  nativo, 
Taltro  derivato  e  artefatto,  il  primo  insegnato  dalle 
balie,  il  secondo  dai  maestri,  quello  portato  dajla 
culla,  questo  dalla  scuola,  e  da  ciò  si  conduce  a 
stabilire  che  il  volgare,  come  figlio  della  natura, 
è  fondamentale  e  immutabile,  e  che  accessionale  e 
mutabile  è  il  grammatico ,  come  produzione  deU 
l'arte.  Applicando  poi  questo  discorso  razionale  al- 
l'Italia, egli  trova  dall'una  parte  che  mentre  non 
pure  nel  tratto  di  paese  che  dall'alpi  si  stende  fino 
al  capo  meridionale  della  Siciha,  ma  nelle  isole 
maltesi  altresì,  nella  Corsica  e  nella  Sardegna,  e 
nelle  Provincie  all'Italia  contermini  della  Provenza 
e  della  Dalmazia ,  anzi  pure  ne'  luoghi  che  con- 
giungendosi all'Italia  per  le  montagne  tóla  Savoja 
sono  all'oriente  bagnati  dal  Reno,  chiusi  a  tramon- 
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tana  e  ad  occidenle  dairAtlanUco,  confinali  a  mez- 
zodì dallo  stretto  di  Gibilterra,  ed  ora  abitati  dai 
Francesi  e  dagli  Spagnuoli,  deve  ne'  tempi  antl- 
cliisslmi,  anteriori  alFinvenzione  delle  lettere,  es- 
sersi formalo  nel  centro  della  nazione  e  propagato 
nelle  diramazioni  un  comune  linguaggio  volgare, 
uniforme  nelle  tocì,  ancorché  modificato  nella  pro- 
nuncia a  seconda  de' luoghi  in  cui  vennero  l'ita- 
liche colonie  l'amificandolo,  dall'altra  che  dopo  il 
trovamenlo  della  scrittura,  questo  stesso  hn^uaggio, 
sempre  rimanendo  il  medesimo  quanto  all'essenza 
ed  al  corpo  de'  vocaboli,  deve  aver  subito,  quanto 
all'ordinamento  e  accidenti  di  essi,  tre  diverse  vi- 
cende grammaticali,  corrispondenti  alle  tre  grandi 
epoche  della  storia  d'Italia^  tantoché,  laddove  un 
unico  parlar  volgare  dai  tempi  antichissimi  fino  al 
nostri  si  venne  perpetuando,  tre  volgari  gramma- 
tici siensi  venuti  nelle  dette  epoche  l'uno  all'altro 
succedendo,  cioè  l'etrusco,  il  latino  e  l'italiano 
illustre,  il  primo,  formatosi  nei  tempi  anteriori 
al  dominio  romano,  che  noi  chiamiamo  etru- 
schi, il  secondo,  successo  al  primo  durante  il  ro- 
mano dominio  fino  alle  invasioni  de'  barbari ,  il 
terzo,  sottentrato  al  secondo  dopo  il  risorgimento 
degli  studj  dalle  tenebre,  del  medio  evo.  Stabihto 
così  per  principio  l'antichità  e  perpetuità  del  vol- 
gare parlato,  e  la  mutabilità  del  grammatico,  e 
premesse  alcune  osservazioni,  che  per  brevità  tra- 
lasciamo, in  confutazione,  o  piuttosto  a  dichiara- 
zione, d'una  contraria  sentenza  di  Dante,  espressa 
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nel  libro  della  volgare  eloquenza,  procede  l'autore 
alla  storia  delle  tre  grammatiche  sopraddette,  al- 
Toggelto  di  mostrare  in  comprova  del  suo  assunto, 
che  tutte  originarono  dalla  stessa  fonte  comune,  e 
che  Tuna  cacciando  T altra,  non  mutarono  altri- 
menti la  lingua  antichissima  e  primitiva,  ma  non 
fecero  che  ordinarne  diversamente  e  costruirne  gli 
elementi  in  tre  successivi  sistemi,  e  questi  sistemi 
sostituire  Tuno  alFallro,  lasciando  sempre  intatti  i 
loro  fondamenti,  cioè  il  corpo  de' vocaboli  costi- 
tuenti la  sostanza  e  il  complesso  così  del  volgare 
parlato  come  del  grammaticale.  E  cominciando  dal 
grammatico  etrusco,  considerato  avere  i  Tirenni,  od 
Etruschi  o  Toscani,  per  testimonianza  massima- 
mente di  Livio,  dominato  l'Italia  dall'uno  all'altro 
mare  insino  all'alpi,  ed  iauzi  oltre  a  quelle,  egli 
osserva  che  sebbene  sia  difficile  accertare  qual  fosse 
la  lingua  cortigiana  ed  illustre  di  c[uesto  gran  po- 
polo, sia  perchè  dell'antichissima  epoca  di  Giano 
e  di  Saturno  non  rimane  nessuna  o  quasi  xiessuna 
memoria,  e  dell'epoca  etrusca  o  tirennica  il  tempo 
ha  distrutto  tutti  i  libri  da  cui  poteansi  rilevare  la 
forma  e  le  leggi  di  essa  lingua,  non  lasciandoci  che 
poco  più  di  alcuni  nomi  proprj  su  qualche  vaso 
o  moneta  o  lamina  o  pietra  e  alcune  iscrizioni  in 
bronzo  od  in  rame  sparse  qua  e  là  per  l'Italia, 
delle  quali  ignorasi  l'epoca,  e  si  può  dubitare  se 
appartengano  ad  una  lingua  illustre  comune,  op- 
pure a  particolari  dialetti  delle  città  in  cui  furono 
composte  od  a  quello  dal  cui  terreno  furono  dis- 


364 

sepolte,  sia  perchè  molti,  anzi  la  maggior  parte  di 
questi  monumenti  appartenendo  all'epoca  della  do- 
minazione romana,  in  parecclii  si  scolpirono  parole 
latine  con  lettere  etrusclie,  in  altri  s''aggiunsero  alle 
parole  desinenze  latine,  ed  in  alcuni  il  latino  si 
trova  frammisto  all'etrusco,  sia  finalmente  perchè 
questi  stessi  scarsi  e  laceri  avanzi  delle  etrusche 
lettere  si  presentano  privi  affatto  eli  regola  nella  or- 
tografia e  nella  punteggiatura,  con  voci  più  volte 
ripetute  variamente  nella  stessa  formola,  coi  nomi 
stessi  delle  più  note  città  scritti  ora  a  un  modo 
ora  ad  un  altro,  tutti  ostacoli  insuperabili  a  chi 
volesse  derivare  un  compiuto  nesso  di  regole  gram- 
^laticali,  nondimeno  ad  onta  di  siffatti  ostacoli,  la 
comunanza  radicale  della  lincfua  e  Funità  deirajj- 
gregazione  e  dominazione  conducono  a  conghiet- 
turare  ragionevolmente  che  fra  tante  città  rette  ad 
un  solo  freno  esistesse  anche  una  lingua  comune, 
nella  quale  si  dettassero  le  leggi,  si  ordinassero  i 
parlamenti  e  si  scrivessero  le  opere  dell'ingegno. 
66  Tutte  le  memorie  (egli  dice)  che  ci  rimangono 
5>  dell'origine  delle  nostre  arti  e  delle  nostre  scienze 
5?  ci  attestano  che  l'Italia  innanzi  al  dominio  ro- 
5?  mano  era  giunta  ad  un  cospicuo  grado  di  civiltà 
?5  con  iscritture  di  ogni  liberale  disciplina;,  e  con- 
?5  seguenza  necessaria  di  una  esistenza  civile  noi 
»  vedemmo  sempre  essere  T ordinamento  di  un 
55  grammatico  comune  5?.  Entrando  poi  ad  indagare 
qual  potesse  essere  questo  grammatico  comune  a 
tutto  il  gran  popolo  etrusco,  egli  è  tratto  a  pre- 
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sumere  die  molto  dovesse  awicinarsi  al  dialetto 
particolare  di  Toscana,  per  essere  cjuesto  stato  ed 
esser  tuttora,  massime  per  le  desinenze  delle  pa- 
role in  vocali  e  pel  parco  uso  delle  consonanti,  il 
dialetto  più  nobile,  più  ricco,  più  armonico  di  tutti 
i  volgari  d'Italia,  e  quello  che  maggiormente  rav- 
vicinava la  lingua  scritta  alla  parlata.  Nè  i  monumenti 
stessi  ripugnano,  anzi  prestano  fondamento  di  pro- 
babilità ad  una  tale  congettura,  essendoché  i  pochi  e 
più  certi  nomi  d'uomini  celebri  che  si  possono  leg- 
gere sui  vasi,  sulle  sculture  e  sulle  monete  etrusche, 
si  trovano,  come  mostra  l'autore  con  analoghi  esempi, 
scritti  con  desinenza  vocale  secondo  l'uso  toscano, 
fra  i  quali  se  alcuni  si  veggono  finiti  in  consonante 
alla  latina,  di  questi  non  si  può  accertare  se  piut- 
tosto all'epoca  latina  che  alla  etrusca  appartengano, 
0  se  il  loro  finimento  in  consonante  non  sia  che 
ima  elisione  della  vocale  finale  e  ciò  che  si  dice 
dei  nomi  di  persone  e  di  città,  cleesi  pur  dire  di 
quelli  di  famiglia  e  de'  numerali,  siccome  altresì  di 
molte  parole  e  modi  e  concetti  che  leggonsi  nelle 
poche  iscrizioni  che  ci  rimangono,  i  quali  o  sono 
pretti  toscani,  o  tali  riescono  con  piccola  mutazione 
grammaticale.  Che  se  poi  valesse  la  congettura  de- 
sunta dal  Lanzi  dalle  iscrizioni  etrusche  da  lui 
esaminale,  che  questa  lingua  usasse  l'articolo,  si 
avrebbe  un  nuovo  argomento  per  assomigliarla  ai- 
Fattuale  toscano,  il  quale  per  indole  sua  propria 
senza  l' articolo  non  potrebbe  adoperarsi.  Nè  vuoisi 
ammettere  l'opinione  di  alcuni  scrittori,  che  in  va- 
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rie  lingue  principali  vorrebbero  distinguere  la  pri- 
mitiva favella  italica,  come  dire  nella Eiiganea,Volsca, 
Sannitica,  e  particolarmente  nelle  tre  seguenti,  alle 
quali  pretendono  ridurre  tutte  le  altre  dell' antica 
Italia,  cioè  dell'Osca,  usata  nelP Italia  meridionale, 
alPEtrusca,  propria  dell'Italia  centrale,  ed  all'Umbria 
dell'Italia  meridionale,  assegnando  altresì  a  ciascuna 
di  queste  regioni,  anzi  pure  ad  altre  d'Italia,  diverse 
e  particolari  forme  di  lettere^  imperciocché  quanto 
alle  lettere,  sarebbe  mestieri  per  ammetterne  la  di- 
versità accertar  prima  l'epoca  de'  monumenti  sui 
quali  queste  lettere  pretese  diverse  furono  sculte, 
sapendosi  come  la  forma  delle  lettere  stesse  varj 
nelle  varie  età,  e  quel  parte  abbia  nel  rappresen- 
tarle la  varia  perizia  degli  scultori^  e  quanto  alle 
lingue,  la  teoria  degli  accennati  scrittori  potrebbe 
essere  admissibile  se  si  trattasse  di  volgari  muni- 
cipali, ma  trattandosi,  come  ora  si  tratta,  di  una 
lingua  illustre  comune,  è  cosa  assurda  l'immagi- 
narne tre^  od  anclie  di  più,  usate  contemporanea- 
mente in  comune  nel  tempo  in  cui  gli  Etruschi 
aveano  riunita  tutta  l'Italia  in  una  sola  domina- 
zione. Al  che  vuoisi  aggiungere  che  per  testimonio 
di  molti  greci  e  latini  scrittori  consta  che  un'an- 
tichissima lingua  coniane  etrusca  si  usò  nelle  leggi, 
ne'  pubblici  parlamenti,  nei  libri  anche  dopo  lo 
stabilimento  della  dominazione  romana,  sapendosi 
che  1  romani  facevano  istruire  i  loro  figliuoli  nelle 
scienze  e  lettere  etrusche,  che  1  libri  morali  e  teo- 
locrici  etruschi  erano  con  c^rande  riverenza  consul- 
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tali  fino  a'  tempi  della  decadenza  dell'Impero,  che 
auriispici  etruschi  seguivano  gli  eserciti  romani  an- 
che dopo  r introduzione  del  cristianesimo,  che  ai 
tempi  di  Cicerone  esistevano  tuttavia  e  si  legge- 
vano libri  di  Taigete  e  di  Mercurio  in  lingua  etrusca, 
che  storie  patrie  dettate  dagli  etruschi  tuttavia  esi- 
stevano ai  tempi  di  Varone,  che  Claudio  Augusto 
aveva  scritto  una  storia  etrusca  in  venti  libri,  tratta 
dagli  scrittori  nazionali,  che  il  libro  delle  origini  di 
Catone  era  stato  ricavato  dalle  originali  memorie 
della  città  ^  a  tutte  le  quali  notizie  è  da  aggiungersi 
che  in  Pompei  si  rinvennero  Iscrizioni  in  lingua 
etrusca,  sculte  poco  prima  del  giorno  in  cui  la 
città  venne  sepolta  sotto  le  lave  vulcaniche.  Che 
poi  gli  scrittori  sieno  per  lungo  tempo  andati  er- 
rando fra  strane  supposizioni  nel  cercare  quali  fos- 
sero gli  elementi  ed  il  fondo  della  lingua  etrusca, 
ciò  provenne  clalFavere  essi  immaginato  che  perchè 
gli  etruschi  scrivevano  da  destra  a  sinistra,  e  perchè 
da  destra  a  sinistra  vanno  parimenti  le  scritture 
ebraiche,  il  fondo  di  essa  lingua  dovesse  essere 
asiatico,  e  dall' esser  partiti  dal  principio  che  un 
popolo  si  debba  presumere  venuto  d'altronde  sui 
luoghi  da  lui  abitati,  e  che  la  sua  lingua  debba 
credersi  piuttosto  invenzione  forastiera  che  nazio- 
nale^ le  quali  supposizioni  li  trasse  a  porre  senza 
alcun  frutto  a  soqquadro  tutte  le  lingue  asiatiche, 
ed  anche  africane  ed  europee  per  ispiegare  i  mo- 
numenti etruschi^  fino  a  che,  mercè  i  benemeriti 
studj  del  Gori  e  del  Lanzi,  s'incominciò  a  verifi- 
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care  e  elicili  arare  essersi  colla  sola  ri  voltura  delle 
comuni  lettere  italiche  formata  la  scrittura  da  de- 
stra a  sinistra,  le  parole  etrusclie  essere  apparte- 
nenti alla  nostra  comune  lingua ,  ed  apparire  in 
essa  una  grande  conformità  col  latino,  anch'esso 
derivato  da  eguale  sorgente.  Il  che  per  altro  os- 
servando, non  lascia  Fautore  dì  avvertire  che  ben 
considerando  le  tavole  eugubine  e  la  lamina  volsca, 
che  sono  i  soli  monumenti  di  qualche  notabile  esten- 
sione, come  pure  le  iscrizioni  di  alcune  tombe,  è 
mestieri  confessare  che  il  solo  dato  della  scrittura 
da  destra  a  sinistra  non  basta  a  stabilire  nè  l'ap- 
partenenza etrusca,  nè  un'epoca  anteriore  all'in- 
troduzione del  latino,  essendoché  delle  cinque  ta- 
vole eugubine  due  appartengono  alla  lingua  latina, 
l'iscrizione  sepolcrale  di  Cajo  Herenio,  pubblicata 
dal  Gori  fra  i  monumenti  romani,  è  scritta  da  de- 
stra a  sinistra,  la  lamina  volsca  accenna  un'idioma 
misto  sulle  traccie  del  rozzo  antichissimo  latino  e 
del  romanzo  del  medio  evo. 

Dal  grammatico  etrusco  passando  al  grammatico 
latino,  Fautore,  posto  mente  alla  natura  delF ag- 
gregazione romana,  operatasi  pel  concorso  in  un 
angolo  del  Lazio  di  gente  avventicela,  esulante  da 
tutte  le  parti  d'Ita  ha,  ne  deduce  che  una  cotale 
strana  società  doveva  nel  Lazio  naturalmente  re- 
care una  mistura  di  tutti  i  nativi  dialetti,  dalla 
quale,  ordinate  che  furono  quelle  turbe  allo  slato 
civile,  deve  poscia  esser  sorto  un  nuovo  gramma- 
tico della  comune  e  volgare  lingua  italiana,  che 
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bbe  nome  il  latino,  e  che,  formato  dal  dialetto 
articolare  del  Lazio,  do^ei^a  a\'er  molto  dell' etru- 
co,  e  altresì  qualche  radice  del  greco,  per  essere 
1  governo  di  Romolo  successo  quello  di  Numa,  di 
azione  Sabina  ed  istituito  alla  scuola  che  teneva 
'itagora  in  Crotone,  e  poscia  quelli  di  Tullio  Osti- 
,0,  nato  da  madre  Sabina,  d'Anco  Marzio,  nipote 
i  Numa  e  di  Tarquinio  Prisco,  nato  in  Toscana 
a  ascendente  di  famiglia  corinzia.  Il  qual  nuOvo 
rammatico  si  andò  tuttavia  formando  lentamente, 
non  si  ridusse  a  quelP artificioso,  comphcato  e 
•uvgato  latino  che  noi  ora  apprendiamo  nelle  scuole, 
e  non  circa  i  tempi  di  Ennio,  anzi  di  Plauto, 
uecent'  anni  o  poca  più  innanzi  alFE.  V.  Il  che 
'autore  deduce  dai  frammenti  delle  antichissime 
eggi  regie  e  decemvirali,  dall'editto  perpetuo,  dalle 
scrizioni  poste  sui  monumenti  di  quelle  età,  dai 
rammenti  de'  poeti  e  comici  antichi  e  dalle  scrit- 
ure  dello  stesso  Ennio  e  di  Plauto,  traendone  in 
trova  e  adducendo  ad  esempio  molte  voci  e  ter- 
ainazioni  che  sono  tuttora  proprie  de'  nostri  dia- 
etti  parlati,  e  costruzioni  che  accusano  una  cotal 
Ingua  bastarda,  che  non  è  il  volgar  parlare  di  Ro- 
nagna  e  di  Toscana,  nè  il  latino  grammatico  dei 
lassici-,  6c  tutta  ruggine  e  bruttura,  egli  dice,  che 
'  si  cominciò  a  lavare  da  Ennio,  che  si  tolse  quasi 
•>  affatto  da  Plauto,  e  di  cui  non  si  trova  già  più 
5  radice  negli  scrittori  che  vennero  appresso  ??.  Ai 
{uali  esempi  aggiungendo  tutte  quelle  centinaia  di 
ocl  che  tali  rimasero  nel  buon  latino  quali  erano 
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nel  volgare  senza  mascheramento  di  terminazioni 
artefatte,  aggiungendosi  inoltre  l'identità  dei  mo- 
nossillabi  cardinali  della  lingua  latina  con  quelli  dei  ' 
dialetti  parlati,  identità  di  cui  si  tratta  nej  pro- 
gresso della  memoria,  ti  si  vedrà  chiaramente,  con- 
w  tinua  l'autore,  che  a  voler  contendere  della  pree- 
'»  sistenza  di  esso  volgar  parlare  al  grammatico  la- 
5?  tino,  è  come  voler  negar  fede  a  ciò  che  diretta- 
??  mente  viene  a  colpire  i  nostri  sensi  w.  Quanto  al 
lento  e  successivo  formarsi  e  perfezionarsi  del  la- 
tino grammatico  sino  al  grado  in  cui  lo  vediamo 
ridotto  nei  classici  scrittori,  ciò  si  venne  operando 
colPajuto  di  una  moltiplicazione  di  sillabe,  di  let- 
tere aspirate  e  di  dittonghi,  con  un  grande  intral- 
ciamento di  pronuncia  e  di  costruzione,  e  massi- 
mamente col  mezzo  di  artificiose   terminazioni  in 
an^  om^  ant,  unt^  is,  sostituite  alle  primitive  in  a, 
e,      o,  u,  colle    quali  e  si  mirò  specialmente,  a 
quanto  pare,  a  sopprimere  l'articolo  indicante  i  ge- 
neri e  i  casi,  e  si  credette  di  crescere  armonia  e 
togliere  al  dialetto  del  Lazio  quella  durezza  e  sca- 
brosità che  il  buon  latino  stesso  mai  non  perdette. 
E  questi  aggiungimenti  e  mutamenti  artificiosi  di 
lettere,  di  dittonghi,  di  desinenze  e  di  giri  di  co- 
struzione si  derivarono  forse  in  gran  parte  dal  greco,! 
conosciuto  in  Roma  fin  dai  tempi  de'  primi  re  (sic- 
come l'autore  con  valide  ragioni,  che  per  brevità, 
tralasciamo,  sostiene  contro  la  sentenza  di  coloro! 
che  tengono  non  essere  le  greche  terminazioni  en-i 
irate  nel  latino  se  non  ai  tempi  di  Ennio)  e  pro-f 
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(lusserò  tale  tramulamento  e  travestimento  nel  pri- 
mitivo latino,  che  le  scritture  in  questo  dettate,  ai 
di  Catone  e  di  Favorino  e  a  quelli  di  Polibio, 
come  si  ha  di  Polibio  medesimo,  erano  appena  in- 
telligibili ai  più  dotti  dopo  molta  applicazione,  e, 
come  si  ha  da  Aulo  Gelio,  le  parole  e  i  modi  del 
parlar  volgare  erano  soggetto  di  risa  e  di  vitupe- 
rio. Ma  se  tanto  il  latino  illustre,  mercè  queste  mu- 
tazioni e  questi  travestimenti,  si  era  venuto  diffe- 
renziando dal  latino  primitivo  e  dal  volgare,  e  se 
quello  non  si  succhiava  già  in  Roma  col  latte  della 
nutrice  (come  non  dubitò  di  dire  il  Salvinl,  asse- 
rendo che  in  Roma  non  esistessero  scuole  di  gram- 
matica se  non  greca),  ma  nelle  scuole  s'imparava, 
come  sostiene  Fautore,  mostrando  che  precettori  e 
scrittori  di  latina  grammatica  furono  in  Roma  fin 
dai  tempi  di  Ennio,  come  avveniva  che  esso  potesse 
essere  inteso  dalla  plebe,  parlante  il  dialetto  volgare, 
anziché  solamente  dai  dotti?  A  questa  grave  ob- 
biezione, alla  quale  fu  chi  rispose  che  la  plebe  d'I- 
talia udiva  il  latino  senza  intenderlo  se  non  in 
parte ,  a  quella  guisa  che  V  ode  tuttodì  nelle  no- 
stre chiese,  il  nostro  autore,  risponde  invece  am- 
mettendo come  cosa  di  fatto  che  la  plebe  inten- 
desse dal  pari  che  i  dotti  il  latino  illustre,  perchè 
«  certamente,  egli  dice,  Plauto  e  Terenzio  scrissero 
w  le  loro  commedie  pel  pubblico ,  ed  il  pubblico 
"  che  frequenta  i  teatri  non  si  compone  di  pochi 
"  dotti  ??  •  e  spiega  poi  la  possibilità  di  un  tal  fatto 
osservando  che  i  corpi  dei  vocaboli  del  latino  il- 


lustre,  tranne  i  poclii  clie  furono  derivati  dal  greco, 
sono  idenlici  con  quelli  del  volgare ,  e  che  V  una 
lingua  non  differenziandosi  dall'  altra  se  non  per 
certe  leggi  grammaticali  di  terminazione,  di  pro- 
nunzia e  di  costruzione,  una  tale  differenza  poteva 
farsi  sparire  almeno  in  gran  parte  col  mezzo  della 
pronuncia,  che  levasse  quegli  artificiali  aggiungi- 
menti  dalle  scritte  parole,  e  queste  ri-ducesse  presso 
a  poco  alla  primitività  dell^  parlate,  a  Chi  ha,  egli 
??  dice,  tramandato  a  noi  con  verità  e  sicurezza  il 
9?  modo  con  cui  i  latini  recitando  pronunciavano  le 
w  parole?  Certo  è  che  pronunciando  e  demarcando 
w  indistintamente  tutte  le  lettere  delle  parole  la- 
5»  tine,  come  si  fa  da  noi  nelle  nostre  scuole,  e  se- 
guendo  le  regole  a  noi  date  per  gli  accenti,  que- 
95  ste  si  travisano  in  modo  che  quasi  più  non  le 
99  riconosciamo,  quantunque  sieno  tuttodì  nella  no- 
99  stra  bocca.  Ma  egli  deve  ritenersi  per  certo  che 
99  la  pronuncia  latina  si  operasse  ad  un  modo  che 
99  facesse  disparire,  se  non  in  tutto,  in  gran  parte 
95  gli  aggiungimenti  grammaticali  fatti  a'  vocaboli,  e 
99  facesse  dai  vocaboli  stessi  trapelare  V  originaria 
99  tessitura  ed  io  per  me  reputo  che  non  s'intenda 
99  dalla  plebe  romana  nelle  nostre  chiese  se  non  in 
99  piccola  parte  il  parlare  latino,  a  cpiel  modo  clic 
99  in  piccola  parte  intenderebbe  la  plebe  di  Francia 
99  o  d'Inghilterra  la  lingua  francese  od  inglese.^  ove 
99  nelle  parole  si  demarcassero  colla  voce  tutte  le 
99  lettere  che  sono  nella  scrittura,  e  non  si  seguis- 
99  sero  negli  accenti  le  regole  particolari  di  (pielle 
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^  lingue  dalla  ti  va  voce  del  maestro  insegnate  ??. 
Mostrata  per  tal  modo  la  formazione,  il  successivo 
perfezionamento  del  grammatico  latino ,  e  la  sua 
[coesistenza  colFitalico  volgare,  viene  l'autore  a  par- 
lare delle  sue  vicende.   Fino  a  che  questa  lingua 
flon  venne  ridotta  a  queirartifieioso  sistema  gram- 
matico col  quale  fu  scritta  dai  buoni  autori  che  ci 
rimasero,  fu  considerata  siccome  esclusiva  proprietà 
del  Lazio,  e  benché  molte  delle  città  vicine  a  Roma 
fossero  soggiogate,  non  si  concedeva  loro  di  usarla 
se  non  per  ispeciale  privilegio  e  decreto.  Appresso, 
fermamente  stabilita  ed  insegnata  nelle  scuole,  in- 
cominciò non  solo  a  concedersi,  ma  ad  imporsi  a 
tutti  i  popoli  soggetti  al  dominio  romano.  Le  altre 
linjrue  si  itahche  che  forestiere  cessarono  così  nelle 
leggi,  come  ne'  pubblici  parlamenti^  nelle  scuole 
non  s'insegnò  che  il  latino^  tutti  gli  scrittori  o  al- 
lettati da  una  lingua  preposta  alla  loro  educazione 
giovanile,  e  più  largamente  intesa,  o  tirati  dagli 
onori  e  dall'ambizione,  concorrevano  a  Roma,  e 
non  altrimenti  che  in   latino  componevano  i  loro 
libri.  Posala  andò  tanto  ognor  più  procedendo  la 
bisogna,  che  ai  tempi  di  Trajano,  se  tutti  i  mortali, 
come  afferma  Plutarco,  e  come  l'autore  non  crede, 
non  parlavano  romanamente,  tutti  certo  romana- 
mente scrivevano  ed  arringavano.  "  Le  altre  itali- 
5J  che  lingue,  prosegue  l'autore,  non  insegnate,  non 
"  coltivate,  derise,  anzi  conculcate  dai  dominatori, 
?9  mancati  quei  che  le  scrivessero ,  vennero  natu- 
"  ralmente  in  disuso,  e  alla  fme  si  perdettero  af- 
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59  fatto  nel  gran  Tortlce  del  mondo  romano  w.  Per 
quanto  poi  spetta  alla  decadenza  e  successba  per- 
dita delle  lìngue  in  discorso,  egli  non  ammette 
Topinione  del  Perticar!,  che  ne  accagiona  la  trasla- 
zione della  sede  delP  impero  da  Roma  a  Costanti- 
nopoli^ «  perchè,  egli  dice,  la  lingua  cortigiana  e 
r>  diplomatica  della  nuova  sede  di  Bisanzio  non  fu 
?5  la  greca,  ma  la  latina^  perchè  in  latino,  e  non 
??  in  greco,  si  davano  le  leggi  e  gli  editti,  e  in  la- 
5?  tino  rispondevano  ed  arringavano  così  gli  amba- 
9»  sciatori  come  i  giureconsulti,  da  alcuni  pochi  in 
9?  fuori,  il  cui  testo  greco  venne  accolto  nelle  Pan- 
99  dette,  e  Roma  fino  alle  incursioni  de' barbari  fu 
90  sempre  riguardata  in  parole  siccome  la  capitale 
99  del  mondo,  nel  fatto  siccome  capitale  dell  lmpero 
»  d'occidente  n.  Il  perchè,  aderendo  alla  opinione 
più  comune,  la  perdita  del  latino  piuttosto  che  alla 
traslazione  dell'Impero  egli  attribuisce  alle  inva- 
sioni barbariche,  per  opera  delle  eguali  successe  alle 
virtù  dell'intelletto  la  forza  brutale,  e  alle  arti  della 
pace  la  rapina  e  la  guerra,  si  chiusero  le  scuole, 
cessarono  i  pubblici  parlamenti,  fuorché  di  barbari 
fra  loro,  scomparvero  gli  scrittori,  cessaroiio  gli 
scritti,  le  regole  del  buon  latino,  con  tanti  studj  e 
colle  fatiche  di  tanti  dotti  trovate,  si  dimenticarono, 
e  all'ultimo  si  spensero,  E  benché  alla  corte  degli 
imperatori  che  mancava  sottentrasse  in  Roma  quella 
dei  pontefici  che  sorgeva,  e  il  latino  da  lingua  di- 
plomatica dell'impero  fosse  stato  assunto  a  lingua 
sacra  della  cristianità,  tuttavia  neppure  le  corti  dei 
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l'anima che  di  quelle  della  ^ita  civile,  o  per  bisogno 
li  seguir  la  corrente  per  farsi  intendere,  tanto  sep- 
pero fare  clie  quella  artificiosa  lingua  fosse  salvata 
:lal  naufragio  ,e  nella  sua  natura  conservata^  ed  an- 
sile il  linguaggio  cattolico  fu  un  cotal  misto  di  fa- 
vella decaduta  e  degenere,  clie  più  non  riteneva 
aè  il  suono  nè  i  casi  nè  le  preposizioni  nè  nulla 
del  suo  miglior  tempo.  Ma  se  dalle  invasioni  bar- 
bariche deve  ripetersi  la  perdita  del  latino,  non  è 
da  dirsi  per  questo  che  i  barbari  tanto  framnii- 
schiassero  della  loro  favella  nelFitalico  volgare  che 
rimase,  che  questo  non  restasse  nel  fondo  qual  era 
e  qual  sempre  era  stato.  Anzi  è  opinione  dell'au- 
tore che  da  alcune  parole  in  fuori   spettanti  alle 
magistrature  ed  alla  guerra,  altro  delle  lingue  set- 
tentrionali le  conquiste  barbariche  pon  mescolassero 
alla  nostra,  a  quel  modo  che  la  conquista  romana 
altro  di  latino  non  mescolò  nel  tedesco  fuorché  ap- 
pena alcune  parole  attenenti  o  alle  arti  civili  o  alle 
nostre  istituzioni  o  magistrature  o  a  piante  e  ani- 
mali introdotti  nel  paese  colla  conquista,  ed  anche 
queste  accusanti  nella  desinenza  che  conservano  piut- 
tosto una  derivazione  dai  dialetti  volgari  parlati  dalle 
legioni  che  dal  latino  insegnato   nei  parlamenti  e 
nelle  scuole.  E  quanto  all'articolo,  essendo  esso  in- 
dispensabile a  quelle  lingue,  che  siccome  P  italiana 
ed  altre,  non  hanno  variazione  di  desinenza  per 
indicare  i  casi,  il  pretendere  che  fosse  recato  in 
Italia  dai  Tedeschi  e  nella  italiana  lingua  trapian- 
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tato,  è  lo  stesso  che  dire  clie  non  esìstesse  In  Italia 
quel  Yolgar  parlare  che  v' hicommciò  eoirabitazione 
umana,  giacché  senza  Farticolo  questo  Wgare  noo 
poteva  sussistere. 

Queste  cose  discorse  intorno  al  grammatico  la- 
tino, passando  Fautore  alF italiano  grammatico  at- 
tuale e  partendo  dai  principj  enunciati  dal  bel  prin- 
cipio della  Memoria,  ricorda  il  fatto  da  lui  sopra 
tali  principj  stabilito,  dell'antichissima  formazione 
in  Italia,  e  nei  luoghi  ove  la  primitiva  italiana  fa- 
miglia si  disseminò  e  diramò,  d'una  lingua  viva, 
parlata  e  comune  a  tutto  questo  gran  popolo,  noa 
venuta  d'altronde,  non  mai  mutata  nè  mancata  giam- 
mai, per  le  leggi  eterne  che  dominano  le  umane 
favelle.  Ora  da  questa  lingua  sorse  al  mancar  del 
grammatico  latino  il  grammatico  italiano,  siccome 
da  questa  stessa  era  sorto  il  latino  al  mancar  del- 
l'etrusco, che  parimenti  sopra  di  essa  era  stato  fon- 
dato. 66  Al  mancar  degli  studj  del  latino ,  dice  l'au-" 
M  tore,  s'introdusse  quel  volgare  spropositato  che 
5>  fu  chiamato  romano  o  romanzo,  e  che  non  era 
95  nè  il  volgar  parlare  nè  un  volgar  grammatico 
?>  qualunque  siasi,  perchè  mancante  di  ogni  disci- 
!>5  plina  ed  usato  piuttosto  per  una  imperfetta  re- 
»  miniscenza  e  consonanza  che  per  istudio  ^  e 
w  procedendo  i  tempi,  e  la  reminiscenza  mancando 
95  sempre  più,  gradatamente  si  venne  in  fine  alla 
99  totale  dimenticanza  ed  ignoranza  d'ogni  desinenza 
w  e  costruzione  latina,  e  la  lingua  italiana  incominciò 
55  ad  essere  scritta  com'era  parlata,  e  colle  regole  che 
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ragionare  di  rime  o  scritture  composte  in  questo 
od  in  quel  dialetto  in  particolare,  come  neppure 
di  quelle  che  uscirono  in  Yolgar  provenzale,  clie 
non  fu,  a  suo  parere,  se  non  uno  dei  molti  dia- 
letti italici,  com'è  il  veneziano  e  il  milanese,  ma 
del  volgar  parlare  in  generale,  comune  a  tutta  la 
nazione,  e  fondamento  di  tutti  i  dialetti  partico- 
lari. 66  Non  sì  tosto  adunque,  egli  prosegue,  ces- 
•n  sarono  le  guerre  e  le  rapine,  e  gli  uomini  inco- 
9?  minciarono  ad  avere  quiete  ed  abbondanza  di  beni 
y>  onde  vacare  agli  studj  e  alla  contemplazione,  e 
»  sorsero  i  comuni,  i  pubblici  parlamenti  e  le  corti, 
?>  s' incominciò  a  considerare  le  naturali  leggi  e  Tar- 
yy  monia  del  volgar  parlare,  ed  a  far  canti  e  rime, 
w  ed  in  esse  specialmente  a  ripulirlo  ed  ingenti- 
5?  lirLo,  e  prima  là  dove  questi  benefici  del  vivere" 
95  civile  si  erano  prima  fatti  sentire  w,  Ciò  avvenne 
primamente  in  Napoli  alle  corti  di  Federico  e  di 
Manfredi,  centro  di  gentilezza  e  dottrina,  e  con- 
vegno di  bjggiadri  spiriti,  dove  non  il  volgare  il- 
lustre, come  dice  il  Perticari,  ma  il  volgare  par- 
lato cominciò  a  coltivarsi  da  rimatori  di  tutta  Italia 
colà  concoi"si,  e  ad  adoperarsi  nei  poemi,  che  si- 
ciliani dal  luogo  onde  uscivano  vennero  chiamati, 
e  tuttora  nel  Trentino  si  chiamano.  Coi  rim^itori 
di  Napoli  gareggiarono  contemporaneamente  i  To- 
scani, /ò  mano  mano  emersero  luminosi  e  sopra 
quelli  primeggiarono^  il  che  dovea  naturalmente  av- 
venire, perchè  in  su  quei  primi  principj  ogni  scrit- 
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tore  ritraeva  in  gran  parte  dal  proprio  parlar  voi-  \ 
gare,  e  quel  di  Toscana  era  forse  il  più  ricco, 
armonioso  e  soave  di  tutta  Italia,  tantoché  sover- 
chiando tutti  gli  altri,  fu  come  ceppo  del  nuovo 
volgare  illustre,  il  quale  perciò,  illanguiditasi  la  luce 
e  scemato  il  favore  degli  scritti  siciliani,  non  d' i- 
taliano,  ma  di  toscano  ebbe  nome.  E  forse  la  nuova 
lingua  un  tal  nome  conserverebbe  ancora,  se  non 
fosse  stata  l'opera  di  Dante,  che  non  consentendo 
ai  Toscani  l'arrogarsi  il  vanto  di  dar  regola  e  for- 
ma all'illustre  volgare,  chiamò  tutti  i  dialetti  ita- 
liani a  concorrere  ed  aver  parte  nella  composizione 
d'una  lingua  comune  di  tutta  Italia,  che  da  lui  im- 
maginata, creata,  e  stabilita,  fu  poi  dal  Ì?etrarca  e 
dal  Boccaccio  all'ultima  perfezione  condotta. 

Con  questi  argomenti  razionali  e  filologici  giu- 
stificanti il  suo  assunto,  con  altro  da  ultimo  si  stu- 
dia l'autore  d'avvalorarlo,  dedotto  dalla  particolare 
costruttura  de'  vocaboli  cardinali  del  volgar  parlare 
italico,  ch'egli  qualifica  per  unisillabi  e  perfetta- 
mente uniformi  ai  corrispondenti  vocaboli  del  gram- 
matico, conchiudendo  da  ciò  che  le  voci  primitive 
.   e  parlate  delia  lingua  preeslstettero  al  latino  nella 
lingua  jetrusca  e  che  al  latino  sorvissero  nel  vol- 
gare toscano,  sempre  le  stesse,  quali  furono  in  ori- 
gine, e  quali  sono,  tuttodì,  dopo  tanti  secoli,  nelle 
bocche  di  tutti,  da  quelle  artificiose  terminazioni  in 
fuori  che  v'introdussero  i  dotti,  secondo  l'indole 
particolare  delle  grammatiche  alle  quali  vennero  sot- 
toponendo la  comune  lingua  nella  successione  del 
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tempi.  A  quest'  uopo,  immaginalo,  secondo  un'  idea 
dell'Alberti,  potersi  tutti  i  vocaboli  elementari  di 
una  lingua  classificare  nelle  tre  grandi  ripartizioni 
dell'universo,  Dio,  l'uomo,  il  mondo,  egli  trae  da 
queste  tre  classi  una  serie  d'esempj  (che  presenta 
come  saggio  di  un  più  ampio  e  compiuto  prospetto 
che  a  suo  parere,  collo  stesso  metodo,  si  potrebbe 
compilare  )  togliendo  essi  esempj  dai  nostri  vol- 
gari dialetti,  ponendoli  a  fronte  delle  coi-rispon- 
denti  parole  grammaticali  latine,  e  mostrando  come 
queste,  spogliate  della  terminazione  artificiale,  ri- 
mangano identiche  con  quelle.  Al  che  aggiunge 
una  tavola  di  confronto  fra  monosillabi  tolti  dai 
dialetti  e  le  corrispondenti  parole  italiane,  la- 
tine, greche,  tedesche,  francesi  e  spagnuole^  dal 
quale  i"iscontro  risultandogli  ,che  il  ^;orpo  del  vo- 
cabolo è  per  lo  più  sempre  uguale  nei  dialetti  par- 
lati, nel  latino,  nell'italiano,  nel  francese,  nello 
spagnuolo,  diverso  nel  greco,  e  più  ancora  nel 
tedesco,  egli  ne  deduce  le  seguenti  osservazioni  fi- 
lologiche, che  noi  riporteremo  colle  stesse  sue  pa- 
role, e  colle  quali  chiuderemo  la  nostra  relazione. 
«  Egli  si  pare  che  per  ambo  i  lati  dei  monti  che 
95  chiudono  l'Italia  dal  lato  di  Lamagna,  la  popo- 
?9  lazione  italica  si  trapiantasse  in  modo  che,  occu- 
59  pati  tutti  i  luoghi  del  pedemonte,  e  rasentando 
99  la  costa  dei  due  mari,  si  allungasse  da  un  lato 
99  dalla  Venezia  e  dai  luoghi  occupati  dai  Carni  e 
99  dagli  Istriani  insino  all'Epiro  e  dall'altra  dal  Ge- 
95  novese  e  Nizzardo  insino  al  Rodano,  e  che  in 
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»  tutti  quei  luoglii  quelP  antica  lingua  recasse  clie 
w  Italia  tutta  e  Corsica  e  Sardegna  e  Malta  a\ea 
w  riempiuto,  propagandone  anzi  l'ossatura  con  par- 
j5  ticolari  ramificaz/ioni  fino  alla  sponda  occidentale 
w  del  Pieno  ed  alF Atlantico^  ove  sostarono  accat- 
5>  tando  e  permutando  parole  da  altre  genti,  che 
99  per  altra  \ia  e  con  altre  lingue  erano  pervenute 
??  alla  sponda  orientale  del  medesimo  fiume. 

5?  L'esistenza  di  un  dialetto  italico  sulla  costa 
w  francese  del  mar  tirenno  spiega  a  mio  credere  il 
95  mistero  di  quelle  poesie  provenzali  che  incomin- 
??  ciarono  ad  apparire  prima  del  novecento,  e  se- 
99  guitarono  anche  dopo  i  tempi  di  Dante,  che  hanno 
55  tanto  dell'italico  nel  corpo  dei  vocaboli  e  tanto  del 
9?  francese  nel  modo  di  scriverli  e  pronunciarli^  nè 
55  potevano,  parmi,  il  Pertieari,  il  Menagio,  il  Re- 
»  nouard  derivare  V  origine  del  provenzale  dalla 
»  lingua  romanza,  ossia  dal  latino  corrotto.  I  tro- 
95  vatori  provenzali  non  aveano  fatto  che  ridurre  li 
55  loro  particolar  volgare  parlato  a  lingua  gramma- 
55  tica,  dandovi  certe  e  ferme  leggi,  siccome  fecero 
55  in  tempi  più  vicini  i  Yeneziaui,  i  Milanesi  ed 
55  altri  popoli  d'Italia.  Nè  potevano  dire  i  succitati 
55  scrittori  che  la  lingua  romana  fosse  il  volgare  di 
95  tutti  i  popoli  che  obbedivano  a  Carlo  Magno  nel- 
99  l'Europa  meridionale^  perchè  se  un  latino  mezzo 
99  barbaro  si  usava  negli  atti  pubblici,  il  vol- 
55  gare  di  ciascun  popolo  era  il  dialetto  parlato. 
55  Yolle  aggiungere  il  Pertieari  che  Carlo  Magno 
55  nel  capitolare  dell'anno  8i3  stanziò  che  si  pre- 
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>?  dicasse  Cristo  a  tutti  i  suol  popoli  nel  Tolgare 
'?  ronfiano.  Ma  di  tale  ordinazione  io  non  seppi  tro- 
'9  var  traccia,  -vedendone  però  nel  capitolare  del- 
Fanno  8o3  una  affatto  contraria,  colla  quale  s'in- 
jj  terdice  ad  os^ni  chierico  di  usare  nelle  chiese  altra 
n  lingua  che  quella  intesa  dal  popolo*,  con  che  parml 
w  si  proibisse  di  predicar  Cristo  nel  volgare  ro- 
»  mano,  quando  per  volgare  romano  s'intenda  il 
95  latino  corrotto,  perchè  la  plebe  non  poteva  in- 
?5  tendere  chiaramente  nè  il  latino  illustre  dei  clas- 
w  sici  nè  il  latino  barbaro  dei  capitolari.  Si  spiega 
?9  egualmente  per  questa  \ia  la  totale  conformità 
95  dei  corpi  de'  vocaboli  italiani  con  quelli  dei  Fran- 
95  cesi  e  degli  Spagnuoli,  e  la  loro  diversità  da 
95  quella  dei  Tedeschi  e  dei  Greci.  Le  genti  ita- 
55  lidie,  francesi  e  spagnuole  derivarono.,  a  quanto 
99  pare,  da  un  medesimo  ceppo,  posto  all'occidente^ 
95  le  tedesche  da  un  altro  ceppo ,  posto  a  setten- 
55  trione,  le  greche  da  un  altro.,  posto  a  levante. 
55  Le  comunicazioni  indotte  dalle  relazioni  civili  di 
55  tutti  questi  popoli,  fecero  nascere  tra  varie  lin- 
95  gue  uno  scambio  di  voci  appartenenti  non  alla 
99  primitiva  ossatura  della  favella,  ma  bensì  ai  tempi 
55  del  loro  dirozzamento  ^  lo  scambio  tra  F  Italia  e 
55  la  Grecia  fu  maggiore  che  tra  F Italia  ed  i  paesi 
95  nordici,  per  l'influenza  sì  della  durata  e  sì  della 
55  natura  e  delle  cause  del  ravvicinamento  seguito. 
5?  Le  lingue  però  di  tali  nazioni  non  possono  in- 
55  sieme  confondersi,  avendo  in  sè  elementi  che  le 
5'  differenziano 5  e  se  pure,  ammessa  la  diffusione 
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w  originaria  del  genere  umano  da  un  solo  ceppo, 
w  Yuolsi  riscontrare  tra  esse  alcuna  radice  di  co- 
99  munanza,  questo  cotanto  remoto  e  sparuto  si 
99  manifesta,  che  il  pensiero  umano  nello  scontrarla 
99  non  può  giungere  forse  ad  alcuna  dimostrazione 
9?  che  Io  acquieti  ?9. 

XXIII.  Conchiuderemo  con  una  Memoria  scien- 
tifica del  d.r  Paolo  Lanfossi  sulla  Yariabihtà  delle 
forme  della  campanula  elatinoides  di  Lombardia. 
L'utilità  delle  indagini  e  delle  osservazioni  non  ap- 
pare mai  tanto  nelle  scienze  in  generale,  quanto 
in  particolare  allorché  si  tratta  di  T'egetabili,  con- 
siderato che  le  tante  differenze  e  peculiari  circo- 
stanze dei  climi  locali,  influendo  potentemente  sulle 
piante  che  yì  hanno  stazione,  possono  talmente  al- 
terarne l'aspetto  e  le  forme,  da  riuscire  spesse  volte 
dlflìcile  il  ravvisare  le  specie  per  quello  che  sono. 
L'autore  pertanto,  che  ben  meritò  in  altro  ramo 
della  storia  naturale  colle  sue  osservazioni,  altra 
volta  da  noi  riferite,  sulle  specie  ornitologiche,  cre- 
dette far  cosa  utile  alla  botanica  producendo  nella 
presente  Memoria  quelle  che  gli  occorse  di  fare 
sopra  questa  pianta  lombarda,  mercè  i  molti  esem- 
plari eh'  egli  ebbe  opportunità  di  raccoglierne. 

Fu  la  pianta  in  discorso  primamente  scoperta 
nel  territorio  bresciano  dal  padre  capuccino  Gre- 
gorio da  Reggio,  che  nel  i6o^  la  comunicò  con 
accurata  descrizione  e  figura  dipinta  al  celebre  CIu- 
slo,  dal  quale  fu  pubbKcata  nel  i6ii,  nelle  sue 
Curte  posteiioresy  sotto  nome  di  Pyrainidalis  Gre- 
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jorii  de  Regio.  Dopo  il  Cluslo  fu  pubblicata  dallo 
Zuinger  col  nome  di  Rapunculus  brixianus  Gre- 
gorìi  de  Regio  nel  suo  Theatrum  botanicum^  ed  in 
seguito  ne  parlarono  nelle  loro  opere  Parkinson, 
Gerard  e  Morison,  riproducendo  la  figura  già  da- 
tane da  Clusio  e  da  Zuinger.  Dall'epoca  indicata, 
sia  per  la  scarsità  de'  cultori  della  botanica,  sia  per 
la  difficoltà  delle  escursioni  scientifiche,  passarono 
circa  due  secoli  prima  clie  venisse  di  nuovo  tro- 
vata. Ciò  avvenne  nel  territorio  bergamasco^  e  nel 
i8o3  venne  pubblicata  nel  catalogo  delle  piante  di 
questo  paese  dal  prof.  Maironi  da  Ponte,  il  eguale, 
per  certa  somiglianza  che  vi  riscontrò  con  un  altra 
trovata  nel  Piemonte  dalPAllioni  e  da  Linneo,  a 
cui  venne  trasmessa,  qualificata  col  nome  di  cam- 
panula eìadneSy  vi  applicò  c|uesto  medesimo  nome, 
benché  si  possa  tenere  con  sufficiente  fondamento 
che  la  pianta  bergamasca  altro  non  fosse  che  la 
campanula  elatinoides.  Parecchi  anni  dopo  venne 
scoperta  anche  nella  provincia  di  Brescia,  cioè  in 
Valtrompia  dal  d.r  Zantedeschi,  che  ne  mandò  al- 
cuni esemplari  al  prof.  Bioretti  a  Pavia,  il  quale 
raffirontatoli  colla  figura  della  campanula  elatines 
del  Piemonte,  pubblicata  dalPAllioni,  e  con  quella 
della  Pyramidalis  P.  Gregorii  de  Regio^  stampata 
dal  Clusio,  trovò  la  pianta  bresciana  doversi,  piut- 
tosto che  a  quella,  riferirsi  a  questa  seconda,  per 
la  perfetta  corrispondenza  dei  caratteri^  e  la  pub- 
blicò col  nome  di  campanula  elatinoides  nella  terza 
delle  sue  decadi  di  piante  italiane,  stampata  nel  1822. 
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Venne  poi  dopo  quest'  epoca  nelle  escursioni  pel 
territorio  Lombardo  tro\'ata  da  molti  altri  bota- 
nici nelle  provincie  di  Como,  di  Bergamo,  di  Bre- 
scia, e  pubblicata  nelle  Flore  parziali  e  nei  cata- 
loghi. Da  questi  cenni  sulla  storia  della  pianta  passa 
Fautore  ad  esporre  le  yarietà  più  notabili  di  forme 
che  gli  vennero  osservate,  descrivendole  nelle  due 
seguenti  sessioni  che  riportiamo  testualmente. 

«  Sezione  prima.  —  Fiorescenze  racemoso-pa- 
5?  nocchiuta  e  densa. 

y>  I.®  Le  foglie  subradicali  e  cauline  inferiori 
?9  cordato-acute,  e  le  cauline  superiori  tendenti  in- 
9?  sensibilmente  alla  forma  ovale.  Tutte  col  contorno 
99  profondamente  ed  irregolarmente  dentato  o  bi- 
99  dentato. 

99  a)  Tutta  la  pianta  di  qualche  consistenza  e 
99  cotonoso-bianchiccia.  -  Di  questa  varietà  ne  colsi 
99  esemplari  attorno  alle  roccie  presso  Tavernole  in 
99  Val  Trompia. 

99  h)  Tutta  la  pianta  di  qualche  consistenza, 
99  ma  le  foglie  verdastre  e  soltanto  pubescenti.  -  La 
99  trovai  promiscua  alla  precedente. 

99  c)  Le  foglie  sottili  e  molli  ed  appena  to- 
99  mentose ,  com'  è  generalmente  tutta  la  pianta.  - 
99  Questa  la  trovai  attorno  ad  alcune  piccole  ca- 
99  vernosità  tra  S.  Gio.  Bianco  ed  il  Cornelio  in 
99  Val  Brambana. 

99  2.*  Le  foglie  subradicali  e  cauline  inferiori 
99  cordato-ottase,  e  le  cauline  superiori  tendenti 
59  gradatamente  alla  forma  ovale  allungata,  tutte  col 
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>  contorno  dentato  irregolarmente,  o  bidentato  ^ 
»  sotlill  e  molli,  di  un  Terde  scuro  ed  appena  pu- 

>  bescenti.  -  La  colsi  attorno  ad  alcune  piccole  ca- 
5  vernosità  tra  S.  Gio.  Bianco  ed  il  Cornelio  in 
»?  Val  Brembana. 

»  3.^  Le  foglie  subradicali  e  cauline  inferiori  cor- 
'V  dato-reniformi,  e  le  cauline  superiori  tendenti  gra- 
jj  datamente  alla  forma  rotonda-,  nel  resto,  come  la 
>?  varietà  precedente.  -  La  trovai  promiscua  alla  va^ 
5'  rietà  precedente  istessa. 

59  4-^  Tutte  le  foglie  subradicali  e  cauline  allun- 
j5  gato-lanceolatè ,  colle  cauline  superiori  graclata- 
V  ménte  decrescenti  in  grandezza.  -  Tutte  col  con- 
sj  forno  minutamente  dentato-pettinato. 

jj  a)  Le  foglie  di  un  verde  gialliccio  ed  un 
r  poco  tomentose;  peduncoli  e  lacinie  calicinali  fi- 
?5  lìformi,  allungate  ed  irsute.  -  Gli  esemplari  che 
5?  yjossiedo  di  questa  bella  varietà  mi  vennero  dati 
55  dal  d.r  Bergamaschi,  che  li  colse  fra  le  fenditure 
55  delle  rocce  a  Tuipiano  in  Valle  Brembana. 

55  h)  Le  foglie  d'un  verde-scuro  ed  un  poco 
55  tomentose^  i  peduncoli  filiformi,  allungati  ed  un 
55  poco  irsuti,  e  le  lacinie  calicinali  lineari  lanceo- 
95  late,  corte  ed  appena  pubescenti.  -  Anche  questa 
55  la  ebbi  dallo  stesso  d.r  Bergamaschi,  che  la  trovò 
w  a  Pian  di  Borno  in  Valle  Gamonica. 

w  5.*  Le  foglie  subradicali  e  le  cauline  inferiori 
55  allungate,  cordato-acute,  ed  anche  promiscuamente 
55  cordato-accuminate  è  cordato-ottuse^  le  cauline 
"  superiori  tutte  ad  un  tratto  piccolissime.  Le  pri- 
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w  me  col  contorno  dentato-pettinato ,  e  le  ultime 
»  soltanto  minutamente  dentato.  Tutte  poi,  com'è 
»  generalmente  tutta  la  pianta,  alquanto  tomentoso-» 
»  blancl^ccie. 

w  d)  Le  foglie  cauline  superiori  di  forma  ovale- 
w  acuta,  e  tanto  le  lacìnie  calicinali  come  tutti  ì  pe- 
«  duncoli  filiformi,  allungati  e  molto  irsuti.  -  Que- 
«  st€  ben  distinta  yarietà  la  tro^^ai  piuttosto  co- 
w  mune  attorno  alle  rocce  presso  Tavernole  in  Val 
»  Trompia. 

«  b)  Le  foglie  cauline  superiori  di  forma  ovale 
w  ottusa,  e  le  lacinie  calicinali  ed  i  peduncoli  fili- 
»  formi  bensì,  ma  in  parte  allungati  ed  irsuti,  ed 
99  in  parte  alquanto  bi*evi  e  soltanto  pubescenti.  - 
j>  Anche  questa  la  trovai  comune  promiscua  alla 
»>  precedente. 

55  6.^  Le  foglie  subradicali  e  le  cauline  inferiori 
55  subcordato-ovali:,  le  cauline  superiori  grada ta- 
55  mente  decrescenti  in  grandezza,  ed  a  poco  a  poco 
5?  volgenti  alla  forma  ovale  acuta.  Le  prime  den- 
55  tato-pettinate,  le  ultime  soltanto  dentate,  e  tutte 
55  un  poco  tomentoso-bianchiccie.  I  peduncoli  ed  i 
55  calici,  le  cui  lacinie  sono  quasi  filiformi  e  molto 
»  abbreviate,  coperti  di  un  denso  tomento  bian- 
55  ciuccio.  -  Questa  la  colsi  in  compagnia  dell'ottimo 
5>  d.r  Bergamaschi  attorno  ad  alcune  piccole  caver- 
55  nosità  lungo  la  strada  tra  S.  Gio.  Bianco  ed  il 
55  Cornelio  in  Val  Brerabana. 

55^,^  Le  foglie  subradicall  cordato-acute ,  irre- 
55  golarmente  dentate,  e  qualche  volta  subovali  con 
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»  pochi  denti-,  le  cauline  non  di  rado  tutte  piccole, 
w  di  forma  o\ale  e  gradatamente  descrescentl  in 
9i  grandezza.  Tutta  la  pianta  di  qualche  consistenza 
«  ed  alquanto  tomentoso-bianchiccia. 

w  a)  Le  foglie  cauline,  tutte  uniformemente 
j)  OTali,  e  quasi  tutte  dentate  regolarmente;  le  la- 
»  cinie  calicinali,  che  sono  lunghe  circa  la  metà 
w  della  corolla,  di  forma  lineare-lanceolata ,  e  la 
99  massima  parte  dentate  quasi  pennatofesse.  -  La 
»  tro\ai  piuttosto  comune  in  cima  al  monte  Mad- 
99  dalena  presso  Brescia,  attorno  alla  muraglia  esterna 
w  del  piccolo  caseggiato  con  oratorio  che  ^i  si  troYa. 
jj,.,-  99  b)  Le  foglie  caùline  inferiori  o^ali-ottuse,  e 
99  le  superiori  o^ali-acute,  col  contorno  avente  po- 
w  chi  denti  piccoli  ed  irregolari,  ed  anche  promi- 
99  scuamente  col  contorno  quasi  intiero;  le  lacinie 
9?  calicinali,  che  sono  lunghe  circa  la  metà  della 
99  corolla^  di  forma  lineare-lanceolata,  e  la  maggior 
99  parte  prive  affatto  di  dentatura.  -  La  trovai  non 
99  rara  promiscua  alla  precedente. 

w  8.*  Le  foglie  subradicali  cordaio-acute  e  col 
99  contorno  irregolarmente  dentato,  le  cauline  non 
99  di  rado  tutte  piccole,  di  forma  ovale-lanceolata, 
99  e  la  maggior  parte  prive  affatto  di  dentature.  - 
99  Tale  varietà  la  colsi  sul  monte  Maddalena  insieme 
99  alle  due  precedenti. 

99  g.*  Le  foglie  subradicali  e  cauline  inferiori  cor- 
99  dato-ottuse;  le  cauline  superiori  cordato-rotonde, 
99  gradatamente  decrescenti  in  grandezza  e  perdenti 
99  insensibilmente  la  forma  cordata;  le  prime  col 
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»  contorno  minutamente  ed  irregolarmente  dentato, 
w  le  altre  con  piccoli  denti  bensì,  ma  quasi  tutti; 
w  eguali,  tranne  alcune  della  sommità  del  caulè  clig^ 
j5  hanno  il  contorno  quasi  intiero,  e  che  sono  dt 
w  ferma  tendente  alla  ovale  ottusa*,  tutte  poi,  com'è 
M  generalmente  la  pianta,  di  un  verde  scuro  ed  ap^ 
5?  pena  pubescenti,  o  leggermente  tomentose.  Le  la^ 
55  cìnie  calicinali  più  corte  della  corolla  e  di  formai 
w  lineare-lanceolata.  -  Questa  la  colsi  in  compagnia 
w  del  già  più  volte  citato  d.r  Bergamaschi  attorno 
w  alle  piccole  cavernosità  suddette  in  Valle  Brem- 
55  bana. 

5?  10.^  Le  foglie  subradi^cali  e  cauline  inferiori 
55  cordate,  le  cauline  medie  cordato-subrotonde,  e 
55  le  superiori  tendenti  alla  forma  ovale  ^  tutte  pia 
55  o  meno  irregolarmente  dentate  e  coperte,  com'  è 
55  in  generale  la  pianta,  di  un  denso  tomento  bian- 
5?  chiccio. 

i  55  a)  Lacinie  calicinali  assai  corte.  —  Anche 
55  questa  cresce  comune  colla  precedente. 

55  ^)  Lacinie  calicinali  sensibilmente  allungate. - 
55  Questa  è  del  monte  Resegone,  nella  provincia  di 
55  Como,  e  mi  venne  gentilmente  donata  dalPegre- 
55  gio  prof.  Comolli. 

55  11.^  Le  foglie  subradicali  e  cauline  inferiori  e 
55  medie  subcordato-acute  e  larghe,  e  col  contorno 
55  a  pochi  denti  irregolari  e  piccoli^  tutte  di  un  verde 
55  scuro  ed  appena  tomentose.  Il  fusto  ed  i  cahci, 
55  le  cui  lacinie  sono  assai  corte,  toraentoso-bian- 
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n  cliicci.  I  fiori  bianchi,  e  talvolta  bianclii  col  fondo 
w  giallo  promiscuamente  nei  medesimi  racemi  *. 

5?  a)  Le  foglie  della  sommità  del  caule  e  dei 
?»  rami  secondar]  subovali  ed  anche  ovali  acute,  e 
??  col  contorno  quasi  intiero.  -  Questa  singolare  va- 
r>  rietà  la  colsi  in  compagnia  del  d.r  Bergamaschi 
»  attorno  alle  piccole  cavernosità  sunnominate  in 
>j  Val  Brembana. 

V  b)  Tutte  le  foglie  anche  subradicali  e  cau- 
»  line  di  forma  subovale  rotondata  ed  anche  un 
?5  poco  acuta  promiscuamente,  e  col  contorno  quasi 
|w  intiero.  -  Questa  pure  la  trovai  promiscua  alle 
r  precedenti. 

r»  12.^  Le  foglie  subradicali  corda to-ottuse,  ed 
anco  subovali,  piuttosto  larghe  ed  irregolarmente 
5)  dentate^  le  cauline  inferiori  '  ovali,  ed  anche  sub- 
»  cordate,  molto  larghe  e  col  contorno  quasi  rego- 
5)  larmente  dentato*,  le  superiori  ovali-acute  e  col 
?5  contorno  sparso  irregolarmente  di  pochi  denti  ^ 
95  tutte  di  un  verde  scuro,  e  piuttosto  pubescenti 
?5  che  tomentose,  I  peduncoli  filiformi,  allungati  ed 
w  irsuti^  le  lacinie  calicinali  allungate,  filiformi,  ed 
??  anche  di  forma  lanceolata  promiscuamente,  ed  esse 
95  pure  irsute.  -  La  trovai  attorno  alle  rocce  presso 
55  Tavernole  in  Val  Trompia. 

55  i3.^  Tutte  le  foghe  tanto  subradlcaU  che  cau- 

) 

"  (*)  Le  foglie  dei  germogli  che  sono  alla  base  del  fusto 
di  questa  rara  varietà,  e  che  sono  uniti  agli  esemplari  che 
"  possiedo,  sono,  la  maggior  parte,  di  forma  presso  che  or- 
55  bicolare  e  col  contorno  intiero,  o  con  pochi  e  piccoli  dènti. 
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r  line  di  forma  ovale,  promiscuamente  ottusa,  quasi 
?>  rotondata,  ed  anche  acuta,  col  contorno  intiero,  ed 
yy  altresì  con  pochi  denti  sparsi  irregolarmente^  tutte 
)?  di  un  verde-scuro,  e  piuttosto  tubescenti  che  to- 
?5  mentose.  Il  fusto  colle  ramificazioni  deboli  e  di- 
»  varicate.  I  peduncoli  filiformi,  allungati  ed  irsuti^ 
n  le  lacinie  calicinali  allungate,  filiformi  ed  anche 
w  lanceolate,  e  sensibilmente  ingrandite,  sì  intiere 
w  che  dentate,  e  più  o  meno  irsute.  -  Anche  que- 
»  sta  bella  e  rara  varietà  la  trovai  presso  Taver-* 
59  noie  insieme  alla  precedente. 

9?  Seùone  seconda.  —  Fiorescenza  racemoso-pan- 
»  noccliiata  ed  assai  diratata. 

w  I.*  Le  foglie  dei  germogli  radicali  di  forma 
»  cordato-acuta  e  dentate,  cordato-ottusa  e  con  plc- 
?5  coli  e  brevissimi  denti,  cordata  quasi  reniforme 
9i  ed  anche  quasi  orbiculare  e  col  contorno  presso- 
»  chè  intiero^  le  foglie  cauline  tutte  più  o  meno 
w  ovali-ottuse,  gradatamente  decrescenti  in  gran- 
w  dezza,  e  promiscuamente  col  contorno  a  pochi  e 
95  brevi  denti  ed  anche  intiero:  tutte  di  un  verde- 
?>  scuro,  ed  appena  pubescenti.  I  peduncoli  filiformi 
w  ed  assai  lunghi  (circa  il  doppio  della  lunghezza 
M  delle  foglie),  solitarj  e  portanti  un  sol  fiore,  ed 
??  anche  suddivisi  in  due  o  tre  peduncoletti,  qual- 
n  che  volta  corti,  ma  per  lo  più  allungati,  ed  essi 
y>  pure  filiformi  e  portanti  un  fiore  ciascuno,  ed 
»  aventi  per  lo  più  verso  il  basso  qualche  piccola, 
59  fogliolina  bratteiforme -,  la  base  del  calice  emisfe- 
M  rica,  e  le  lacinie  libere  lunghe  oirca  la  metà  della 
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w  corolla  e  di  forma  lanceolata;  la  corolla  piccola, 
?9  di  colore  ceruleo-porporino  intenso,  col  fondo 
jj  bianchiccio,  a  cinque  divisioni  lanceolate  e  pro- 
J5  fonde  due  terzi  circa  della  lunghezza  totale,  e 
>5  molto  rivolte*,  il  pistillo  esilissimo  e  lungo  circa 
»  il  doppio  della  corolla.  Il  fusto  a  ramificazioni 
w  esili  e  divaricate,  e  tomentoso-bianchiccio.  -  Di 
5?  questa  varietà  singolare  e  rarissima  ne  trovai  un 
r  solo  esemplare  cresciuto  quasi  a  fior  di  terra,  e 
95  che  era  confuso  con  delle  erbaccie  in  un  angolo 
9J  di  una  delle  piccole  cavenijosità  che  vi  sono  lungo 
??  la  strada  tra  S,  Gio.  Bianco  ed  il  Cornelio  in 
w  Yalle  Brembana 5>. 

Seguono  a  questa  descrizione  varie  osservazioni 
sulla  campanula  in  discorso  assoggettata  a  coltura. 
Questa  pianta  per  asserzione  del  nostro  socio  fon- 
data sull'esperienza  di  più  anni,  trasportata  dal 
luogo  nativo,  si  acconcia  facilmente  alla  coltivazione, 
e  prospera  in  qualunque  terreno,  purché  vi  sia  tra- 
piantata d'autunno;  nè  è  necessario  estirparla  con 

«  (*)  Prima  di  passar  oltre,  mi  trovo  in  obbligo  di  render 
«  pubblicamente  grazie  distintissime  all'egregio  sig.  d.r  Berga- 
mi maschi  I.  R.  medico  della  provincia  di  Bergamo  e  socio  di 
11  questo  Ateneo ,  il  quale  amantissimo  della  botanica,  e  cor- 
w  tesissimo  verso  gli  amici,  oltre  all'avermi  fatto  dono  di  diverse 
«  belle  varietà  della  campanula  elatinoides  di  detta  provincia, 
'1  colte  da  lui  stesso,  avendomi  voluto  a  compagno  di  una  gita 
11  nella  Valle  Brembana,  mi  ha  messo  nella  opportuna  situa- 
w  zione  di  raccogliere  e  di  osservare.  Senza  di  sì  cortese  amico, 
VI  ben  poco  avrei  potuto  dire,  e  però  se  avvi  qualche  cosa  che 
VI  possa  essere  di  vantaggio  alla  scienza,  è  dovuta  per  la  mas- 
"  sima  parte  a  lui. 
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molte  radici,  bastando  che  le  resti  unito  qualclie* 
pezzo  di  fittone  radicale.  I  suoi  caratteri  distintivi 
subiscono  bensì  qualche  alterazione,  ma  non  riman- 
gono essenzialmente  distrutto^  così .  che  alla  produ- 
zione delle  tante  varietà  naturali  sembra  che  assai 
più  della  qualità  del  terreno  Influiscano  le  partico- 
lari circostanze  delle  diverse  situazioni  nelle  quali 
cresce  la  pianta.  Le  modificazioni  prodotte  dalla 
coltura,  osservate  finora  dall'autore,  essendo  i  vasi 
esposti  a  ponente,  ma  riparati  dall'azione  diretta 
de'  raggi  solari  durante  la  state ,  sono  le  seguenti. 
Nella  varietà  i.*  nella  varietà  5.^  a)^  e  nella 
varietà  12.^,  colte  attorno  alle  roccle  fra  Brozzo  e 
Tavernole  in  Yaltrompla,  si  conservarono  assai  bene 
i  caratteri  che  ne  distinguono  sì  lo  sviluppo  che  la 
tortuosità  particolare  del  fusto,  come  anche  quelli 
della  grandezza,  forma  e  dentatura  che  sono  pro- 
prie delle  foglie  di  ciascuna^  ma  in  tutte  si  diminuì, 
e  specialmente  nella  prima,  la  ispidezza  e  pube- 
scenza,  massime  delle  foghe,  con  minor  diminu- 
zione però  nella  varietà  5.^,  nella  quale  solo  s'in- 
grandirono alquanto  le  foglie  cantine  superiori.  La 
fioritura  fu  quella  che  andò  soggetta  a  più  sensi- 
bili modificazioni,  essendosi  in  tutte  le  indicate  va- 
rietà sviluppata  una  tendenza  all'allungamento  dei 
peduncoli,  all'ingrandimento  delle  lacinie  libere  del 
cahce,  ed  a  qualche  maggiore  aumento  anche  della 
corolla.  Particolarmente  poi  nella  varietà  i.^  h)  le 
lacinie  libere  del  calice ,  che  sono  piuttosto  corte 
che  no  e  filiformi  nello  stato  natui'ale,  si  svilup- 
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pai"ono  costantemente  ingrandite,  sorpassanti  in  al- 
cuni fiori  la  lunghezza  delle  corolle  e  di  forma 
lanceolata,  per  lo  più  semplice  e  senza  denti  ^  la 
corolla  un  poco  ingrandita  anch'essa,  colle  divi- 
sioni profonde  fin  quasi  alla  base  e  di  colore  ce- 
ruleo-porporino,  intenso  nelle  lacinie,  e  quasi  bianco 
inel  fondo,  essendo  le  antere  e  lo  stimma  di  colore 
I rossastro  vinato.  Nella  varietà  5.*  a)  le  lacinie  li- 
bere del  calice  si  mantennero  filiformi  bensì  ed 
irsute,  ma  si  allungarono  sensibilmente,  restando 
in  alcuni  fiori  di  poco  al  di   sotto  della  corolla. 
1  Questa  si  sviluppò  sempre  della  medesima  grandezza, 
o  appena  di  piccola  cosa  maggiore  die  nello  stato 
naturale,  e  tutta  di  colore  celeste-pallido,  colle  di- 
!  -visioni  del  lembo  profondo  due  terzi  ed  anche  di 
I  più,  essendo  le  antere  e  lo  stimma  di  color  giallo- 
bianchiccio.  In  questa  varietà  non  fu  raro  il  caso 
di  vedere  i  fiori  col  calice  avente  sole  quattro  la- 
cinie libere,  la  corolla  col  lembo  diviso  regolar- 
mente in  quattro,  e  con  quattro  soli  stami,  e  qualche 
volta  anche  lo  stimma  quadrifido.  Apparve  questo 
quatrifido  altresì  in  alcuni  fiori  colla  corolla  e  ca- 
lice a  cinque  divisioni,  ed  in  uno  apparve  finanche 
cinquefido.  Così  pure  non  fu  raro  il  vedere  alcuni 
fiori  col  lembo  della  corolla  diviso  bensì  in  cinque^ 
ma  con  due  licinie  separate  meno  profondamente 
delle  altre,  in  modo  che  la  corolla  sembrava  a  primo 
aspetto  irregolare.  Nella  varietà  1 2.^,  le  lacinie  li- 
bere del  calice  si  svilupparono  un  poco  di  più  che 
nello  stato  naturale,  e  spiegarono  più  decisamente 
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la  forma  lanceolata  che  già  Inclinavano  a  prendere 
nello  stato  nativo*,  la  corolla  si  sviluppò  con  qual- 
che maggiore  ingrandimento,  colle  lacinie  un  poco 
più  strette  che  nelle  due  varietà  precedenti,  di  color 
ceruleo-porporino  intenso,  col  fondo  quasi  bianco, 
e  spesso  colla  punta  delle  lacinie  medesime  bianca, 
essendo  le  antere  e  lo  stimma  di  color  rossastro- vi- 
nato. Le  divisioni  poi  del  calice  e  della  corolla  ed 
il  numero  degli  stami  andarono  soggetti  anche  in 
questa  varietà  alle  stesse  variazioni  della  precedente. 

Ma  sia  nello  stato  naturale,  sia  nello  stato  di  col- 
tura,  non  v'  ha  parte  di  questa  pianta  che  non  sia 
soggetta  a  variazioni  di  forma.  Trascriveremo  dalla 
Memoria  le  seguenti  consideraz,ioni  generali  del- 
l'autore in  questo  proposito. 

66  La  radice  la  osservai  nello  stato  di  natura, 
sj  ora  suddivisa  in  più  rami,  ed  ora  unica  e  sem- 
9>  pliclssima  allungarsi  d'assai  tra  le  fessure  delle 
5?  rocce,  fornita  soltanto  di  poche  ed  esili  barbo- 
55  line^  e  nello  stato  di  coltivazione  formare  un  pezzo 
55  di  fìttone  piuttosto  grosso,  e  quindi,  a  guisa  della 
r»  maggior  parte  delle  piante  che  si  coltivano  in 
5?  vasi,  svilupparsi  in  un  ammasso  di  sottili  e  lun- 
55  glie  barbe,  e  andare  ad  investire  la  terra  nel 
55  fondo  ed  attorno  alle  pareti  del  vaso  stesso. 

55  II  fusto  lo  osservai  essere  ora  cilindrico  ed 
55  ora  angoloso,  ora  semplice  ed  ora  ramificato , 
55  quando  consistente  e  quando  debole,  ora  ascen- 
55  dente  ed  ora  diffuso*,  ed  in  fine  quasi  glabro, 
55  ed  anche  densamente  tomentoso. 
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55  Le  (o^Yie  le  vidi  \ariare  talmente,  che  troppo 
??  lunga  cosa  sarebbe  il  volerne  tesser  la  serie  ^  e 
?5  le  principali  sono  già  indicate  ne' cenni  descrit- 
55  ti  vi  delle  varietà  sopra  esposte. 

55  In  quanto  alle  parti  del  fiore,  le  variazioni  più 
55  rimarclievoru  si  trovano  esse  pure  di  già  esposte 
55  nella  enumerazione  delle  varietà  sudclelte^  e  solo 
55  credo  utile  l'indicare  clie  le  lacinie  libere  del  ca- 
55  lice  sono  forse  quelle  che  presentano  tale  varia- 
55  bililà  da  non  doverne  tralasciare  almeno  mi  cenno. 

55  In  una  pianta  coltivata  in  vaso,  trasportata 
95  anch'essa  dalla  suindicata  località  della  Yal  Trom- 
55  pia,  e  che  può  riguardarsi  come  una  modifica- 
55  zione  della  varietà  i  2.^,  si  svilupparono  dei  fusti 
55  secondar]  alquanto  tardi,  che  fiorirono  in  ottobre 
55  e  novembre.  Uno  di  essi  che  trovavasi  in  piena 
55  fioritura  sul  finire  dell'ottobre,  avea  un  fiore  colle 
55  lacinie  calicinali  ingrandite,  lunghe  quasi  come  la 
55  corolla  e  di  forma  lanceolata^  un  altro  le  avea 
55  più  piccole  e  più  strette  |,  un  terzo  le  avea  molto 
55  corte  e  filiformi^  un  quarto  piccolissime  ed  in 
55  forma  di  denti  ^  ed  altri  tre  o  quattro  ne  man- 
55  cavano  del  tutto.  Una  così  fatta  obliterazione  to- 
5?  tale  delle  lacinie  del  calice  avviene  anche  in  na- 
55  tura*,  ed  io  possiedo  un  esemplare  che  la  presenta, 
r  stato  colto  nella  Valle  Brembana  attorno  alle  pic- 
55  cole  cavernosità  più  volte  nominate  tra  S.  Gio- 
5»  vanni  Bianco  ed  il  Cornelio.  Un  altro  fusto  che 
"  spiegò  i  fiori  nella  prima  metà  del  novembre, 
w  avea  un  fiore  colle  ciuque  lacinie  Ubere  del  ca- 
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?>  lice  molto  ingrandite,  di  forma  lanceolata,  ma  dì- 
9?  suguali,  ed  una  era  anche  dentata^  e  di  altri  cin- 
5?  que  fióri  clie  erano  sparsi  pel  fusto,  e  che  erano 
55  tutti  ascellari  e  solitarj,  e  col  peduncolo  alquanto 
w  lungo,  quattro  principalmente  aveano  le  lacinie 
5?  libere  del  calice  svilupatissime  e  ridotte  alla  con- 
5J  formazione  di  foglie  presso  a  poco  lanceolate, 
55  ondulate  je  col  contorno  irregolarmente  dentato. 
55  Di  questi  pochi  fiori,  il  pximo  avea  bensì  la  co- 
59  rolla  col  lembo  diviso  in  cinque  lacinie  e  cinque 
5J  stami,  come  suol  avvenire  comunemente^  ma  due 
55  aveano  il  calice  con  quattro  lacinie  libere  foglia- 
95  cee,  ed  altri  due  solamente  con  tre,  ed  uno  di 
59  questi  ultimi  avea  la  corolla  col  lembo  diviso  in 
59  tre  sole  lacinie,  e  tre  soli  stami,  mentre  T altro 
99  avea  la  corolla  col  lembo  diviso  in  quattro  laci- 
59  nie  e  quattro  Aitami. 

99  Per  ciò  che  riguarda  il  frutto,  venendo  la  sua 
59  forma  ad  essere  in  certo  modo  rappresentata  da 
99  quella  del  calice,  ho  osservato  che  allorquando 
95  il  fiore  è  appendi  spiegato,  presentasi  generalmente 
59  emisferica,  sebbene  non  di  rado  osservisi  anche 
55  turbinataj^  e  che  ingrossandosi  tende  alla  rotondo- 
55  globosa  ed  alla  turbinata.  In  tale  stato  manifesta 
59  alPesterno  de*" rigonfiamenti,  che  quantunque  siano 
59  quasi  sempre  ti-e,  se  ne  contano  non  di  rado 
99  quattro  e  qualche  volta  cinque,  ai  quali  però, 
99  tranne  il  caso  di  qualche  eccezione,  che  è  sempre 
99  possibile,  essendoché  lo  stimma  trovasi  qualche 
99  volta  diviso  in  quattro  ed  anche  in  cinque,  non 
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?  corri spotìdono  altrettante  cellette,  come  ho  osser- 
»  Tato  nelle  piante  assog^gettate  alla  coltivazione.  Che 
'?  alFesterno  del  frutto  possano  apparire  non  di  rado 
n  quattro  ed  anche  cinque  rigonfiamenti,  ecco,  se- 
»»  condo  le  mie  osservazioni,  come  può  avvenire.  Le 
n  lacinie  libere  del  calice  hanno  longitudinalménte 
»  nel  mezzo  una  piccola  costola,  quando  più  quando 
»  meno  appariscente,  la  cpiale  prolungandosi  scorre 
w  sul  frutto^  e  cjuesto  avendo  tre  rigonfiamenti^  e 
>?  le  lacinie  callcinali  essendo  cinque,  si  combinano 
w  irregolaraiente,  e  quindi  ne  avviene  che  il  frutto 
w  senihra  S'vere  c£uattro  ed  anche  cinque  rigonfia^ 
?y  menti,  che  lascierebbero  supporre  altrettante  cel-^- 
»  létté,  mentre  tagliandolo  trasversalmente  non  se 
5?  ne  trovano  che  tre.  Sì  fatta  illusione  però  vien 
?5  meno  lasciando  che  il  frutto  arrivi  alla  completa 
55  maturità,  poiché  in  allora  rimanendo  bene  decisi 
55  i  rigonfiamenti  indicanti  le  tre  cellette,  si  ren- 
55  dono  distinte  le  costole  prolungate  delle  lacinie 
55  calicinali  che  rimangono  ristrette  e  depresse.  Fi- 
55  nalmente  il  frutto  è  sormontato  dalle  lacinie  ca- 
55  licinali,  che  ora  sono  diritte  ed  avvicinate,  ed 
55  ora  divaricate  ed  anche  spesso  rivolte  indietro, 
55  secondo  che  nella  fioritura  erano  più  o  meno 
55  consistenti,  o  più  o  meno  lunghe,  deboli  e  fili- 
55  formi  55. 

Conchiudendo  poi  la  Memoria,  Fautore,  posto 
mente  che  la  varietà  collocata  da  sola  nella  sezione 
seconda  sembra,  così  per  la  fiorescenza  sua  parti- 
colare come  per  l'abito  generale,  presentare  forme 
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tali  da  avvicinarsi  non  poco  alla  campanula  gar^ 
ganicay  e  considerato  altresì  che  questa  campanula 
tende  anch'essa  a  qualche  modificazione,  prende 
occasione  a  rappresentare  se  si  possa  admettere  as- 
solutamente una  diA'ersità  specifica  fra  la  garganica 
e  la  elatinoides ,  o  se  abbiasi  motivo  da  dubitare 
che  queste  ed  ogni  altra  non  sieno  che  forme  sin- 
golari di  una  specie  medesima,  prodotte  dal  clima 
e  dalle  particolari  circostanze  delle  località  rispet- 
tile. Sulla  quale  questione  astenendosi  dal  decidere, 
egli  se  ne  rimette  al  giudizio  de'  coltivatori  della 
botanica,  lasciando  ad  essi  altresì  il  fare  sulla  va- 
rietà in  discorso  e  sull'altre  da  lui  descritte  quelle 
riflessioni  che  essi  crederanno  più  vantaggiose  alla 
scienza. 


ESPOSIZIONE  PUBBLICA. 


Li  e  arti  belle  non  parvero  in  quest'  anno  esserci 
pran  fatto  liberali  de'  loro  amabili  prodotti ,  e  la- 
jciarono  desiderare  alquanto  più  di  quello  spirito 
li  -vita  e  d'operosità  di  che  diedero  proya  nell'anno 
passato.  Ma  in  compenso  di  ciò  torna  grato  l'os- 
ieryare  che  se  forse  difetto  fecero  gli  offerti  lavori 
ael  rispetto  del  numero,  supplirono  in  quello  del 
merito.  Questa  osservazione  si  applica  in  partico- 
lare ad  alcune  produzioni:^  fra  le  quali,  per  comin- 
ciare dal  genere  storico,  accenneremo  in  primo  luogo 
quelle  di  Luigi  Campini,  nostro  giovane  artista,  no- 
tabili pel  rapido  e  non  piccolo  progresso  fatto  dal- 
l'autore, e  più  ancora  per  la  nobile  aspettazione 
che  fanno  di  lui  concepire  alla  patria. 

Primeggia  fra  queste  un  quadro  d'altare,  primo 
saggio  del  Campini  in  figure  di  tutta  grandezza, 
rappresentante  S.  Giovanni  Evangelista,  portato  dai 
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suoi  discepoli  alla  chiesa  Efeso  per  pret 
Lodossi  in  questo  quadro  la  bella  composizione,  il 
far  largo,  principalmente  nelle  pieghe,  e  la  yerilà 
del  colorito^  la  quale,  perfetta  nei  panni,  si  desi-j 
derò  nondimeno  che  fosse  altrettanta  nelle  carni,! 
e  che  in  esse  apparisse  qualche  maggiore  succosità. 
Degno  poi  d'ogni  encomio  è  un  altro  suo  quadro! 
rappresentante  in  ritratto  una  famiglia,  siccome  pure 
altri  quattro  ritratti  in  piccole  dimensioni^  uno  di 
essi  in  particolare,  rappresentante  un  nobile  bre- 
sciano. 


Lodati  altresì  per  esattezza  di  somiglianza,  va- 
rietà di  fisonomla  e  naturalezza  di  atteggiamenti  fu- 
rono, i  non  pochi  ritratti  esposti  clalP  operoso  e 
fecondo  Luigi  Zampietri.  Quello  fra  gli  altri  dal- 
l'artista  eseguito  per  commissione  del  sig.  Antonio 
Lagorio  ha  tutto  il  sapore  della  scuola  fiamminga. 


-  Ne  passarono  senza  encomio  per  buona  condotta 
e  per  pregio  di  rassomiglianza  tre  ritratti  a  mezzo 
busto  di  Pietro  Francini^  nè  senza  interesse. fu  yclto 
l'occhio  del  pubblico  ad  una  Vergine  addolorata  di 
Filippo  Brunelli,  che  tanto  si  raccomandò  lo  scorso 
anno  col  suo  bel  quadro  d'altare,  rappresentante 
S.  Filippo  Neri.  Ma  sovra  tutti  e  da  tutti  ammif 
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ata  fu  una  figura  muliebre  di  Natale  Schiavoni, 
•onslgliere  dell'I.  R.  accademia  di  belle  arti  in  Ve- 
leziia.  La  grazia  e  l'espressione  ineffabile  della  \a- 
Tliissima  persona,  rappresentata  dinnanzi  allo  spec- 
:liio  nell'atto  di  pettinarsi,  la  perfezione  dei  linea- 
menti, la  delicatezza  e  succosità  della  carnagione, 
la  iverltà  del  colorito,  fecero  che  intelligenti  e  non 
ntelligenti  non  sapessero  staccarsi  da  questo  allet- 
tevolissirao  quadro.  A  questo  lavoro  ideale  andò 
iggiunto  un  ritratto  virile,  degno  per  ogni  riguardo 
del  celebre  artista. 

n  ■   

In  altro  genere  di  lavori  andò  prossimo  a  questo 
dello  Scliiavoni  nel  favore  del  pubblico  un  quadro 
rappresentante  il  tavolo  d'un  giardiniere,  dipinto  a 
olio  di  Tommaso  Castellini,  nostro  socio  d' onore, 
artista  in  tal  genere  di  quell'esimio  valore  che  tutti 
sanno.  La  scelta  e  la  disposizione  de'  fioii,  che  me- 
glio non  potrebbero  essere  intese,  la  leggerezza  mi- 
rabile e  la  franchezza  maestra  del  tocco,  la  va- 
ghezza del  colorito,  la  verità,  la  trasparenza,  la 
perfezione  insomma,  concorrono  a  collocar  questo 
quadro  ne'  primi  gradi  dell'esposizione. 

Quattro  belle  vedute  di  paesaggio ,  nelle  quali 
ammirasi  una  maestrevole  varietà  nel  tocco  delle 
frondi,  e  una  somma  bellezza  delle  arie,  attesta- 
rono  i  progressi  fatti  in  questo  genere  da  Carlo 
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Pensotti:  siccome  nel  genere  slesso  tre  altre  vedute 
collocano,  si  può  dire,  nel  grado  di  artista,  benché 
semplice  dilettante,  un  giovane  d'ingegno  distinto 
e  di  varia  coltura,  Giacomo  Pedersani^  massime, 
fra  queste  vedute,  quella  che  rappresenta  un  cao] 
ciatore  in  una  palude^  nella  quale,  oltre  la  somma 
verità  dell'acqua  e  dell'aria,  si  osserva  aver  Fautore 
schivato  la  tendenza  alle  tinte  azzurrognole,  alle  quali 
si  desiderò  eh'  egli  non  propendesse  nelle  altre, 
siccome  si  bramò  nel  Pensotti  qualche  maggiore 
accuratezza  nelle  macchiette. 


Delle  miniature  sullo  smallo  e  sulla  porcellana 
del  socio  d'onore  Pietro  Vergine,  parlarono  altre 
volte  questi  commentar],  rilevando  i  meriti  dell'ar- 
tista, che  tutto  deve  ad  ostinati  studj  e  alla  prò 
pria  esperienza  l'esito  felice  de'  suoi  tentativi  ii 
questa  difficile  industria.  Una  Odalisca ,  minlatun 
sulla  porcellana,  la  Yanità,  Raffaello  che  ritrae  h 
Fornarina,  sullo  smalto,  furono  i  nuovi  saggi  d; 
lui  prodotti  in  quest'anno,  che  l'uno  più  che  l'ai 
tro,  e  principalmente  l'Odalisca,  attestarono  i  suo 
rapidi  e  continui  avanzamenti. 


Parlammo  altresì  l'anno  scorso  della  scuola  di  di] 
segno  e  pittura  istituita  in  Brescia  dal  nostro  Rolj 
tini  con  tanta  benemerenza,  non  pure  dell'arti  bellf 
ma  ancora  delle  meccaniche^  siccome  quella  eli' 
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ssendo  particolarmente  fondata  per  la  classe  degli 
rtigiani,  mira  a  propagare  in  questa  classe  il  buon 
usto  de'  lavori,  istituendola  principalmente  nel  di- 
egno  ornamentale,  dalla  intelligenza  del  quale  la 
>erfezione  delle  manifatture  massimamente  dipende, 
incile  in  quest^anno  fornì  questa  scuola  alla  patria 
sposizione  copiosi  disegni  d'ogni  maniera  sì  d'or- 
lato  che  di  figura,  ed  anche  ornamenti  modellati 
n  plastica  sui  migliori  esemplari.  Di  questi  saggi 
loi  potremmo  enumerarne  non  pochi  de'  più  lo- 
levoli^  ma  non  piacendoci  far  luogo  a  distinzioni, 
•i  restringeremo  a  dire,  che,  tutti  del  pari,  ancorché 
n  vario  grado ,  attestano  il  profitto  degli  allievi , 
a  solerzia  dell' espertissimo  maestro,  e  la  crescente 
Prosperità  di  questa  benefica  istituzione.  Piacque  al 
bottini  di  esporre  fra  questi  esperimenti  de'  suoi 
liscepoli  un  ritratto  di  donna,  suo  proprio  lavoro, 
:he  eseiruito  colla  solita  e  consumata  sua  mae- 
stria,  ci  porse  occasione  a   dolerci  che  egli  abbia 
preferito  in  quest'anno  di  mandare  i  prodotti  del 
suo  lodato  pennello  alla  esposizione  della  metropoli; 
siccome  fece  de'  suoi  un  altro  distinto  nostro  arti- 
sta, Faustino  Joli.  Se  non  che,  se  per  l'una  parte 
ci  debbono  increscere  queste  privazioni  per  la  pa- 
tria esposizione,  dobbiamo  per  l'altra  congratularci 
dei  lusinghieri  suffragi  che  sentiamo   aver  trovato 
colà  presso  gl'intelligenti  i  lavori  di  questi  due  no- 
stri valenti  concittadini. 
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Non  passeremo  senza  la  debita  ricordazione  i  vai 
saggi  ofierli  dalla  scuola  del  maestro  Jacopo  Savio 
1  disegni  a  ma  Illa  e  i  lavori  in  iscagliola  di  Primo 
Borelli,  giovinetto  di  ottime  speranze,  già  distinto! 
discepolo  del  nostro  Bottini ,  ed  ora  allievo  del- 
ri.  R.  Accademia  di  belle  arti  in  Milano;  il  Sera- 
fico S.  Francesco,  bel  saggio  d'incisione  a  bulbo' 
di  Flaminio  Zemendiiii,  altro  allievo  di  quell'ac- 
cademia*, una  incisione  all'  acqua  tinta  del  duomo 
di  Brescia,  e  una  litografia  rappresentante  una  mo- 
naca aUinqulslzione,  del  nostro  socio  attivo  Giuseppe 
Gandaglia;  gli  intagli  a  b^sso  rilievo  in  avorio  di 
Giovanni  Sorbi  i  cinque  ritratti,  quattro  in  bronzo 
ed  uno  in  cera,  del  dilettante  sacerdote  Giuseppe 
Luziardi:^  i  quattro  ritratti  in  miniatura,  con  altre 
a  basso  rilievo  in  avorio  e  con  un  medaglione  in 
iscagliola,  dell'altro  dilettante  Stefano  Fenaroli^  ur 
puttino  a  tutto  rilievo  e  quattro  piccoli  bassori- 
lievi in  marmo,  di  Luigi  Broglio,  esso  pure  dilet-i 
tante  ^  un  pomo  di  bastone  in  argento  cesellato  a 
rabeschi^  finitissimo  lavoro  di  Pietro  Telasio,  de- 
stinato dall'egregio  artefice  in  dono  alle  scuole  in- 
fantili di  questa  città.  Noteremo  poi  in  particolare  ] 
due  progetti  architettonici  del   nostro   socio  d'o- 
nore prof.  Giovanni  Cherubini,  l'uno  della  facciati! 
di  Porta  Pradella  in  Mantova,  nel  quale  lodossi 
la  semplicità  e  gravità  del  concetto  e  la  purezza 
dello  stile,  l'altro  d'  un  monumento  sepolcrale  ds 
erigersi  ad  Angelo  Bonomini  in  vicinanza  alla  chiesa 
del  colle  suburbano  di  S.  Floriano,  lodabile  pei 
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verità  di  forme,  rispondente  al  soggetto.  Final- 
ente  ripeteremo  gli  encomj   largiti  dagli  intelli- 
ìnti  ai  layori  di  scoltura  di  Giovanni  Emanueli, 
•insistenti  in  un  busto  in  marmo  del  fu  d.F  Giu- 
;ppe  Febbrari  benemerito  arciprete  di  Bedlzzole, 
dato  lavoro  per  la  carnosità  della  ben  modellata 
sta,  in  un  fanciullo  che  contempla  l'amore  ma- 
rno in  un  nido  di  passeri  che  rice<vono  Timbec-  \ 
ita,  in  cui  si  mirò  il  gentile  atteggiamento  della 
gura  e  l'espressione  della  testa,  piena  di  natura- 
;zza  infantile,  in  un  modello  di  una  Immaculata, 
le  per  la  grandiosità  del  concetto  ne  fa  desiderare 
esecuzione  in  marmo  a  maggiori  dimensioni. 


Per  quanto  spelta  all' industria  meccanica,  pro- 
lusse  la  fal)brica  dei  fratelli  Franzini  una  bella  pi- 
llola a  doppio  tiro,  incassata  in  legno  à^erable  ed 
H'nata  di  ceselli  in  acciajo  con  artifizio  onde  im- 
)edirne  l'accidentale  esplosione;^  e  con  questa  un'al- 
tra pistola  ed  un  piccolo  archibugio  per  bersaglio 
da  sala,  da  trarre  senza  polvere  e  colla  sola  capsula 
comune.  Altra  canna  da  pistola,  da  tirare  in  egual 
modo,  produsse  pure  Marco  Cominassi  da  Gardone, 
esperto  artefice  d'armi,  noto  per  altri  saggi  di  sua 
perizia  alla  patria  esposizione.  Riprodusse  Pietro  Zo 
il  suo  metodo  presentato  già  Tanno  scorso  per  im- 
boscare i  bigatti  coir  uso  delle  gramigne.  Decorò 
anche  in  quest'anno  il  chirurgo  Luigi  Udescluni 
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la  pubblica  mostra  colle  sue  pregevoli  imbalsama 
zionl.  Nuove  lucerne  economiche  presentò  BortoL 
Berenzi  in  aggiunta  alle  ideate  ed  offerte  i^elPaniK 
passato.  Un  modello  di  macchina  per  facilitare 
trasporti  dalle  sommità  de'  monti  produsse  Giam- 
battista Beccaguti,  un  torchio  a  carrucola  per  cal- 
care i  graspi  dell'uva  Faustino  Benini,  un  saggic 
di  legni  segati  con  macchina  introdotta  dall' estere 
Giuseppe  Ghirardi^  nè  mancò  l'industria  femmi- 
nea di  abbellire  la  raccolta  coi  consueti  lavori  geu- 
tili  di  ricamo  e  trapunto,  quali  furono  in  que- 
st'anno un  fazzoletto  messo  a  pizzo  di  Giuseppa 
Valeck-Tomietti,  e  vari  artificiosi  ricami  delle  gio- 
vinette Caterina  Rovetta,  Maria  Bonassi,  Cecilia  e 
Margherita  Calabria,  Emilia  Micheletti,  Angela  Yer- 
gani,  Angelica  Angelini,  allieve,  la  maggior  parte,  tut- 
tora delle  nostre  case  d'educazione.  Ma  le  produ- 
zioni che  più  particolarmente  chiamarono  la  comune 
attenzione,  e  che  dobbiamo  ricordare  con  encomio 
speciale,  sono  un  meccanismo  di  orinolo  a  movimenti 
celesti,  di  Giosuè  Grianta,  e  varj  modelli  de' mi- 
gliori e  più  usati  scappamenti,  dello  stesso  distinto 
artefice,  eseguiti  per  commissione  dell'I.  R.  Istituto 
Lombardo,  e  per  uso  del  gabinetto  tecnologico  in 
Milano. 

G,  NicoLiNi  Segretario, 


FINE. 


SESSIONE  DELLA  CENSURA 


Brescia  8  fehbrajo  1846. 

Sopra  invito  presidenziale  del  giorno  5  corrente 
l'accoltasi  oggi  la  Censura  accademica  pel  giudizio 
ntorno  alle  produzioni  d'industria  proposte  al  con- 
corso de'premj  nel  passato  anno  i845^ 

Presenti  i  signori  bar.  Camillo  Ugoni,  presidente, 
ivv.  Giambattista  Pagani,  vice-presidente,  nob.  Gia- 
cinto Mompiani,  prof.  Rodolfo  Vantini,  conte  Luigi 
Lecbi,  d.r  Stefano  Grandoni,  prof.  Gius.  Gallia, 
prof.  ab.  Pietro  Zambelli,  censori,  e  d.r  Giovanni 
Pelizzari,  censore  dianzi  scaduto,  sopracliiamato ^ 

Sentiti  i  rapporti  delle  commissioni  elette  a  ri- 
ferire in  proposito,  e  ponderato  e  discusso  il  me- 
rito assoluto  e  relativo  delle  singole  produzioni,  si 
fecero  le  aggiudicazioni  seguenti: 

L  Premio 

A  Pietro  e  Bernardo  fratelli  Rozani,  di  Brescia, 
per  nuovo  metodo  di  lavoro  in  tarsia  a  maccbina. 

I  U.  Premio 

Alla  ditta  fratelli  Franzini,  di  Brescia,  per  spin- 
garda operata  a  damasco. 
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III.  Premio 


A  Marco  Cominassi,  di  Gardone,  per  canna  da 
archibugio  damascata. 

Menzione  onorevole 

Alla  di]tta  Pietro  Gualla,  di  Brescia,  per  la- 
vori di  orificieria  a  pa^é  ^  di  particolare  fabbrica- 
zione di  Giambattista  PiyETTi,  lavorante  presso  U 
ditta  medesima. 


Menzione  onorevole 


Ad  Eugenio  Bonfiglio,  orinola jo  in  Brescia,  per 
orologio  regolatore  a  secondi,  con  altri  secondi  in- 
dipendenti dal  movimento  delP  orologio. 

Menzione  onorevole 

Al  d.r  Giuseppe  Pedrioni,  chirurgo  primario  de- 
gli spedali  in  Brescia,  per  apparecchio  ad  esten- 
sione permanente  per  le  fratture  delle  gambe,  per 
quanto  spetta  al  merito  della  produzione  conside- 
rata nel  rispetto  meccanico,  con  dichiarazione  che 
nel  rispetto  scientifico  non  può  essere  presa  in  con- 
siderazione dalla  Censura,  non  entrando  nel  con- 
corso che  le  produzioni  industriali. 
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Trovandosi  fra  le  produzioni  concorrenti  un  mo- 
dello di  nuoTO  metodo  per  imboscare  i  bachi  da 
seta,  offerto  dal  sig.  Pietro  Zo,  di  Brescia,  la  Cen- 
sura, fatto  riflesso  per  l'una  parte  alla  importanza 
dell'oggetto,  e  per  l'altra  non  trovando  apparire 
abbastai^a  dal  ?olo  modello  prodotto  i  vantaggi  as- 
serti dal  producente  risultare  dal  proposto  metodo, 
ha  determinato  che  debba  provocarsi  con  lettera 
esso  producentfi  a  più  estese  esperienze,  da  comu- 
nicarsi, in  quanto  egli  creda,  all'Ateneo,  per  esser 
prese  in  considerazione  in  filtro  concorso. 


C.  UGONI  Presidente, 

G.  NicoLiNi  Segretario. 


SESSIONE  DELLA  CENSURA 


Prescia  9  luglio  1846. 

Sopra  invito  di  jeri,  8  corr.,  j:accoltasi  oggi  la 
Censura  per  raggiudicazlone  dei  premj  alle  produ- 
zioni accademiche  del  p.^  p.^  anno  184^^ 

Presenti  i  signori  avv.  Giambattista  Pagani,  -vice- 
presidente, facente  funzioni  del  presidente,  che  non 
interviene,  trovajidosi  fra  i  concorrenti  a  premio, 
nob.  Giacinto  Mompiani,  nob.  conte  Luigi  Lechi, 
nob.  prof.  ab.  Pietro  Zambelli,  prof.  Gius.  Gallla, 
prof.  Rodolfo  Yantini,  censori,  e  d.r  Gio.  Pelizzari, 
censore  dianzi  scaduto,  soprachiamato^ 

Omissis 

Sentiti  gli  scritti  rapporti  riservatamente  ottenu- 
tisi a  senso  dell'art.  26  del  regolamento  accademico, 

Ponderato  e  discusso  il  merito  assoluto  e  rela- 
tivo di  ciascuna  produzione,  ebbero  luogo  le  ag- 
giudicazioni seguenti  : 

n.  Premio 


Al  sig.  d.r  Francesco  Girelli,  socio  attivo,  per 
prospetto  medico-statistico  dei  pazzi  d'ambo  i  sessi, 
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aurati  nei  manicomj  di  Brescia  durante  il  triennio 
1842.43. 

Menzione  onorefole 

Al  sìg.  d.r  Paolo  Lanfossi,  socio  d'onore,  per 
Memorie  sulla  concordanza  botanicorentomologlca 
nella  distribuzione  geografica  rispetto  alla  Lombar- 
dia, e  sulla  storia  di  alcune  motacille  e  di  alcune 
emberize. 

Menzione  onorevole 

Al  sig.  Gabriele  Rosa,  socio  d'onore,  per  Me- 
moria intitolata:  La  pianura  lombaj4^a  conquistata 
dai  Galli. 

Menzione  onorevole 

Al  nob.  sig.  Giambattista  Chizzola,  socio  d'o- 
nore, per  disegni  e  descrizioni  delle  bocche  e  par- 
titoj,  diramanti  le  acque  di  M0mpi2.no  alle  pub- 
bliche e  primate  fontane  di  Brescia. 

Menzione  onorevole 

Al  sig.  d.r  Lodovico  Balardini,  socio  attivo,  per 
Memoria  sulla  malattia  del  grano  turco,  detta  ver^ 
derame^  e  sui  suoi  mali  effetti. 
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Sulla  Memoria  del  bai^  Camillo  Ugoni,  pi'esidente, 
intorno  alla  vita  e  alle  opere  di  Giuseppjg  Piazzi, 
fu  sospeso  il  giudizio. 

Pel  presidente,  PAGANI  Vice-presidente ^ 

G.  NicoLiNi  Segretario, 


SESSIONE  DELLA  CENSURA 


-0!  -  Brescia,  28  febbraio  i847« 

W- 

Presenti  ì  signori  nob.  bar.  Camillo  Ugoni,  pre- 
sidente, avv.  Giambattista  Pagani,  TÌce-presldente , 
"nob.  Girolamo  Monti,  nob.  conte  Luigi  Leclii, 
nob.  Giacinto  Mompiani,  prof.  Giuseppe  Gallia, 
prof.  Rodolfo  Vanlini,  Carlo  Antonio  Venturi,  dot- 
tor Francesco  Girelli,  nob.  d.r  Paolo  Gonio,  cen- 
sori 

Omìssis 

Si  passa  quindi  al  giudizio  delle  produzioni  in- 
dustriali state  offerte  alla  pubblica  esposizione  del 
passato  anno  1846,  prendendosi  ad  esame  le  sole 
indicate  nell'atto  della  Censura  8  settembre  1846 
come  meritevoli  di  considerazione,  che  sono  le  se- 
guenti : 

I }  Fazzoletto  fornito  di  pizzo  -  Di  Giuseppa  Va- 

LECR-TOMIETTI. 

2.^  Modelli  del  migliori  e  più  usati  scappamenti 
da  servire  per  istruzione  nel  gabinetto  tecnologico 
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di  Milano  -  Meccanismo  di  orologio  a  movimenti 
celesti  -  Di  Giosuè  Griainta. 

3.^  Due  pistole  a  doppio  tiro  incassate  in  legno 
di  erahlc,  ed  ornate  di  ceselli  in  acciajo  -  Pistola 
e  piccolo  archibugio  per  bersaglio  da  sala,  da  ti- 
rare senza  polvere  colla  capsula  comune  -  Bersaglio  - 
Della  fabbrica  dei  fratelli  Franzini. 

Sulte  quali  sentitosi  il  parere  dei  relatori  no- 
minati nell'atto  anzidetto, 

La  Censura  giudica  non  poter  essere  soggetto  di 
premiò  il  fazzoletto  della  signora  Yalecli-Tomietti, 
nè  le  produzioni  della  ditta  Franzini,  e  così  pure 
gli  scappamenti  del  signor  Grianta,  di  questi  però 
lodando  Fesecilzione.  Quanto  poi  all'orologio  a  mo- 
wienti  celesti,  si  astiene  da  ogni  giudizio,  avuto 
riguardo  alla  condizione  incompiuta  di  esso  all'  e- 
poca  della  presentazione. 

G.  UGONI  Presidente. 


G.  NicoLiNi  Segretario, 


SESSIONE  DELLA  CENSURA 


Brescia  9  maggio  1847. 


Sopra  invito  presidenziale  raccoltasi  la  Censura 
per  r aggiudicazione  de'  pfémj  alle  produzioni  ac- 
cademiche del  p.^  p.^  anno  1846^ 

Presenti  i  signori  nob.  bar.  Camillo  Tigoni,  pre- 
sidente, avv.  Giambattista  Pagani,  vice-presidente, 
facente  funzione  di  censore  dianzi  scaduto,  sopra- 
cliiamato  a  compiere  il  numero  richiesto  dallo  sta- 
tuto pel  giudizj  neirargoiiiento,  nob.  Giacinto  Mom- 
planl,  nob.  Girolamo  Monti,  prof.  Giuseppe  Gallla, 
d.r  Francesco  Girelli,  nob.  conte  Luigi  Lechi,  cen- 
sori ^ 

Sentiti  gli  scritti  rapporti,  riservatamente  otte- 
nutisi, a  senso  delPartlc.  26  dello  statuto, 

Ponderato  e  discusso  il  merito  assoluto  e  relativo 
di  ciascuna  produzione,  ed  esperitosi  lo  squlttinio 
segreto,  ebbero  luogo  le  aggiudicazioni  seguenti: 

L  Premio 

Al  prof  Rodolfo  Vaktini,  per  Memoria  intorno 
ad  alcune  osservazioni  del  sig.  Raoul-Rochette  sul- 
l'opera Museo  bresciano  illustrato. 
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II.  Premio 

Al  nob.  d.r  Paolo  Gorno,  per  osservazioni  sulla 
porpora  emorragica  e  sulla  pellagra. 

Menzione  onorevole 

Ai  signori 

Pietro  Vergine,  per  miniature  sullo  smalto  e  sullo 
porcellana. 

Gabriele  IIosa,  per  Memoria  sulle  scienze  oc- 
culte e  sulla  Compostella  di  frate  Bonaventura 
da  Iseo. 

Dottor  Luigi  Forivasini^  per  trattato  sulla  ri- 
forma delle  carceri. 

Angelo  Sicca,  per  dizionario  di  mitologia. 


G.  UGONI  Presidente. 


G.  NicoLiNi  Segretario. 


ELENCO 


iki  libri  ed  altri  oggetti  pervenuti  in  dono  alV Ateneo 
nell'anno  1846- 

ADOHPti  Giova:vni  —  Discorsi  quinto  e  ottaTO  agli 
aluRiìi  della  scuola  militare  di  Parma. 

ÌAllegri  Giuseppe  —  Per  le  auspicate  nozze  Loren- 
zetti  Cassia.  Versi^ 

 Un  cespo  di  rose.  Leggenda. 

AiMjfALi  dell'Accademia  reale  di  agricoltura  di  To- 
rino. Yol.  IV,  disp.  i.^ 

Atti  delFL  R.  Accademia  di  belle  arti  in  Venezia 
per  Tanno  i845. 

Balbi  Adriano  —  L'Austria  e  le  primarie  potenze. 
Saggi  di  statistica  comparativa,  raccolti  e  or- 
dinati da  Eugenio  Balbi. 

Balbi  Eugenio  —  Miscellanea  italiana.  Ragionamenti 
di  geografia  e  statistica  patria  di  Adriano  Balbi, 
raccolti  e  ordinati. 

Barchi  ab.  Alemanno  —  Invenzione  del  sepolcro  di 
S.  Latino,  terzo  vescovo  di  Brescia  dopo  S. 
Anatalone,  ecc. 

 Storia  del  SS.  Martiri  bresciani,  investigala 

nei  primi  nove  secoli  del  cristianesimo. 

Bellani  Angelo  —  Riflessioni  sulla  memoria  del 
d.r  L.  Balardini,  intitolata  della  pellagra  e 
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del  grano  turco,  qual  causa  precipua  di  cpiella; 

malattia,  e  dei  mezzi  per  arrestarla. 
Bellani  Angelo  —  Cenni  storici  delle  parru celie. 
Bertini  G.  B.  —  Osservazioni  pratiche  sulP  utilità 

del  cornino  nelle  diarree  inveterate. 
Berton  Luigi  —  Studio  di  N.  5o  tavole  ornamen» 

tali. 

BiAGiNi  Pietro  —  Sopra  uno  straordinario  ram 
mollimento  del  midollo  spinale.  Osservazioa 
clinica  e  riflessioni.  ^ 

BiisoLETTO  Bartol.*^  —  Escursioui  botaniche  sullo 
Schneeberg  (  monte  nevoso  )  nella  Camicia. 
Discorso. 

BiORci  Domenico  —  Il  VI  congfresso  dedi  scien- 
ziati  italiani  in  Milano  nel  settembre  i844' 
Reminiscenze. 

Bizio  Antonio  —  Sperimenti  sopra  V  azione  della 
calce  entro  l'acqua,  conducente  a  ravvisare  in 
che  consista  la  soluzione. 

 Sullo  stato  delle  molecole  alla  superficie  dei  ' 

corpi  solidi,  riguardato  come  causa  delle  im- 
magini che  in  varj  modi  nelle  dette  superficie , 
si  producono.  Considerazioni. 

Braguti  ab.  Paolo  —  Inno  a  S.  Pantaleone  martire. 

 Nella  prima  messa  del  novello  sacerdote  Giù- 1 

seppe  Polinetti.  Versi. 

 Ricorrendo  nel  santuario  di   S.  Maria  della 

croce  fuori  di  Crema  l'ottavo  anniversario  della 
solenne  incoronazione  del  simulacro  di  Ma-^ 
ria  SS.  Carme  esultatorio. 


Braguti  ab.  Paolo  —  Versi  per  la  preclicazione 

quaresimale  del  rev.  padre  Calisto  Boselli  nella 

cattedrale  di  Crema. 
Brey  Gaetano  —  Dizionario  enciclopedico-tecnolo- 

gico  popolare.  Voi.  Ili,  fase.  7.^  e  8.^  Voi.  IV, 

fase.  i.«  e 

Brizi  Oreste  —  Cenni  sul  lanifìcio  militare  di  Arezzo. 

 Ricordi  pittorici  di  Teofilo  Torri  Aretino,  con 

illustrazioni. 

BuFFOi   AìVDREA  —  Ragionamenti    storici  econo- 
mico-statistici e  morali  intorno  all'ospizio  dei 
I       trovatelli  in  Milano. 

Cattaneo  Giuseppe  —  L'idrofobia  o  la  rabbia  canina. 

I  Manuale  di  ostetricia-veterinaria. 

Cervetto  Giuseppe  —  Lettera  al  prof.  Giacomo  An- 
drea Glacomini,  relativa  ad  una  orazione  del 
prof.  Francesco  Cortese  sul  teatro  anatomico 
di  Padova. 

Cloch  Leonardo  —  Accennatore  dei  medicamenti  e 
dei  metodi  di  cura  tenuti,  per  le  osservazioni 
e  per  le  sperienze  dei  migliori  medici  di  ogni 
tempo  e  di  ogni  nazione,  efficaci  a  sanare  le 
principali  e  più  frequenti  malattie  del  corpo 
umano. 

Cito  Michele  —  Esperimenti  sulla  forza  elettro- 
motrice delle  varie  sostanze,  pubblicati  in  oc- 
casione della  VII  riunione  degli  scienziati  ita- 
liani. 

G0DEM0  Giovanni  —  Descrizione  geografica  della  mo- 
narchia austriaca,  con  cenni  genealogici. 
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CoMiNzoNi  Angelo  —  Il  calcino,  ossia  il  mal  del  se- 
gno nei  bacili  da  seta  è  assolutamente  conta-  i 
gioso.  Dissertazione, 

CoNTiNtAzioNE  delle  ore  solitarie,  biblioteca  di  scienze 
morali,  legislative,  economiche,  ecc.  Anno  1845, 
fase.  8.^  9.^  e  10.^  Anno  1846,  fase,  i," 

De-Castro  YmcENzo  —  Riassunto  delle  lezioni  d'e- 
stetica del  secondo  semestre. 

De-Giovanni  Giuseppe  —  Sopra  un'  acuta  encefalite. 
Memoria. 

De-Luca  Ferdinando  — -  Memoria  per  rivendicare 
alla  scuola  italica  tutta  l'antica  geometria. 

De-Marchi  G.  —  Cenni  statistici  sulle  farmacie  dei 
regi  stati  (Sardi)  in  terraferma,  non  compreso 
il  ducàto  di  Genova. 

Devinceivzi  Giuseppe  —  Discorsi. 

— —  Proposta  di  un  giornale  di  osservazioni  del- 
l'educazione dei  bachi  da  seta. 

De-Zigno  Achille  —  Osservazioni  sul  terreno  cre- 
taceo dell'Italia  settentrionale. 

DiEDO  Antonio  —  Fabbriche  e  disegni.  Fase,  i.^, 
2.^  e  3.^ 

Dodici  lettere  d'illustri  Rodigini,  con  annotazioni. 

Elice  Ferdinando  —  Notizie  sui  conduttori  elet- 
trici. Lettera  al  prof.  Gian  Alessandro  Ma- 
j  occhi. 

Emilj  Pietro  —  Elogio  del  conte  Giambattista  da  j 
Persico. 

 Storia  deir accademia  di  agricoltura,  arti  e  , 

commercio  in  Verona  negli  anni  1842.5  4^^  44* 


L^iìRRARio  Giuseppe  —  Statistica  merllca  di  Milano 
dal  secolo  XV  fino  ai  nostri  giorni.  Voi.  TI, 
fase.  10.^ 

FiLippiNi-F ANTONI  Achille  —  Prospetto  statistieo- 
cllnico  dei  risultamenti  avuti  nel  manicomio 
d'Astino, presso  Bergamo,  durante  l'anno  i844' 

FoRNASiNi  Luigi  —  Osservazioni  intorno  alle  carceri 
criminali  di  Brescia  e  sullo  stato  sanitario  di 
esse. 

 Relazioni  dello  stesso  sul  trattato  di  patologia 

cerebrale  di  Scipione  Pinel. 
Franchino  Prospero  —  Larius.  Carmen,  seu  cento 

ex  antlquis  latinis  vatibus,  et  ex  aliis  qui  deinde 

usq.  ad.  ann.  i65o  floruere. 
Fusinieri  d.r  Ambrogio  —  Memoria  sulla  filosofia 

della  fisica. 

 Aggiunte  alle  risposte  ad  opposizioni  del  prof. 

Carlo  Conti  contro  lo  scritto  dell'autore  sulla 
filosofia  della  fisica. 

Gaal  Gustavo  —  Diagnostica  fisica,  ed  uso  di  essa 
nella  medicina,  chirurgia,  oculistica ,  oliatrica 
ed  ostetricia,  contenente  la  ispezione,  mensu- 
razione,  palpazione,  percussione  ed  ascolta- 
zione (in  tedesco.) 

 Le  malattie  dell'orecchio  e  il  trattamento  di 

esse,  dietro  nuove  e  verificate  sperjenze  dei  più 
celebri  medici  tedeschi,  inglesi  e  francesi  (in 
tedesco.  ) 

 Manuale  sull'ascoltazione  e  percussione  e  l'uso 

di  esse  nella  medicina,  chirurgia  ed  ostetricia 
(  in  tedesco.  ) 
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Gera  Luigi  Aivtonio  —  Iscrizioni  latine  e  italiane. 

 Per  le  auspicatissime  nozze  Insom-Ollvieri, 

Saggio  epigrafico. 
 Prose, 

Gerusalemme  liberata  (la)  di  Torquato  Tasso*,  edi- 
zione quasi  del  tutto  conforme  alla  milanese 
delPanno  1844* 

GiOLO  Vincenzo  —  Critica  sul  segreto  di  Bruclmer 
contro  la  peste  bobina. 

 Epizoozie  del  pollame  nelle  provincie  venete. 

 Memoria  sulla  sifilide  cavallina. 

Giornale  agrario  dei  distretti  trentini  e  roveretani. 
Anno  sesto  i845.  Anno  settimo  1846,  n.'  da  i 
al  3i. 

Giornale  delFI.  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze 

lettere  ed  arti.  Tom.  IV  e  V. 
Giovanelli  Benedetto  —  Le  antichità  rezio-etru- 

sclie  scoperte  presso  Matrai  nel  maggio  i845. 

Memoria. 

Girelli  Francesco  —  Prospetto  medico-statistico 

degli  spedali  dei  pazzi  e  pazze  in  Brescia  per 

gli  auni  i84a-4^- 
Gola  Domenico  —  Saggio  sul  diagnostico  e  sulla 

cura  della  pleuriti  de. 
 Saggio  sul  diagnostico  e  sulla  cura  della  pneu- 

monitide. 

GussALLi  Antonio  —  L' Odoardo  Stuart  di  Giulio 
Cordara  volgarizzato. 

Hammer-Purgstall  Giuseppe  —  Libro  di  preci  te- 
desco ed  arabico,  diviso  in  sette  tempi  del 
giorno. 


Lanfossi  Paolo  —  Sulla  concordanza  botanlco- 
entomologica  nella  distribuzione  geografica  in 
Lombardia. 

Marchese  Salvatore  —  Discorsi  sul  miglioramento 
di  alcuni  rami  d'istruzione  in  Sicilia. 

Maspare  Paolo  —  Traduzione  dell'Odissea  d'Omero. 

Memorie  dell'I.  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  let- 
tere ed  arti.  Yol.  II. 

MiNOTTO  Giovanni  —  Considerazioni  sull'uso  eco- 
nemico  dei  combustibili  e  sui  vantaggi  dell'aria 
riscaldata  come  forza  motrice. 

Montagna  Giuseppe  —  Estratto  delle  lezioni  d'o- 

I  stetricia. 

Monumenti  e  munificenze  di  S.  M.  la  principessa 
imperiale  Maria  Luigia.  Opera  trasmessa  dalla 
M.  S.  all'Ateneo  in  segno  d' aggradimento  per 
l'offerta  fattale  del  primo  volume  del  Museo 
bresciano  illustrato. 
MoRTARA  Anton  Enrico  —  Della  vita  e  dei  lavori 

di  F.  Mazzola^  detto  il  Parmigianino. 
Nava  Ambrogio  —  Relazione  dei  rls tauri  intrapresi 
alla  gran  guglia  del  duomo  di  Milano  nel- 
l'anno 1844^  ecc. 
Oliari  Francesco  —  Cenni  sulle  inconvenienze  di 

alcune  medicature  nelle  ottalmie. 
Osservazioni  di  un  Benacense  intorno  ad  alcuni 
commenti  sopra  i  versi  di  Dante  in  cui  è  fatto 
cenno  del  lago  di  Garda. 
Patellani  Luigi  —  Abbozzo  per  un  trattato  di 
anatomia  e  fisiologia  veterinaria.  Voi.  I,  fasci- 
coli        2.^,  3.^,  4.^  5.°  e  6.^ 


Patellani  Luigi  —  Cenni  eli  storia  ed  igiene, 
qual  appendice  al  fase,  a.^  dell'  abbozzo  por 
un  trattato  di  anatomia  e  fisiologia  Yeterinaria. 

 Due  righe  sopra  un  cervello  ossificalo  in  un 

animale  sano. 

 Nuovo  trattato  di  ferratura,  con  cenni  sulle 

razze  dei  cavalli  e  pecore  d' Ungheria,  per  uso 
dei  veterinari,  maniscalchi  e  cavallerizzi. 

Pezzana  Angelo  —  Di  Vincenzo  Formaleoni, 

PiNEL  Scipione  —  Trattato  di  patologia  cerebrale , 
ovvero  delle  malattie  del  cerebro. 

Pitture  antiche  di  Ercolano  esposte.  Tom.  I,  fa- 
cente parte  dell' intiera  opera  in  voi.  18,  do- 
nata all'Ateneo  da  S.  M.  Siciliana  in  segno 
del  suo  reale  aggradimento  per  Pofìerta  fattale 
del  i.^  voi.  del  Museo  bresciano  illustrato, 

PoEi  Baldassare  —  Saggi  di  scienza  politico-legale. 
Fase.  iP 

Prosa  del  P.  Giambattista  Giuliani  C.  R.  S.,  poe- 
sia di  Angelo  Gera  e  Giuseppe  Gando  -  So- 
pra la  deposizione  di  croce  scolpita  dal  cav. 
Pietro  Tenerani. 

Programma  di  concorsi  a'  premj  proposti  nell'adu- 
nanza pubblica  della  Società  medico-chirurgica 
di  Torino  il  12  febbrajo  1846. 

Ragazzoni  Rocco  —  Repertorio  d' agricoltura  e  dì 
scienze  economiche  ed  industriali.  Tom.  Il, 
fase.  12.^ 

Rapport  fait  à  Pacademie  royale  du  Gard  e  à  la 


socleté  pliilolecnique  de  Paris  sur  le  congrés 
eie  Naples. 

Reale  Agostiivo  —  Pensieri  di  Giuseppe  Droz  so- 
pra il  cristianesrmo,  e  prove  della  sua  verità: 
seconda  versione  italiana ,  con  note. 

RuspiM  Giovanni  —  Preparazione  economica  della 
mannite.  Studj  pratici. 

Saccardo  Luigi  —  Sunto  del  ragionamento  sul 
calcino  nei  bachi  da  seta,  letto  all' accademia 
di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Vicenza. 

Salvioni  Agostino  —  Di  Giuseppe  Biotti  e  delle 
sue  dipinture.  Memorie. 

Sandei  Antonio  —  Considerazioni  pratlclie  sull'an- 
damento di  alcune  infiammazioni. 

Sanzogno  Lorenzo  —  Benvenuto  Cellini.  Dramma 
storico. 

  Donna  Giustina  Leyzaldi.  Processo  milanese 

del  secolo  XYIL  Racconto. 

 Il  castello  di  Milano.  Cronaca  di  cinque  se- 
coli. 

 Vicende  di  Milano  rammentate  dai  nomi  delle 

sue  contrade. 

ScHivARpi  Antonio  —  Necrologia  del  medico-bota- 
nico d.r  Giovanni  Zan tedeschi. 

TiPALDO  Emilio  Biografia  degli  Italiani  illustri 
nelle  scienze,  lettere  ed  arti  del  secolo  XYIII, 
e  de'  contemporanei. 

ToFFOLi  Luigi  —  Breve  istruzione  popolare  sul 
modo  facile  e  sicuro  di  guarentire  la  società 
dalla  rabbia  canina  o  idrofobia. 
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Trevisan  Vittore  —  Le  alghe  del  tenere  udinese 
denominate  e  descritte. 

TuROTTi  Felice  —  Beatrice  di  Tenda.  Dramma. 

 Egilda  di  Montefeltro.  Dramma. 

 Giovanna  Shore.  Dramma. 

Veladini  Giovanni  —  Dei  principali  scappamenti 
usati  negli  orologi  portatili. 

Venturi  Antonio  —  I  Miceti  dell'agro  bresciano, 
descritti  ed  illustrati  con  figure  tratte  dal  vero. 
Fase,  i.^  2.^  e 

Villa  Antonio  —  Degli  insetti  carnivori  adoperati 
a  distruggere  le  specie  dannose  all'  agricol- 
tura. Memoria  entomologico -agraria. 

Visconti  Sigismondo  —  Poesie. 

Volentieri  Angelo  —  La  religione  studiata  nella 
storia. 

Zambra  Bernardino  —  Introduzione  allo  studio  della 
fisica. 

— ^  Relazione  degli  atti  dell'accademia  di  Udine 

durante  l'anno  accademico  i844"*4^* 

Zanon  Bartolommeo  —  Dell' achilleina  e  dell'acido 
aclillleico,  nuovi  princlpj  immediati  vegetabili 
rinvenuti  nel  millefoglio. 

Zardetti  Carlo  —  Danza  della  morte  dipinta  a  fre- 
sco sulla  facciata  di  S.  Lazzaro  fuori  di  Como. 
Lettera. 

ZoNcADA  Antonio  —  Discorso  sullo  studio  della  lin- 
gua latina. 

Collezione  di  N.  ^3  specie  di  concliiglie  de' mol- 
luschi terrestri  e  fluviali  della  provincia  bre- 


sciana,  con  relati-vi  calaloglii.  Dono  del  signor 
Giambattista  Spinelli. 
Collezione  di  N.  3i2  qualità  di  fossili,  con  cata- 
logo. Dono  dello  stesso. 
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Vita  di  Alessandro  Sala,  pittore  e  scienziato 
da  Brescia.  Delfa^^i^,  Giambattista  Pagani, 

J^ice-presidente  Pag.  i8i 

Necrologia  della  cont.^  Paolina  Bergonzi-To- 
sio.  Del  nob.  ab.  prof.  Pietro  Zambelli, 
Socio  attwo  ..  i83 
Cenni  biografici  intorno  a  Giovita  ScaWini.  Del 

nob.  Filippo  Ugoni,  Socio  attico  .  .  "189 
Della  geografia  fisica  della  Svizzera.  Memoria. 

Dello  stesso  w  ivi 

Esperienze  sui  conigli  col  solfato  di  chinina. 
Del  chirurgo  Antonio  Sandri,  Socio  d'o- 
nore  n 

Della  pellagra,  e  principalmente  dell'opera  del 
doti.  Teofilo  Roussel  sulla  medesima.  Me- 
moria del  dott.  Pietro  Moltinii,  Socio  d'o- 


21^ 


nore  


22^ 


Osservazioni   medico-pratiche   sulla  pellagra. 

Del  nob.  dott.  Paolo  Gonio,  Socio  attico  s?  228 
Pratiche  osservazioni  sulla  porpora  emorragica. 

Dello  stesso  55  a4o 
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Cenno  storico-medico  sul  monte  Orfano  di  Ro- 
Tato^  del  suo  convento,  e  della  convenienza 
d'istituirvi  una  casa  di  salute.  Del  dott.  An- 
tonio Scliivardi^  Socio  attwo    .    .    Pag.  aSo 

Del  mefitismo.  Memoria  del  dott.  Francesco 

Maza,  Socio  d^ onore  .    .    .    .    •    .    55  253 

Sull'industria  serica  bresciana  nel  1846.  Di- 
scorso dell' a^^v.  Giambattista  Pagani,  Vice- 
presidente  w  26 

Della  riforma  delle  carceri  voluta  dalla  mo- 
rale, dalla  politica  e  dall'igiene.  Gap.  Ili, 
IV,  Y,  VI,  VII.  Bel  dott.  Luigi  Forna- 
sini.  Socio  d^ onore     .    .     .    .    .    .    w  264 

Intorno  ad  alcune  osservazioni  del  sig.  Raoul- 
Rocliette  sull'opera  Museo  bresciano  illu- 
strato. Memoria  del  prof.  Rodolfo  Vantlni, 
Socio  attico  .  9'  288 

Sulle  scienze  occulte  e  sulla  Compostella,  opera 
di  frate  Bonaventura  da  Iseo.  Disserta- 
zione del  sig.  Gabriele  Rosa,  Socio  d^o- 
nore   ??  3io 

Saggio  di  un  breve  dizionario  di  mitologia. 
Articolo  Di^^inazione.  Del  sig.  Angelo  Sicca, 
Socio  d^ onore  ,    .    w  322 

La  congiura  di  Piacenza.  Tragedia  del  ca{>. 

Francesco  Gambara,  Socio  attivo  .    .    n  Zi'j 

Brescia  tolta  ai  Visconti,  ossia  la  lega  d'Italia 
del  secolo  XV.  Canto  III.  Del  dott.  Pie- 
tro Ettore  Quaranta  ??  328 

Sopra  un  nuovo  apparecchio  ad  estensione 
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permanente  per  le  fratture  complicate  della 
gamba,  del  dott.  Giuseppe  Pedrioni.  Me- 
moria del  </o^^.  Agostino  Ma  raglio  .    Pag.  829 

.\Iemorie  storiche  sulle  Ticende  dell'ammini- 
strazione della  giustizia  in  Lombardia,  e 
particolarmente  nella  provincia  di  Brescia, 
dalla  rivoluzione  18  marzo  1797  sino  al 
1845. -Z^e/ con^.  i/o Francesco  Reina    j?  ZZj 

Giuseppe  Baretti.  Articolo  letterario  del  noh. 

bar.  Camillo  Ugoni,  Presidente    .    .    »  338 

Giuseppe  Luigi  Lagrange.  Articolo  letterario. 
Dello  stesso  w  352 

Sul  "volgar  parlare  e  grammatico  d'Italia,  e 
sulle  sue  vicende  e  particolare  struttura 
unissillaba  delle  sue  parole  cardinali.  Me- 
moria dell'ava.  Angelo  Mazzoldi,  socio  d^o^ 
nore  w  36o 

Sulla  variabilità  delle  forme  cui  va  soggetta 
la  campanula  elatinoides  di  Lombardia. 
Memoria  del  dott.  Paolo  Lanfossi,  Socio 
attico  5?  38a 

Esposizione  pubblica  "  ^99 

Sessioni  della  censura  spettanti  al  giudizio  dei 
premj  per  gli  anni  184 5  e  1846     .  4^7 

Elenco  dei  libri  ed  altri  oggetti  pervenuti  in 
dono  all'Ateneo  nell'anno  1846    .    .  ^4^7 
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(a)  Nel  giorno  6  alle  1  ore  pomer.  caddero  due  fulmini  sul  campanile  di  S.  Giovanni  :  il  temporale  era  accompagnato  da  grandine. 
HB.  Le  osservazioni  ordinarie  si  fanno  due  volte  al  giorno  verso  le  ore  9  mattina  cioè,  e  veiso  le  ore  5  pomeridiane. 
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ALLOCUZIONE 

PER  APRIRE 

LA  SEDUTA  PUBBLICA  DELL'ATENEO 

IL  GIORNO    19   AGOSTO  1847. 

t  D  a  che  vennero  Istituiti  i  congressi 
sclentlfìci,  parve  che  le  accademie  al  con- 
sueto ufficio  di  eccitare  la  emulazione,  por- 
gendo opportunità 5  esempio^  uditori  e 
premi  a' lavori,  ne  aggiungessero  un  nuo- 
vo, dico  quello  di  elaborare  ed  appianare 
ì  temi  da  congressi  promossi.  Quella  pro- 
gressione continua,  che  già  preesisteva  tra 
ginnasi  e  licei,  tra  licei  ed  università,  tra 
università  ed  accademie,  fu  veduta  prò- 

j  lungarsi  tra  le  accademie  e  i  congressi, 
in  guisa  che  ciascuna  di  tali  istituzioni, 
oltre  allo  scopo  proprio,  racchiude  In  sè 
quello  di  essere  preparatoria  alla  vicina 
ascendente. 

Congregando  in  un  sol  luogo  i  disgre- 
gati cultori  delle  scienze,  la  novella  Isti- 
tuzione ne  raccoglie  gli  studi  parimenti 
divisi,  e  con  rapida  universale  comuni- 

gjcazlone  riversa  per  ogni  parte,  per  ogni 

«angolo  della  nazione  quegli  sperimenti  o 
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que' trovati,  che,  usciti  dal  cimento  della 
discussione  universale,  più  ch'altri  sem- 
brano degni  che  ad  essi  volgasi  l' atten- 
zione degli  scienziati. 

Queste  protoaccademle  nondimeno,  che 
le  unite  forze  di  atleti  sperimentati  con- 
centrano, appajono  e  scompajono  in  pochi 
giorni  dall'orizzonte  scientifico,  irradian- 
dolo di  luce  splendida,  di  vita  cospicua, 
ma  effimera.  Spetta  forse  alle  accademie 
di  ricongiugnerne  gli  stami  disgiunti,  di 
protrarne  gli  spiri  fugaci  in  continuo  tes- 
suto di  vita.  Tale  coopcrazione  nondi- 
meno sta  bene  che  sia  ufficio  accessorio 
delle  accademie,  continuando  ad  esserne  il 
principale  l'antico  istituto  loro,  per  cui  è 
concesso  a  ciascuno  coltivare  quelle  facol^- 
tà,  a  cui  ciascuno  è  dalla  natura  chiamato. 
1  naturali  ausiliari  de' congressi  nelle  ac- 
cademie son  quelli,  che  ne  coltivano  gli 
studi  medesimi. 

Tal  misura  nel  concorrere  coli' opera 
propria  conviene  del  pari  e  alle  accademie 
e  a'  congressi.  A  quelle,  perchè  ne  vengo- 
no a  conservare  la  grazia  della  varietà  ne- 
gli studi.  A  questi,  perchè  ne  vengono 
premuniti  contro  l'ingombro  de' sussidi. 
Quanti  ajuti  non  si  spiccano  da'  punii 


V 

diversi  della  peninsulare  ellsse  Terso  i 
fuochi  mobili  de' congressi  !  Ove  molti  sie- 
no  i  contributori,  le  quote  parziali  voglio- 
no essere  limitate.  . 

Ora  mi  pare,  che  l'Ateneo  nostro  abbia 
soddisfatto  ad  entrambe  le  condizioni.  Da 
una  parte  non  mancò  di  associarsi  a  un 
importantissimo  intento  de'congressi^  sot- 
toponendo a  nuovi  esami  una  quistione 
d'igiene  d'alto  rilievo  alla  umanità  sof- 
frente, caldamente  in  quelli  agitata,  e  a 
lungo  da  parecchi  nostri  soci  contraddi- 
toriamente disputata^  tanto  che  il  proble- 
ma intorno  alla  cagione  della  pellagra 
sembra  omal  recato  assai  presso  alla  so- 
luzione. 

D'altra  parte  l'Ateneo  fu  geloso  di 
conservare  la  varietà  degli  studi.  Da  que- 
sta in  fatti  germogliarono  copiose  e  dif- 
ferenti sperienze  e  relazioni  della  nuova 
applicazione  dell'etere  solforico;  e  memo- 
rie mediche;  e  analisi  di  acque  minerali; 
e  osservazioni  e  statistiche  degli  spedali 
nostri;  descrizione  di  nuova  stufa  per  far 
morire  le  crisalidi  de' bozzoli;  uso  della 
calce  idraulica  nell'arte  muraria  e  nel- 
r  agricoltura;  saggi  di  una  divinazione 
della  melometria  de'  cantici  ebraici,  e  im- 


pugiiazlone  di  im  tal  tentativo;  interpre- 
tazione di  un  passo  di  Dante;  saggi  di 
lirica  sacra,  di  epica,  di  drammatica  di 
pili  generi;  saggi  di  eloquenza,  disqui- 
sizioni storiche,  illustrazioni  di  anticliilà 
cristiane  patrie  ,  letture  e  doni  spettanti 
a  storia  naturale  ;  memorie  di  elettro-lisio- 
logia,  di  economia,  di  morale,  di  metaCsica, 
sopra  tutto  di  linguistica.  Le  ricerche  intor- 
no  alle  vicende  delle  lingue  rispetto  alla 
storia  de' popoli;  quelle  dell'utilità  de' dia- 
letti alla  storia  delle  origini  italiche,  e 
(j  nelle  dell' antichità  della  lingua  italiana  e 
de' suoi  dialetti  inaugurarono  le  sessioni 
accademiche,  ne  occuparono  il  mezzo,  e  le 
conchiusero.  E  per  finire  là  onde  abbiam 
cominciato,  osserveremo  come  prima  che  le 
accademie  nascessero,  e  a'  tempi  del  Tar- 
taglia e  del  Cardano,  ora  per  provare  il  va- 
lore de' giovani  che  venivano  a  schierarsi 
co'  provetti,  ora  per  alimento  di  emulazio- 
ne tra  gli  uguali,  più  spesso  per  giovare 
alla  scienza  coU'attrito  degl'ingegni  e  col- 
l'unione  o  coU'antagonismo  di  più  forze^ 
che  dovrebb'essere  sempre  lo  scopo  d'ogni 
associazione,  usavano  gli  scienziati  di  pro- 
vocarsi reciprocamente  con  problemi  da 
sciogliersi.  L'uso  de' problemi  si  mantenne 


anello  dopo  istituite  le  accademie,  e  forse 
Fultimo  esempio  di  tali  gare  è  quello  che 
trovasi  nel  carteggio  inedito  tra  Eulero  e 
Lagrange.  Cresciute  poi  in  numero  e  in 
operosità  le  accademie^  colali  sfide  cessa- 
rono affatto;  tutto  si  concentrò  negli  Atti  e 
Memorie  loro,  ove  si  pubblicavano  pure  le 
discussioni  tra  cultori  delle  scienze  lontani; 
e  allorché  una  quistione  era  da  rischiararsi 
o  un  passo  importante  da  promuoversij  si 
proponevano  premi  e  corone  accademiche. 
Ecco  dunque  la  breve  serie  de' vari  modi 
onde  si  cercò  comunicare  e  diffondere  i 
lumi:  da  prima  problemi  o  scoperte  enun- 
ziate  enimmaticamente.  che  si  comunica- 
vano per  lettera,  ovvero  sfide  tra  lontani, 
per  rispondere  alle  quali  con  disputazioni 
verbali  gli  emuli  si  riducevano  in  un  sol 
luogo.  Fattisi  più  civili  i  tempi  e  più  nu- 
merosi coloro  che  si  dedicavano  agli  studi, 
si  aprirono  le  accademie.  Queste  furono, 
che,  oltre  ad  altri  lavori,  diffusero  spesso 
tentativi  e  anche  germi  di  scoperte  che 
talora  vennero  compiute  da  altri.  Ora  so- 
praggiungono i  congressi  scientifici  ,  i 
quali  se  per  la  breve  d tirata  e  per  essere 
della  stessa  ricorrenza  loro  mal  certi  ce- 
dono alle  accademie,  le  eclissano  però 
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duranti  que'  loro  rapidi  passaggi  per  la 
vastità  degli  elementi  clie  vi  concorrono. 
Conchiudlamone  pertanto^che  tutto  si  mo- 
difica quaggiù,  che  spesso  le  istituzioni 
antiche  dall' innestarsi  alcun  germe  delle 
nuove  ritraggono  vigore  e  ringiovaniscono; 
e  per  tal  modo  piegando  resistono  agli  urti 
possenti  del  tempo. 


Serìes  juncturaque. 

HOR. 


SCIENZE 


I^iù  nobile  e  degno  principio  a  relazione  accademica 
io  non  potrei  trovare  di  quello  che  in  quest'anno  mi 
presta  la  scienza  in  quel  suo  recente  e  meraviglioso 
trovato,  mediante  il  quale  l'infermo,  sopito  in  alto 
letargo  ed  assorto  in  dolcissima  ebbrezza,  soggiace 
insensibile  alle  operazioni  dell'arte,  mentre  il  medico 
ferro  gli  lacera  le  carni,  e  gli  lavora  nell'ossa.  Dissi 
recente,  e  potea  dire  anclie  vecchio  trovato^  imper- 
ciocché l'eterizzazione,  della  quale  il  lettore  già 
intende  che  io  voglio  parlare,  può  omai  come  tale 
qualificarsi,  tanta  è  la  rapidità  colla  quale  nel  vol- 
gere di  pochi  mesi,  dalle  Americhe,  ove  nacque, 
sono  appena  due  anni,  questa  stupenda  scoperta  per 
tutta  Europa  trascorse,  e  tanto  il  favore,  tanta  la 
felicilà  de' successi  onde  fu  accreditata  ed  accolta. 


Della  quale  essendosi  alacremente  occupati  i  nostri 
operosi  accademici,  e  avendo  i  loro  studj  ampia- 
mente riempita  più  d'una  delle  nostre  tornate,  par- 
mi,  come  dissi,  che  riferendo  gli  atti  di  quest'anno 
scientifico,  io  non  possa  meglio  che  da  lei  prendere 
incominciamento. 

I.  Primo  a  chiamar  l'attenzione  accademica  su 
questo  importante  soggetto  fu  il  nostro  socio  d'onore 
d/  Pietro  Mottini,  direttore  provvisorio  dell'ospitale 
civile  di  Chiari-,  il  quale  non  presentandoglisi  occa- 
sione a  tentare  la  eterizzazione  sugli  infermi  colà 
ricoverati,  stimolato  dall'amore  della  scienza,  pensò 
di  tentarla  sopra  se  medesimo.  L'esperimento  ebbe 
luogo  in  quel  pio  ricovero  stesso  il  giorno  1 7  feb- 
brajo  di  quest'anno,  alla  presenza  degli  addetti 
all'ospizio  e  d'altri  eletti  spettatori.  All' inspu'are 
ch'ei  fece  l'eterea  sostanza,  la  prima  sua  sensazione 
fu  una  specie  di  solletico  per  tutte  le  membra 
inferiori ,  a  cui  tenne  dietro  un  sudore  minuto  e 
generale,  un  rilassamento  dei  muscoli  volontarj, 
un  abbandono  delle  forze,  uno  stato  di  partico-' 
lare  ben'essere,  una  tendenza  invincibile  al  sonno  ^ 
poi  mano  mano  gli  si  chiusero  gli  occhi,  s'offuscò 
l'intelligenza,  seguirono  la  stupidezza  e  la  sordità, 
in  fine  la  perdita  de' sensi  in  un  inebbriamento 
d' innelfabile  dolcezza.  A  questo  pùnto,  divenuto 
insensibile  a  tutti  gli  oggetti  esteriori,  la  faccia  gli 
si  tinse  d'un  pallore  cadaverico,  i  polsi  gli  si  fecero 
lentissimi  ed  appena  percettibili,  benché  non  inter- 
mittenti, le  pupille  rimasero  serrate  ed  immobili. 


Allora  oltre  a  venti  punture  d'acuto  bistori  gli 
furono  fatte  sulF avambraccio ,  sulla  mano  sinistra, 
sui  polpastrelli  delle  dita^  le  quali  tutte  misero  san- 
gue, ed  alcune  penetrarono  pure  ai  tessuti  sotto- 
cutanei^ ma  benché  tanto  ricclie  di  nervi  sieno  le 
parti  ferite,  niun'  atto,  niun  moto,  niuna  scossa  che 
in  lui  dasse  segno  di  sensibilità  più  che  faccia 
un  uomo  morto.  Finché  dopo  pochi  minuti,  fattigli 
aspirare  i  vapori  d'ammoniaca,  riscosso  da  quel 
sopore  nervoso,  usci  quasi  per  incanto  da  quella 
strana   ebbrietà^  e  tutto  fu  rimesso   nelP ordine 
normale,  restandogli  soltanto  uno  spossamento  di 
breve  durata,  al  quale  poi  succedette  un'insolita 
leggerezza  di  membra.  Due  circostanze  notabili  occor- 
I  sero  in  questo  esperimento,  i    Tre  successive  dosi  di 
etere  solforico,  di  un'oncia  ciascuna,  si  dovettero 
adoperare  per  effettuare  la  narcosi.  La  prima  era 
etere  di  prima  qualità,  la  quale  non  essendo  stata 
bastante,  ed  altro  etere  non  avendosi  in  pronto 
della  qualità  stessa,  si  credette  poter  sopperire  con 
quello  della  farmacia  dell'  ospitale,  di  non  recente 
preparazione^  il  quale,  oltre  il  mancare  di  effetto, 
avendo  eccitato  una  tosse  secca,  che  ripetevasi  ad 
ogni  aspirazione,  fu  necessario  mandare  per  una 
terza  dose  delia  qualità  medesima  della  prima;  il 
che  fa  conoscere  la  necessità  che  l'etere  da  usarsi 
sia  recentemente  e  diligentemente  preparato.  Ad 
ajutare  la  narcosi  tornò  vantaggioso  il  far  lunghe 
e  profonde  le  inspirazioni  e  il  frapporre  tra  esse  e 
le  espirazioni  il  più  lungo  intervallo  possibile.  Cosi 
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facendo,  i  vapori  eterei  parevano  espandersi  meglio 
per  tutta  la  cavità  toracica  ed  indi  salire,  ed  ope- 
rare sul  cervello,  producendo  un  suliito  aumento 
d' ebrezza. 

II.  Accadea  per  ventura  che  nella  mattina  mede- 
sima nella  quale  il  d/  Mottini  produceva  all'  acca- 
demia il  rapporto  di  questo  felice  suo  sperimento, 
un  altro  ancora  più  fortunato  e  importante  avea 
luogo  nelP  ospitale  militare  di  questa  città.  Veniva 
ivi  accolto  nel  febbrajo  di  quest'anno  Giovanni 
Lazarof  di  Delibatz  nel  Banato,  da  sei  anni  con- 
dannato ai  lavori  forzati,  prima  al  bagno  di  Venezia, 
poscia  nel  1846,  per  deperimento  di  salute,  trasferte 
a  Pizzighettone,  quindi,  nell'agosto  dell'anno  mede- 
simo, all'ospitale  militare  di  Cremona,  e  di  là  in 
questo  nostro,  come  ho  detto.  Travagliava  da  due 
anni  questo  infelice  di  sei  fistole  profonde  all'orifizio 
dell'anno  in  diversa  direzione  e  distanza,  delle 
quali  nell'ospitale  di  Cremona  era  stato  senza  suc- 
cesso operato.  Trattandosi  perciò  dì  ripetere  l'ope- 
razione, parve  opportuna  l'occasione  per  tentare 
l' esperimento  dell'  etere,  coni'  anco  fu  tentato  per 
opera  del  chirurgo  militare  d.'  Luigi  Pizzichelli, 
assistendo  e  cooperando  il  sig.^  Francesco  Bianchi, 
farmacista  in  questa  città^  dal  quale  ne  venne  anche 
steso  e  prodotto  circonstanziato  ragguaglio.  Fu  l'etere 
fatto  inalare  al  paziente  col  mezzo  d'una  bottiglia 
di  Vulph,  applicata  con  qualche  leggera  modifica- 
zione^ e  in  capo  a  quattìo  minuti  ne  fu  ottenuto 
l'effetto:  i  polsi  divennero  impercettibili,  gli  occhi 


stralunati  e  semichiusi,  e  qualche  voce  incompresa 
indicava  un  turbamento  nei  sensi.  Così  assopito 
l'infermo,  cinque  tagli  profondi  gli  furono  fatti  alla 
parte^  due  dei  quali  internavansi  nelF  intestino  retto 
sino  all'altezza  di  tre  o  quattro  pollici,  un  altro  era 
nella  direzione  del  rafe,  un  altro  in  quella  del 
cocige,  ed  il  quinto  dalla  punta  del  cocige  diri- 
gevasi  verso  Fischio  sinistro.  Nessun  grido  frattanto, 
nessun  gemito,  nessun  movimento  diede  indizio  di 
sofferenza^  né  il  paziente  mutò  mai  la  posizione 
che  gli  si  era  fatto  prendere  prima  dell'aspirazione 
dell'etere,  ed  alla  quale  nessun  mezzo  lo  aveva 
tenuto  obbligato  fuorché  la  virtù  del  prodigioso 
vapore.  Pochi  minuti  dappoi  gli  si  rianimarono  i 
polsi,  accusò  sensibile  freddo,  e  coperto,  riposò  tran- 
quillamente. Più  tardi  visitato  ed  interrogato,  rispose 
star  bene,  ed  accorgersi  soltanto  d'esser  bagnato 
di  sàngue  all'ano,  trovandosi  averne  la  mano  imbrat- 
tata^ domandò  se  mai  fosse  stato  operato,  e  disse 
che  se  ciò  fosse,  era  cosa  meravigliosa*,  e  vivamente 
ringraziava  che  senza  il  menomo  dolore  gli  si  fosse 
salvata  la  vita. 

III.  Se  non  che  nella  stessa  mattina  in  cui  ciò 
succedeva  nell'  ospitale  militare,  alcuni  altri  tentativi^ 
fatti,  e*  colla  bottiglia  di  Vulph  e  colla  spugna 
imbevuta  nell'etere,  negli  ospitali  civiU,  non  ave- 
vano la  stessa  riuscita.  Rappresentata  la  cosa  nella 
tornata  accademica  della  mattina  medesima,  sem- 
brando al  corpo  scientifico  che  questa  varietà  di 
successo  meritasse  le  sue  considerazioni,  fu  preso  il 
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partito  dì  eleggere  nel  seno  stesso  deiraccademia 
un'apposita  commissione  che  riferisse  nel  proposito. 
Ciò  -valse  un  accurato  rapporto  che  a  nome  della 
commissione  medesima  fu  fatto  dal  d/  Francesco 
Girelli^  nel  quale  il  referente,  oltre  il  certificare 
resposto  dal  slg.  Bianchi  intorno  all' esperimento 
eseguito  sul  Lazarof  nell'ospitale  militare,  altri  ne 
viene  adducendo,  fatti  dappoi  nell'ospitale  civile, 
in  numero  di  undici ,  de'  quali  ne'  tre  primi  si  usò 
la  bottiglia  di  Vulph,  negli  altri  la  macchinetta  a 
vescica,  ed  in  tutti  si  fece  inspirar  l'etere  non 
puro,  ma  insieme  all'  aria  atmosferica.  Tre  di  queste 
eterizzazioni  furono  tentate  sopra  persone  sane,  per 
semplice  intento  scientifico  di  studiare  il  fenomeno, 
le  laltre  Tennero  seguite  da  operazioni  chirurgiche^ 
che  furono  l'applicazione  del  fuoco  sopra  un  vasto 
tumore  freddo  alla  regione  superiore  anterior-laterale 
del  torace,  l'estrazione  dell'ultimo  dente  molare 
eseguita  sopra  due  individui,  l'applicazione  del  se- 
ione  alla  nuca  col  fuoco  pure  sopra  due  soggetti, 
l' asportazione  di  un  porro  canceroso  sul  dorso  del 
membro,  l'amputazione  del  dito  indice  della  mano 
destra,  la  cauterizzazione  dell'  osso  '  del  calcagno  col 
mezzo  del  fuoco.  In  tutti  questi  medici  sperimenti 
la  narcosi  si  ottenne  prontamente,  se  due  se  ne 
eccettuino,  nell'uno  de' quali  dopo  cinque  minuti 
d'inùtile  inspirazione,  fu  d'uopo  sostituire  nuovo 
etere  al  già  vaporizzato,  e  l'eterizzazione  non  av- 
venne che  dopo  tre  altri  minuti,  e  nell'altro  non 
si  ottenne  che  dopo  dieci,  forse  perchè  l' individuo, 
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persona  zotica,  era  di  quelli  clie  appartengono  alla 
categoria  così  detta  eccezionale  da  Petrequin^  dif- 
ficilmente accessibili  agli  effetti  dell'etere,  per  esser 
troppo  abituati  agli  alcoollci.  Negli  altri  la  narco- 
tizzazione ebbe  luogo  in  5  ip,  5,  4?  ^  ^ 
minuti,  ed  anche  in  meno  di  un  minuto.  In  tutti 
altresì  la  sensibilità  fu  compiutamente  abolita,  se 
pure  non  \oglia  eccettuarsi  quello  della  cauterizza- 
zione del  calcagno  col  mezzo  del  fuoco,  eseguitasi 
sopra  una  giovinetta  della  provincia.  In  sul  prin- 
cipio dell'operazione  non  diede  la  paziente  alcun 
segno  di  sensibilità^  ma  non  appena  il  bottone 
di  fuoco  cominciò  a  profondarsi.»  ella  ritraeva  la 
gamba,  dimenatasi,  e  mandava  un  acuto  e  dolo- 
rosissimo grido,  che  durò  oltre  a  mezzo  minuto 
anche  dopo  rimosso  il  ferro,  non  essendo  però 
cessato  il  suo  stato  di  asfissia,  nè  essendo  stato  di- 
verso da  quello  degli  altri  pazienti.  Risvegliatasi 
fra  due  m  inuti,  e  interrogata,  rispondeva  d' aver 
gridato  per  qualche  male  che  le  pareva  le  fosse  stato 
fatto  (forse  cacciandole  con  troppa  violenza  di'lle 
filaccie  nella  piaga)  e  aver  provata  una  lontana  seiv- 
sazione  di  puntura.  Dopo  alquanti  giorni  però, 
essendo  ella  stata  di  nuovo  sottoposta  all'esperi- 
mento, ed  essendosi  spinta  un  poco  più  innanzi 
l'eterizzazione,  subì  F  applicazione  del  ferro  rovente 
con  una  perfetta  insensibilità,  tardando  nondimeno 
più  tempo  a  risvegliarsi.  Per  ultimo  la  narcotizza- 
zione fu  sempre  accompagnata  da  perdita  de' polsi 
e  da   pallore  cadaverico  della   faccia  in  tutti  gli 


accennali  espeiimenli,  due  soli  eccetiuati^  nell'uno 
de' quali  il  polso  diede  segno  bensì  di  notabile  ab- 
bassamento in  sul  principio,  ma  in  seguito,  quan- 
tunque la  narcosi  perdurasse  completa,  le  pulsazioni 
si  rimettevano  quasi  subito  in  istato  normale:  la 
faccia  del  paziente,  anzicliè  pallida,  si  era  fatta  più 
rubiconda,  e  tale  si  mantenne  per  tutta  la  durata 
della  narcosi.  Neil'  altro  caso  la  faccia  dell'  indivi- 
duo non  era  diventata  nè  cadaverica  nè  rubiconda, 
e  se  si  eccettui  un  poco  di  pallore,  conservava  la 
sua  apparenza  naturale^  i  polsi  erano  più  lenti  e 
più  piccoli,  ma  non  mai  scomparvero. 

IV.  Ma  per  -guanto  copiosi  e  soddisfacenti  sieno 
i  successi  ottenuti  coli'  aspirazion  e  dell'  etere,  non 
resta  die  l' immediato  suo  effe  Ito  essendo  una  pro- 
curata asfissia,  anzi  una  morte  apparente,  la  quale 
può  essere  seguita,  se  non  da  morte  reale,  almeno 
da  gravi  sconcerti  sì  fisici  clie  morali,  la  cosa  non 
domandi  le  più  gelose  cautele  e  minute  avvertenze, 
tanto  per  assicurar  la  narcosi,  quanto  per  evitarne 
i  I  ^ssibili  ed  anche  talvolta  successi  inconvenienti. 
Queste  avvertenze  e  cautele  spettano  principal- 
mente alla  conformazione,  condizione  ed  uso  dello 
strumento  inspiratorio ,  alla  preparazione ,  qua- 
lità e  propinazione  dell'  etere*,  punti  ne'  quali  ver- 
sano alcune  considerazioni  del  d.^  Francesco  Maza, 
siccome  in  oggetti  della  più  sostanziale  importanza, 
per  la  migliore  applicazione  della  grande  scoperta.  , 
Quanto  all'apparecchio  respiratorio,  ricordati  i  di- 
versi congegni  che  furono  finora  immaginati,  l'au- 
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(ore  dà  sopra  tulli  la  preferenza  a  quello  di  cui 
la  vescica  forma  la  parie  più  importante,  e  questa 
vorrebbe  clie  nella  superficie  interna  ed  esterna 
fosse  intonacala  con  varj  strati  di  una  dissoluzione 
di  colla  di  pesce,  così  per  tenerla  netta  da  ogni 
grassume,  come  per  renderne  più  fitta  e  meno 
intaccabile  dall'etere  la  tessitura.  Sarà  la  vescica 
munita  di  un  tubo  del  lume  di  mezzo  pollice  e 
della  lunghezza  di  quattro  o  cinque,  il  quale  finirà 
allargandosi  in  un  imbuto  elastico,  che  dolcemente, 
ma  esattamente  ricopra  le  narici  e  la  bocca.  Nè  il 
tubo  però  nè  V  imbuto  non  dovranno  essere  fatti 
di  gomma  elastica ,  essendo  V  etere  un  lento  sol- 
vente di  questa  materia.  Si  farà  respirare  etere 
ed  aria  in  giuste  proporzioni,  p.  e.  due  dramme 
di  etere  combinato  alF  aria  che  può  capire  in  una 
larga  vescica,  introducendo  dopo  V  etere  con  un 
piccolo  mantice  P  aria,  il  cui  ossigeno  sarà  bastante 
ad  alimentare  il  respiro  per  molti  minuti.  Ad  ov- 
viare alle  emergenze,  che,  seguendo  la  respirazione 
in  luogo  chiuso,  potrebbero  essere  fatali,  si  avrà 
pronta  altra  vescica  rigonfia,  all'  oggetto  di  riparar 
prontamente  le  perdite  fatte  dall'aria  decomposta 
della  quantità  d' ossigeno  necessaria  alla  respi- 
razione. Riflettendo  che  l' etere  suddiviso  sopra 
sottili  strati  di  spugne  per  meglio  evaporarlo  agi- 
tandolo con  una  corrente  d' aria  atmosferica  sof- 
fiatavi da  ventilatori,  massime  se  col  mezzo  del 
calore,  si  acetifica,  l'autore  proscrive  gli  apparati 
costrutti  con  tale  intendimento,  e  con  questi  quelli 
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composti  di  tubi  metallici,  siccome  iutaccabili  dalPa- 
cido  acetico^  giudicando  altresì  inutile,  anzi  dannosa 
la  complicazione  di  valvole,  robinetti,  tubi  elasti- 
ci, angusti  serbatoi,  trombe  aspiranti  e  prementi^ 
6<  poiché  i  vapori,  egli  dice,  ora  assai  densi  e  com- 
55  pressi.,  ora  troppo  diluti  d'  aria,  saranno  scaricati 
5?  pel  tubo  inspiratore  ora  stentatamente  ed  ora  con 
55  vibrazioni  le  più  brusclie  e  pericolose^  mentre  fu 
55  creduto  potersi  sprigionare  con  tali  mezzi  una 
55  graduata  o  equabile  atmosfera,  ignorandosi  che 
55  sempre  ha  luogo  necessariamente  una  rarefazione 
55  dal  lato  ove  si  prende  l' aria,  ed  una  compres- 
5?  sione  da  quello  in  cui  la  s' invia.  55  Devesi  pa- 
ventare r  avvicinar  corpi  accesi  all'  apparato  in 
azione,  massime  nelle  parti  più  basse  della  stanza, 
dove  vanno  scendendo  i  vapori  pesanti  dell'etere*, 
e  quando  fosse  bisogno  di  lume,  questo  deve  col- 
locarsi nell'interno  di  un  cilindro  di  tela  metal- 
lica, fatta  di  filo  di  ferro  di  100  a  1^0  maglie 
al  centimetro  quadrato,  rivestito,  all'altezza  d'un 
terzo,  di  un  cilindro  di  cristallo  ricotto  assai  gros- 
so, affinchè  non  accada  che  una  corrente  d'aria  un 
po'  viva  spinga  i  vapori  eterei  attraverso  alla  tela 
metallica^  precauzione  di  tutta  importanza,  e  sola 
capace  di  prevenire  il  pericolo  di  un'orribile  accen- 
sione e  detonazione^  alla  quale  precauzione  devesi 
aggiungere  l'altra  di  rimuovere  ogni  materia  in  com- 
bustione. Considerato  poi  che  il  peso  specifico  dei 
vapori  eterei  è  maggiore  di  quello  dell'aria  atmo- 
sferica, ed  attesa  la  loro  somma  infiammabilità  ed 
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azione,  irritante,  se  spargansi  per  T atmosfera,  de- 
vesi  a\ere  avvertenza  a  non  eterizzare  in  luoghi 
ove  si  trovino  raccolte  molte  persone,  o  che  sieno 
abitati  dai  infermi,  o  intieramente  chiusi.  A  queste 
avvertenze  circa  la  condizione  e  Fuso  dell'ordigno 
respiratorio  seguono  quelle  che  spettano  alla  so- 
stanza da  respirarsi,  le  quali  noi  riferiamo  testual- 
mente dalla  Memoria.  «  Dovrà  l'etere  solforico  (così 
Vi  l'autore)  essere  perfettamente  scolorato,  liquido, 
5»  fluidissimo,  di  un  odore  gradevolmente  aromatico, 
Vi  volalilissimo .,  di  un  sapore  dapprima  acre,  bru- 
w  ciante  e  dolcigno,  indi  fresco,  senza  reazione  acida 
w  o  alcalina^  non  diverrà  latteo  disciogliendovi  due 
w  centesimi  di  fosforo,  segnale  della  presenza  del- 
l'alcoole,  il  quale  ne  accresce  la  densità,  mesco- 
95  landosi  a  lui  in  ogni  proporzione,  e  ne  rende 
»  più  diificile  la  bollitura.  Dovrà  essere  privo  di 
y>  etere  acetico  e  di  acido  acetico,  che  facilmente 
w  vi  si  formano,  assorbendo  l'ossìgeno  dell'aria, 
y>  massime  coli' intervento  del  calore^  ma  quest'acido 
?>  e  quest'  etere  in  sulle  prime  vi  si  discoprono 
w  difficilmente^  pel  quale  facile  imbratto  la  conser- 
w  vazione  dell'  etere  dovrassi  procurare  sempre  in 
59  piccoli  vasi  ripieni  e  ben  turati  e  in  luogo  fre- 
59  sco,  essendo  l'etere  alterabilissimo  anche  dal  più 
59  lieve  calore.  L'eterificazione,  ossia  la  formazione 
99  dell'  etere    solforico   si   ottiene   attualmente  col 
99  processo  continuo,  in  cui  havvi  quasi  la  possibi- 
99  lità  di  continuare  la  produzione  dell'etere  inde- 
95  finitamente  col  mezzo  dell' alcoole  anidro,  men- 
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w  tre  coir  alcoole  della  gravità  di  0,8 3 6  si  ha  con- 
«  tinuata  per  sole  1 5  ore.  Quest'  operazione  è  facile^ 
??  e  si  è  già  condotta  con  grandi  apparati  e  ottima- 
5?  mente  ordinati  al  suo  più  economico  perfezio- 
95  namento ,  onde  anche  l' industria  se  ne  possa 
5?  utilmente  approfittare  nelle  sue  più  delicate  ma- 
5?  nifatture,  quali  sono  le  più  brillanti  vernici  col 

coppale  e  col  succino,  rapidamente  disseccantisi 
5?  air  aria.  Lo  si  depura  dall'alcool,  se  l'etere  vi  è 
M  frammisto,  con  due  volte  il  suo  volume  di  acqua, 
>?  e  agitandone  la  mistura,  onde  l'acqua  discioglien- 
??  do  l' alcoole  costringa  l'etere  a  galleggiare,  e  in 
55  questo  stato  separasi  tosto  con  un  sifone,  ma  se 
»  fosse  imbrattato  di  altre  impurità,  con  convenienti 
w  dissoluzioni  di  potassa  e  di  soda  caustica,  e  in 
»  fine  con  quella  di  cloruro  di  calcio  fuso  di  quelle 
»  lo  si  spoglia,  ridistillandolo  cautamente,  e-  lo  si 
j5  avrà  allora  della  densità  di  o,  ^26.  w 

V.  Nello  stesso  intendimento  di  rendere  inefficace 
ed  innocua  al  possibile  l' eterizzazione,  benché  mosso 
da  opinione  contraria  a  quella  del  d.^  Maza,  il 
slg.  Francesco  Bianchi  di  sopra  nominato  ideò  una 
sostituzione  da  farsi  alla  macchinetta  a  vescica  per 
la  inspirazione  dell'etere.  Pensa  egli  che  queste  mac- 
chinette per  le  impurezze  che  a  suo  parere  l'espi- 
razione non  può  non  accumularvi,  per  l'alterazione 
che  vi  soffre  l'aereo  veicolo,  per  la  troppo  violenta 
aspirazione  che  vi  si  fa  dell'eterea  sostanza,  non 
sieno  le  più  a  proposito.  Propone  quindi  un  suo 
nuovo   apparecchio  da  sostituirsi ,   come  oppor- 


luno  ad  evitare  gp inconTenienti  ch'egli  in  esse 
ravvisa,  e  a  fare  in  modo  clie  l'etere  giunga  all'aspi- 
rante nella  massima  sua  purezza,  che  venga  intro- 
dotto nell'aereo  veicolo  nelle  varie  propojzioni 
richieste  dalle  tolleranze  individuali,  a  seconda  della 
costituzione,  dell'età  e  delle  diverse  circostanze 
fisiologiche  e  patologiche,  note  od  arcane,  e  che 
non  venga  inalato  con  troppa  violenza,  producendo 
una  precipitata  e  pericolosa  narcosi.  Questo  con- 
gegno si  compone:  i  di  un  ventilatore,  o  soffietto 
a  ruota  ventilatrice  continua,  che  raccoglie  ed 
emette  incessantemente  una  sempre  nuova  cor- 
rente d'aria  atmosferica.  Oltre  a  quest'ufficio  il 
soffietto  ha  lo  scopo  di  produrre  una-  più  solle- 
cita gasificazione  dell'etere  colla  spinta  agitazione 
deir  aria,  anziché  colla  esteriore  applicazione  del 
calorico,  che  viene  taluni  raccomandata  per  sol- 
lecitare r  anastesia ,  e  che  1'  autore  non  giudica 
acconcia,  temendo  che  l'impressione  organolepti- 
ca  del  vapore  etereo  caldo  possa  bene  spesso  tor- 
nare insopportabile  alla  mucosa  respiratoria  degli 
individui  delicati.  2.^  Di  un  vasetto,  che  l'autore 
denomina  eteroforo,  chiuso  ermeticamente,  e  munito 
di  due  tubi,  l'uno  de' quali  sfoga  nel  fondo  di 
esso  vasetto,  l'altro  ne  attraversa  l'interna  capacità. 
Questi  due  tubi  s' investono  inferiormente  nella 
canna  del  soffietto  in  giacitura  orizzontale  all' ete- 
roforo, e  quello  che  ad  esso  eteroforo  si  attraversa, 
superiormente  ed  esteriormente  si  raccoglie  in  un 
robinetto  a  due  aperture,  nelF  una  delle  quali  sfoga 


pél  detto  tubo  la  pura  aria  atmosferica,  e  nelP  altra 
sfoga  V  eleroforo^  per  modo  che  all'  aspirante  possa 
mandarsi  o  la  pura  aria  che  giunge  dal  soffietto,  o 
r  aria  eterizzata  che  dal  tubo  tronco  inferiore  spinta 
neir  eteroforo,  ivi  si  satura  di  etere,  od  un  miscu- 
glio, qual  più  convenga,  di  aria  pura,  o  di  aria  ete- 
rizzata^ e  tutto  ciò  mercè  il  lieve  movimento  di  un 
robinetto  esteriormente  munito  di  un  indicatore  ad 
iniziali,  cioè  delle  lettere  G,  indicante  robinetto 
chiuso,  A,  apertura  per  Paria  atmosferica,  AE,  aria 
atmosferica  pura  ed  aria  eterizzata,  E,  aria  eteriz- 
zata sola.  Anche  il  tubo  tronco  inferiore  giova  che 
sia  esternamente  munito  di  un  piccolo  robinetto, 
per  evitare-  la  dispersione  del  vapore  etereo,  chiu- 
dendo all'  uopo  l' eteroforo.  A  due  terzi  circa  di  sua 
interna  capacità  F  eteroforo  è  orizzontalmente  attra- 
versato da  una  finissima  tela  metallica,  cui  soprap- 
pongonsi  strati  tenuissimi  di  spugna,  che  dovrà 
essere  della  massima  purezza,  e  superiormente  è 
munito  di  un  bocchettone,  pel  quale  introdurre  e 
rinnovare  all'occorrenza  le  spugne,  e  di  un  robi- 
netto pertugiato  a  forma  conica,  per  entro  versarti 
colla  possibile  maggiore  prontezza  l' etere,  e  rimet** 
terlo  anche,  bisognando,  senza  interrompere  Pope- 
razione.  L'applicazione  dei  robinetti  all' eteroforo 
ha  per  iscopo  di  preparare  con  tal  meccanismo  il 
paziente   all'eterizzazione,   istruendolo   prima  nei 
regolari  movimenti  dell'inalazione  ed  esalazione  col 
dargli  sola  aria  pura,  e  avezzandolo  poscia  per  gradi 
alla  impressione  delParia  eterizzata,  e  di  padruneg- 


i5 

giare  T operazione,  alternando  l'inalazione  cFaria 
più  o  meno  eterizzata  e  d'aria  schietta  in  quella 
misura  che  occorre  secondochè  trattasi  di  spingere 
più  o  meno  V  anastesia  per  le  più  o  meno  dolorose 
operazioni.  3.^  Di  un  pezzo  munito  di  valvole  ina- 
lanti ed  esalanti  sonore,  annesso  all'eteroforo,  me- 
diante un  tubo  elastico.  Servono  le  Talvole  ad  emet- 
tere e  sperdere  al  di  fuori  i  prodotti  della  espira- 
zione, e  il  loro  suono  ad  avvertire  della  regolarità 
del  moto  respiratorio,  e  a  indicare,  secondochè  è 
forte  o  languido,  in  che  stato  si  trovi  il  paziente, 
sia  di  normaUtà  sia  d'incipiente  o  progressiva  ana- 
stesia. Durante  il  suono  delle  valvole  aspiranti,  si 
gira  più  o  meno  rapidamente  la  ruota  del  soffietto, 
e  si  cessa  immediatamente  tostochè  il  suono  delle 
valvole  esalanti  annunzia  l'espirazione.  4-^  D'un  boc- 
chetto  aspiratore,  annesso  al  pezzo  a  valvole,  il  quale 
becchetto  può  essere  di  quella  forma  o  di  quella 
materia  che  più  aggrada,  purché  ermeticamente  aderi- 
sca alla  bocca,  mentre  le  narici  vengono  otturate  col 
mezzo  di  due  piccole  molle  elastiche,  che  mediante 
una  vite  più  o  meno  s' avvicinano  e  comprimono. 
Tale  è  il  congegno  che  il  sig.  Bianchi  propone  in 
sostituzione  delle  macchinette  a  vescica.  Oltre  poi 
il  riputarlo  meglio  e  più  razionalmente  opportuno 
all'aspirazione  dell'etere,   l'autore  lo  raccomanda 
siccome  applicabile  a  tutti  i  successivi  progressi  nel- 
l' argomento  che  fosse  per  avventura  per  fare  la 
scienza,  introducendo  per  le  vie  della  respirazione 
nel  vasto  sistema  circolatorio  altre  eroiche  sostanze^ 


I 


i6 

nel  quali  casi  egli  osserva  che  sempre  più  impor-J 
tante  emergerebbe  la  necessità  di  determinare  1 
proporzioni  delle  sostanze  introdotte.  Qualora  peri 
il  costo  di  questo  istrumento,  che  sarebbe  di  ui 
centinajo  di  lire,  sembrasse  forse  troppo  grave, 
qualora  lo  si  volesse  restringere  al  solo  uso  chi 
rurgico,  fatta  astrazione  dalle  future  applicazioni  eh 
si  potrebbero  fare  della  inalazione  gazosa,  l' autor 
offre  alcune  modificazioni  da  lui  ideate,  mercè  dell 
quali  il  congegno  rlescirebbe  più  semplice  e  pii 
economico. 

VI.  Ma  finora  P  inalazione  delK  etere,  limitai 
com'  è  solamente  ai  bisogni  chirurgici,  malgrado 
mirabili  suoi  effetti,  non  è  tuttavia  che  un  sussidi( 
per  così  dire,  indiretto  e  preparatorio,  un  sussidi 
negativo,  che  annullando  la  sensibilità,  opera  piut 
tosto  suir  ammalato  che  sulla  malattia.  Che  sarebb( 
se  la  eterizzazione  potesse  diventare  un'ausilio  po 
sitivo,  diretto,  terapeutico,  se  da  sussidio  alla  curi 
ella  potesse  diventare  la  cura  stessa,  se  insommj 
dagli  usi  della  chirurgia  ella  potesse  estendersi  agi 
ufficj  infiniti  della  medicina?- A  questo  grande  e  b 
nefico  scopo  non  manca  di  tendere  la  scienza, 
checché  sia  per  uscire  da' suoi  sforzi,  non  cessa  d 
tentativi  a  raggiungerlo.  Nè  qui  pure  fra  noi  questi 
tentativi  mancarono,  essendosi  la  eterizzazione  espe- 
rita qual  mezzo  terapeutico  sopra  due  casi  medici 
in  questi  nostri  spedali  civili,  come  ne  venne  riferto 
dal  direttore  di  essi  d.^  Francesco  Girelli  in  una 
sua  relazione  fatta  in  aggiunta  della  sovracitata. 
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Un  tetano  traumatico  è  il  primo  di  questi  casi. 
Bacco  Giuseppe,  contadino  d'anni  20,  di  atletica 
co§tituzione  e  di  sanissima  tempera,  scendendo  da 
un  murlcciuolo  nelP  alveo  del  Naviglio  a  sant'  Eufe- 
mia, stato  asciugato  pei  soliti  espurghi  di  primavera, 
ebbe  a  riportare  una  leggera  ferita  lacero  -  contusa 
alla  parte  interna  del  dito  mignolo  del  piede  de- 
stro. Passati  dodici  giorni  circa,  tenevasi  egli  quasi 
guarito  dalla  piccola  ferita,  quando  all'improvviso 
s'accorse  di  non  potere  che  difficilmente  aprire  la 
bocca.  Spaventato  da  tale  emergenza,  ricorse  al  me- 
dico condotto  del  paese,  il  quale  avendo  tosto  rico- 
nosciuto il  trismo  e  giudicato  l'infermo  in  pessi- 
ma condizione,  l'inviò  allo  spedale  il  giorno  26 
dell'  aprile  di  quest'  anno.  Alla  visita  della  sera , 
oltre  il  trismo,  si  osservarono  fortemente  con- 
tratti 1  muscoli  degli  arti,  i  postichi  del  tronco  e 
compromessi  non  poco  quelli  dell'apparecchio  re- 
spiratorio. La  parete  anteriore  addominale  si  trovò 
così  tesa  da  offrire  una  resistenza  veramente  lapi- 
dea. I  polsi  erano  velocissimi,  piccoli  e  serrati^  il 
respiro  stentato  o  frequente.  Un  sudore  viscido  in- 
nondava la  cute,  indizio  del  patimento  generale  a 
cui  soggiaceva  l'ammalato.  Un  tale  apparato  di  sin- 
tomi non  lasciando  dubbio  che  l'infelice  fosse  colto 
da  tetano  giunto  al  più  alto  grado  di  svolgimento, 
considerata  la  gravezza  del  caso  e  la  poca  efficacia 
dei  consueti  trattamenti  in  simili  malattie,  si  pensò 
di  tentare  oltre  i  rimedj  che  godono  di  maggior 
credito  nel  proposito,  l'inalazione  dell'etere  solfo- 
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rico.  Premessi  difatli  un  purgante  di  olio  di  ricino  j| 
ed  un  generoso  salasso,  si  sottomise  nella  stessa  sera 
del  26  aprile  il  paziente  alla  eterizzazione.  Dopo 
due  minuti  d'inspirazione  col  solito  apparecchio  a 
■vescica,  cadeva  F infermo  narcotizzato,  e  siffattamente, 
che  non  s'accorse  della  cauterizzazione  della  ferita, 
operata  col  caustico  attuale.  Un  bagno  generale  fu 
altresì  eseguito,  e  verso  le  ore  10  il  paziente  sem- 
brava alquanto  migliorato.    Questo  lieve  successo 
incoraggi  ad  una  nuova  eterizzazione,  a  cui  si  diè 
mano  la  sera  stessa^  sotto  P influenza  della  quale 
si  vide  calmarsi  il  circolo,  rilasciarsi  meravigliosa- 
mente tutte  le  contratture  tetaniche,  farsi  flessibili 
gli  arti,  sparire  le  rigidezze  addominali  e  toraciche, 
e  manifestarsi  nell'ammalato  un  tal  ben  essere  da 
offrire  le  migliori  speranze.  Ma  la  mattina  del  a 7 
si  trovarono  i  sintomi  tetanici,  dianzi  descritti,  pres- 
soché rinnovati.  I  polsi  che  si  erano  rallentati  e 
fatti  meno  vibranti,  avevano  acquistato  nuova  cele^ 
rità  e  vibrazione,  tantoché  si  trovò  necessario  di 
prescrivere  un'  altra  cacciata  di  sangue,  di  applicare 
un  energico  revellente  lungo  la  spina  dorsale,  di 
rinnovare  il  bagno,  e  di  ordinare  una  nuova  ete- 
rizzazione, che  venne  susseguitala  dai  medesimi  buoni 
effetti  di  sopra  notati.  Se  non  che  alla  sera  tutto 
il  miglioramento  ottenuto  era  scomparso.  I  polsi  si 
trovarono  frequentissimi,   le  contrazioni  toraciche 
forti  e  ad  accessi  dolorosissimi,  la  respirazione  oltre- 
modo angustiata  e  difficile.  In  tali  emergenze  non 
si  credette  cosa  prudente  il  sottoporre  P  infermo 
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1  a  nuova  eterizzazione,  e  non  si  fece  che  prescrivere 
due  dramme  di  etere  solforico  in  oncie  6  d'acqua 
stillata  da  prendersi  eplcraticamente.  Il  dì  28  i  polsi 
S'erano  alquanto  rialzati,  e  la  respirazione  si  trovò 
meno  inceppata.  Si  prescrisse  un  nuovo  bagno, 
nuova  Inalazione  dei  vapori  eterei,  e  la  seguente 
formola 

Acetat.  morphin.  gr.  ij 
Aether.  sulphur  gr.  ij  • 
Aq.  fon.  disili  onc.  jv 
sol.  et  cap.  cochlear.  j  omni  dimid.  hor. 

Mediante  un  tale  governo  curativo  si  trovò  alla 
sera  nell'ammalato  un  sensibile  miglioramento,  po- 
tendo egli  muovere  liberamente  gli  arti  superiori  ed 

I alcun  poco  anco  gl'inferiori.  Si  ripetè  ogni  cosa, 
eccetto  Finalamento  etereo,  al  quale  l'infermo  non 
potè  resistere.  Il  giorno  29  le  cose  continuavano  a 
volgere  in  meglio^  se  non  che  essendosi  trovati  i 
polsi  più  tesi  e  frequenti,  si  credette  dover  prescri- 
vere 3o  mignatte  lungo  la  colonna  vertebrale,  la 
mistura  eterea  di  sopra  accennata,  e  la  inalazione 
dell'etere,  che  non  potè  per  decisa  intolleranza 
dell'ammalato  essere  effettuata.  Alla  sera  si  ripe- 

1  terono  le  sanguisughe  ed  il  bagno,  e  si  continuò 
nell'uso  della  mistura  coli' etere.  Il  3o  si  trovò 
l'infermo  notabilmente  migliorato.  Le  contrazioni 
tetaniche  erano  diminuite,  e  assai  meno  dolorose. 
Si  continuarono  le  medesime  prescrizioni  così  in 
questo  giorno  come  nei  susseguenti  i  ,  2 ,  3 ,  l\ 
maggio.  Nel  giorno  5  ancora  maggiori  vantaggi  dal- 


Puso  continuato  della  mistura  eterea  e  del  bagno^ 
l'apparato  tetanico  quasi  scomparso,  flessibilità  con- 
solante negli  arti,  conforto  nell'ammalato,  qualche 
speranza  ne'  curanti.  Ma  il  dì  6  tornarono  in  campo 
le  forti  e  spasmodiche  contrazioni,  specialmente  al 
ventre,  al  torace  ed  al  collo.  I  polsi  si  trovarono 
piccoli  e  frequentissimi.  Uso  inutile  della  mistura 
eterea,  applicazione  inutile  di  molte  sanguisughe 
lateralmente  ai  processi  spinosi  della  vertebra.  Peg- 
gioramento sempre  crescente  nei  dì  ^,  8  e  9^  e 
morte  il  10  alle  2  pomeridiane-,  19  giorni  dopo  il 
primo  sviluppo  del  morbo.  Colla  necroscopia  non 
si  poterono  raccogliere  precise  indicazioni  anatomiche 
della  progressa  malattia,  atteso  lo  stato  del  cadavere, 
che  avea  già  subito  un  principio  di  putrafazione , 
per  causa  del  caldo  affatto  straordinario  di  quei 
giorni.  Tutta  volta  nelle  meningi  spinali,  che  si  tro- 
vavano non  poco  injettate,  era  effusa  notabile  copia 
di  siero.  Tale  è  la  storia  del  primo  caso^  nel  quale 
sebbene  il  tentativo  della  eterizzazione,  forse  il  se- 
condo, e  il  più  significativo  degli  eseguiti  sinora, 
non  riuscisse  a  impedire  il  processo  del  morbo  e  il 
suo  esito  fatale,  nondimeno  non  mancò  di  rispon- 
dere con  risultati  notabili.  Imperocché  si  è  potuto 
osservare  che  se  la  morte  non  venne  impedita, 
venne  almeno  protratta  di  tanto  da  non  aversene 
esempio  in  nessun  caso  di  tetano,  e  che  i  sintomi 
benché  non  restassero  di  ricomparire,  venivano  però 
dall'uso  dell'  etere,  sia  inalato  sia  introdotto  liquido 
nelle  vie  gastriche,  costantemente  emendati,  e  a  tal 


segno  da  far  credere  quasi  vinta  la  malattia^  tanto- 
ché non  sarebbe  forse  troppo  presumere  suppo- 
nendo che  se,  il  tentativo  dell'etere  si  fosse  fatto 
al  primissimo  apparire  della  infermità,  avrebbe  per 
avventura  il  paziente  sfuggito  l'ultimo  fatto.  L'al- 
tro esperimento  di  eterizzazione  fu  fatto  in  un 
caso  d'idrofobia.  Fantoni  Pietro,  d'anni  7,  del 
comune  di  Fiumicello,  distretto  di  Brescia,  di  robu- 
sta costituzione  di  corpo  e  d' ottimo  temperamento, 
nel  giorno  26  marzo  di  quest'anno,  mentre  slava 
trastullandosi  nella  pubblica  via,  veniva  morsicato 
da  una  cagna  lattante,  di  razza  bastarda,  nella  pal- 
pebra superiore  dell'  occhio  sinistro  e  nella  guancia 
del  lato  stesso.  Il  chirurgo  condotto  del»  luogo  ne 
cauterizzava  le  ferite,  e  nel  giorno  seguente  il  fan- 
ciullo conducevasi  in  questo  spedale  maggiore,  ove 
cauterizzata  di  nuovo  la  parte  morsicata,  venne  collo- 
cato sotto  particolare  osservazione  nella  sala  chirur- 
gica, senza  che  s'avesse  ricorso  a  nessuno  fra  i  tanti 
metodi  curativi,  erroneamente  vantati,  per  prevenire 
lo  sviluppo  della  rabbia.  Egli  godeva  di  una  salute 
fiorente,  e  fu  sempre  di  quella  vivacità  ed  allegrìa 
che  è  propria  dell'  età.  Soltanto  nel  i  o  aprile,  quin- 
dici giorni  dopo  la  sofferta  morsicatura,  alle  ore  sei 
del  mattino,  mentre  l'infermiere  gli  recava  da  bere, 
mostrò  qualche  aversione  ed  all'acqua  e  ad  altre 
bevande,  aversione  che  un'  ora  dopo  la  visita  si  fece 
più  manifesta  e  spiegata,  ed  alla  quale  si  associava 
per  giunta  l'aborrimento  della  luce  ed  un  senso  di 
i  stringimento  all'esofago.   Non  potendosi  dubitare 


di  un  incomincialo  sviluppo  d'idrofobia,  ed  essen* 
dosi  la  parte  ferita  cicatrizzata,  mediante  la  medi-» 
cazione  esterna,  della  quale  era  cessato  il  bisogno, 
yen  ne  tosto  il  fanciullo  fatto  passare  dalla  chirurgia 
alla  divisione  medica,  per  essere  sottoposto  a  qual- 
che tentativo  di  medicazione  interna.  Visitato  alle 
9  antimeridiane,  aveva  in  si  poco  d' ora  già  d'assai 
peggiorato.  Oltre  agli  accennati  fenomeni,  gli  occhi 
si  erano  fatti  scintillanti,  i  polsi  frequenti  e  vibrati, 
restando  tuttavia  sane  le  facoltà  mentali,  e  cicatrizr 
?iate  mantenendosi  Je  parti  morsicate,  senz'essere 
dolenti  e  nulla  presentare  che  potesse  far  credere 
pssere  in  esse  avvenuto  qualche  speciale  cangiamento. 
Fritto  riflesso  che  tutti  gli  specifici  decantati  sinora 
furono  per  esperienza  sempre  trovati  di  nessuna 
elTicaciai  contro  l' idrofobia,  considerato  d' altra  parte 
che,  per  asserzione  dei  pratici  più  consumati  e  de' più 
autorevoli  scrittori,  se  v'  ha  qualche  rimedio  in  cui 
poter  sperare  nel  caso,  questo  debb'  essere  il  mer- 
curio, e  fatto  pensiero  che  se  questo  sussidio,  più 
volte  proposto  come  l'unico  razionale,  riuscì  fino  ad 
ora  inefficace,  ciò  deve  attribuirsi  al  processo  idro- 
fobico che  non  permetta  al  farmaco  di  esercitare 
e  manifestare  la  sua  azione  prima  della  morte,  sopra 
queste  osservazioni  fermossi  il  partito  di  usare  delle 
frizioni  mercuriali  ripetute  in  varie  località  ogni  due 
ore,  e  di  sottoporre  contemporaneamente  ogni  tre 
o  quatt'  ore  il  fanciullo  alla  eterizzazione  i  e  ciò 
peir  intendimento  di  ottenere  colla  narcosi  eterea 
la  sospensione  del  processo  idrofobico,^  sì  per  dar 
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luogo  all'azione  del  mercurio  sulF organismo,  sì  per 
la  idea  che  un  processo,  anche  micidiale,  se  \enga 
sospeso  o  sturbalo  nel  suo  andamento  può  volgere 
talvolta  a  buon  termine.  Si  prescrisse  perciò  un'oncia 
di  unguento  mercuriale  da  dividersi  in  otto  parti, 
per  farne  frizioni  ogni  due  ore.  Alle  tre  pomeri- 
diane fu  eseguita  la  prima  eterizzazione  mediante 
una  vescica  con  maschera,  contenente  due  dramme 
di  etere  solforico.  L'operazione  riuscì  lunga  e  dif- 
ficile, mostrandosi  il  paziente  molto  inquieto^  nondi- 
meno in  capo  a  quattro  minuti  cadeva  eterizzato. 
Riavutosi  tosto,  durò  per  circa  mezz'ora  in  mag- 
giore esaltamento  delle  facoltà  mentali^  ma  dappoi 
si  mostrò  molto  tranquillo.  Visitato  alle  5,  era  alle- 
gro, andava  dicendo  di  non  avere  più  nulla  di  male, 
e  che  nel  giorno  seguente  voleva  andarsene  a  casa. 
Toccatogli  il  polso,  si  trovò  piccolo  e  frequente,  e 
la  lingua  impaniata  di  muco  bianco.  Alla  regione  sot- 
tolinguale scorgevansi  le  vene  canine  molto  injet- 
tate,  ma  non  vi  si  riscontrarono  le  tante  proclamate 
vescichette  del  Marchetti.  Per  difetto  di  schariche 
alvine,  si  prescrissero  due  dramme  di  conserva  di 
prugne  con  uno  scrupolo  di  jalappa.  Alle  sei  della 
stessa  giornata  si  dava  mano  alla  seconda  eterizza- 
zione, adoperando   una  spugna  imbevuta  di  due 
dramme  d'etere  solforico,  non  potendosi  adoperare 
la  vescica  per  la  indocilità  del  fanciullo.  Dopo  un 
minuto  e  mezzo  il  pir>iente  restava  narcotizzato,  ma 
subito  sì  riaveva,  facendosi  dappoi  molto  loquace, 
lille  IO  della  notte  fu  eterizzalo  per  la  terza  volta. 
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Versata  la  solita  dose  di  etere,  gli  si  applicava  alla 
bocca  la  spugna,  e  dopo  quattro  minuti  primi  ca- 
deva in  una  leggiera  narcosi:  ma  volendosene  otte- 
nere una  più  completa,  accresciuta  d'una  dramma 
la  dose  dell'etere  e  nuovamente  applicato  Pappa-  j 
recchio.  cadde  il  fanciullo  in  perfetta  eterizzazione,  i 
rimanendovi  per  ben  sei  minuti.  Riavutosi,  era  gio-  j 
condo  e  loquace,  e  smanioso  di  lutti  abbracciare  e  i 
baciare.  Avvicinatagli  una  lampada  accesa,  non  ne  { 
rifuggiva  più  con  orrore,  come  faceva  prima  della 
eterizzazione,  anzi  ne  affisava  con  piacere  la  luce, 
e  vi  si  trastullava  intomo.  Alle  1 1  prese  sonno,  . 
ma  sempre  inquieto  e  agitato  da  sogni  spaventevoli. 
Nel  susseguente  giorno  1 1  alle  ore  3  del  mattino 
svegliossi  molto  inquieto  cercando  le  sue  vestimenta, 
dicendo  di  essere  guarito,  e  dicendo  di  voler  tornar- 
sene a  casa.  Alle  6  parve  più  quieto,  e  prendeva 
per  bocca  alcuni  pezzetti  di  zucchero  bagnati  da 
poche  goccie  di  etere  solforico,  contenente  mezzo 
grano  di  bicloruro  di  mercurio,  che  ingojava  con 
somma  difficoltà^  nè  fu  possibile  fargliene  inghiot- 
tire dappoi  nessun  altro  pezzetto  per  quanto  s'in- 
sistesse con  calde  istanze.  Alle  9  era  in  perfetta 
calma:^  i  polsi  gli  si  trovavano  frequenti  e  piccoli^ 
lo  sputo  si  facea  più  copioso.  Fu  portata  dell'acqua, 
e  ne  prese  alcuni  cucchiaj  senza  molta  difficoltà  ed 
aversionc.  Presentategli  delle  ciambelle,  ne  tran- 
gugiò alcune  con  piacere.  Alle  10  fu  eterizzato  per 
la  quarta  volta.  A  un'ora  pomeridiana  conservasi 
ancora  tranquillo,  e  fu  sottoposto  alla  quinta  eteriz- 
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zazìone.  Alle  ire  chiese  del  cibo,  e  mangiava  una 
scodella  di  minestra,  con  poca  cervella^  Levette 
altresì  senza  grande  difFicoltà  dell'acqua  mista  col 
vino.  Visitato  alle  5,  si  lamentava  di  dolore  alla 
bocca,  all'esofago,  al  precordj.  Il  respiro  era  diffi- 
cile, i  polsi  frequenti  e  piccoli.  Non  avendosi  avute 
scariche  alvine,  gli  si  prescrisse  di  nuovo  il  pur-^ 
gante  di  conserva  di  prugne  e  di  jalappp,  e  gli  si 
ordinò  una  seconda  dose  di  unguento  mercuriale, 
'onde  continuare  le  frizioni.  Alle  sei  si  eterizzava 
per  la  sesta  volta.  Dopo  un  minuto  primo  di  inspi* 
razione  era  narcotizzato,  e  fra  brevi  secondi  si  ride^ 
stava.  Interrogato  come  si  sentisse,  rispose  star 
bene,  e  per  qualche  tempo  continuò  ad  essere  libero 
dal  dolori  che  prima  l'angustiavano  fortemente.  Alle 
8  e  ip  lamentavasl  assai  di  dolore  al  capo,  all'eso- 
fago ed  al  petto.  La  respirazione  era  difficile  ed 
interrotta,  i  polsi  piccoli  e  molto  frequenti^  spa- 
ventevoli visioni  grandemente  lo  agitavano,  fra  le 
quali  passava  tutta  la  notte  in  grande  inquietudine. 
Il  giorno  1 2,  alle  ore  ^  antimeridiane  trovossi  in 
discreta  calma*,  gli  si  apprestarono  alcuni  cucchiaj 
d'acqua  contenente  alcune  goccle  di  etere  idroclo-» 
rico.  Alle  nove  del  giorno  stesso  i  dolori  di  nuovo 
lo  molestavano,  i  polsi  si  trovavano  piccolissimi  e 
frequenti,  la  respirazione  difficile  ed  affannosa.  Si 
ordinò  mezza  dramma  di  etere  idroclorico     in  6 

•  Si  volle  tentare  quest'etere  piuttosto  che  il  solforico, 
perchè  l'acido  idroclorico  fu  vantato  come  specifico  contro 
l' idrofobia. 


oncie  di  emulsione  comune  da  applicarsi  per  cli- 
stere. Alle  1 1  si  fece  la  settima  eterizzazione,  che 
\alse  a  ristabilire  la  calma  per  più  di  mezz'ora. 
Alle  2  pomeridiane  s'ebbero  leggeri  sconcile  alvine. 
L' inquietudine  era  grande  e  frequente,  e  sospirosa 
la  respirazione.  Alle  5  comparve  il  catarro,  nunzio 
di  vicina  morte.  Il  respiro  si  fece  sublime  ed  affan- 
noso^ i  po.lsi  erano  impercettibili,  le  estremità  affatto 
fredde,  l' occhio  rattratto  ed  immobile.  Alle  ^  e  qa 
la  faccia  era  pallida,  una  viscida  bava  fluiva  in' 
copia  dalla  bocca  dell'ammalato,  interrogato  non 
dava  più  risposta,  e  in  tale  stato  continuando,  alle 
ore  8  spirava.  Sembra  da  questa  storia,  secondochè 
osserva  Fautore,  che  sebbene  la  cura  tentata,  ed  in 
ispecialità  le  inalazioni  eteree  non  sleno  state  po- 
tenti a  vincere  il  processo  idrofobico,  abbiano  avuto 
però  qualche  debole  azione  sul  suo  andamento.  — 
te  E  un  fatto,  egli  dice,  ed  è  il  primo,  e  forse  del 
99  tutto  nuovo,  che  colla  eterizzazione  costantemente, 
w  e  per  più  o  meno  lunga  durata ,  si  pervenne  a 
w  sospendere  e  fugare  i  sintomi  spaventosi  della 
w  idrofobia  nel  momento  che  questi  vieppiù  infie- 
99  jriyano, .  e  ciò  in  modo  così  positivo  e  palese  da 
99  far  quasi  intravvedere ,  se  la  storia  e  il  criterio 
j?  medico  non  avessero  per  avventura  sconfidato, 
95  qualche  lontano  barlume  di  speranza.  99 

Oltre  a  queste  due  storie,  la  memoria  del  d.^  Gi- 
relli contiene  ancora  una  indicazione  sommaria  delle 
varie  operazioni  chirurgiche  eseguite  col  sussidio 
della  eterizzazione  in  questi  nostri  ospitali,  dopo 
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quelle  clie  furono  da  lui  registrate  nel  suo  pre- 
cedente rapporto^  la  quale  indicazione  noi  riferi- 
remo testualmei  te.  «  Le  operazioni  che  con  tal 
M  mezzo  mirabili  :5imo  venivano  rese  indolenti  sono 
99  in  numero  di  diecianoi^e  nell'  ospitale  mascliile, 
w  cioè  —  Un  ascesso  alla  spalla  anteriormente  aperto 
39  col  ferro  arroventato  —  Tre  estrazioni  di  un  dente 
99  molare  —  Una  eseisione  al  prepuzio  fatto  sciroso, 
99  e  successiva  cauterizzazione  col  caustico  attuale  — - 
99  Tre  settoni  a  fuoco  —  Due  disarticolazioni,  una 
99  del  dito  indice  della  mano,  T  altra  del  dito  se- 
99  Gondo  del  piede  —  Due  cauterizzazioni,  col  fuoco 
99  rovente,  di  ferite  per  morsicatura  di  cane  idrofobo 
99  r—  Uno  snucleamento  di  tumor  cistico  alla  regione 
.  99  perotidea  destra  -r-  Un'  amputazione  della  coscia 
99  destra  per  fungo  al  ginoccliio,  e  cauterizzazione, 
59  dopo  molti  giorni,  del  midollo  del  moncone  os^ 
99  seo  protruso,  susseguita  da  rapido  rim arginamento 
99  —  Una  semicastrazione  per  scirro  al  testicolo  — - 
99  Due  altre  cauterizzazioni,  V  una  sopra  un'  artro- 
99  cace,  e  l'altra  sopra  un  cancro  della  mascella  in- 
99  feriore.  Otto  sono  quelle  praticate  nello  spe- 
99  dale  femminile  —  Due  applicazioni  del  caustico 
99  attuale  per  carie  nel  calcagno  in  una  giovane 
»  di  20  anni — -Altra  applicazione  del  fuoco  su  di 
99  una  cotilite  antica  in  giovine  di  1 9  anni  —  Una 
99  eterizzazione  procurata  in  donna  di  2^  anni  af- 
99  fetta  da  ernia  strozzata,  per  meglio  ridurla  col 
55  taxis  Due  amputazioni  della  gamba  per  pedar- 
trocace,  l' una  in  giovane  di  1 9  anni,  l' altra  in 


28 

w  donna  eli  5o  — Un'amputazione  di  una  coscia  in 
99  giovane  d' anni  1 9  per  gonartrocace  — .  Si  nel- 
»  r  uno  che  nell'  altro  spedale  tutte  queste  opera- 
»  zioni  più  o  meno  gravi,  ed  alcune  in  vero  gravis- 
>5  sime,  nella  successiva  medicazione  e  cura  non 
99  presentarono  nessuna  particolare  varietà,  nessun 
»  particolare  indizio  o  fenomeno  che  ne  facesse 
r>  sospettare  di  una  protratta  azione  dell'  etere,  ca- 
99  pace  a  modificare  il  successivo  loro  avviamento 
w  alla  guarigione.  In  alcuni  giornali,  specialmente 
w  alemanni,  si  era  voluto  spiegar  dei  dubbj  e  met- 
99  tere  in  seria  avvertenza  i  medico-chirurgi  sopra 
»  una  particolare  malignità  delle  vaste  piaghe  con- 
99  secutive  alle  grandi  operazioni,  cui  si  aveva  fatto 
99  precedere  P  eterizzazione,  e  sopra  il  loro  più  dif- 
99  ficile  cicatrizzamento^  ma  per  le  replicale  espe- 
99  rienze  nei  nostri  spedali  si  è  pervenuto  a  cono- 
»  scere  non  essersi  in  pratica  confermati  quei  troppo 
99  esagerati  timori.  La  narcotizzazione  ottenevasi  sem- 
99  pre  o  quasi  sempre  in  meno  di  due  minuti,  e 
>5  durava  presso  a  poco  altrettanto,  e  si  è  sempre 
99  fatto  uso  di  circa  due  dramme  di  etere  solforico 
w  collocato  nella  vescica  del  noto  apparecchio.  In 
w  tutte  le  eterizzazioni  vi  ebbe  ima  perfetta  insen- 
»?  sibilila.  Qui  come  altrove  è  avvenuto  in  qualche 
»9  raro  caso  che  durante  P  operazione  v'  ebbero  in- 
99  dizj  neir  infermo  di  patimento  ^  ma ,  cessata  la 
99  narcotizzazione,  P  ammalato  però  non  ne  conser- 
5?  vava  nessuna  reminiscenza.  In  quella  donna  di 
95  sopra  menzionata  di  anni  5o  che  ha  subito  Pam- 
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»  pii fazione  della  gamba,  P eterizzazione  riusciva  più 
»  difficile,  e  compilasi  soltanto  dopo  quattro  o  cln- 
»  que  minuti,  ed  il  suo  stato  di  narcosi  continuava 
»  per  altri  venti.  Si  risvegliava  dappoi,  ma  gli  effetti 
r  della  inspirazione  eterea  duravano  in  lei  circa  tre 
->■)  giorni.  Erano  questi,  polsi  piccoli,  sopore,  aver- 
9*  sione  alla  luce,  senso  di  calore  al  capo,  tendenza 
»  al  sonno  e  indizj  manifesti  di  delirio.  Due  salassi, 
>5  le  sanguisughe  alla  testa,  il  ghiaccio  al  vertice 
5?  del  capo  valsero  a  togliere  tutti  questi  fenomeni. 
?>  Il  salasso  fatto  la  mattina  dopo  mandava  ancora 
w  abbondanti  esalazioni  di  vapori  eterei^  il  che  ne 
jj  pare  sia  una  prova  evidentissima  che  l'etere  in- 
w  trodotto  per  la  respirazione  s' immedesima  a  tutta 
y»  la  macchina,  e  investe  e  compenetra  tutti  i  solidi 
w  ed  i  fluidi  componenti  il  corpo  umano.  L'esito 
»  della  operazione  non  fu  per  questo  menomamente 
y>  disturbato,  nè  più  che  nelle  altre  fu  ritardata  la 
»  guarigione  del  moncherino,  w  — 

VII.  Vili.  Dagli  studj  sulla  eterizzazione  passe- 
remo a  quelli  che  spettano  alla  pellagra,  altro  fra 
gli  oggetti  che  occupano  oggidì  maggiormente  i  cul- 
tori della  medica  scienza,  massime  dopo  che  uscì  la 
importante  memoria  del  nostro  collega  d.*^  Lodovico 
Balardini  sulla  causa  di  questa  popolare  malattia, 
così  funesta  alle  nostre  campagne.  E  accenneremo 
gli  studj  teorico-pratici  raccolti  in  una  memoria  del 
d.'  Pietro  Mottinl  sopra  questo  argomento,  non 
senza  prima  ricordare,  come  porgenti  occasione  a 
questi  studj  parecchi  quesiti  proposti  dal  prefato 
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d/  Balarclini  ai  medici  condotti  della  nostra  pro- 
vincia, all'oggetto  di  procacciarsi  da  questo  fonte, 
le  più  sicure  notizie  opportune  a  progredire  sulle 
sue  benemerite  indagini  intorno  all'arcana  endemia. 
I  quesiti  articolati  dal  Balardini,  e  da  lui  con  ap- 
posita nota  comunicati  anche  alla  nostra  accademia, 
versano  principalmente  sull'epoca  della  comparsa  del 
morbo,  sull'attuale  suo  stato  di  difusione  rispetto 
alla  popolazione,  ed  in  confronto  dei  tempi  addie- 
tro, sulla  sua  indole,  sui  suoi  sintomi,  esiti  e  risul- 
tati necrologlci,  sul  preteso  suo  antagonismo  locale 
o  individuale  colla  scrofola  e  colla  tisi  polmonare, 
sulla  sua  causa  o  cause  prossime,  predisponenti  od 
occasionali,  finalmente  sul  miglior  metodo  di  trat- 
tamento così  profilatico  come  curativo.  In  risposta 
de'  quali  quesiti  è  dettata  la  memoria  del  d.^  Mottini. 
Suir  epoca  originaria  della  malattia  in  discorso , 
l'opinione  dell'autore  è  consentanea  alla  più  co- 
mune, secondo  la  quale  quest'epoca  non  rimonta 
più  addietro  della  prima  metà  del  secolo  scorso. 
Riportandosi  a  quanto  in  sostegno  di  tale  opi- 
nione distesamente  fu  scritto  dal  Balardini  nella 
citata  memoria,  il  sig.  Mottini  osserva  in  aggiunta 
che  nelle  opere  latine  di  Lorenzo  Joubert,  pro- 
fessore a  Montpellieri,  pubblicate  a  Lione  nel 
i582,  non  si  trova  alcun  cenno  della  pellagra, 
quantunque  contengano  la  prima  monografia  com- 
pleta delle  malattie  cutanee,  vedendovisi  soltanto 
descritta  la  pellarda^  ma  con  caratteri  denotanti 
un  morbo  più  immondo  e  schifoso  e  dalla  pellagra 


diverso.  *  Altra  prova,  quantunque  indiretta  e  limi- 
lata  a  due  soli  comuni,  di  Chiari  e  del  vicino  Rudia- 
no,  è  questa,  che  nei  rispettivi  registri  mortuarj  di 
questi  comuni,  i  quali  rimontano  ad  epoche  assai 
remote  dalla  nostra,  fra  le  cause  presumibili  delle 
morti  ivi  inscritte  non  trovasi  prima  degli  ultimi  ses- 
sant'anni  mai  notata  la  pellagra,  nè  alcun  altro  voca- 
bolo scientifico  o  vernacolo  clie  a  lei  equivalga.  Che 
la  pellagra  dopo  la  sua  prima  comparsa  nella  nostra 
provincia,  vi  si  diffondesse  in  immenso,  è  un  fatto 
del  quale  non  si  può  dubitare,  quando  si  consideri 
coir  autore  che  in  quest'ultimi  anni  ella  è  pene- 
trata fino  alle  estreme  valli  che  conterminano  il 
Bresciano  verso  il  Tirolo  ed  il  Bergamasco,  che  dai 
registri  nosologici  dello  spedale  di  Brescia  risulta 
che  nel  decennio  dal  1 836  al  ì\  termine  medio 
dei  pellagrosi  d'ogni  anno,  esclusi  i  pazzi,  fu  di 
725  (  335  maschi  e  3 90  femmine  ),  e  che  in  quello 
di  Chiari,  ove  ogni  anno  concorre  circa  un  migliajo 
d' infermi,  1'  annuo  numero  medio  dei  pellagrosi  nel 
detto  periodo  di  tempo  ascese  al  decimo  del  totale. 

*  I  caratteri  sono  questi.  «  Pellarela  ex  lue  hispanica 
"  frequens  similis  est  5  sed  foedior  porrigine  et  impetigine 
«  afFectus.  Volam  manuum  et  plantam  pediim  afficere  dum- 
M  taxat  putavit  Rondelitius;  nos  in  scroto  quoque  obser- 
«  vavimusj  sed  tamen  in  praedlctis  partibus  multo  frae- 
w  quentlor  est,  quod  illic  sit  crassissima  et  densissima  epider- 
r>  mis  cutis  haerens  tenacissima.  •>? 

Le  notizie  raccolte  in  questa  Memoria  si  riferiscono  prin- 
cipalmente alle  osservazioni  fatte  dall'autore  nello  spedale 
femminile  di  Brescia,  duranti  le  funzioni  di  medico-chirurgo 
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Ma  se  il  numero  de' pellagrosi  sia  ora  in  aumento 
o  in  diminuzione,  è  questione  tuttora  indecisa, 
stando  a  favore  della  prima  sentenza  le  statistiche 
fornite  dagli  spedali  e  dal  medici  condotti,  e  l'in- 
vasione progressiva  del  morbo  in  paesi  per  lo  ad- 
dietro immuni,  e  a  favore  della  seconda  la  miglio- 
rata condizione  del  contadini,  e  1  maggiori  soccorsi 
offerti  dal  pii  rlcoven,  circostanza  alla  quale,  piut- 
tostochè  all'  aumento  reale  del  morbo,  potrebbesi 
attribuire  11  maggior  concorso  apparente  dalle  sta- 
tistiche. L'autore  considerando  che  1  fatti  1  quali 
danno  argomento  all'  una  od  all'  altra  sentenza  sono 
egualmente  innegabili,  ma  che  d'altronde  non  sono 
fra  loro  inconciliabili,  opina  che  la  pellagra,  almeno 
in  questa  nostra  provincia,  segua  le  vicende  del  pro- 
gressivo aumento  della  popolazione*,  tantocchè,  presa 
in  se  stessa  ed  isolatamente  da  questa  circostanza, 
possa  dirsi  da  qualche  tempo  stazionaria*,  il  che  egli 
desume  dal  riflesso  che,  esclusi  1  paesi  di  nuova 
invasione,  ai  quali  il  riflesso  non  si  riferisce,  il  ge- 
nere di  vita  che  costituisce  la  causa  del  male  è  il 
medesimo  oggidì  qual  era  20,  3o,  5o  anni  addietro 
in  que'  luoghi,  famiglie  e  individui  che  ne  sono 
anche  ora  infestati.  Per  quanto  spetta  lo  sviluppo  e 
procedimento  della  malattia,  l'autore,  notato  esser 
questo  presso  a  poco  il  medesimo  in  tutti  i  luoghi 
infestati  nel  nostro  regno,  e  ciò  provare  la  natura 

secondario,  ivi  da  Uà  sostenute,  ed  a  quelle  che  gli  occor- 
sero nell'ospitale  di  Chiari,  ove  esercita  ora  t;li  utlìcj  di 
Direttore  prov\isorio. 


33 

singolare  e  costante  del  morbo  e  la  qualità  speci- 
fica delle  sue  cause,  distribuisce  sopra  tre  punti  di- 
versi il  comparire  de'  suol  sintomi,  cioè  sul  sistema 
cutaneo,  sul  digerente,  sul  cerebro-spinale.  Ma  quali, 
nell'ordine  dello  sviluppo  del  morbo^  sieno  le  con- 
dizioni eziologiche  di  preminenza  sull'  uno  o  sulF  al- 
tro di  questi  sistemi,  non  si  è  potuto  per  anco  de- 
terminare. In  sul  primordi  della  malattia  l  sintomi 
non  si  manifestano  tutti  insieme  sullo  stesso  indi- 
viduo, ma  in  chi  sopra  questo  sistema,  in  chi  sopra 
quello^  nondimeno  si  associano  poscia  col  progresso 
del  morbo,  e  quand'esso  è  pervenuto  a  certa  gra- 
vezza, egli  è  raro  che  non  si  trovino  tutti  riuniti 
in  uno  stesso  Individuo,  sebbene  con  molta  diffe- 
renza di  grado.  Posto,  dopo  di  ciò,  come  cosa  non 
bisognevole  di  prova,  e  dimostrata  da  troppo  nu- 
merosi ed  Irrefragabili  fatti,  essere  la  pellagra  ma- 
lattia ereditarla,  e  non  ammesso  che  ella  sia  con- 
tagiosa, siccome  cosa  che  sino  ad  ora  ninno  potè 
dimostrare  e  che  l'osservazione  ripetuta  ed  attenta 
esclude  In  modo  assoluto,  passando  a  parlare  del- 
l'esito della  pellagra,  l'autore  lo  decide  nella  plu- 
ralità de'  casi  fatalmente  esiziale,  Non  già,  egli  dice, 
M  che  tolga  la  vita  ad  un  tratto  ed  In  breve  spazio  di 
w  tempo  ^  chè  anzi  per  l' ordinarlo  è  di  un  corso 
»  lentissimo,  sebbene  sempre  progressivo^  ma  In  ul- 
»  timo  la  pellagra  è  morbo  Incurabile,  quando  per 
55  felice  combinazione  gli  individui  non  vengano  sot- 
55  tratti  alle  cause  che  la  produssero  e  la  manten- 
w  gono*,  ciò  che  si  osserva  fatalmente  assai  di  rado. 
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??  È  l'ugual  cosa  delle  febbri  intemiittenli,  della  co- 
5>  llca  dei  pittori,  e  così  di  seguito  di  tanti  altri  mali 
??  che  infieriscono  ed  uccidono  lentamente  gPinfe- 
w  liei  condannati  per  tutta  la  -vita,  in  mezzo  alle 
w  più  infette  paludi ,  a  maneggiare  il  piombo  ecc.  » 
Non  descrive  i  risultati  necroscopici,  essendosi  ciò 
fatto  con  ogni  minutezza  da  tanti  scrittori^  e  si 
restringe  ad  osservare  che  sebbene  questi  risultati 
sieno  i  postumi  dei  tre  sistemi  ammorbati,  presen- 
tano nondimeno  un  insieme  di  speciale  e  di  carat- 
teristico, massime  per  le  lesioni  anatomiche  del  tubo 
intestinale.  SulF  appoggio  de'  proprj  suoi  studj  però 
egli  soggiunge  che  tali  lesioni,  consistenti  in  un 
singolare  assotigliamento  delle  membrane  di  quel 
"viscere,  non  si  riscontrano  in  tutti  i  cadaveri  dei 
pellagrosi,  essendovi  dei  casi  in  cui  la  parte  trovasi 
in  uno  stato  contrario*,  il  che  avviene  quando  il 
male  precipita  le  sue  fasi  in  breve  spazio  di  tempo, 
in  forza  di  una  qualsiasi  complicazione  sopraggiunta 
che  uccida  l'infermo  in  pochi  giorni^  tantoché  le 
prefate  lesioni  sono  costanti  solo  nei  casi  nei  quali 
la  pellagra  percorre  i  suoi  stadj  nel  suo  modo 
ordinario  di  lentezza  e  apparente  intermittenza. 
Sulla  questione  dell'antagonismo  della  pellagra  colla 
scrofola  e  colla  tisi  polmonare,  egli  non  ammette 
una  tal  legge  per  quanto  spetta  alla  località,  almeno 
nella  nostra  provincia,  allegando  esservi  paesi  che 
avendo  dei  tisici  e  degli  scrofolosi,  hanno  pure  dei 
pellagrosi.  Nel  rispetto  dell'individuo,  egli  la  esclude 
altresì  quanto  alla  scrofola^  ma  non  la  ammette 
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nè  la  esclude  quanto  alla  tisi,  e  ciò  per  mancanza  di 
fatti  a  sua  cognizione  nel  proposito^  asserendo  però 
di  non  ayer  mai  ^'eduto  tisici  offrire  i  caratteri  della 
pellagra,  o  viceversa,  egli  osserva  essere  la  tuber- 
colosi polmonare  un'  affezione  che  si  manifesta  in 
individui  delicati,  che  per  lo  più  ne  portano  il 
germe  dalla  nascita,  i  quali  essendo  poco  atti  alle 
fatiche  campestri  e  ad  aspri  lavori,  e  non  usando 
per  la  loro  gracilità  di  que'  cibi  il  cui  lungo  uso 
dà  origine  alla  pellagra,  non  entrano  nella  legge 
che  domina  lo  sviluppo  di  questo  morbo.  Che  se 
la  tisi,  egli  aggiunge,  «  appare  in  coloro  che  da 
?»  qualche  tempo  sono  infermi  di  pellagra,  in  tal 
w  caso  essi  devono  di  necessità  mutar  abitudini  di 
99  vitto,  nutrirsi  di  cibi  di  facile  digestione,  e  cessare 
99  dai  lavori,  sia  che  riparino  negli  spedali,  o  che 
99  proseguono  a  vivere  nella  famiglia^  e  ciò  avver- 
5>  tendo,  la  pellagra  viene  arrestata  nel  suo  corso 
99  ed  alla  lunga  svanisce,  senza  fare  ulteriore  com- 
r>  parsa.  Riguardo  poi  agli  individui  malmenati  da 
99  lungo  tempo  dalla  malattia,  che  vi  ha  già  fatti 
99  profondi  guasti,  fino  ad  ora  di  moltissimi  pella- 
99  grosi  osservati,  non  ne  vidi  pur  uno  colpito  dalla 
»  tisi.  99  Passando  quindi  a  parlare  della  causa  del 
morbo,  l'autore,  aderendo  alla  opinione  propu- 
gnata dal  d."^  Balardini,  e  favorita  dal  consenti- 
mento di  molti  in  Italia  e  fuori,  che  P attribuisce 
all'abuso  del  mays,  descrive,  nel  rispetto  dell'ali- 
mentazione, le  condizioni  dei  villici  nella  nostra 
provincia,  alla  quale  intende  restringere  il  suo  di- 
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scorso,  mostra  come  Fuso  coti  diano  del  grano  turco, 
in  forma  di  polenta  o  di  pane,  formi  la  base  del 
loro  vitto,  osserva  come  dalla  loro  predilezione  per 
questa  specie  di  alimento,  non  si  possa,  come  al- 
cuni pretendono,  argomentarne  nè  la  innocuità  nè 
la  virtù  nutritiva,  sia  percliè  l'esperienza  dimostrò 
che  la  concessione  della  polenta  fatta  agli  ammalati 
di  pellagra,  anche  in  misura  assai  limitata,  e  colla 
cura  che  fosse  della  più  scelta  farina,  ed  al  mas- 
simo grado  di  cottura,  esacerbava  i  sintomi  gastro- 
enterici, sia  perchè,  per  confessione  medesima  dei 
contadini,  non  per  altro  si  crede  questo  cibo  più 
nutritivo  che  perchè,  siccome  di  manco  facile  assi- 
milazione a  confronto  di  altri  cibi  migliori,  tiene 
più  a  lungo  occupati  gli  organi  digerenti^  e  dà  più 
abbondante  residuo  d'escrementi,  cosa  che  nella 
loro  ignoranza  essi  hanno  per  un  segnale  dell'  ottima 
qualità  dell'alimento,  sia  finalmente  perchè  essendo 
essi  fin  dall'  infanzia  abituati  all'  uso  della  polenta, 
non  è  meraviglia  che  solo  per  questo  motivo,  e  non 
per  la  sua  innocuità  e  virtù  nutritiva,  si  renda  loro 
necessaria  e  piacevole  al  palato,  a  quel  modo  che 
agli  alpigiani  il  pane  di  segale,  onde  si  cibano  nella 
natia  valle,  riesce  preferibile  al  pane  migliore,  e 
certo  più  nutritivo,  preparato  colla  semola  di  fini- 
mento^ e  ritenuta  la  sentenza  oggidì  più  diffusa, 
che  la  causa  più  influente  alla  generazione  della 
pellagra  debba  ripetersi  dalle  sostanze  onde  gli  in- 
dividui abitualmente  ed  in  copia  si  pascono,  egli 
ne  inferisce  qual  naturale  conclusione,  che  nessun 
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nire accusato  come  causa  del  morbo,  perchè  nessun 
altro  vi  è  generalmente  e  costantemente  usitato^  e 
perchè  inoltre  nella  nostra  provincia  non  concorrono 
le  altre  influenze  morbose,  alle  quali  si  dà  taccia 
in  altri  paesi ^  non  l'immondezza  e  l'angustia  delle 
abitazioni,  le  quali  fra  noi  sono  bastantemente  spa- 
ziose e  decenti,  o  per  lo  meno  convenientemente 
ventilate;  non  il  brusco  passaggio  dalla  infetta  atmo- 
sfera delle  stalle  all'  aria  viva  e  vibrata  dei  campi, 
essendoché  la  fredda  stagione,  almeno  nel  piano 
della  provincia,  che  comprende  la  maggior  popola- 
tione,  non  dura  a  lungo,  ed  i  lavori  campestri  pro- 
priamente detti  non  cominciano  che  a  primavera 
imioltrata,  e  d'altronde  i  contadini  non  passano 
tutti  i  loro  momenti  d' ozio  e  di  riposo  nelle  stalle 
fra  gli  armenti,  ma  ne  escono  spesso  ogni  giorno, 
0  per  passatempo  o  per  recarsi  ai  vicini  mercati;  non 
quel  residuo  snervato  del  latte,  spogliato  della  parte 
migliore  e  più  sostanziosa,  e  denominato  con  pa- 
rola vernacola  cagfada^  di  cui  si  fa  uso  nell'alto 
milanese,  ed  a  cui  molta  azione  vien  da  taluni  attri- 
buita nello  sviluppo  della  pellagra,  essendo  ignoto 
quest'uso  sì  nelle  parti  media  e  bassa  del  Bre- 
sciano, dove  troppo  si  scarseggia  di  vacche  e  di 
pecore,  e  sì  nella  parte  montuosa,  dove  si  ha  tanta 
parte  appena  di  latte  quanta  basta  ai  bisogni  coti- 
diani-,  non  lo  scarso  uso  del  sale,  accusato  pur 
esso  come  causa  impellente  del  morbo,  constando 
e  dalla  grande  quantità  di  sale  che  fra  noi  si  con- 
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suma,  e  che  può  desumersi  dai  registri  d'ufficio, 
oltre  a  quella  die  si  può  presumere  importata  per 
contrabbando,  e  dall'avida  brama  che  mostrano  i 
ricorrenti  degli  spedali  d' aver  i  loro  cibi  ben  eoa- 
diti  di  sale,  che  i  palati  dei  nostri  contadini  non 
sono  fatti  per  gli  insipidi  alimenti.  Una  opinione 
diversa  da  questa  dell'  autore,  e  di  grave  peso , 
almeno  apparente,  addila  come  causa  precipua 
del  morbo  la  dìficienza  o  la  scarsezza  dei  principi 
adottata  neW  ordinaria  alimentazione  dei  contadini. 
Chiamando  ad  esame  una  tale  opinione,  «  coloro, 
»  dice  egli,  che  sostengono  questa  tesi  si  puonno 
»  dividere  in  due  categorie  \  gli  uni  fanno  dipen- 
«  dere  la  pellagra  dall'  essersi  sostituito  il  grano 
99  turco,  assai  povero  di  glutine,  ad  altri  cibi  più 
»  abbondanti  di  questo  principio  nutritivo,  che  usa- 
w  vansi  per  l' addietro,  vegetabili  ed  animali;  gli 
w  altri  ne  accagionano  in  modo  esclusivo  il  troppo 
»  scarso  uso  dei  cibi  fibrinosi  o  carnei ,  a  cui  è 
»  ridotto  il  villico  lombardo,  che  Dio  percuote  del 
w  lagrimato  flagello.  Ma  i  primi  non  fanno  che  mu- 
w  tar  faccia  alla  questione,  lasciandone  intatto  il 
«  fondo,  perchè  è  pur  d' uopo  ammettano  essi  pure 
>»  svilupparsi  la  pellagra  soltanto  in  coloro  dai  quali 
»  si  fa  uso  cotidiano  del  mays^  e  come  spiegano 
»  poi  essi  l'incolumità  di  cui  godono  le  popolazioni 
99  delle  regioni  calde,  che  pure  si  nutrono  di  grano 
»  turco?  Quanto  ai  secondi,  la  loro  ipotesi  è  di- 
59  strutta  dall'  osservazione  d' intere  nazioni  che  vi- 
55  vono  d'un  vitto  esclusivamente  vegetale,  ma  i« 
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w  cui  non  entra  nè  molto  nè  poco  il  grano  oggetto 
99  della  controversia ,  e  nelle  quali  non  s' introdusse 
99  per  anco  la  funesta  malattia  >?.  Concluso  poi  per 
le  addotte  ragioni  essere  l'abuso  del  mays  nella 
nostra  provincia,  ed  anclie  dovunque  altrove^  la 
causa  precipua  dello  sviluppo  della  pellagra,  egli 
non  esclude  le  altre  secondarie  e  concomitanti, 
quali  sono  il  lavoro ,  gli  stenti,  la  povertà,  l'unio- 
ne della  polenta  con  altri  cibi  pochissimo  riparatori 
delle  forze ^  dacché  l'esperienza  troppo  chiaramente 
dittiostra  che  nessun  danno  proviene  alla  salute 
quando  coli' uso  del  mays  queste  altre  circostanze 
non  si  congiungano.  Dalla  eziologia  del  morbo, 
passa  l'autore  a  parlare  della  sua  indole,  e  final- 
mente della  cura.  Quanto  all'indole,  senza  preten- 
dere di  entrar  giudice  nella  controversia  se  questa 
consista  in  una  legittima  infiammazione,  come  credo- 
no alcuni,  o  in  una  affezione  speciale  e  sui  generis ^ 
com' altri  sostengono,  egli  opina,  sul  fondamento 
delle  sue  proprie  osservazioni  sugli  ammalati,  che  la 
flogosi  non  sia  il  primo  effetto  dell'  azione  morbosa 
che  dà  origine  alla  pellagra,  ma  che  si  abbia  qual- 
che cosa  che  preceda  la  flogosi,  sia  un  virus,  sia 
una  lesione  del  misto  organico,  sia  un'alterazione 
nella  crasi  del  sangue,  come  fu  variamente  pensato, 
sia  checché  altro.  Il  che  egli  desume  in  special 
modo  dal  trattamento,  avendo  sempre  osservato 
che  gli  antiflogistici  soli  non  valgono  a  combattere 
il  morbo,  e  che  la  loro  azione  é  piuttosto  limitata 
a  togliere  o  mitigare  le  manifestazioni  sintomatiche 
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più  o  meno  gravi  e  ostinate.  Quanto  alla  cura,  egli 
la  deriva  dalla  ejualità  della  causa  del  morbo,  di- 
chiarando innanzi  tratto  che  il  primo  elemento  di 
essa  deve  consistere  nell'  igiene,  modificando  e  mi- 
gliorando il  cibo  di  cui  si  nutrono  i  villici,  e  che 
la  terapeutica  entra  in  linea  secondaria  soltanto, 
essendoché  i  suoi  effetti  sono  temporarj  e  passeg- 
geri, e  non  si  approfondano  alle  più  recondite 
radici  del  male,  che  non  tarda  a  ripullulare  quando 
gli  infermi  ritornano  al  vitto  che  li  fece  ammalare, 
o  che  il  morbo  sia  di  certa  gravezza  o.  inveterato. 
Ciò  premesso,  tra  i  diversi  sussidj  terapeutici  che 
r  osservazione  ha  mostrato  più  o  meno  giovevoli 
nel  trattamento  della  pellagra,  egli  pone  innanzi  a 
tutti  il  bagno  tepido  d'acqua  semplice,  accompa*» 
guato  però  nella  pluralità  de' casi  da  una  dieta 
nutriente  animale,  non  senza  concedersi  anche  l'uso 
del  vino  generoso.  Quanto  agli  altri  soccorsi  della 
terapeutica,  fondato  sulla  propria  esperienza,  egli 
per  primo  rifiuta  i  sughi  antiscorbutici,  siccome 
inutile  sussidio,  od  almeno  di  così  poco  sensibile 
effetto  da  non  farne  alcun  conto.  Il  latte,  sia  rime^ 
dio  o  sia  cibo,  per  la  sua  emolliente  e  rinfrescativa 
proprietà  e  pei  nutritivi  prlncipj  onde  abbonda, 
lo  ha  per  ottimo  sussidio,  purché  non  se  ne  faccia 
uso  esclusivo,  come  malamente,  a  suo  parere,  hanno 
consigliato  taluni.  Le  sottrazioni  sanguigne,  sia  ge- 
nerali, sia  locali,  vogliono  essere  piuttosto  frequenti 
ed  in  dosi  assai  limitate,  che  praticate  in  abbon-- 
danza  ed  a  più  lunghi  intervalli,  a  meno  che  non 
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SÌ  traiti  di  assai  gravi  infiammazioni  sviluppatesi  in 
un  viscere  od  organo  qualunque  che  non  abbia 
relazione  col  fondo  patologico  della  pellagra.  Fra  i 
rivulsivi  cutanei,  di  cui  trova  l'autore  utile  l'appli- 
cazione nella  pellagra,  ed  utilissima  contro  il  delirio 
e  contro  gli  altri  sintomi  morbosi  cerebrali  e  i  dolori 
lungo  le  membra,  la  regione  lombo-sacrale  ecc.,  egli 
dà  la  preferenza  al  vescicante,  applicato  colla  cura 
che  la  piaga  suppurante  sia  di  breve  durata.  11  ferro, 
per  la  sua  virtù  correttiva  della  crasi  del  sangue,  sem- 
pre alterata  nella  pellagra,  non  può  che  tornar  op- 
portuno^ ed  utilissimo  è  poi  nelle  donne  pellagrose 
a  riordinare  le  funzioni  uterine,  più  o  meno  alterate 
in  questa  malattia,  e  a  togliere  quel  pallore  della 
faccia  e  quella  inattitudine  al  lavoro  che  per  lo  più 
l'accompagna-,  nell'uso  però  di  questo  rimedio  non 
conviene  perdere  la  pazienza,  nè  spingerlo  a  dosi 
troppo  elevate.  A  vincere  od  almeno  mitigare  gli 
incomodi  del  tubo  digerente,  di  cui  sogliono  i  pel- 
lagrosi lagnarsi,  concorrono  utilmente  le  bevande 
emollienti,  mucillaginose,  e  meglio  le  subaclde,  ch'essi 
predillggono  sopra  tutte  le  altre  :  i  leggeri  eccoprotti- 
ci  ed  i  blandi  purgativi,  e  più  ancora  i  cristeri  oleosi 
giovano  nelle  stitichezze  ostinate:  dall'uso  dei  sah, 
del  cremor  tartaro,  del  solfato  di  magnesia,  del 
tartaro  stibiato,  l'esperienza  ha  insegnato  all'autore 
ad  astenersene,  avendo  egli  quasi  sempre  osservato 
che,  dati  anche  in  piccole  dosi,  producevano  assai 
facilmente  la  diarrea.  Contro  questo  sintomo  sì  osti- 
nato e  molesto,  quando  non  venga  sciolto  cogli 


4* 

antiflogistici,  come  non  viene  nei  casi  di  lunga  du- 
rata, i  rimedj  da  lui  tenuti  migliori  sono  i  composti 
d'oppio.  Contro  la  forma  più  miaacciosa  e  più 
ribelle  del  male ,  cioè  contro  il  tifo  pellagroso,  l'uni- 
co sussidio  che  abbia  la  scienza,  se  pur  ne  ha,  è 
l'applicazione  del  ghiaccio  alla  testa,  unita  alle  san- 
guisughe e  ai  revellenti  alle  estremità  inferiori.  Ma 
ad  ogni  modo,  secondochè  decide  l' autore,  la  cura 
della  pellagra  si  riassume  sostanzialmente  nell'uso 
dei  bagni  e  del  cibo  nutriente,  che  n'  è  a  suo  giu- 
dizio il  principale  elemento.  In  proposito  di  che 
egli  osserva  che  la  voracità  dell'ammalato  è  uno 
dei  sintomi  più  caratteristici  della  pellagra,  che 
questa  voracità  non  viene  così  presto  corretta  nè 
dalla  copia  nè  dalla  qualità  de'  cibi,  e  che  più  il 
male  è  antico,  più  vivo  ed  insaziabile  è  l' appetito, 
e  più  a  lungo  sentito  il  bisogno  di  nutrizione,  w  Per 
w  questa  precipua  circostanza,  egli  poi  aggiunge,  è 
?>  nell'interesse  della  salute  di  tanti  infelici,  e  quin- 
»  di  della  società ,  che  i  pellagrosi  rimangano  più 
5?  a  lungo  che  sia  possibile  negli  spedali,  onde  aver 
w  tempo  di  ricostruire  la  loro  macchina,  e  premu- 
?5  nirla  contro  nuovi  attacchi  del  male.  E  vero  che 
9?  tale  prolungamento  è  costoso,  ed  aggrava  la  già 
w  ristretta  condizióne  economica  della  maggior  parte 
9J  degli  Istituti  di  Lombardia^  ma  d'altra  parte,  fatti 
w  bene  i  conti,  porta  ancora  i  frutti  suoi,  perchè 
99  quel  di  più  che  si  spende  a  rendere  completa  la 
59  cura  dei  pellagrosi,  si  guadagna  poscia  sul  minor 
99  numero  dei  medesimi,  che  nelle  epoche  successive 
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99  si  presenta.  Ho  infatti  osservato  ripetute  volte 
w  infermi  licenziati  dopo  alcuni  giorni  di  cura  in 
99  apparente  stato  di  salute,  rientrare  ben  tosto  nel 
99  P.  L.  ricaduti  nella  trista  condizione  di  prima.  E 
»  poi  chi  ne  ritrae  il  profitto  ?  Non  è  la  società 
«stessa,  non  sono  i  ricchi  proprietarj,  a  favore  dei 
99  quali  vengano  ridonate  tante  braccia  vigorose 
99  all'  agricoltura  ?  »  Dal  metodo  curativo  del  morbo 
V  autore,  in  sul  conchiudere  della  Memoria,  passa  ;  a- 
fare  alcune  parole  sul  metodo  preservativo.  Ma  ci 
dispenseremo  dal  riferire  i  cenni  da  lui  fatti  nel 
proposito,  coincidendo  in  questa  parte  dell'argomento 
le  sue  idee  compiutamente  con  quelle  che  ciascuno 
può  trovare  nel  libro  più  volte  citato  del  Balardini. 

IX.  Gli  stessi  punti  di  questione  a  un  di  presso 
tratta  il  d.^  Agostino  Maraglio  nelle  sue  osservazioni 
statistico-cliniche  sulle  inferme  curate  dal  i.^  aprile 
1846  al  3i  marzo  4?  nell'ospitale  femminile  di 
Brescia^  delle  quali  produsse  finora  la  prima  parte, 
in  cui  si  restringe  a  parlare  della  pellagra.  Comin- 
cia l'autore  da  alcune  notizie  di  fatto,  raccolte  in 
tavole  statistiche,  sull'andamento  del  morbo  in  quel- 
r ospitale  e  nella  detta  epoca,  confrontato  coi  risul- 
tati degli  anni  addietro  e  con  quelli  dell'ospitale 
maggiore,  dichiarando  di  riferire  le  deduzioni  ch'egli 
trae  da  questi  fatti  e  da  questi  confronti  alle  sole 
esperienze  condotte  sulle  inferme  delle  quali  si 
tratta,  senza  pretendere  di  generalizzarle  in  tutti  i 
casi,  nè  di  presentarle  come  principj  e  statuti  di 
nuova  teorica.  Il  numero  complessivo  delle  pella- 
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grose  raccolte  e  curate  nella  sala  medica  femminile  fu 
di  345^  delle  quali,  10  rimastevi  al  i.^  d'aprile  1846, 
e  335  di  nuova  provenienza*,  129  uscirono  risanate, 
5  affette  da  mania  pellagrosa  furono  trasferte  al 
manicomio,  l'j  rimasero  in  cura,  2.5  soccombettero 
alla  malattia,  già  conclamata  e  mortale.  Avverte  Fau- 
tore che  nella  cifra  indicata  non  sono  tutte  com- 
prese le  ammalate  di  pellagra ,  essendocliò  se  altre 
acute  malattie  sopravvenivano  nelF  anno,  erano  dia- 
gnosticate, curate  e  registrate  nel  senso  delle  so- 
pravvenienze. Quantuncpe  la  pellagra  si  manifesti 
specialmente  ai  primi  soli  di  primavera,  tuttavia  in 
ogni  mese  dell'  anno  concorrono  pellagrosi  ai  nostri 
spedali.  La  cura  balnearia,  che  solitamente  si  co- 
mincia nel  maggio  e  che  si  protrae  fino  alFagosto, 
producendo  in  questi  mesi  il  maggior  concorso, 
offre  mezzo  ad  osservare  in  questo  intervallo  di 
tempo  la  malattia  in  tutte  le  sue  svariate  fazioni 
ed  in  ogni  periodo,  mentre  negli  altri  mesi  non  si 
hanno  che  i  risultamenti  dell'  ultima  conse<?uenza 
del  morbo,  per  cui  i  guasti  dei  centri  nervosi  e  assi- 
milativi hanno  spinto  F  organismo  a  tale  perturba- 
mento e  dissolu^zione  da  far  disperare  ogni  ammen- 
da. Difatti,  in  ragione  del  numero,  la  mortalità  degli 
individui  nei  mesi  di  aprile,  settembre,  ottobre, 
novembre  e  dicembre  è  assai  più  considerevole  di 
quella  che  ha  luogo  nel  restante  dell'anno.  Delle 
pellagrose  convenute  al  P.  L.  nel  corso  delFanno, 
la  maggior  parte,  cioè  2,66,  appartenevano  ai  soli 
distretti  meridionali  della  provincia  ed  a  quello  di 
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Brescia  r  il  che  serve  a  confermare  T  opinione  che 
il  centro  della  pellagra  si  tro\i  in  c|uesta  parte  del 
nostro  territorio.  La  Val  sabbia,  la  parte  superiore 
della  Yaltrompia ,  la  Yalcamonica  e  la  riviera  d'Iseo, 
sia  per  la  lontananza  della  città,  sia  per  poca  op- 
portunità di  trasporto,  sia  per  ripugnanza  a  ricor- 
rere agli  ospitali,  come  sono  afflitte  da  minor  nu- 
mero di  malattie,  cosi  offrono  ancora  uno  scarso 
numero  di  pellagrose.  Col  distretto  di  Adro,  del- 
l'Ospitaletto,  di  Gardone,  si  apre,  per  così  dire, 
il  campo  della  pellagra,  che  si  allarga  poi  avvici- 
nandosi alla  città,  devastando  Nave,  Mompiauo, 
Fiumicello,  s.  Zeno,  la  Volta,  la  Chiesa  Nuova, 
tutto  il  subburbio^  e  le  ortaglie,  quindi  si  stende 
al  distretto  di  Bagnolo  con  Fiero,  Ghedi,  Mairano, 
Castel-Nuovo,  Quinzanello,  al  territorio  di  Leno, 
Forzano,  Manerbio,  Cigole,  Pavone,  Pralboino  e 
Gottolengo,  a  quel  di  Verola-Nuova ,  Faverzano, 
Cignano,  Bassano,  Quinzano,  s.  Gervasio,  al  distretto 
di  Orzinuovi,  dove  colpisce  specialmente  i  comuni 
di  Gerola,  Orzivecchi,  Gabbiano,  Barco  ecc.  Quanto 
poi  a  Lonato,  Monlechiaro  e  Salò,  è  forza  sup- 
porre che  non  sieno  del  tutto  immuni  dalla  lue 
pellagrosa,  poiché  oltre  averne  da  occupare  i  patrj 
ospitali,  ne  mandano  anche  ai  nostri,  essendosi  nel- 
l'anno di  che  si  tratta  contate  nelle  nostre  infer- 
merie 8  pellagrose  appartenenti  al  distretto  di 
Lonato,  6  a  quello  di  Montechiaro,  1 1  a  quello  di 
Salò.  Quanto  a  Chiari,  basta  pel  proprio  distretto. 
A  questo  luogo  l'autore  propone  il  quesito  se  la 
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pellagra  attualmente  sia  in  diminuzione  od  in  au-» 
mento.  Intorno  al  quale  egli  osserva  che  dai  cata- 
loghi dei  pellagrosi  concorsi  all'ospitale  maggiore 
di  Brescia  negli  anni  1827-28-29  risulta  aver  la 
pellagra  occupato  allora  a  un  di  presso  gli  stessi 
comuni  che  occupa  al  presente,  e  che  per  asserto 
dei  medici  primarj  d'allora,  riferito  dal  dJ  Girelli 
in  un  suo  prospetto  clinico  dei  pellagrosi  ivi  curati 
nei  detti  anni,  nessun  pellagroso  treni'  anni  addie- 
tro vi  si  vedeva  o  curava  che  provenisse  dai  comuni 
di  Bottlcino,  Rezzato,  Gavardo,  Virle,  Guzzago,  e 
nemmeno  dalle  parti  più  interne  delle  Valli-,  dal 
che  gli  sembra  poter  desumere  che,  ammessa  la 
verità  di  vma  tale  asserzione,  e, le  indicazioni  ap- 
parenti dai  citati  cataloghi,  la  pellagra  da  4o  anni 
in  poi  avrebbe  fra  noi  guadagnato  assai  poco  ter- 
reno ,  se  pure  non  foss'  anco  più  ragionevole  il 
credere  che  fosse  rimasta  stazionaria.  Questa  sua 
congettura  egli  avvalora  con  un  prospetto  dei  pel- 
lagrosi d' ambo  i  sessi  concorsi  negli  spedali  di 
Brescia  dal  1840  a  tutto  1846^  dal  quale  apparisce 
che  il  maggior  numero  dei  ricorrenti  in  questo 
spazio  di  tempo  sarebbe  stato  negli  anni  184 2  e 
43,  ed  il  minimo  nel  45.  Oltre  a  ciò,  dal  citato 
lavoro  statistico-clinico  del  d/  Girelli  si  raccoglie 
che  nel  solo  ospitale  maggiore  si  contarono  nel  1827 
pellagrosi  4^^^  1828,  44^^  ^^^9?  ^^^h 
mero  che,  confrontato  col  massimo  dei  maschj  regi- 
strati nel  prefato  prospetto,  lo  supera  di  62.  Si 
aggiunge  che,  secondo  un  computo  del  d/  Balardini, 
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nell'anno  i83o,  memorabile  per  quantità  slrabac- 
clievole  di  pellagre,  doluta  a  condizioni  particolari 
atmosferiche  ed  economiche  dell'anno  precedente, 
la  provincia  bresciana  ebbe  6,989  pellagrosi,  nu- 
mero che,  secondo  lo  stesso  Balardini,  nel  i83i  e 
32  diminuì  di  tanto  che  nel  i833  si  restrinse  a 
soli  5 000.  Nè  la  mortalità  trovasi  in  giusto  rap- 
porto col  numero  degli  ammalati,  mentre  in  3i3 
uomini  curati  nel  1840  ne  morirono  2.3,  in  34 1 
curali  nel  1841,  soltanto  i4,  in  286  curati  nel 
1845,  4^7  4^^  curati  nel  i843,  aS.  In  62^ 
donne  curate  nel  1842,  ne  perirono  26,  ed  egual 
numero  ne  morì  sopra  3 18  curate  nel  1844» 
quale  avvicendare  di  aumento  e  diminuzione  trae 
l'autore  argomento  ad  opinare  che  le  cause  atte  a 
svolgere  la  pellagra  varino  col  variare  del  tempo, 
e  che  la  diffusione  e  la  gravezza  del  morbo,  almeno 
nella  nostra  provincia,  derivi  affatto  da  circostanze 
mobili  e  variabili,  e  quindi  non  suscettive  di  com- 
parto fondato.  Appare  poi  dal  citato  prospetto  che 
le  donne  (  contrariamente  alla  opinione  di  varj 
scrittori)  sieno  più  che  gli  uomini  alla  pellagra 
sottoposte,  e  che  la  mortalità  sia  maggiore  in  que- 
sti che  in  quelle,  essendoché  nei  sett'anni  ivi  re- 
gistrati, sopra  2634  uomini,  ne  morirono  20 5,  il 
che  equivale  al  ^,  ^^jioo,  mentre  sopra  2880  donne 
non  si  ebbero  che  i5i  morti,  cioè  il  5,  28|ioo. 
Per  quanto  spetta  alle  condizioni  individuali  di 
professione ,  di  abitudini  e  di  regime  di  vita , 
nulla  di  specialmente  notabile  offre  il  complesso 
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delle  pellagrose  in  discorso.  «  D' ogni  abito,  d' ogni 
5j  temperamento,  dice  P  autore,  sia  che  pervenissero 
?5  dalle  vallate  o  dalle  parti  pedemontane  della  pro- 
5j  vincia,  o  dalla  pianura,  quasi  tutte  lavoravano  i 
»  campi,  od  esposte  alle  intemperie  delle  stagioni 
?5  guardavano  gli  armenti^  pochissime  s'indugiavano 
?5  in  casa,  a  dure  e  lunghe  fatiche  condannate.  Le 
5?  abitazioni  umide  od  asciutte  faceano  non  sempre 
95  sufficiente  riparò  agli  insulti  dei  venti  e  delle 
"  P^^^g^^^  ^^^^^  rsiào  erano  famiglie  numerosissi- 
55  me  stivate  in  piccole  camerette,  ove  Paria  cor- 
55  rotta  da  esalazioni,  facevasi  mefitica  ed  irrespira- 
55  bile.  Parte  del  corpo  nudo,  parte  mal  difeso  da 
55  cenci,  nido  non  di  rado  di  ospiti  schifosi,  Pochis- 
95  sima  cura  della  nettezza  del  corpo,  P  acqua  non 
55  sempre  limpida  per  bevanda,  polenta,  pane  di 
5?  grano  turco,  legumi  acconciati  con  olio  di  lino, 
55  pesce,  pochissima  carne,  quasi  mai  vino.  55  Quanto 
alPetà,  sebbene  si  ricoverassero  pellagrose  in  ogni 
stadio  di  vita,  dalla  più  acerba  fanciullezza  alPestre- 
ma  vecchiaja,  dalP  essersi  riscontrato  il  maggior  nu- 
mero delle  morti  dall'anno  20  ^  al  60.%  ed  il  mi- 
nimo dal  ^.^  al  20.^,  e  dal  60.^  in  poi,  l'autore 
conclude  che  la  pellagra  si  sviluppi  con  maggior 
forza  e  frequenza,  almeno  nelle  donne,  dai  20  ai 
60  anni,  con  somma  varietà  tuttavia  nella  durata 
e  nella  risoluzione.  Entrando  poscia  a  parlare  del- 
l'apparato  sintomatico,  egli  osserva  non  esser  sem- 
pre conforme  al  vero  la  distinzione  in  varj  stadj 
del  fenomeni  che  accompagnano  la  malattia,  per 
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questo  che  essi  non  eli  rado  si  confondano  fra  loro, 
si  uniscano,  si  alternino,  e  talora  o  nemmeno  ap- 
pariscano, o  non  diano  quei  risultati  elei  quali  ordi- 
nariamente si  suppongono  forieri.  Nessun  sintomo 
però  egli  tiene  per  tanto  generale  e  costante  quanto 
l'alterazione  più  o  meno  appariscente  del  sistema 
nervoso.  «  Ne  fu  dato  r>  (  egli  dice  )  w  diagnosticare 
w  pellagre  senza  eruzioni  cutanee,  senza  alterazioni 
w  intestinali,  ma  nessuna  che  non  avesse  primiti- 
59  vamente  o  vertigini  o  contrazioni  spasmodiche  dei 
»?  muscoli  del  collo,  od  allucinazioni  o  cefalee  gra- 
»  vative,  e  sempre  poi  debolezza  nelle  gambe,  e 
»  spesso  assoluta  impotenza  o  malagevolezza  a  reg- 
»  gersi  diritte.  L' alterazione  fu  costante  e  generale, 
»  la  forma  però  ed  il  grado  non  sempre.  Si  ebbe 
»  una  certa  Manera  Angela  di  Barghe,  di  5o  anni, 
y>  che  da  molti  anni  soffriva  di  pellagra,  e  più  la 
»  cruciavano  le  contratture  spasmodiche   di  tutta 
y>  la  spina  dorsale  e  i  crampi  tetanici  alle  estremità 
w  inferiori,  che  la  costringevano  a  stranamente  ag- 
?9  gomitolarsi,  toltole  ogni  libero  movimento.  In  ta- 
5j  lune,  vertigini,  sbalordimento,  stupori^  scintillano 
5>  gli  occhi  più  del  naturale,  e  si  crea  il  delirio  più  o 
»  meno  acuto,  continuo  ed  intermittente,  lieto  o  me- 
5>  lanconico,  versatile  o  concentralo  in  una  sola  idea, 

55  furioso,  loquace  e  talvolta  ostinatamente  mutolo  

3>  Non  di  rado  si  manifesta  un'  antagonismo  di- 
?5  chiarato  tra  il  delirio  ed  i  profulvj  enterici,  si 
55  clìè  si  riaccenda  l'uno  col  cessar  degli  altri  e  vi- 
»  ceversa.  O  il  delirio  si  sospende.^  od  accompagna 
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5?  il  marasmo,  la  diarrea  e  la  febbre  consuntiva,  e 
5?  la  vita  si  tronca  fra  le  convulsioni  della  mascella 
??  inferiore  e  del  capo,  clie  si  dimena  lateralmente, 
?5  fra  la  carfolagla  e  le  contrazioni  quasi  tetanicìie 
5?  dei  muscoli  addominali^  o  mediante  l'apprestata 
5?  cura  l'inferma  torna  a  poco  a  poco  alla  pristina 
55  salute,  e  abbandona  il  letto  de' suoi  tormenti,  per 
?j  ricoricarvisi  non  di  rado  alla  nuova  Primavera,  j? 
A  queste  indicazioni  intorno  ai  sintomi  altre  ne 
soggiunge  Fautore,  clie  fanno  contro  il  preteso  anta- 
gonismo tra  la  pellagra  e  ceVte  altre  malattie,  ed 
in  ispecie  la  scrofola.  Che  dove  serpeggia  la  pellagra 
possa  ancora  la  scrofola  trovarsi,  ne  diedero  prova 
alcuni  comuni  delle  valli,  e  specialmente  quello  di 
Lumezzane:  dove  inferme,  fra  l'altre,  si  ebbero,  in 
cui  la  pellagra  germogliava,  dlrebbesi  quasi,  sopra 
un  fondo  decisamente  scrofoloso^  Funa,  oltre  tutti 
i  sintomi  della  pellagra,  aveva  le  glandule  del  collo 
ingrossate  ed  indurite,  ed  alcune  anche  alF esito  di 
suppurazione^  e  la  sezione  cadaverica  avendo  pale- 
sata altresì  F  ostruzione  delle  glandule  meseraiche, 
fece  dubitare  se  la  diarrea  e  la  tabe  estrema  piut- 
tosto alla  scrofola  che  alla  pellagra  si  dovessero 
attribuire;,  l'altra,  alle  mani  simili  a  cuojo  non  con- 
cio, alla  semiparalisi  degli  arti  inferiori,  al  delirio, 
allo  stomace,  alla  diarrea  giudicata  pellagrosa,  ave- 
va insieme  le  glandule  del  collo  ingrossate,  ed  una 
anche  suppurata,  e  gli  occhi  affetti  d'un'ottalmia  di 
non  dubbia  natura  scrofolosa:  l'abito,  il  colorito, 
la  delicatezza  dei  tessuti,  tutto  in  lei  certificava  la 


scrofola.  Quanto  poi  agli  altri  morbi  ,^  si  trovarono 
frequentemente  associati  alla  pellagra  F  isterismo,  le 
febbri  intermittenti,  le  raetriti  croniche,  e  si  videro 
anche  non  poche  pellagrose  perire  per  viz]  organici 
di  cuore,  per  tisi  tubercolari  ed  affezioni  acute 
d'ogni  specie.  Si  è  potuto  osservare  altresì  esser  la 
pellagra  più  che  altrove  frequente  in  quelle  parti 
della  provincia  ove  i  miasmi  paludosi,  le  acque 
stagnanti,  l'umidità  ed  il  caldo  eccessivo  alimen- 
talo, per  così  dire,  le  -febbri  periodiche,  gli  infar- 
i  cimenti  addominali,  e  quindi  ove  più  abbondano 
le  cacchesie,  gli  scorbuti,  e  le  idropi.  Noi  non  se- 
guiremo l'autore  in  ciò  che  soggiunge  intorno  al 
metodo  di  cura  praticato  nel  P.  L.  durante  il  pe- 
riodo di  tempo  in  discorso,  essendo  esso  sostanzial- 
mente quel  medesimo  che  fu  cc-tantemente  seguito 
da  tutti  i  pratici  antichi  e  moderni*,  e  senza  più 
passeremo  alle  deduzioni  ch'egli  trae  dai  fatti  finora 
esposti.  Conservando  da  più  anni  la  pellagra  il  solito 
andamento  e  la  consueta  misura,  egli  da  ciò  conclude 
essere  infondato  ogni  timore  che  in  avvenire  ella  pos- 
sa più  rapidamente  e  perniciosamente  diffondersi. 
L'appigharsi  che  fa  questo  morbo  in  ispecialità  ad 
una  sola  classe  di  persone,  il  suo  svilupparsi  in  de- 
terminate stagioni,  il  preferire  ch'egli  fa  cèrte  loca- 
lità territoriali,  e  l'influenza  manifesta  di  alcune  vi- 
cissitudini atmosferiche  e  cambiamenti  economici , 
dovrebbero  guidare  alla  conoscenza  della  causa  pro- 
duttrice, se,  come  avverte  l'autore,  non  avvenisse 
anche  in  questa  ciò  che  non  manca  mai  d' avvenire 
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in  qualsiasi  malattia  di  misteriosa  natura.  «  Ivi, 
39  egli  dice,  la  condizione  patologica  trovasi  avvolta 
M  fra  le  ambagi  di  proteiformi  manifestazioni,  per 
99  cui  si  crede  avere  stanza  ora  in  questo,  ora  in  quel 
55  tessuto  organico,  ed  a  seconda  della  sede  presup- 
59  posta  della  condizione  morbosa  vi  si  modella  pure 
55  una  causa  effettrice.  E  sulla  pellagra  più  che  altrove 
95  insuperabili  sorgono  gli  ostacoli  ^  cliè  essendo  mor- 
55  bo  di  lunghissimo  ed  irregolare  decorso,  l'occhio 
59  dell'osservatore  spesse  volfee  non  può  seguire  tu^ta 
99  la  trafila  di  quei  patimenti,  e  studia  ben'anco  l'en- 
59  tità  del  procedimento  passato  dalle  ultime  risul- 
99  tanze.  9?  Fu  detto  che  il  sangue  de'  pellagrosi  si 
trova  esser  più  tenue,  poco  coagulabile,  sprovvisto 
di  fibrina,  e  su  quest'asserzione  alcuni  patologi  non 
dubitarono  aver  sede  la  pellagra  nella  crasi  del  san- 
gue affetto  d' alterazione  primitiva.  A  questa  sen- 
tenza Fautore  oppone  il  seguente  dilemma:  o  le 
esperienze  da  cui  si  deduce  furono  inesatte,  e  sono 
da  rinnovarsi,  o  furono  eseguite  con  tutta  esattezza, 
ed  essendo  contraddette  da  altri  sperimenti  di  op- 
poste risultanze,  non  valgano  che  a  far  sorgere  dub- 
biezze, potendo  essere  che  i  pellagrosi  dai  quali  si 
trasse  quella  supposizione  fossero  affetti  anche  da 
altri  morbi,  p.  e.  da  scorbuto  o  da  simili  cacchessie^ 
nel  qual  caso  le  alterazioni  del  sangue  potreb- 
bero anche  attribuirsi  a  quelle  complicazioni.  E  che 
risultati  siensi  avuti  in  contrario,  egli  lo  afferma 
sull'appoggio  di  esperienze  in  proposito,  eseguite 
nel  P.  L.  Oltre  di  che  egli  ricorda  come  oggidì  si 
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ripugni  alle  espressioni  di  crudità  e  cozione  degli 
umori,  effervescenza,  fermentazione,  putridità  del 
sangue,  come  la  chimica  organica  si  limiti  a  sinda- 
care nel  sangue  la  composizione  e  proporzione  dei 
suoi  elementi,  e  come  tutti  i  caratteri  fisici,  le  pro- 
porzioni tra  il  siero  ed  il  crassamento,  la  maggiore 
o  minore  coagulabilità  nei  pellagrosi  seguano  le 
medesime  leggi  chimico-organiche  che  regolano  ogni 
individuo  sano  ed  ammalato.  Quanto  a  se,  sopra  i 
fatti  osservati  nel  P.  L.  egli  crede  poter  fondare 
r  opinione  che  la  pellagra  si  manifesti  primitiva- 
mente per  un  perturbamento  nella  innervazione, 
dilfuso  in  tutto  l'organismo^  e  quantunque,  nella 
tanta  povertà  di  cognizioni  fisiologiche  e  patologiche 
sul  sistema  nerveo,  non  sia  facile  determinare  la 
natura  di  tale  turbamento,  tiene  la  sua  opinione 
alta  a  spiegare,  se  non  altro,  tutti  i  fenomeni  mor- 
bosi della  pellagra  dai  prodromi  agli  esiti,  a  conci- 
liare quanto  v'ha  d'inconcusso  nelle  osservazioni 
necroscopiche,  e  nello  stesso  tempo  a  far  nascere 
il  dubbio  che  nella  investigazione  della  causa  qual- 
che cosa  si  sia  trascurato  che  aver  possa  non  poca 
influenza  nella  produzione  della  fatale  endemia. 
Ammessa  in  fatti  una  tale  opinione,  potrebbesi,  se- 
condo l'autore,  far  ragione  che  venendo  dal  sup- 
posto perturbamento  modificata  la  sensibilità  della 
cute,  quelle  parti  del  corpo  che  son  più  esposte 
alle  vicende  dell'atmosfera,  con  tutla  facilità  irri- 
tate, subiscano  quelle  alterazioni  che  sono  conosciu- 
te sotto  i  nomi  di  scottature,  erisipole,  eritemi. 
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aventi  un  carattere  peculiare  secondo  la  specialità 
del  turbamento  nervoso  e  della  sua  causa  efficiente^ 
che  venendo  inveiee  preso  specialmente  il  centro 
cerebro-spinale,  da  ciò  provengano  le  cefalee,  le 
lombaggini,  i  dolori  spinali,  le  vertigini,  i  delirj, 
le  convulsioni,  le  contratture  tetaniche,  la  parahsia, 
la  mania  ecc.^  che  prevalendo  il  turbamento  nerveo 
nei  centri  ganglioniari,  s'abbiano  i  disordini  assimi- 
lativi assorbenti,  secernenti:  quindi  le  dispepsie,  il 
senso  di  ardore  interno,  le  alterazioni  della  chimi- 
ficazione e  chilificazione,  i  proflulvj  e  le  ritenzioni^ 
che  in  sulle  prime  il  turbamento  in  discorso  con- 
sista in  un  semplice  disordine  funzionale,  dal  quale 
non  venga  offesa  l'intima  tessitura  dei  centri  ner- 
vosi, ma  che  possa  in  seguito  diventare  un  vero 
guasto  organico  che  invada  la  più  recondita  com- 
page degli  stami  vitali^  che  nel  primo  caso  il  pro- 
eesso  possa  essere  sospeso  e  il  disordine  delle  fun- 
zioni ricomposto  col  toglimento  della  causa,  colla 
contro-irritazione  dei  rivulsivi,  colla  virtù  mollitiva  e 
rilassiva  dei  bagni,  e  che  nel  secondo  succedano  quei 
processi  e  lavori  flogistici,  rammollimenti,  effusioni 
che  distruggono  l'individuo,  e  che  vengono  testifi- 
cati dalla  sezione  cadaverica.  Dall' essersi  i  disor- 
dini assimilativi  presi  in  principale  considerazione 
dalla  maggior  parte  di  medici,  e  supposto  nel  tubo 
digerente  aver  sede  la  pellagra,  osserva  l'autore 
che  dovette  originar  la  opinione  che  la  causa  effi- 
ciente del  morbo  sia  la  cattiva  qualità  degU  ali- 
nienti^  alla  quale,  più  oltre  procedendosi,  successe 


poi  l'altra  opinione  *lie^  dotando  di  malefiche  in- 
fluenze e  di  velenose  \irtù  il  grano  turco,  a  questo 
solo  dà  colpa  della  rea  infermità.  Concludendo  la 
sua  Memoria  nell'esame  di  questa  opinione,  egli 
riconosce  che  numerose  osservazioni  le  fanno  so- 
stegno, che  non  le  mancano  caratteri  di  \erisimi- 
glianza^  e  che  il  non  trovarsi  traccia  di  pellagra 
prima  della  introduzione  del  grano  turco  in  Euro- 
pa, l'imperversare  del  morbo  ove  questo  cereale  è 
il  vitto  cotidiano,  l'esserne  immuni  alcuni  paesi  ove 
i  contadini  si  cibano  aftrimenti,  negli  stessi  villaggi 
ove  il  mays  è  il  principale  e  costante  nutrimento 
l'andare  esenti  dal  morbo  que' villici  che  hanno 
occasioni  e  mezzi  di  recarsi  spesso  in  città,  e  di 
meglio  nutrirvlsi,  la  scarsa  virtù  nutritiva,  e  più 
ancora  le  malattie  del  grano  in  discorso,  sono  cose 
che  a  primo  aspetto  depongono  in  favore  di  chi 

10  incolpa  di  una  tanta  funesta  produzione.  Non- 
dimeno non  gli  sembra  che  una  tale  sentenza  possa 
essere  esente  da  difficoltà  -,  e  in  primo  luogo  egli 
dubita  se  gli  argomenti  spettanti  alla  apparizione 
della  pellagra  bastino  a  stabilirla  accertatamente 
moderna,  sembrandogli  che  il  modo  indeterminato 
con  cui  ne  parlano  i  primi  che  ne  scrissero,  cioè 

11  Frapolli  e  lo  Strambio,  il  comprendere  che  si 
faceva  una  volta  in  una  sola  famiglia  differenti  ma- 
lattie, l'ampio  significato  che  si  attribuiva  allo  scor- 
buto, all'erpete,  alla  lebbra  e  ad  altri  simili  merbi 
che  ora,  per  la  miglior  conoscenza  della  loro  con- 
dizione patologica,  si  collocano  in  differenti  classi 
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nosografiche,  debbano  in  qualche  modo  indurre  nei 
sospetto  che  gh  antichi  avessero  potuto,  pel  vario 
manifestarsi  della  pellagra ,  confonderla  con  alcune 
di  cotali  malattie,  che  hanno  comune  con  essa 
parte  dei  loro  fenomeni.  In  secondo  luogo,  ammesso 
ancora  che  la  pellagi'a  sia  morbo  di  recente  com- 
parsa, resterebbe  a  vedersi,  egli  osserva,  in  quale 
rapporto  si  leghi  colla  introduzione  del  mays  in  Eu-^ 
ropa.  Facendosi  a  discutere  un  tal  punto,  egli  mo-- 
stra  coir  autorità  di  parecchi  scrittori  *  che  la  col- 
tura e  Fuso  del  grano  turco  in  Ispagna,  Portogallo, 
Francia  ed  Italia  rimonta  per  lo  meno  ad  un  secolo 
ed  un  quarto  prima  che  la  pellagra  eccitasse  Patfeii- 
zione  dei  medici^  e  da  questo  fatto  così  argomenta: 
o  non  v'  ebbe  pellagra  prima  dell'  epoca  comune- 
mente assegnata  alla  sua  comparsa,  e  in  questo 
caso  per  qual  ragione  il  grano  turco  non  manifestò 
fino  a  tal  epoca  la  sua  influenza  malefica?  o  v'ebbe 
pellagra,  e  perchè  non  si  potrebbe  credere  che  vi 
fosse  anche  prima  della  coltura  di  quel  cereale?  Se 
tra  il  grano  turco  e  la  produzione  della  pellagra, 
égli  poi  prosegue,  vi  fosse  una  relazione  di  causa 
ad  effetto,  dovrebbe  la  rea  malattia  esistere  da 
tempo  immemorabile  là  dove  indigeno  è  il  prodotto 
di  quel  cereale.  Eppure  nessun  cenno  di  pellagra, 

*  Gonzago  Oviedo  presso  Humbold  Ess.  poìitiq.  sur  le 
Boy  de  la  JVeu.  Esp.  T.  2,  1827  -  Econom.  Rur.  dans  ses 
rapports  etc.  par  M.  Boussingault  T.  1, 1843  -  Carlo  Etienne 
e  Giovanni  Liebault  nell'opera  la  Maison  rustique  -  Cours 
compì.  d'Agric.  Filati- Appendice  alle  Giornate  di  Agostino 
Gallo. 
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nessuna  allusione  al  potere  del  mays  a  produrla 
fanno  i  viaggiatori  die  con  ogni  diligenza  descris- 
sero i  costumi,  le  religioni,  le  malattie  degli  Ame- 
ricani^ non  Humbold,  che  con  tanta  accuratezza 
descrisse  la  nuova  Spagna,  che  con  tanta  cura  scien- 
tifica ragionò  della  febbre  gialla^  non  l'Oviedo,  che 
parlò  della  sifilide  e  d'altro  morbo  indigeno  del- 
l'America, ed  in  particolare  di  certo  guasto  ne' denti, 
ivi  causato  dal  pane  di  mays^  senza  accagionare 
un  tal  cibo  d'altro  sconcio  che  di  questo^  non 
l'Alarchon,  non  il  Cartier,  che  parkrono  d'un 
morbo  molto  simile  allo  scorbuto,  senza  nè  attri- 
buire questa  affezione  all'uso  del  mays^nè  accen- 
narne alcun  altra  che  possa  confondersi  colla  pella- 
gra. Si  oppongono  alcune  espressioni  del  Bahuino 
e  del  De-Solis,  il  primo  de' quali  dice  che  coloro 
che  usano  del  mays  si  fanno  tumidi  e  scabbiosi,  e 
l'altro  che  vanno  soggetti  a  debolezze,  a  rossori, 
a  malattie  cutanee.  «  Ma  chi  vorrà  per  questo  de- 
9?  durre,  risponde  l'autore,  che  i  Messicani  vanno 
w  dalla  tabe  pellagrosa  contaminati?  E  egli  un  de- 
»?  scrivere  la  pellagra  quello  che  ha  fatto  con  simili 
w  parole  il  Bahuino,  alla  cui  autorità  in  tale  rap- 
M  porto  c'insegna  l'illustre  Fanzago  che  devesi  dar 
w  poco  peso?  Così  dicasi  dell'asserzione  del  De-Solis, 
M  di  Tissot  e  d'altri  w.  Aggiunge  che  se  l'uso  do- 
mestico del  grano  turco  fosse  cagione  della  pellagra, 
non  si  saprebbe  spiegare  come  si  trovino  percossi 
da  questo  flagello  paesi  ove  scarsissimo  o  nessun 
ricolto  si  fa  di  quel  grano,  quali  sono  in  Francia 
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Marsiglia,  alcuni  luoghi  degli  sparllmenti  del  Roda- 
no e  del  Varo,  e  in  Italia  la  Toscana,  come  in  al- 
cune -vallate  grande  sia  V  uso  del  formentone  e  pic- 
coli i  guasti  della  pellagra,  come  avvenga,  di  rado 
bensì,  ma  pure  avvenga  talvolta,  che  la  pellagra 
scappigli  a  persone  agiate,  le  quali  di  ben  altro  si 
nutrono  che  del  misero  vitto  dei  villici,  come  la  fu- 
nesta malattia,  giusta  le  più  recenti  osservazioni,  si 
vada  difìbndendo  di  luogo  in  luogo  a  guisa  di  conta- 
gio. Oltre  a  ciò  egli  osserva  che  lo  Zea-majs  cimen- 
tato nei  chimici  laboratorj,  non  fu  trovato  mai  con- 
tenere principi  letali  e  venefici,  ed  offrì  esso  pure 
i  medesimi  componenti  che  si  trovano  in  altri  ce- 
reali, e  che  perciò,  posto  pure  che  per  scarsezza 
di  principi  nutritivi  questo  grano  sia  da  posporsi 
al  frumento,  allora  si  avrebbe  un  difetto  nella  assi- 
milazione, un  tardo  ristauramento  delle  forze  vitali, 
oppure,  supposto  che  sia  di  difficile  digestione, 
avrebbesi  in  questó  caso  saburra,  disturbi  gastrici, 
irritazioni  enteriche,  non  già  la  pellagra,  morbo 
specifico  e  non  confondibile  con  nessun  altro  di 
quelli  che  sono  comuni  ad  ogni  persona  e  luogo 
per  ingestione  di  cibi  o  poco  nutritivi  o  difficili  a 
digerirsi.  Per  ultimo  estendendo  al  grano  degene-^ 
rato,  particolarmente  dalla  malattia  del  verderame, 
i  dubbj  espressi  sulF  attitudine  di  questo  cereale, 
anche  sano,  a  produrre  la  pellagra,  egli  domanda 
se  veramente  si  possa  credere  che  tale  malattia 
vegetabile  sia  tanto  diffusa  da  poter  essere  consi- 
derata come  precipua  causa  della  pellagra,  osser- 
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Valido  die,  se  ciò  fosse,  non  si  vedrebbe  come  se 
Ke  potessero  salvare  tanti  poveri  della  città,  che 
sono  costretti  a  comperarsi  dì  per  dì  alle  botteghe 
la  farina  d'un  grano  forse  in  pegglor  condizione 
di  quello  onde  si  cibano  i  contadini.  Posti  poi  i 
due  casi  che  il  grano  turco  corrotto  dal  verderame 
sia  nocivo  per  difetto  di  elementi  nutritivi,  o  per 
principi  venefici,  nel  primo  caso  non  trova  come 
possa  esser  causa  di  un  morbo  specifico,  essendo 
tal  difetto  comune  ad  altre  sostanze  non  mai  incol- 
pate di  siffatta  malattia,  nel  secondo"  caso  domanda, 
perchè  avvenga  che  in  un  villaggio  di  2  o  3  mila 
abitanti,  che  per  la  maggior  parte  si  nutrono  dello 
stesso  grano,  10  o  12  soltanto  sieno  colti  da  pel- 
lagra? Perchè  nella  stessa  famiglia  composta  di  più 
persone  sedenti  tutte  allo  stesso  tagliere,  una  sola 
rimanga  attossicata?  Perchè  il  processo  morboso 
della  pellagra  si  sospenda  talora  per  anni  interi, 
continuando  nondimeno  F  individuo  a  nudrirsi  di 
polenta?  Perchè  questo  veneficio  non  si  manifesti 
generalmente  che  in  Primavera? 

X.  Registreremo  qui  i  bre^i  cenni  del  d/  Fran- 
cesco Girelli  sullo  stato  e  andamento  medico-sani- 
tario degli  spedali  di  Brescia  nell'anno  1846,  sog- 
giungeremo una  Memoria  del  d/  Giovanni  Polli 
sulla  cura  ossigenante  in  alcune  specie  di  calcoli 
biliari,  e  con  un'altra  del  d/  Giacomo  Uberti  sulle 
acque  minerali  di  Pejo  porremo  fine  alla  serie, 
solitamente  copiosa,  delle  mediche  produzioni.  Mercè 
le  incombenze  novellamente  affidategli  di  direttore 
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de' nostri  spedali  civili,  messo  a  portata  di  avere 
annualmente  sott' occhio  tutto  ciò  che  vi  si  va  ope- 
rando a  vantaggio  dell'umanità  sofferente  e  dell'arte 
salutare,  il  d/  Girelli  entrò  nel  felice  pensiero  dS 
tenerne  ogn'anno,  incominciando  dal  passato  1846^ 
informata  la  nostra  accademia,  mediante  un  breve 
ragguaglio  estratto  dagli  atti  d'ufficio.  Offrendo  al 
patrio  istituto  un  tale  lavoro,  egli  espresse  il  bene- 
merito intento  che  le  notizie  raccoltevi,  consegnata 
nei  nostri  commentar]  possano,  quando  che  sia, 
servire  di  fondamento  e  di  nucleo  ad  una  storia 
medica  di  questa  provincia.  Secondando  il  qual  suo 
desiderio,  noi  fedelmente,  anzi  pressoché  testual- 
mente, le  riferiremo  in  queste  pagine,  cominciando 
dai  seguenti  dati  numerici.  Nell'anno  di  cui  si  tratta 
2883  furono  gl'infermi  ricoverati  nell'ospitale  dei 
maschj,  e  vi  godettero  di  528^2  giornate  di  trat- 
tamento, al  costo  lire  austr.  i,  i^.  Spettarono  1667 
alla  sezione  di  medicina,  e  1216"  alla  chirurgica. 
Dei  primi  ne  morirono  281,  dei  secondi  47'  Nel- 
r  ospitale  femminile  le  ricoverate  furono  2162,  pef 
ìe  quali  occorsero  57819  giornate  di  trattamento, 
.al  costo  di  0,95.  Alla  medicina  ne  appartennero 
i56o,  alla  chirurgia  592.  Delle  prime  ne  morirono 
210,  delle  seconde  53.  S'ebbero  1^4  pazzi  con 
II 223  giornate  di  trattamento,  al  costo  degli  altri 
infermi,  pazze  179  con  22199  giornate  di  tratta- 
mento, al  costo  delle  altre  inferme.  Dei  primi  ne 
morirono  43,  delle  seconde  32.  Le  gravide  e  puerpe- 
re furono  78,  e  3  morte:  ebbei'o  giornate  di  nian- 


lenimento  5i85.  I  bambini  esposti  fuFono  564, 
giornale  di  mantenimento  nel  P.  L.  6965,  al  costo 
di  L.  I,  53^  di  questi  36 1  furono  ammalati,  e 
187  ne  morirono.  Gli  esposti  ed  esposte  da  pane 
furono  61^  dei  quali  12  ammalati,  morti  godettero 
8707  giornale  di  trattamento,  al  costo  di  L.  1,22. 
Gli  esposti  fuori,  e  clie  godono  trattamento  dallo 
spedale  sono  21 14  con  626, 3oi  giornate  di  man- 
tenimento, al  costo  di  centesimi  24. 

Da  queste  numeriche  indicazioni  -venendo  ad  al- 
cuni cenni  sull'andamento  medico-sanitario,  l'autore 
incomincia  dal  far  osservare  non  aver  mai  domi- 
nato, in  nessuna  delle  quattro  stagioni  dell'anno  in 
discorso,  una  particolare  costituzione  di  malattie, 
avendosi  avuto  bensì  molto  frequenti  le  febbri 
d'accesso  tra  lo  scorcio  della  state  e  il  principio 
dell'autunno,  ma  con  poca  differenza  da  ciò  che 
suole  avvenire  nell'altre  annate^  e  non  potendosi 
per  nessun  conto  tenere  siccome  dipendente  da 
particolare  costituzione  morbosa  dominante  l'infie- 
rire che  ogni  anno  fa  tra  noi  la  pellagra  nella 
primavera  e  in  estate,  e  lo  strabocchevole  concorso 
di  pellagrosi  che  in  quelle  stagioni  si  fa  nei  nostri 
spedali.  Nota  poi  con  senso  di  compiacenza  pel  ben 
essere  generale  della  nostra  provincia,  che  non 
ebbero  luogo  fra  noi  malattie  contagiose,  e  sopra 
tutto  del  genere  di  quelle  che  gravissime  domina- 
rono in  alcune  provincie  limitrofe.  Un  solo  tifo 
in  un  giovane  forastlero  ebbe  il  P.  L.  in  tutto  il 
corso  dell'anno,  e  cinque  raitissime  rosahe:  altresì 


confortante  fu  il  numero  delle  sifilidi^  le  quali  inol- 
tre non  furono  gravissime-,  nè  s'ebbe  alcun  caso 
di  vajuolo,  malattia  già  da  oltre  due  anni  scomparsa-vi. 
La  mortalità,  posto  mente  al  gran  numero  di  cro- 
nici e  semicronici  incnrabili,  che  pur  non  si  pos- 
sono rimandare  dagli  spedali ,  giudica  V  autore 
essere  stata  molto  lieve,  risultando  essa  di  i3,85 
per  cento  in  medicina,  e  di  3,86  in  cblrurgla,  quan- 
to agli  uomini,  di  i3,46  per  loo  in  medicina,  e 
8,95  in  chirurgia,  quanto  alle  donne.  Questa  mor- 
talità maggiore  più  del  doppio  nella  chirurgia  fem- 
minile devesi,  secondo  ch'egli  osserva,  attribuire 
alla  quantità  molto  grande  delle  malattie  delP  utero 
conclamate  incurabili,  che  in  tutto  Fanno  spesseg- 
giano, e  alla  circostanza  che  le  infelici  che  se  ne 
trovano  inferme,  non  ricorrono  allo  spedale  che 
negli  ultimi  mesi  della  malattia. 

Passando  alla  terapeutica,  egli  si  loda  non  poco 
dell'acido  tartarico  usato  per  gli  uomini  a  maniera 
di  limonea,  con  esito  felice,  comprovato  da  un  gran 
numero  di  fatti,  nelle  affezioni  scorbutiche  dei  pel- 
lagrosi e  dei  non  pellagrosi,  come  pure  dell'acido 
ossalico  dlsciolto  in  qualche  decotto  mucillaginoso, 
adoperato  per  le  donne  nelle  affezioni  anzidette. 
Con  buon  risultato  impiegossi  altresì  negli  uomini 
il  febrifugo  di  Yarburg,  è  nelle  donne  talvolta  il 
chinino  col  salasso,  che  provò  assai  felicemente  in 
alcune  affezioni  infiammatorie,  complicate  con  febbri 
d'accesso.  E  nell'uno  e  nell'altro  spedale  si  mise  in 
pratica  l'acqua  di  calce,  adoperata  per  uso  esterno  ed 
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interno,  nelle  pellagre^  ma  senza  nessun  buon  ri- 
sultato^ come  del  pari  senza  effetto  si  adoperò  l'iodio, 
sotto  le  formole  più  decantata,  contro  la  tubercolosi 
polmonare  negli  uomini,  mentre  per  lo  contrario 
nelle  donne  molto  prò  fìtto  si  trasse  contro  le  stesse 
malattie,  e  contro  le  infiammazioni  in  genere  dei 
•visceri  toraciclli,  dall'uso  della  segala  cornuta  in 
polvere  o  per  estratto.  Negli  uomini  s'ebbe  la  gua- 
rigione di  un  tetano  gravissimo  reumatico,  ottenu- 
tasi con  un  metodo  antiflogistico  assai  energico. 

Procedendo  poi  alle  osservazioni  patologiche,  di- 
stingue come  degne  di  speciale  ricordo  la  corruzione 
della  tavola  interna  dello  sterno,  prodotta  da  aneu- 
risma dell'arco  dell'aorta  in  un  uomo,  e  la  perforazio- 
ne della  parete  posteriore  del  ventricolo  della  gran- 
dezza e  forma  d'uno  scudo,  preceduta  da  vomito 
sanguigno,  forte  dolore  all'  epigastrio ,  febbre  arden- 
tissima,  delirio  e  morte  in  una  donna.  Distingue  al- 
tresì fra  le  donne  un  calcolo  biliare  formato  allo 
sbocco  del  condotto  coleduco,  investito  da  tunica  or- 
ganica, e  sì  grosso  da  otturare  il  lume  interno  del 
duodeno,  preceduto  da  vomito  ostinatissimo,  cui  ten- 
ne dietro  la  consunzione^  ed  inoltre  il  tronco  ve- 
noso di  quasi  tutta  la  cava  ascendente  ed  iliache  pri- 
mitive, ostrutto  in  una  phlegmasia  alba  dokns.  Per 
ultimo  avverte  essersi  sempre  più,  specialmente  negli 
uomini,  confermata  l'osservazione  che  i  cronici  pella- 
grosi con  esito  di  versamenti  negli  involucri  'cere- 
brali, sogliono  più  che  nelle  altre  stagioni  soccom- 
bere o  nel  colmo  del  caldo  o  nel  colmo  del  freddo. 
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Nella  chirurgia  maschile  si  operarono  sette  pie- 
tranti  col  metodo  mediano,  e  in  nessuno  ebbesi  a 
lamentare  un  esito  infausto,  anzi  sei  di  essi  uscirono 
dallo  spedale  perfettamente  guariti  in  brevissimo 
tempo^  e  se  il  settimo  ne  partì  malatticio,  non  fu 
che  per  altre  complicanze,  essendo  anch'esso  gua- 
rito dell'operazione.  Nella  chirurgia  femminile  si 
leyò  con  esito  fortunato  un  vasto  condiloma  all'ano, 
e  si  asportò  con  eguale  successo  un  lipoma  alla  re- 
gione epicloica  destra,  del  peso  di  6  libbre.  Così 
fra  gli  uomini  come  fra  le  donne  si  operarono  con 
buon  esito  molte  cataratte,  e  si  fecero  altre  parec- 
chie operazicmi  di  alta  chirurgia,  che  l'autore  non 
riferisce,  nulla  avendo  in  se  stesse  di  straordinario. 
Bensì,  come  cosa  di  presente  interesse,  non  omette 
di  chiamare  specialmente  l'attenzione  sopra  una 
bella  guarigione,  ottenuta  quasi  per  incanto,  di  una 
flebite  della  safena  interna,  che  durava  da  oltre  due 
mesi,  con  immobilità  dell'arto,  ottenutasi  mediante 
il  recentissimo  ed  ingegnoso  trovato  dell'applica- 
zione della  elettropuntura.  Per  quanto  spetta  ai 
manicomi,  non  entra  l'autore  a  ragionare  partita- 
mente  delle  molte  e  speciali  osservazioni  patologi- 
che ivi  occorse,  combinandosi  esse  colle  tante  già 
fatte  anteriormente  in  questi  ospedali  ed  altrove, 
alle  quali  servono  di  conferma.  Soltanto  non  tace 
il  buon  esito  che  si  ottenne  adoperando  interna- 
ment-e  il  joduro  di  potassio  in  alcune  particolari 
pazzie  di  antica  durata,  e  che  parevano  incurabili. 
Nulla  di  particolare  in  tutto  l'anno  si  offrì  Ira  le 
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gravide  e  puerpere.  In  64  parli,  60  furono  facili 
e  naturali,  due  soli  difficili  e  due  non  naturali. 
Tre  morte  sortirono  quest'  esito  fatale   non  per 
gravissima  e  vera  febbre  puerperale,  ma  piuttosto 
per  metri  ti  o  metroperitoniti  accidentali.  La  mor- 
talità nei  bambini  fu  piuttosto  grande  clie  no^  ma 
iota  Fautore  che  fra  le  malattie  clie  produssero  la 
morte  entrano  per  un  gran  numero  e  le  immatu- 
rità e  gli  scleremi,  malattie  incurabili,  fra  le  quali, 
rattandosi  di  bambini,  clebbonsi  pure  annoverare 
e  tabi,  che  cHedero  36  morti.  Si  è  trovato  pres- 
ochè  impossibile  il  mantenere  in  vita  un  bambino 
pand'era  portato  all'ospizio  in  istato  iabldo,  e 
aella  maggior  parte  dei  casi  i  bambini  venivano 
esposti  mentre  era  già  troppo  innoltrato  lo  stato 
ili  consunzione,  che  progredendo  rendeva  impossi- 
bile il  salvarli.  Si  sono  vaccinati  63 2  individui, 
[64  dei  quali  erano  bambini  ricoverati  nelPospi- 
ale,  e  168  esteri,  presentatisi  per  subire  F  opera- 
ione  nel  P.  L.,  compresi  fra  questi  i  molti  che  vi 
;i  mandano  dai  varj  comuni  per  essere  vaccinati, 
ir  oggetto  di  fornire  il  vaccino  ai  loro  vaccinandi. 
Regolare  in  genere  fu  il  corso  del  vajuolo  vaccino 
n  questi  spedali,  e  ben  di  rado  fu  d'  uopo  ricor- 
ere  alla  rivaccinazione  per  mancato  effetto  del  pri- 
no  innesto. 

XI.  La  cura  ossigenante  di  cui  tratta  la  memoria 
lei  d."^  Polli,  è  tutto  proprio  ed  ingegnoso  trovato 
lelP  autore.  Un  caso  di  gastralgia  ricorrente  da 
mque  anni,  ribelle  agli  ordinar)  sussldj  antiflogi- 
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stici,  ai  rlvellenti,  anche  validi,  ai  narcotici,  e  a 
segni  non  dubbj  riconosciuta  aver  causa  da  calco- 
lari  biliari  producentlsi  nella  cistisfellea,  gliene  sug- 
geriva il  pensiero.  La  storia  del  caso  è  quale  viene 
esposta  dall'autore  ne' brevi  termini  che  riferiremo 
testualmente.  «  La  signora  M....a  C....a  mi  consultò 
99  per  una  gastralgia  che  ricorrevate  da  cinque  anni, 
55  ogni  trenta  o  quaranta  giorni,  e  dalla  quale  nè 
?j  coir  ordinario  metodo  antiflogistico,  nè  coi  revel- 
»  lenti,  anche  validamente  adoperati,  nè  coi  narco- 
w  tici  non  s' era  per  anco  potuta  liberare.  Io  fui 
»  chiamato  per  la  prima  volta  in  un  momento  di 
?j  grave  accesso,  che  presentava  tutti  i  caratteri  di 
?>  un' acuta  gastrite,  o  di  una  gastro -duodenite. 
5»  Alcuni  salassi,  qualche  emulsione  oleosa  e  leg- 
99  germente  catartica,  sciolsero  in  pochi  giorni,  come 
?5  al  solito,  da' suoi  tormenti  l'ammalata*,  ma  i5 
99  giorni  più  tardi  l'acuto  dolore  all'epigastrio,  ac- 
99  compagnato  da  viva  febbre,  si  riprodusse.  Un 
99  lieve  ingiallimento  osservato  alla  pelle  in  questa 
99  contingenza,  e  specialmente  alla  congiuntiva,  ed 
99  un  coloramento  croceo,  anzi  colFeano  delle  orine, 
99  che  poi  rapidamente  disparvero,  mi  posero  in 
99  sospetto  di  calcoli  nella  cistifellea,  i  quali  ostruis- 
99  sero  di  quando  in  quando  temporariamente,  nel 
99  loro  passaggio  pel  coledoro,  le  vie  biliari,  e  pro- 
55  ducessero  così  l'incomodo  cui  l'ammalata  andava 
5>  soggetta.  Feci  portare  diligente  l'osservazione 
99  sulle  feci,  e  vidi  infatti  che  al  cessare  delle  èva- 
99  cuazioni  bianche  o  cineree  che  s' ebbero  nei  primi 
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w  giorni  delPaccesso,  comparvero  tre  grossi  calcoli  di 
»  colestrina ,  leggermente  colorati  all'  esterno,  faccet- 
95  tati,  bianchi  all'  interno,  e  aventi  un  piccolo  nu- 
»  eleo  di  materia  biliare  concreta.  La  diagnosi  in 
j>  questo  caso  non  poteva  più  essere  dubbia ,  e  la 
»>  spiegazione  delle  ricorrenti  gastralgie,  e  della  loro 
»  resistenza  al  trattamento  usato ,  veniva  parimenti 
95  spontanea  99.  Trattandosi  quindi  d'una  cura  radi- 
cale, l'autore,  passando  fra  se  stesso  a  rassegna  i 
metodi  finora  suggeriti  per  la  cura  de'  calcoli  biliari, 
considerò  che  coli' emetico  e  coi  drastici,  proposti 
da  alcuni  onde  meccanicamente  smovere  dalla  loro 
sede  quei  concrementi,  quand'anche  si  avesse  tanta 
fortuna  da  evacuarne  colle  scosse  emetico-catarti- 
che  completamente  la  cistifellea,  non  si  prever- 
rebbe però  la  formazione  e  la  riproduzione  del 
calcolo  5  che  molto  indiretti  sussidj  sono  i  risolventi 
mercuriali  o  iodici,  da  altri  proposti,  essendoché  la 
loro  efficacia  non  potrebbe  spiegarsi  che  come  secon- 
daria conseguenza   dell'attivato  generale  assorbi- 
mento, il  quale  lascia  ancora  nel  desiderio  di  sapere 
con  che  arcana  virtù  possano  smaltirsi  a  poco  a 
poco  le  solite  concrezioni  che  trovansi  unite  alla 
bile  nella  cistifellea;  che  fra  gli  specifici  chimici, 
cioè  l'etere  solforico  misto  all'essenza  di  tremen- 
tina e  lo  spìrito  di  vino  sullo  zucchero,  raccoman- 
dati nelle  cure  di  Durande  e  d'Odier,  l'etere,  quan- 
tunque disciolga  assai  bene  la  colestrina  fuori  del 
corpo,  non  può  a  gran  pezza  esercitare  un'analogo 
contatto  solvente  sui  concrementi  della  cistifellea, 
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essenclocliò  ne  Jal  ventricolo  al  cavo  biliare  v'ha 
una  diretta  via ,  nè  gli  organi  traduttori  dell'  etere 
sono  conduttori  passivi,  e  gli  alcalini,  quantunque 
sieno  atti  a  ridisciorre  la  bile  inspessita  e  la  ma- 
teria colorante,  non  hanno,  per  ripetute  prove  da 
lui  fatte,  se  non  pochissima  azione  sul  calcoli  di 
colestrina^  che  le  soluzioni  acquose  di  soda  e  di 
potassa  giornalmente  adoperate  all'oggetto  di  diso- 
struire il  fegato,  messe  a  contatto  con  calcoli  cole- 
strini  ad  una  temperatura  eguale  a  quella  del  corpo 
umano,  non  mostrano  di  attaccarli  in  modo  da  po- 
terne sperare  una  dissoluzione.  Sopra  queste  con- 
siderazioni sembrandogli  la  cura  de' calcoli  biliari 
non  essere  stata  finora  che  palliativa,  empirica,  o 
irragionevolmente  solutiva,  determinossi  a  battere 
altra  via,  movendo  dalle  idee  di  Liebig  intornc 
alla  funzione  epatica,  alta  natura  e  causa  della  for- 
mazione dei  principi  della  bile  ecc.  E  considerato 
che  i  calcoli  dall'ammalata  evacuati  erano  quasi 
interamente  composti  di  colestrina,  la  quale  è  uno 
dei  grassi  soUdi  più  diffusi  nella  economia^  che 
essi  erano  faccettati,  e  trovavansi  quindi  probabil-' 
niente  in  gran  numero  nella  cistifellea,  dimostran- 
dosi in  quell'aspetto  la  loro  reciproca  disposizione 
e  il  loro  contatto^  che  non  era  dubbio  che  non 
si  producessero  continuamente  e  non  fossero  stati 
la  causa  delle  coliche,  le  quali  da  cinque  anni  ad 
intervalli  si  ripetevano*,  che  il  vizio  di  quel  fegato 
consisteva  dunque  nella  secrezione  eccedente  di  un 
princìpio  grasso,  pochissimo  solubile  nella  bile,  e 
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quindi  conciementaiitesi  e  ciistalizzanlesi  nella  cisti- 
fellea, entrò  nel  pensiero  che  la  eccedente  secrezione 
di  una  tale  sostanza  idrogene-carbonosa  potesse 
per  aYYentura  essere  corretta  con  sostanze  ossidanti, 
e  che  il  grasso  solido  colesterico,  ossia  i  calcoli  di 
questa  materia,  potessero  essere  fluidificati  e  in 
qualche  modo  comhusù  dall'  ossigeno  che  venisse 
offerto,  nelPatto  della  loro  produzione,  all'idrogeno 
e  al  carbonio  che  li  compongono,  potendo,  a  suo 
avviso,  la  produzione  di  questo  materiale  riguar- 
darsi come  una  eliminazione  de'principj  idrogeno- 
carbonosi,  che  eccedono  nella  normale  proporzione 
delle  combinazioni  ternarie  e  quaderna  rie  costituenti 
l'organismo.  Sopra  i  quali  pensamenti  egli  prese 
il  partito  d' assoggettare  l' ammalata  ad  un  rimedio 
abbondante  di  ossigeno  e  facile  a  cederlo,  nell'idea 
che  arricchendo  il  sangue  di  materie  ossigenanti,  o 
di  ossigeno,  l'accennata  separazione  grassa  dovesse 
cessare  d'aver  luogo.  Prescrisse  dapprincipio  del 
permanganato  potassico,  poi  del  perossido  di  man- 
ganese: del  primo  l'ammalata  non  prese  che  qual- 
che scrupolo,  ma  del  secondo  consumò  otto  oncie, 
prendendone  due  dramme  al  giorno.  Con  questa  pre- 
scrizione egli  raccomandò  altresì  l'astinenza  dai  cibi 
grassi.  Contemporaneamente  poi  fece  istituire  il  più 
dihgente  esame  delle  feci  emesse,  passandole  ogni 
volta  attraverso  un  fino  slaccio  di  crine,  sul  quale 
venivano  stemperate  e  disciolte  con  molta  acqua, 
rimanendo  i  grani  calcolosi  sullo  staccio.  Colla  quale 
precauzione  potè  tener  dietro  alla  interessante  modi- 
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il  trattamento,  andavano  presentando.  Nei  primi 
due  giorni  di  cura  ossidante  si  evacuarono  tre  cal- 
coli a  faccette  intatte,  e  della  dimensione  di  circa 
un  pisello  ciascuno:  nel  3.^  giorno  due  calcoli  più 
piccoli  comparvero,  l'uno  de' quali  con  un  lato  tutto 
roso,  in  modo  da  potersene  per  un  certo  tratto 
osservare  la  tessitura  stratiforme:  nel  4-^  giorno 
altri  tre  piccoli  calcoli,  ancora  più  erosi,  e  l'uno 
di  essi  ridotto  perfino  all'apparenza  di  un  fram- 
mento di  calcolo  più  grosso:  nella  6.*  e  7.*  glorr 
nata  non  si  evacuarono  calcoli  ^  nell'  8  e  nella 
IO.*  si  ebbe  la  dejezione  di  una  copiosa  arena 
(Bolesterlca,  ossia  di  un  ammasso  di  piccoli  frara- 
inenti  calcolosi  di  colestrlna.  Questa  specie  di  aren? 
colestrina  continuò  ancora  per  alcuni  giorni:  quindi 
cominciò  a  scemare  sino  a  scomparire  totalmente. 
Il  trattamento  col  perossido  di  manganese  si  conr 
tinuò  ancora  per  qualche  settimana  dopo  questa 
epoca,  e  la  paziente  non  ebbe  più  a  lamentarsi 
di  alcuno  de' suol  ricorrenti  incomodi,  in  seguito 
alla  descritta  cura:  e  sono  ornai  quasi  due  anni. 
Ragionando  sull'esito  di  questo  trattamento,  l'au- 
tore, fatto  riflesso  che  quei  calcoli  si  manifestavano 
senipre  più  rari  e  più  erosi  di  mano  in  mano  che 
^1  compiva  la  terapia,  mentre  invece  nella  cisti- 
fellea de' cadaveri  i  calcoli  si  trovano  sempre  ad 
intere  faccette  e  ben  disegnati,  trova  ammissibile 
la  supposizione  che  l'ossigeno  ceduto  dal  perossido 
di  manganese,  impegnando  le  sostante  tradotte 
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al  fegato  pel  sistema  venoso  portale  o  pei  chiliferi, 
abbia  impedito  l'ulteriore  formazione  e  deposizione 
del  grasso  colesterico.  Ammessa  questa  supposizione, 
la  bile,  fatta  priva  di  colestrina,  deve,  egli  osserva, 
spiegare  una  certa  facoltà  solvente  sui  calcoli  già 
esistenti  nella  cistifellea,  e  quindi  attaccarli,  corro- 
derli, impiccolirli,  e  favorirne  in  tal  guisa  la  trasfor- 
mazione e  r  espulsione,  essendoché  la  proprietà  sol- 
vente la  colestrina  che  nei  casi  ordinar],  la  bile  ha 
saturata  da  una  certa  quantità  di  colestrina,  che 
sempre  racchiude^  verrebbe  sotto  là  cura  ossidante 
ad  esser  messa  in  libertà,  in  conseguenza  della  ces- 
sata separazione  colestrica  nella  cistifellea,  e  quindi 
agirebbe  completamente  a  discioghere  i  concrementi 
colestrici  coi  quali  si  trovasse  in  contatto.  «  E 
w  ormai  uniformemente  ammesso,  egli  aggiunge,  da 
99  tutti  i  chimici  e  fisiologi,  che  il  regime  destinato 
99  a  crescere  l'adipe  nell'organismo,  favorisce  le 
99  malattie  del  fegato  (esempio  il  fegato  grasso  ar- 
99  tificialmenle  prodotto  nelle  oche)^  che  il  fegato 
99  è  l'organo  di  deposizione  dell'idrogeno  e  del 
99  carbonio*,  che  come  il  polmone  è  organo  di  ossi- 
99  dazione,  così  lo  è  di  riduzione  il  fegato;  che  le 
99  separazioni  idrogeno-carbonose,  le  quali,  a  mo- 
99  tivo  di  qualche  morbosità,  non  possono  aver  luogo 
99  sugli  organi  respiratori,  si  fanno  dal  fegato,  o 
99  nel  fegato  almeno  si  radunano  (  la  degenerazione 
»  grassa  nel  fegato  dei  tisici).  Troviamo  inoltre  che 
99  fra  le  sostanze  incolpate  di  dar  origine  ai  calcoli 
99  epatici  si  annoverano  le  bevande  spiritose,  la  birra 
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w  recente,  l'uso  di  sostanze  animali  grasse:  die 
5?  Sòmmering  raccomanda  nella  cura  di  questa  ma- 
9?  lattla  r  esercizio  del  corpo ,  che  aumenta  colle 
95  respirazioni  l'introduzione  dell'ossigeno,  e  Fasti- 
r>  nenza  dai  nutrimenti  troppo  anitricatizzati,  e  che 
5?  lo  stesso  Durande,  che  dava  per  rimedio  etere 
59  ed  essenza  di  trementina,  raccomandava  a'  suoi 
j?  malati  di  evitare  ogni  bevanda  spiritosa  55. 

La  cura  ossidante,  o  avente  per  iscopo  d'intro- 
durre molto  ossigeno  insieme  colle  sostanze  desti- 
nate a  formare  il  chilo  ed  il  sangue,  può,  secondo 
l'autore,  avere  anche  altre  indicazioni,  oltre  quelle 
dei  calcoli  colesterici  del  fegato.  La  obesità,  l'asma, 
F  albuminuria,  la  febbre  tifoidea,  la  sifìlide,  il  dia- 
bete zuccherino  ecc.  sarebbero,  a  suo  parere,  malat- 
tie nelle  quali  questa  cura  potrebbe  convenire,  od 
essere  sotto  certe  vedute  indicata.  E  però  egli  crede 
opportuno  far  cenno  de' mezzi  terapeutici  che  me- 
glio potrebbero  prestarvisi.  Ciò  noi  pure,  a  conclu- 
sione del  nostro  rapporto,  faremo  colle  sue  stesse 
parole. 

«  //  perossido  di  fèrro  e  quello  di  manganese 
?>  cedono  infallibilmente  una  parte  del  loro  ossigeno 
?9  alle  materie  elcimose  e  chilose,  quando  vengono 
?5  introdotte  coi  cibi,  e  poco  lontano  da  essi,  ed 
?9  escono  in  parte  colle  feci  ad  uno  stato  di  ossi- 
?5  dazione  minore,  che  è  il  protossido  od  una  com- 
??  binazione  ad  esso  molto  vicina,  e  in  parte  sono 
?5  condotti  in  circolo  allo  stato  di  combinazioni  or- 
?9  ganiche.  Questi  ossidi  metallici  sono  di  comodis' 
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M  sima  arnministrazloiie  in  forma  di  ellettuario  col 
w  mele,  o  in  tavolette  colla  cioccolata.  La  loro  dose 
59  può  essere  ragguardevole  senza  clie  le  vie  dige- 
»  renti  ne  soffrano.  Si  può  cominciare  da  qualche 
5J  dramma  al  giorno,  e  giungere  fino  a  parecchie 
3?  oncie  nelle  il\  ore  >?. 

w  //  permanganato  ài  potassa  (  camaleonte  mi- 
5?  aerale  )  è  più  ossidante  ancora  del  perossido  di 
55  manganese,  o  almeno  cede  più  facilmente  e  in 
w  maggior  copia  l'ossìgeno^  ma  è  d'assai  meno  co- 
?5  moda  amministrazione,  e  non  può  mai  portarsene 
59  la  dose  molto  avanti.  Forse  non  andrà  molto  che 
99  si  potrà  con  vantaggio  prescrivere  anche  il  fer- 
99  rato  potassico  di  Fruny  99. 

Éf  11  nitrato  e  il  clorato  di  potassa  sono  sali 
99  assai  meno  ossidanti  di  quello  die  a  prima  giunta 
99  si  potrebbe  credere:  essi  infatti  trovansi  ancora 
99  allo  stato  di  nitrato  e  di  clorato  nelle  orine. 
99  Forse  sarà  meno  tenace  del  suo  ossigeno  il  ero- 
95  mato  di  potassa*,  ma  non  ho  esperienza  sul  suo 
99  uso.  Esso  d'altronde  non  può  essere  tollerato  a 
99  dose  alquanto  generosa  99. 

t  t«  //  perclorato  di  potassa  ^  che  si  ottiene  assai 
w  facilmente  spingendo  lievemente  e  per  poco  tempo 
99  il  calore,  oltre  la  fusioà^e,  del  clorato  potassico, 
99  ridisciogliendo  nell'acqua  e  separando  il  cloruro 
M  di  potassio  dal  perclorato  di  potassa  per  la  di- 
99  versa  solubilità  e  cristallizzazione,  è  un  sale  che 
99  tiene  l'ossìgeno  assai  meno  tenacemente  del  clo- 
»  rato:  esso  potrebbe  riescire  di  effetto  decisamente 
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5?  ossidante^  quando  venisse  sopportato  in  una  certa 
w  dose  ». 

«  U acido  nitrico y  allungato  di  molta  acqua,  e 
w  raddolcito  con  qualche  sciroppo  o  collo  zucchero, 
w  può  offrire  una  non  ingrata  bevanda,  la  quale 
9?  non  mancherebbe  di  produrre  ossidazioni.  Questa 
55  limonea  nitrica  può  comporsi  con  uno  scrupolo  (un 
95  grammo  circa)  di  acido  nitrico  fumante  (a 
55  con  un'oncia  e  mezza  di  zucchero  ed  una  libbra 
55  d'acqua  55. 

«  L'acqua  ossigenata^  diluta  in  maniera  da  con- 
»  tenere  solamente  3  o  4  volumi  d' ossigeno,  do- 
55  vrebbe  essere  il  più  comodo  e  il  più  attivo  dei 
55  rimedj  ossigenanti,  se  la  sua  difficile  e  costosa 
55  preparazione  non  la  rendesse  ancora  rara  persino 
95  nei  laboratorj.  Nell'aspettazione  che  quest'acqua 
55  divenga  più  usuale,  si  può  frattanto  raccomandare 
95  l'acqua  comune  fortemente  impregnata  di  ossigeno 
5»  (100  parti  d'acqua  in  volume  ne  assorbono  3,  5 
95  all'  ordinaria  pressione  e  temperatura  )  ^  oppure 
»  acqua  saturata  di  protossido  e  d'azoto  (100 
55  d'acqua  ne  disciolgono  8  a  9  parti).  Sembre- 
9i  rebbe  che  l' acqua  azonata  di  Schóntein  godesse 
59  della  maggior  parte  delle  proprietà  del  soprossi- 
99  do  idrico:  essa  potrebbe  per  lo  meno  apprestarsi 
99  con  molta  facilità  per  farne  prova  95. 

6f  II  cloro f  disciolto  nell'acqua,  è  uno  dei  più 
99  validi  ossidanti,  giacché  per  la  sua  grande  avidità 
99  a  combinarsi  coli'  idrogeno,  lo  svincola  da  quasi 
59  tutti  i  composti ,  e  mette  quindi  in  libertà  una 
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95  corrispondente  proporzione  di  ossigeno.  Il  cloro 
«  del  resto  può  essere  bevuto  nelP  acqua  con  assai 
5J  meno  difficoltà  di  quello  eh'  esso  possa  essere 
99  respirato  55. 

«  Debbono  pure  considerarsi  come  mezzi  ossi- 
M  genanti  il  moto  e  l' esercizio  muscolare,  la  voci- 
99  ferazione  ecc.,  come  quelli  che  obbligando  a  fre- 
3?  quenti  respirazioni,  mettono  il  sangue  a  contatto 
??  di  maggior  quantità  di  ossigeno.  I  climi  freddi 
»  e  la  stagione  vernale  sono  parimenti  circostanze 
95  che  crescono  la  quantità  di  ossigeno  inspirato, 
w  trovandosi  sotto  un  egual  volume  d'aria  respirata 
M  un  maggior  peso  d'aria  ». 

XII.  Trattando  dell'acqua  di  Pejo,  il  d.^  Giaco- 
mo Uberti,  come  dichiara  egli  stesso,  non  tanto 
si  propone  di  accrescere  con  nuovi  ed  astrusi  pen- 
samenti il  capitale  della  scienza,  quanto  di  amma- 
nirne i  risultati  a  chi  n' è  digiuno,  non  tanto  di 
presentare  teoriche  ai  medici,  quanto  di  porgere 
un  pratico  e  popolare  indirizzo  agli  infermi  che  fon- 
dano la  loro  fiducia  in  quest'acque  benefiche.  Fa- 
cendo quindi  principio  dalle  condizioni  locali  della 
fonte,  egli  si  restringe  ad  offrirne  in  digrosso  la 
idea  nei  seguenti  cenni  spettanti  alla  posizione  geo^ 
grafica  della  valle  ov'  ella  si  trova,  alla  qualità  del 
soggiorno  e  prima  e  dopo  i  miglioramenti  intro-* 
dottivi,  alle  esteriori  proprietà  dell'acqua,  alle  di- 
scipline relative  all'uso  di  essa  sul  luogo,  ed  al  sua 
trasporto.  S' apre  la  Valle  del  Sole  al  di  sopra  di 
Malè,  nel  Tirolo  Italiano,  in  distanza  4i  circa  ix^ 
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ore^  e  di  là  continuandosi  da  ponente  in  più  an- 
gusto spazio,  si  termina  in  Lombardia  colle  valli 
Camonica  e  Tellina.  Ivi  appiè  della  costa  meridio- 
nale del  monte  Polon,  sulla  riva  del  torrente  Noce, 
l'antico  Naunus,  che  scorre  frammezzo  alla  valle 
all'altezza  di  35 io  metri,  o  in  quel  torno,  dal  livello 
del  mare,  sprilla  da  un  angusto  speco  per  due 
zampilli  la  salutifera  vena,  lasciando  segno  di  se  per 
un  bel  colore  giallo  ocraceo.  Nè  per  soverchiare  di 
pioggle,  riè  per  copia  di  nevi  sovrapposte  non  in- 
torbida mai,  nè  mai  s'immuta  o  diminuisce  per 
lunghezza  d'estive  siccità.  Un  tratto  brevissimo  di- 
vide le  due  polle,  forse  comunicanti  fra  loro  per 
occulti  meati ^  Puna  delle  quali  rampolla  a  sinistra 
meno  copiosa,  ma  più  efficace  dell'altra;  la  quale 
sorge  con  più  abbondanza  dall'opposta  parte,  me- 
scolando le  minerali  sue  linfe  alle  dolci  e  purissi- 
me d'un  ruscello  vicino.  La  sua  temperatura  varia 

fra  gli  otto  e  i  nove  gradi  R          La  differenza 

poi  fra  le  due  polle  fa  che  l' acqua  da  trasportarsi 
e  conservarsi  altrove  si  attinga  sempre  alla  polla 
più  minerale.  Essa  accusa  al  gusto  un  sapore  fresco, 
agreste  e  un  tal  poco  più  metallico  e  ferruginoso, 
ed  è  il  suo  odore  peculiare  più  vivo  e  risentito, 
simile  a  quello  che  suole  spargere  il  ferro  sciolto 
di  fresco  in  qualche  acido  inodoroso.  Ameno  e  lieto 
è  l' aspetto  della  valle ,  sparsa  di  fantastici  paeselli, 
di  rustici  abituri,  d'opifìzj  per  la  fusione  del  ferro, 
rumoreggiata  ad  ogni  poco  dall'acque  che  volgono 
ruote  da  seghe  e  da  mulini,  e  fecondata  dall'indù- 
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strìa  degli  abitatori,  giunti  colla  fatica  e  coli' arte 
a  superare  dovunque  la  sterilità  del  suolo  e  la  con- 
trarietà della  natura.  Vi  abbondano  il  latte  ed  il 
burro  squisiti,  ed  ottime  carni  di  citelli,  di  mon- 
toni, di  camozze^  forniscono  i  suoi  torrenti  la  trota 
saporita  e  minuta,  il  tremolo,  il  barbio,  e  le  sue 
montagne  la  pernice,  il  cedrone,  il  francolino^  nè, 
sebbene  non  yì  alligni  la  ^ite,  non  vi  mancano  \ini 
pretti  e  generosi,  clie  mì  si  recano  dalle  costiere 
di  Trento  e  di  RoTeredo.  Fino  a  quest'ultimi  tempi 
le.  disagiate  abitazioni,  e  gli  alpestri  e  dirupali  cam- 
mini facendovi  malagevole  V  andata  ed  incomodo 
il  soggiorno,  ed  aggiungendosi  ancora  il  difetto  di 
medica  vigilanza  e  di  discipline,  e  la  libertà  con- 
cessa ad  ognuno  di  trasportare  l'acqua  in  lontane 
parti  in  ogni  maniera  di  vasi  mal  suggellati,  in  bari- 
letti, in  tinozze,  ciò  tolse  che  la  fonte  pejana  non 
venisse  in  tutta  quella  fama  cLe  merita  fra  le  aci- 
dule più  decantate  d'Italia  e  di  Germania.  Ma  ora 
o  ristorando  le  vecchie  abitazioni  o  di  nuove  co- 
struendone, si  vanno  apprestando  più  sempre  ad 
opportunità  de'  forastieri  decenti  e  comodi  alber- 
ghi^ fra  i  quali  distinguonsi  quelli  di  Antonio  Slanzi 
delle  Fucine  e  di  Baldassare  Oliva,  prossimo  alla 
sorgente,  a  cui  altri  se  ne  vogliono  aggiungere  non 
molto  discosti,  benché  non  di  pari  agiatezza.  Anche 
le  pubbliche  vie  si  trovano  talmente  ridotte  da  quel 
che  erano,  che  poco  più  che  si  faccia,  si  potranno 
dire  del  tutto  appianate.  Così  pure  si  provvide  non 
ha  guari,  che  due  medici  abbiano  la  soprainten- 
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denza  delle  sorgenti,  e  raccalgano  osservazioni  sugli 
effetti  della  cura,  e  nel  i845,  a  spese  di  quei  co- 
muni e  ad  opera  del  Ragazzini,  professore  nello 
studio  di  Padova,  fu  condotta  un'analisi  chimica, 
che  non  poco  contribuì  a  diffondere  la  conoscenza 
di  quell'acque,  ed  a  porle  nella  debita  estimazione. 
E  finalmente  nel  passato  anno  allogatasi  la  fonte 
dal  Governo  d'Innsbruck  al  sìg.  Luigi  Gaggia, 
chimico  farmacista  in  Brescia,  questi  non  trascu- 
rando nulla  di  ciò  che  può  crescere  a  quell'acqua 
il  concorso  e  la  nominanza,  a  profìtto  di  chi  dee 
berle  lontano  dalla  sorgente,  mise  in  pratica,  per 
impedirne  la  decomposizione,  il  metodo  del  Melan- 
dri, che  introduce  nelle  bottiglie  le  bolle  aeree  di 
acido  carbonico  libero,  e  per  guarantlrla  da  con- 
traffazione, vi  appose  con  fini  artificj  il  suggello 
metallico^  avvedimenti  mercè  i  quali  quell'acque 
appajono  più  chiare  che  non  quelle  di  fontana, 
non  fanno  posatura  nel  fondo,  non  ragnano  alla 
superficie,  e  per  quanto  si  conservino  a  lungo,  non 
lasciano  sulle  pareti  della  bottiglia  alcuna  traccia 
di  ferro  ^  nè  volle  omettere  di  farle  scrutare  ed  ac- 
creditare con  nuova  analisi*,  la  quale  fu  eseguita 
ad  opera  e  squisitissimo  studio  dell'insigne  nostro 
chimico  d/  Jacopo  Attillo  Cenedella. 

Queste  cose  accennate,  si  fa  il  nostro  socio  a 
considerar  l'acqua  pejana  nelle  sue  facoltà  igieniche 
e  medicinali^  e  innanzi  tratto,  volendone  segnalare 
la  differenza  colle  altre  acque  marziali  di  più  no- 
minanza, gli  basta  per  tutta  espressione  della  sua 
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superiorità  sopra  ogni  altra,  il  poter  afFermare,  sic- 
come afferma,  che  anche  trasferta  dalla  fonte  in 
qualsiasi  lontana  parte,  usata  anche  nel  fitto  inver- 
no, manifesta  sul  corpo  viTente  una  più  pronta 
e  più  energica  possanza  di  quella  di  Rabbi  e  di 
Recoaro,  bevute  alle  stesse  loro  sì  famose  sorgenti. 
In  conferma  della  quale  asserzione  egli  osserva  che 
r  acqua  di  Pejo  in  confronto  di  queste  è  notabil- 
mente più  gravida  di  acido  carbonico  libero,  che 
è  in  tutto  scevra  del  solfato  calcico ,  sostanza  con- 
traria alla  salute  ed  agli  usi  medici,  della  quale 
non  è  priva  l'acqua  di  Recoaro,  e  che  altri  principi 
contiene  che  la  rendono  superiore,  cioè  il  carbonato 
di  soda  ed  il  cloruro  di  sodio,  i  quali  fornendo 
più  virtuose  facoltà  alla  terapeutica,  convengono  in 
un  numero  maggiore  di  malattie-,  e  riporta  dall'ana- 
lisi dell'  acqua  di  Pejo  del  Ragazzini  e  da  quella 
dell'acqua  di  Recoaro  dal  Melandri  i  rispettivi  pro- 
spetti, dimostranti  la  composizione  dell'una  con- 
frontata con  quella  dell'  altre.  Deducendo  poi  dai 
principi  componenti  dell'  acqua  pejana  le  sue  im- 
mediate e  naturali  proprietà,  quelle  cioè  ch'ella 
contiene  in  se  stessa  in  virtù  di  essi  componenti, 
indipendentemente  dalle  circostanze  locali,  ed  anche 
bevuta  lontana  dalla  sorgente,  egli  riconosce  in  lei 
un'azione  risolvente  tonica,  leggermente  eccitante, 
ma  di  una  diversa  natura  ed  efficacia,  specialmente 
sui  poteri  e  sugli  effetti  della  circolazione  sanguigna^ 
azione  che  gli  pare  esercitarsi  nelle  affezioni  che 
diconsl  a  forma  astenica,  nate  da  inerzia  o  alterazio- 
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ne  nei  solidi  vivi,  o  dalla  tardata  circolazione  nei 
fluitll,  ove  produce  una  particolare  reazione  vitale, 
i  cui  effetti  sono  a  suo  parere  di  grandissimo  mo- 
mento, perchè  suscitati  con  lenti  e  quasi  non  av- 
vertiti processi. 

Passando  quindi  a  considerare  l'acqua  in  discorso 
nel  rispetto  terapeutico  pratico,  in  quello  cioè  delle 
malattie  nelle  quali  ella  può  convenire,  egli  trova 
in  primo  luogo  die  il  suo  vero  e  reale  beneficio 
si  dimostra  singolarmente  nelle  affezioni  lente  o  ner- 
vose dello  stomaco  e  degli  intestini,  dei  quali  rior- 
dina i  movimenti  invertiti,  e  li  spurga  facilmente 
e  con  diletto  da  ogni  molesta  acidezza.  Fra  le  quali 
affezioni  egli  registra  di  conseguenza  le  lesioni  del- 
l' appetito,  sia  die  procedano  da  viziata  natura 
del  sugo  nutritivo,  da  cagioni  nervose,  da  languore 
del  solido,  o  da  quelle  infiammazioni  che  diconsi 
croniche  locali  irritative.  Utilissimo  del  pari  egli 
tiene  P  uso  dell'  acqua  pejana  nelle  lunghe  e  ribelli 
affezioni  del  fegato,  per  un  cotale  eccitamento  co- 
niunicantesi  alla  superficie  intestinale,  o  più  vera- 
niente  al  parenchima  epatico,  ed  inoltre  nelle  ostru- 
zioni di  quel  viscere,  e  negli  infarcimenti  della 
milza.  La  riconosce  altresì  dotata  di  virtù  elettiva 
e  risolvente  nei  trattenimenti,  recenti  ed  antichi, 
nelle  glandule  mesenteriche,  prodotti  da  febbri  per- 
tinaci, da  diarree,  da  cattiva  aria,  dai  varj  abusi, 
o  dalla  scambiata  crasi  dei  liquidi^  come  pure  la 
giudica  efficace  a  vincere  la  clorosi,  pei  carbonati 
di  ferro  e  di  soda  che  in  gran  copia  vi  si  conten- 
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gono,  e  per  esser  quello  un  morbo  di  corso  lento 
o  cronico,  complicato  a  sconcerti  degli  organi  di- 
gestivi^ nè  la  reputa  di  minore  Tirtù  nella  clorosi  se- 
condaria^ se  non  che  considera  che  in  questa  es- 
sendo r  utero  molestato  piuttosto  da  irritazione  che 
da  vero  languore,  conviene  in  prima  durare  più 
lungamente  nei  lassativi  e  nei  risolventi.  Senza  poi 
negare  o  sconoscere  i  reali  vantaggi  delle  acque  mi- 
nerali artefatte,  registrate  da  Orfila  fra  i  principali 
medicamenti  composti,  osserva  quanto  a  queste  che 
in  paragone  delle  acque  naturali  riescono  sempre 
diverse  e  spesso  anche  contrarle  al  fine  terapeutico, 
quelle  in  ispecie  che  sono  di  complicata  formazione, 
la  cui  inferiorità,  in  confronto  delle  acque  naturali, 
viene  da  lui  provata  allegando  l'uso  di  quest'ulti- 
me, sperimentalo  con  assai  migliore  successo  nel 
civico  spedale  in  quelle  affezioni  nelle  quali  solcasi 
prima  far  prova  delle  acque  fattizie  ferruginose, 
le  più  facili  ad  imitarsi,  e  a  preferenza  nella  clo- 
rosi, nelle  lenti  angloiti  e  negli  infarcimenti  glan- 
dulari.  Fu  inoltre  l'acqua  pejana  utilmente  speri- 
mentata nel  fluore  muhebre  bianco  dell'utero  o 
della  vagina,  che  avviene  negli  intervalli  delle  pur- 
ghe mensuali^  negli  incomodi  conseguenti  di  gonor- 
rea non  bene  soffermata*,  negli  scoli  cronici  e  sim- 
patici, dipendenti  da  irritazione  in  hevissimo  grado 
o  da  generale  lassezza  dell'organismo^  negli  scorri- 
menti causati  da  rilassamento  degli  orifizj  dei  vasi 
interni  dell'uretra,  per  tenui  esulcerazioni  non  in- 
teramente saldate;  negli  edemi  provenienti  dalla 
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sminuita  circolazione  venosa,  e  nelle  idropisie  non 
mantennle  da  le«^ionl  or<<aniche  del  more  o  dei 
polmoni^  o  da  vere  in (ìam inazioni,  e  più  che  tutlo 
iieir  anassarea  per  difetto  di  azione  dei  vasi  riassor- 
benti. Molti  altresì  ottennero  da  quest'acqua  non 
sperati  vantaggi  nella  ilterizia  nata  da  oslruzloni 
del  canale  epatico  e  coledoco,  massime  quando  non 
è  accompagnata  da  lesioni  organiche  permanenti 
dell'apparato  biliare.  Apportò  essa  giovamento  pur 
anche  nei  dimagrimenti,  non  sintomi  d'altra  affe- 
zione, ma  cagionati  da  lunghe  fatiche,  da  patemi 
d'animo,  da  varj  abusi.  Debitamente  celebrata  la 
reputa  ancora  F  autore  nei  catarri  cronici  vescicall, 
provenendo  essi  in  quello  stadio  piuttosto  da  rilas- 
samento che  da  irritazione^  e  non  dubita  ch'ella 
più  che  nessun' altra  d'Italia,  se  si  eccettui  quella 
di  s.  Pellegrino,  giovi  nella  renella,  nel  calcoli  renali 
e  vescicah,  anche  a  preferenza  dell'acque  della  fonte 
Lelia,  o  regia,  di  -Recoaro^  nè  tace  della  sua  atti- 
tudine a  moderare  il  soverchio  turgore  vascolare, 
aggiungendo  alle  considerazioni  dei  pratici,  che 
perciò  la  raccomandano  nelle  congestioni  dei  visceri, 
nelle  angiolti  e  nelle  arteriti  croniche,  averla  esso 
stesso  veduta  cessare  prontamente  le  palpitazioni  c 
i  tumulti  del  cuore,  e  le  paventate  irregolarità 
della  sua  azione,  e  della  arteriosa,  le  respiraziom 
difficili  e  gli  anelili,  originati  da  malattie  primitive 
del  basso  ventre,  del  fegato,  della  milza ^  nè  vuole 
che  sieno  ignare  le  fanciulle  e  le  giovani  donne 
della  sua  facoltà  singolare  a  mondarle  da  quelle 
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iiiacchiuzze  o  coloraiiieiiri  epatici,  che  le  segnano 
al  volto,  al  collo,  al  petto  od  altrove,  a  scapito 
(Iella  bellezza.  La  cura  dello  scorbuto  le  può,  a 
suo  parere,  esser  affidata  per  intero,  attesa  la  virtù 
del  carbonato  di  ferro  contro  il  difetto  di  assimi- 
lazione del  sangue,  ingorgo  o  fìsconie  ad  alcun 
viscere,  vigenti  in  quest'  affezione.  La  crede  ancora 
utilissimo  medicamento  per  coloro  ai  quali,  usciti 
da  qualche  malattia,  per  atonia  dei  visceri  digestivi 
si  prolunga  di  troppo  la  convalescenza,  o  sono  da 
tempo  molestati  da  diarrea  atonica^  e  pensa  altresì 
che  non  mai  o  raramente  abbia  fallito  nella  inerzia 
degli  oragani  genilali,  semprechè  non  sia  indotta  da 
cause  superiori  ai  sussldj  terapeutici.  La  consiglia 
inoltre  nella  sterilità  muliebre,  quando  derivi  da 
jiiancanza  o  irregolarità  della  mestruazione,  da  tem- 
peramento inerte  o  linfatico^  ed  anche  nelle  febbri 
irregolari  irritative,  procedenti  da  congestioni  atoni- 
che dei  visceri  addominali,  e  nelle  passioni  emor- 
roldarie.  Per  ultimo,  quanto  alle  affezioni  ipocon- 
driache ed  isteriche,  nelle  quali  l'acqua  di  Pejo  fu 
dichiarata  emida  in  virtù  a  quella  delle  fonti  più 
famose  della  stessa  natura,  egli  avverte  che  bevuta 
alla  sorgente,  tra  la  frescura  della  valle,  e  confor- 
tata dalle  igieniche  influenze  locali,  è  senza  para- 
gone più  efficace  che  altrove  bevuta  a  rimettere 
gli  spiriti  travagliati  da  que'  patimenti  di  forme  e 
d'indoli  sì  strane  e  diverse. 

Indicate  per  tal  modo  le  malattie  nelle  quali 
l'acque  pejane  possono  utilmente  adoperarsi,  e  a 
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quando  a  quando  giustificate  le  sue  indicazioni  con 
pratici  esempj  di  ottenute  guarigioni,  passa  l'autore 
ad  accennare  le  afFezioni  nelle  quali  l'uso  di  esse 
è  nocivo.  Sono  c^a  evitarsi,  secondo  ch'egli  ne  av- 
verte, ne' mali  squisitamente  acuti,  prodotti  e  man- 
tenuti da  febbri  continue,  o  da  infiammazioni  le- 
gittime. Non  si  debbono  assolutamente  concedere, 
neppur  miste  al  latte  di  vacca  o  di  capra,  nelle 
tisichezze  e  nelle  malattie  croniche,  ov'arda  latente 
o  palese  un  lavoro  di  degenerazione  tubercolare  o 
cancerosa,  poiché  la  loro  funzione  tonica  e  ecci- 
tante raddoppia  la  febbre  etica,  ed  affretta  l' ulti- 
ma fine  deir  infermo.  Sono  ancor  più  nocive  nelle 
lesioni  organiche  del  cuore,  nelle  congestioni  del 
polmone  e  del  cervello,  siccome  attissime  a  susci- 
tarvi 1'  emottisi,  o  la  stessa  apoplessia.  Quanto  poi 
alle  lenti  irritazioni  bronchiali  e  uterine,  benché 
integre  da  alterazioni  nei  tessuti,  si  deve  ben  por 
mente  a  non  fare  che  la  medicina  diventi  veleno. 
Considerando  che  la  pellagra  muove  in  origine  da 
una  condizione  morbosa  puramente  irritativa,  per- 
turbatrice delle  funzioni  naturali  e  dell'intimo  equi- 
librio, particolarmente  del  sistema  gastroenterico, 
potrebbesi,  seguendo  le  teoriche  di  alcuni  patolo- 
gia, argomentare  che  1'  acqua  pejana  valesse  a  tor- 
nare alla  pristina  integrità  que' sistemi,  promovendo 
la  circolazione,  e  conseguentemente  le  funzioni  del 
ventricolo  e  degli  intestini,  a  Ma  ad  onta  delle 
»  esperienze  altrui  e  di  tali  ragionamenti,  debbo, 
5?  dice  l'autore,  dichiarare  che  se  giovò  come  qua- 
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r  lunque  ajulo  già  nell'  uso  del  medici^  iioa  mi  fu 
5>  dato  da  tale  sussidio  interno  ed  esterno  di  pre- 
??  venire  la  furia  del  futuri  assalti,  ma  vidi  il  fatale 
w  malore  investire  a  grado  a  grado  le  membrane 
5>  e  la  sostanza  del  cerebro,  ad  una  a  quelli  del 
5?  midollo  spinale  5?.  E  stringendo  in  breve  il  discorso 
in  proposito,  conclude  "  che  son  esse  (le  acque 
?5  pejane  )  dalla  più  longeva  sperienza  dichiarate 
55  dannose  in  tutte  le  malattie  che  derivano  da  azione 
5J  o  affetto  perturbante  di  stimolo,  cioè  da  infiam- 
5j  mazlonl  spontanee  ed  accidentali  di  corso  acuto.  » 

Le  seguenti  avvertenze  spettanti  alla  cura  pon- 
gono fine  alla  memoria.  Chi  intende  bevere  Tacque 
in  discorso  alla  sorgente,  su  quell'alpi  di  perpetue 
nevi,  deve  accedervi  nella  stagione  estiva^  lontano 
dalla  sorgente  possono  beversi  in  qualunque  sta- 
gione dell'anno.  Debbono,  come  ogni  altro  farmaco, 
non  a  tutti  prescriversi  in  egual  misura,  ma  pro- 
porzionarsi al  grado  dell'affezione  ed  allo  siato 
dell'infermo.  Nelle  affezioni  croniche  deve  la  cura 
continuarsi  per  lungo  spazio  di  tempo,  e  con  blando 
metodo.  Siccome  le  malattie  alle  quali  convengono 
quest'acque,  sono,  intorno  a  due  terzi,  complicate 
ad  una  condizione  irritativa  e  c|uasi  flogistica,  cosi 
sarà  bene  incominciare  dalla  polla  a  mano  destra 
per  tutti  coloro  che  non  potranno  tollerare  l'acqua 
della  più  forte,  poiché  potranno  con  quella  avvez- 
zare lo  stomaco  all'azione  più  pronunciata  dell'al- 
tra, senza  soffrirne  molestia.  E  prudente  consiglio  il 
fave  le  bibite  a  stomaco  digiuno,  e  per  la  prima 
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^olta  preparar  visi  liberandosi  da  ogni  colluvie  ga- 
strica o  intestinale,  usando  a  tal  uopo  di  preferenza 
h.  magnesia  pura  o  il  rabarbaro.  Il  vitto  sia  di 
facile  digestione,  nutriente,  confortativo^  nè  si  nie- 
gliino,  se  alcuna  particolare  cagione  noi  vieti,  il 
\ino  generoso,  il  caffè,  le  bevande  amare.  In  alcune 
affezioni  l'acqua  minerale  si  mescola  col  latte  o  col 
siero  distillato,  all'  oggetto  di  ricreare  le  forze  dello 
stomaco,  e  disporlo  a  tollerarne  in  maggior  quan- 
tità. E  mestieri,  incominciate  le  bibite,  sospenderle, 
per  tornarvi  poco  dopo^  e  ciò  particolarmente  è  da 
ricordarsi  alle  persone  deboli  e  rifinite  da  gravi 
patimenti  fisici  e  morali.  Sono  altresì  da  raccoman- 
darsi gli  esercizi  piacevoli  del  corpo,  come  quelli 
che  usati  moderatamente,  concorrono  ad  ajutare  la 
digestione,  l'assorbimento  e  la  circolazione.  Final- 
mente si  dovranno  talvolta  gli  infermi ,  in  un 
colle  bevande,  sottoporre  alla  doccia  o  alle  ba- 
gnature. 

XIII.  Trova  qui  luogo  per  afFuiità  di  soggetto 
l'analisi  dell'acqua  minerale  nuovamente  scopertasi 
à  Rabbi,  lavoro  del  d.^  Jacopo  Attilio  Cenedella,  ese- 
guito per  commissione  dei  sig.'  fratelli  Pangrazj,  pro- 
prietarj  di  quella  sorgente.  Presentando  all'accademia 
il  suo  operato,  proemia  l'autore  coll'osservare  che  og- 
gimai  le  acque  minerali  tutte  non  si  debbono  con- 
siderare composte  a  norma  dei  risultati  finali  delle 
chimiche  analisi,  attes(»chè  la  maggior  parte  di  qne- 
ste  ci  danno  per  prodotto  dei  sali  che  sono  in 
aperta  e  decisa  rontiaddizione  fra  di  essi,   e  clic 
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non  possono  coesistere  simiiltaneaniente  senza  ve- 
nire tra  loro  a  vicenda  decomposti.  Fatte  quindi 
parecchie  riflessioni  sulla  mutua  decomposizione 
de'  sali  neutri,  e  ricliiamatosi  ai  profondi  studj  di 
Ricliter,  egli  prova  che  la  composizione  chimica 
delle  acque  minerali  non  devesl  dedurre  dall' ulti- 
mo risultato  della  loro  evaporazione^  risultato  che 
contiene  tutù  i  principi  concreti  nelF  acque  esi- 
slenlì.  Egli  trova  perciò  necessario  nell'analisi  delle 
acque  minerali  lo  staccarsi  dai  metodi  di  processo 
comunemente  seguiti  per  la  determinazione  dei 
vàrj  principi  mineralizzanti.  Secondo  lui  i  varj  reat- 
tivi chimici  non  indicano  giammai  che  gli  acidi  o 
le  basi,  ma  sempre  fra  loro  disgiunti.  E  erroneo 
il  credere  che  un  reattivo  indichi  un  sale  partico- 
lare, od  un  analogo  composto^  è  sempre  V  acido 
o  la  base,  il  principio  negativo  o  il  positivo,  che 
stabilisce  l' effetto  del  reattivo.  Ora  sovra  questi 
principi  condusse  il  Cenedella  il  suo  lavoro^  e  sic- 
come egli  proponevasi  di  determinare  separatamente 
gli  acidi  e  le  basi,  si  servì  di  altrettante  quantità 
di  acque  minerali  per  istabilire  i  confronti  coli'  ul- 
timo risultato  della  evaporazione  di  una  quantità 
determinata  dell'acqua  in  discorso.  Così  col  nitrato 
argentico  in  una  determinata  quantità  di  acqua 
stabilì  la  proporzione  del  cloro  e  del  pochissimo 
jodiof,  coi  sali  baritici  l'acido  solforico*,  coli' anti- 
moniato  potassico  i  sali  sodici^  col  fosfato  sodico  la 
Utlna,  e  da  questi  separati  sperimenti  dedusse  la 
quantità  di  ciascun  materiale  nello  stato  d'iiisolu- 
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bilità  a  cui  lo  aveva  con  tali  mezzi  portato.  Se- 
guendo poi  in  parte  i  metodi  ordinar],  mentre  dal 
residuo  salino  della  evaporazione  di  cento  once 
medicinali  dell'acqua  di  cui  si  tratta  toglieva  le 
varie  sostanze  clie  lo  componevano,  le  veniva  raf- 
frontando nelle  loro  quantità  con  quella  dei  com- 
posti insolubili  che  in  tante  separate  quantità  di 
acque  aveva  isolato^  sicché  ne  risultò  la  esatta 
quantità  dei  principj  mineralizzanti  la  quantità  di 
acqua  accennata.  I  risultati  delle  sue  operazioni 
lo  portarono  alla  conclusione  seguente^  cioè  a  de- 
terminare la  composizione  della  nuova  acqua  mi- 
jaerale  di  Rabbi  in  questa  guisa: 

Acido  carbonico  libero  centim.  cub.  4803, 80  -  Gr.  107, 2700 

«                  combinato  »  1122,10  -  «  025,5040 

->'>     solforico  w  000,4468 

•>ì     fosforico  w  000,0522 

r>     silicico  w  001,8000 

Cloro      M  w  011,8800 

Jodio      «  i>  000,0612 

Sodio  -n  007,7588 

Ossido  sodico,  o  soda  r>  037,1950 

litico,  o  litina  «  001,2660 

VI     ferroso  «  005,3400 

«     allumiaico,  o  allumina  i?  000, 6000 

n     calcico,  o  calce  «  006,2000 

•>•)     magnesico,  o  magnesia  «  002,1300 

l'i     nicholico  tiaccie  

Materia  organica  dell'humus  v  002,5982 


Totale     210, 0500 


Acqua   ....  47789,9500 


Totiìle  oncie  100  - /i 8000, 0000 
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fi  poch'  egli  indicava  V  acido  carbonico  qual 
primo  componente  dell'  acqua  in  discorso,  essendo 
esso  allo  stato  gazoso,  ne  determinava  dapprima 
con  un  semplicissimo  mezzo  eudiometrlco  la  quan- 
tità in  volume^  la  quale  veniva  ridotta  a  peso 
combinandola  colla  calce  mediante  la  bollitura  del- 
l'acqua  nelle  vicinanze  della  fonte,  raccogliendo 
poscia  il  precipitato  calcico  risultante  da  questa 
reazione,  e  facendo  svolgere  dallo  stesso  precipi- 
tato sul  medesimo  tubo  ei^d^ometrico  sul  mercurio 
r  acido  carbonico ,  clie  in  volume  corrispondeva  di 
nuovo  a  quello  in  ujia  data  quantità  d'acqua  de- 
terminato. Fatto  riflesso  però  cbe  le  acque  minerali, 
considerate  nel  complesso  delle  loro  sostanze  mine- 
ralizzanti relativamente  alla  medica  applicazione, 
vogliono  essere  fra  loro  combinate  in  questo  stato, 
sieno  o  non  sìeno  in  chimica  contraddizione  fra 
loro,  in  fiue  del  suo  lavoro  diede  il  Cenedella  una 
tavola  della  probabile  costituzione  dei  varj  com- 
posti salini,  quali  potrebbero  essere  all'uso  medico 
applicati,  dividendo  così  in  varie  proporzioni  l'acido 
carbonico,  e  le  altre  sostanze  nelle  volute  propor- 
zioni, per  formare  dei  nuovi  composti  salini  neutri^ 
dal  che  risultò  poter  essere  la  composizione  della 
nuova  acqua  minerale  di  Rabbi  considerata  nella 
seguente  maniera; 
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Aci<!o  carbonico  libero  centim.  cub.  4803,  50  -  Gi\  107,  2700 

Cloruro  sodico  «  019,6276 

Jofluro  sodico  ìi  000,0724 

Ossido  niijhelico  Iraccie  

Carbonato  sodico  w  049, 871  i$ 

"        litico  «  803,7000 

«        ferroso  «  008,7700 

«        calcico  1,  011,0000 

«        magnesico  ,7  003.8300 

Solfato  sodico  v  000,8130 

Allumina  n  000,6000 

Acido  silicico  it  001,8000 

Materia  organica  dell'humus  n  002,5982 


210,  0500 


Acqua 


Totale  oncie  100-  48030,0000 

XIV.  XV,  Il  caro  de'  cereali  che  afflisse  in  que- 
st'anno  P Italia  e  F Europa,  e  che  i  popoli  atterrì 
col  prospetto  di  un  peggior  avvenire,  porse  occa- 
sione all'avv.^  Pagani,  Vice -Preside  nostro,  ad 
alcune  poche  parole  sul  commercio  dei  grani.  Ma 
l'aspetto  delle  cose  mutatosi  col  progredire  della 
stagione,  e  il  successivo  ribasso  dei  prezzi,  prodotto 
dalla  copia  de' raccolti,  togliendo  ora  a  questa  breve 
Memoria  quella  opportunità  di  circostanza  che  i 
saggi  pensamenti  in  essa  raccolti  le  davano  nel 
momento  in  cui  fu  dettata,  noi  ci  dispenseremo 
dal  riferirne  per  minuto  il  sommario,  e  ci  restrin- 
geremo ad  accennarne  V  assunto.  Parte  V  autore 
dal  principio  della  libertà  del  commercio,  accettato 
oggimai  come  assioma  dagli  statisti  ed  esteso  senza 
limitazione  a  tulli  i  prodolli  dell'industria  e  del 
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suolo,  cerca  se  un  tale  principio  possa  venir  sot- 
toposto a  qualche  eccezione,  admette  ed  accenna 
alcuni  casi  nei  quali  l'esportazione  dei  grani  all'este- 
ro può  con  utililà  o  per  necessità  dello  stato  venir 
temporarlainente  sospesa,  applica  in  particolare  il 
discorso  agli  stati  d'Italia,  applaude  alle  occasionali 
misure  prese  dai  governi  nel  proposito ^  domanda 
se  e  quando  possa  convenire  il  rivocarle  o  modi- 
iicarle  con  particolari  concessioni  e  discipline  per 
la  esportazione,  e  porge  dati  e  notizie  di  fatto, 
dalle  quali  prender  consiglio  nell'argomento. 

Un'  altra  memoria  del  nostro  Pasranl  versa  nel- 
l'argomento  dell'egoismo  e  della  mollezza.  Fatto  pro- 
cedere dalla  forza  concentrica  dell'umana  natura, 
cioè  dal  naturale  amor  di  se  stesso,  la  forza  espan- 
siva, cioè  l'amore  degli  altri,  mostrato  come  dal 
accordo  di  queste  due  forze  morali  derivi  la  feli- 
cità individuale  e  sociale,  fatto  nel  disaccordo  di 
esse  forze  e  nella  preponderanza  della  prima  sulla 
seconda  consistere  1' egoismo,  assegnata  la  causa  di 
un  tale  disordine  al  cattivo  regime  delle  passioni, 
imputato  il  disordine  delle  passioni  particolarmente 
alle  turbazloni  politiche,  ai  raffinamenti  della  civiltà, 
ai  bisogni  fittlzj  e  alle  molli  abitudini  che  del  troppo 
squisito  incivilimento  sono  conseguenza,  tratta  l' au- 
tore una  curiosa  questione  di  sociale  filosofia ,  cioè 
se  l'egoismo  e  la  mollezza  regnino  nei  tempi  nostri, 
e  se  regnano,  come  rimediarvi.  Quanto  alla  prima 
parte  del  quesito,  fatta  astrazione  da  particolari 
eccezioni»  egli  non  dubita  di  decidere  che  l'egoi- 
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smo  costituisce,  generalmente  parlando,  la  nota  ca- 
ratteristica delle  odierne  società  d'Europa.  Del  clie 
adduce  a  cagioni  il  male  inteso  progresso,  che, 
66  scolpisce,  com'egli  dice,  nella  mente  l'idea  d'un 
95  cammino  incessante,  diritto,  indeterminabile,  che 
w  sospinge,  senza  sosta,  senza  guida,  fuori  che  del- 
r)  l'individuale  interesse,  in  una  corsa  destituita  di 
?9  previdenza  e  di  fine  morale  >?,  le  guerre,  i  trat- 
tati politici,  le  ricostruzioni  di  stati,  occorse  cosi 
di  frequente  ne' tempi  nostri,  ne' quali  pubblici 
avvenimenti  dominando  il  principio  dell'  utilità, 
questo  principio  convertesi,  egli  osserva,  in  egoi- 
smo nelle  azioni  de' privati,  e  finalmente  l'aristo- 
crazia ,  com'  egli  la  chiama ,  della  ricchezza ,  la  quale 
fa  base  del  reggimento  municipale,  provinciale  e 
generale  la  possidenza,  eh'  egli  bensì  riconosce  come 
la  miglior  guarentigia  della  conservazione  dello 
stato,  ma  che  vorrebbe  non  si  tenesse  per  unica, 
obbliando  di  mettere  nella  bilancia  le  sociali  virtù 
ed  i  talenti^  6<  dal  che  ne  avviene,  egli  dice,  che 
?5  la  generazione  nascente,  il  dominio  della  quale 
»  sta  nell'avvenire,  in  mezzo  alla  foga  degli  affari, 
55  dei  piaceri,  delle  speranze,  per  emergere  sul  tea- 
?5  tro  del  mondo,  pone  per  bersaglio  d' ogni  ope- 
»  razione  la  conquista  di  dovizie  55.  Egli  altresì 
non  fa  grazia  alle  moderne  società  della  nota  di 
mollezza,  ma  considera  in  pari  tempo  che  la  mol- 
lezza de' giorni  nostri  essendo  generata  dal  lusso, 
e  questo  venendo  alimentato  dall'  amore  della  di- 
stinzione, stimolo  all'operosità  e  fomento  di  vita, 
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non  è  dessa  di  quel  genere  che  induce  alla  inerzia 
e  al  torpore,  ma  di  quello  che  giova  a  promuo- 
^ere  l'industria,  ed  anche  le  azioni  magnanime  e 
generose;  le  quali  però  non  sono  a  suo  credere  in 
tanta  copia  da  poter  contrappcsare  lo  spirito  da  luì 
ravvisato  per  distintivo  del  secolo,  cioè  lo  spirito 
di  egoismo.  Quanto  alla  seconda  parte  della  que- 
stione, che  spetta  ai  rimedj,  egli  11  augura  ed  invoca 
da  saggi  sistemi  di  pubblica  e  privata  educazione, 
da  provvedimenti  diretti  principalmente  ad  istituire 
il  cuore,  e  a  formarlo  alle  sociali  virtù,  ad  equili- 
brare 11  naturale  amore  di  se  medesimo  colP amore 
del  ben  pubblico,  dai  sapienti  governi,  dai  bandi- 
tori della  morale  evangelica-,  e  conchiude  propo- 
nendo gli  esempi  della  più  lodata  antichità  a  di- 
mostrar quel  che  possa  la  bene  intesa  educazione  e 
le  altre  pubbliche  istituzioni  sui  buoni  costumi  e 
sulla  prosperità  e  felicità  del  popoli. 

XYI.  Dai  positivi  interessi  della  sociale  filosofia 
agli  speculativi  ed  astratti  della  trascendentale  ci 
solleva  l'abate  Francesco  Riccobelli  col  suo  terzo 
Ragionamento  sul  principio  formale  di  vita.  In  che 
consista  questo  astruso  principio  fu  da  lui  largamente 
discusso  e  diffinito  ne'  due  precedenti,  e  da  noi 
già  riferiti  discorsi  e  però  nel  presente  non  si 
trovano  raccolti  che  alcuni  corollarj,  dilucidazioni 
e  avvertenze  sul  già  pronunciato  e  concluso.  Avendo 
adunque  l'autore  fermato  essere  il  principio  for- 
male di  vita  un  pensiero,  una  forza  essenzialmente 

*  V.  Gom.  dell'Ateneo  per  gli  anni  4  814,  1845. 


-vitale  ed  immensa.^  in  se  »ora[»reiide»le  e  di  st* 
riempieiile  l'universo^  sempre  attiva  e  disposta  ad 
infinite  ed  infinitamente  varie  creazioni  novelle,  ed 
avendo  da  ciò  dedotto  apparir  manifesto  nella  pro- 
duzione degli  esseri  il  disegno  di  creare  un  tutto 
coordinato,  di  difFondere  dappertutto  la  vita,  infi- 
nitamente graduarla  e  per  modi  impercettil)ili  con- 
servarla, egli  vuole  che  per  primo  s'avverta  non 
doversi  con  ciò  intendere  che  tutto  in  senso  onto- 
logico sia  vita  nell'universo,  e  che  vita  sia  l'uni- 
verso medesimo^  impercioccliè  ove  s'  intendesse  che 
tutto  viva  una  vita  quidittativamente  propria,  avente 
cioè  una  potenza  sostanzialmente  vitale  e  per  se 
vivificativa,  si  confi)nderebbe  la  forza  vitale,  crea- 
tiva, unica  e  universale  colla  semplice  virtù  orga- 
nica, vegetativa,  prolifica,  si  guarderebbe  allo  svi- 
luppo e  alla  virtù  produttiva  degli  esseri  in  generale 
come  a  sostanziale  emanazione  della  primitiva  forza 
vitale,  e  con  ciò  si  darebbe  in  un  vero  panteismo, 
oppure ,  allorché  s' intendesse  non  essere  la  vita 
altra  cosa  che  una  continua  eccitazione  in  esercìzio, 
un  as^itamento  di  continua  estenzione.  cao^ionato  da 
legge  costante  ed  universale  di  espansione,  un  com- 
plesso di  effetti  puramente  fenomenali  delle  leggi 
di  gravità,  di  attrazione,  di  magnetismo,  di  elet- 
tricità, di  afilnità  chimiche,  si  confonderebbero  i 
caratteri  della  vita  in  genere  coi  fenomeni  della 
materia  semplicemente  in  moto^  il  che  sarebbe  uno 
schietto  materialismo.  E  siccome  da  questi  e  da 
simili  fallaci  supposti  de' panteisti  e  dei  materialisti 
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ses^ulrebbe  logicamente,  potere  T  universo  esistere  e 
sussistere  senza  causalità  e  senza  un  primo  motore, 
prende  V  autore  da  un  tale  assurdo  occasione  a 
distinguere  il  concetto  di  moto  da  quello  di  \ita, 
di  forza  o  di  causa  movente,  osservando  che  la 
idea  di  moto  altro  non  denota  per  se  stessa  che 
il  nudo  e  semplice  atto  con  cui  un  mobile  passa 
da  un  luogo  all'altro,  il  solo  prodotto  visibile  di 
una  potenza  invisibile,  mentre  questa  forza  preesi- 
stente, questa  invisibile  potenza,  strettamente  par- 
lando, è  una  causa  producente  e  movente,  "non 
moventesi,  principio  di  moto,  non  moto,  perchè 
non  fa  passaggio  da  uno  in  altro  spazio,  e  in  se 
rimane  sempre  immota.  11  concetto  di  tale  potenza 
si  fonda,  secondo  l'autore,  in  una  prova  riposta 
nella  evidenza  del  sentimento,  derivante  dalla  co- 
scienza dei  conati  al  moto  dell' /o  {^olente,  cioè  a 
dire  dalla  coscienza  che  noi  in  noi  abbiamo  del- 
l'interno  nostro  arbitrio,  considerato  in  se  stesso, 
sia  nell'ordine  puramente  psicologico,  quale  facoltà 
dell'  Io  agente y  sia  nell'  esercizio  rigorosamente  fisio- 
logico dei  vitali  movimenti  sanguinei,  nervei  e  mu- 
scolari. E  perciò  egli  inculca  di  nuovo ,  ciò  che 
in  altra  memoria,  da  noi  altrove  riferita  ebbe 
ad  avvertire  parlando  dell'originale  principio  di 
forza,  che  per  cogliere  intellettualmente  la  verità 
fondamentale  è  assolutamente  necessario  dar  opera 
alla  investigazione  analitica  delle  cause  atte  a  spon- 
taneamente produrre  intrinseco  conato  di  forza, 
*  Commentar]  dell'ateneo  per  l'anno  1842. 
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ét  movendo  soprattutto,  egli  dice,  una  cotanto  sottile  , 
?9  disamina  dagli  atti  spontanei  della  umana  volontà, 
y>  siccome  dall'  unico  mezzo  e  fonte  di  una  forza 
95  intrinseca,! spontanea,  intelligente,  libera,  dettata  e 
w  appresa  dal  fatto  primitivo  della  coscienza,  e  per 
w  la  quale  solo  è  dato  all'  uomo  di  potersi  elevare 
??  col  pensiero  sino  alla  nozione  e  al  comprendimento 
?j  di  una  forza  primitiva,  assoluta,  necessaria,  eterna, 
w  universalmente  movente  e  universalmente  creante  w. 
E  qui  egli  osserva  come  ciò  die  scrive  il  Gioberti 
intorno  al  principio  di  forza,  non  può  far  contro 
a  questa  sua  conclusione  sulla  necessità  di  riflettere 
alla  coscienza  dei  conati  interni  dell'  Io,  onde  per- 
venire al  concetto  della  forza  primitiva  anzidetta. 
Dice  il  Gioberti  ne'  Prolegomeni.  «  La  idea  di  forza 
«  non  è  logicamente  prima,  non  può  dichiarare  e 
9?  leggittimare  se  stessa,  non  paò  avere  una  base 
99  stabile,  un  fondamento  apodittico,  senza  la  teoria 
99  della  creazione,  poicliè  la  causa  creatrice  è  ad 
99  un  tempo  la  forza  prima,  assoluta,  produttiva  di 
99  ogni  forza  seconda  e  relativa ,  il  tipo  ideale  e 
99  perfetto  di  ogni  forza  universalmente,  la  condl- 
99  zione  logica  e  ontologicale ,  senza  il  cui  concorso 
95  forze  finite  non  possono  esercitarsi  nel  giro  del 
9?  reale,  nè  concepirsi  in  quello  dello  scibile  9?.  Ma 
il  nostro  socio  ammette  bensì  questo  pensiero  del 
Gioberti  ontologicamente  parlando,  non  già  ideolo- 
gicamente,  considerando   esser  ben  vero  che  in 
senso  strettamente  ontologico  ogni  forza  finita,  tol^ 
tasi  a  considerare  sepaiataraente,  non  ha  di  che 
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legltllinnre  se  stessa,  non  ha  base  stabile,  fonda- 
mento apodittico,  ma  esser  vero  altresì  nel  senso 
ideologico  che  non  si  può  mai  ravviare  la  tela  delle 
umane  cognizioni,  trovare  il  bandolo  alla  genesi 
delle  idee,  e  farsi  a  snodarlo,  se  non  mediante  la 
riflessione  sulle  intuizioni,  salendo  per  essa  ai 
primi  concetti  intellettuali,  e  per  questi  ai  principj 
più  generali  e  fondamentali  del  sapere,  non  avendo 
noi  (siccome  fu  da  lui  stesso  avvertito  nella  sopra- 
3Ìtata  sua  Memoria  sul  principio  di  forza  )  altro 
mezzo  più  diretto  a  intendere  la  necessità  di  una 
forza  assoluta,  che  la  riflessione  sulF interno  sentito 
potere  dell'/o  {^olente,  unica  forza  concessa  all'uomo 
a  tal  uopo,  e  per  intuito  riflesso  compresa  nel  fatto 
primitivo  della  coscienza.  Ed  essendo  pensiero  do- 
hiinante  in  tutti  gli  scritti  dello  stesso  Gioberti  che 
nello  studio  della  filosofia  si  deve  dare  la  prefe- 
renza alla  ontologia  sulla  psicologia,  e  perciò  non 
da  questa,  ma  da  quella  dare  incominciamento  alla 
scienza ,  pensiero  fondato  sulla  formula  ideale  Vente 
crea  le  esistenze,  egli  si  tiene  in  debito  di  avvertire 
che  sebbene  sia  vero  entitivamente  che  Fumano 
conoscimento  non  può  esser  certo  e  sicuro  se  non 
si  fonda  sull'ente,  sull'assoluto,  che  l'assoluto  è 
il  fondamento  d' ogni  filosofia ,  e  che  per  conse- 
guenza anche  la  formula  del  Gioberti  Vente  crea 
le  esistenze  bassi  a  considerare  come  un  principio 
assiomatico,  sommamente  fecondo,  nondimeno  egli 
è  ugualmente  ed  efiettivamente  vero  che  noi  non 
conosciamo  l'esistente  per  l'ente  creante,  ma  bensì 
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l'ente  creante  confessiamo  per  la  conoscenza  delle 
esistenze  create,  per  questo  che  non  potendo  noi 
naturalmente  intendere  nulla  senza  il  senso,  non 
arriviamo  alle  cognizioni  che  salendo  dal  sensibile 
all'insensibile,  dal  risibile  alF invisibile ,  dal  noto 
all'ignoto,  dagli  effetti  alle  cagioni,  mostrando  lo 
studio  della  natura  che  le  cagioni  e  le  forze  sono 
tutte  occulte,  o  come  dice  lo  stesso  Gioberti  nei 
Prolegomenti ,  sovrasensate  in  se  medesime  e  solo 
dagli  effetti  argomentabili^  che  è  quanto  dire  so- 
stanzialmente che  si  conoscono  le  cause  per  gli 
effetti,  e  non  viceversa,  che  soltanto  dalle  cogni- 
zioni a  posteriori  si  apre  la  strada  per  gradata- 
mente salire  alle  cognizioni  a  priori,  e  che  quindi 
tutta  la  somma  dello  scibile  esordisce  e  rampolla 
dalla  coscienza  riflessa  dell'  Io,  il  quale  pensando 
se  medesimo,  coli'  atto  del  pensiero  riflesso,  se  me- 
desiiuo  sente  ed  intende  subbiettivamente  ed  obbiet- 
tivamente ad  un  tempo.  Le  quali  cose  considerando, 
egli  argomenta  che  se  per  l' una  parte  gli  esseri 
contingenti,  finiti,  relativi,  difettando  intrinseca- 
mente di  ragione  sufficiente,  sono  per  natura  asso- 
lutamente dipendenti  dall'ente  per  se  ed  assoluto, 
per  l' altra  non  si  sale  alla  nozione  e  comprendi- 
mento dell'assoluto  se  non  per  la  scala  del  contin- 
gente, del  relativo,  del  finito,  e  che  dall' un  canto 
se  allo  spirito  umano  si  toglie  la  cognizione  del 
finito,  non  gli  si  rivelerà  mai  l'infinito,  e  se  dal- 
l' altro  gli  si  toglie  T  idea  dell'  assoluto,  lo  si  riduce 
allo  stato  dei  bruti.  Da  queste  considerazioni  deduci 


99 

altresì  non  essere   l'uomo  di  condizione  epicicla 
come  i  pianeti,  che  ora  sono  progressivi,  ora  sta- 
zionar], ora  retrogradi,  nè  tale  da  poter  perdurare 
nel  medesimo  stato,  ed  essere,  come  i  bruti,  peren- 
nemente stazionario,  ma  essere  per  natura  progres- 
sivo, perchè  naturalmente  perfettibile,  nella  indivi- 
dualità e  nella  specie,  perfettibile,  perchè  riflessivo^ 
riflessivo,  perchè  libero,  e  libero,  perchè  razionale. 
Ed  a  questo  proposito,  essendo  sentenza  del  Ler- 
minier  che  la  libertà  costituisca  l'essenza  dell'umana 
natura,  e  che  la  ragione  non  v' abbia  parte,  e  non 
sia  umana  che  per  accidente,  egli  combatte  una 
tale  sentenza  osservando  che  la  libertà  ha  essen- 
zialmente bisogno  di  ragione,  consistendo  la  essenza 
sua  nella  facoltà  elettiva,  e  la  essenza  di  questa! 
facoltà  nel  confrontare,  giudicare  e  conoscere,  e 
quindi  nel  ragionare^  che  ogni  potenza  libera  vuol 
per  se  stessa  essere  eziandìo  ragionevole^  che  queste 
due  idee  sono  reciproche,  e  l' una  non  può  stare 
senza  l'altra,  che  non  gioverebbe  l'intendere  senza 
l'arbitrio  di  sciegliere,  e  non  si   potrebbe  scie- 
'  gliere  senza  l'intendimento.  66  Dal  naturale  accop- 
w  piamento  poi,  egli  conchiude,  di  ambe  queste 
>r  facoltà  mentali  origina  nel!'  uomo  la  perfettibilità , 
«l'attitudine  e  la  disposizione  a  progredire  n.el- 
w  l' incivilimento  con  la  promozione  dell'industria, 
M  dell'arti  belle,  delle  scienze  fisiche,  politiche  in- 
9»  tellettuali  e  morali^  onde  la  filosofia  è  detta  im- 
99  però  scienza  principe^  e  ciò  appunto  perchè  il 
?•  vero  filosofo  non  si  ferma  limitatamente  a  questa 
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55  o  a  quella  scienza  in  particolare ,  slbbene  con 
55  una  dialettica  non  scolastica,  ma  platonica,  ma 
5?  generale  mira  all'  unità  complessÌY^,  enciclopedica 
5?  dello  scibile  ??. 

XVII.  Da  questa  sfera  sublime  di  speculativi 
principi  discenderemo  col  prof.  Perego  in  quella 
de' fatti  e  delle  sperienze.  Benché  sia  più  d'un 
mezzo  secolo  dacché  si  -va  meditando  intorno  al  po- 
tere della  elettricità  sugli  animali,  la  povertà  dei 
fatti  in  che  tuttora  versiamo  fa  sì  che  non  possiamo 
per  anco  procedere  alle  ricerche  teoriche,  e  che 
sieno  ancora  un  mistero  le  leggi  che  governano  i 
Tarj  e  mirabih  fenomeni  della  fisiologia  elettrica. 
Parve  perciò  al  nostro  Perego  che  il  far  noti  al- 
cuni sperimenti  elettrici  che  da  qualche  tempo  egli 
■viene  operando  sulle  rane,  potesse  aver  interesse 
per  r  accademia  ed  opportunità  per  la  scienza. 
L'istrumento  ond'ei  suole  far  uso  è  un  modesto 
apparecchio  eccitatore  di  blande  tensioni,  composto 
di  granito  orbicolare  di  Corsica  e  di  legno  d'abete, 
e  le  esperienze  con  questo  mezzo  eseguite  furono 
quest'esse,  i.^  Esperienza.  Presa  una  rana  uccisa 
di  fresco  e  preparata  alla  Galvani ,  e  collocatala  sul- 
l'isolatore  per  modo  che  le  vertebre  ed  i  nervi 
crurali  ne  scendessero  verticalmente  a  maniera  di 
pendulo,  elettrizzato  F  apparecchio  mediante  lo  sfre- 
gamento di  due  dischi,  e  destata  relettricità  vitrea, 
o  positiva,  nel  disco  di  marmo,  e  la  negativa,  o 
resinosa,  in  quello  d'abete,  finché  l'animale  si  con- 
servò in  istato  di  vigore  e  di  eccitabilità,  toccan- 
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done  le  vertebre,  sia  coiruncino  metalilco  sporgente 
dal  marmo,  sia  colP altro  sporgente  dal  legno,  si 
ottennero  delle  forti  contrazioni^  ma  non  appena 
la  rana  cominciò  a  perdere  P  energia  e  la  iirita- 
bilità,  che  non  fu  più  possibile  eccitarla  ad  alcuna 
scossa  colla  elettricità  resinosa,  o  negativa,  mentre 
colla  vitrea,  o  positiva,  si  continuò  a  commoverla. 
Nota  r  autore  che  le  scosse  si  ottengono  magi^iori 
armando  le  vertebre  di  una  foglia  di  stagnola,  e 
che  si  elevano  al  massimo  grado  di  energia  qualora 
si  separino  le  due  coscie  della  rana  tagliando  Tosso 
del  pube  in  maniera  che  ciascuna  coscia  non  ri- 
manga attaccata  alle  vertebre  che  pel  proprio  nervo 
crurale.  Nè  vuole  che  si  creda  dipendere  il  feno- 
meno dalla  elettricità  galvanica,  osservando  che  seb- 
bene si  pongano  a  contatto  sostanze  dissimili  ed 
elettromotrici,  quali  sono  l'uncino  e  le  vertebre,  e 
massime  le  vertebre  armate,  il  circuito  però  nel 
caso  presente  è  interrotto,  e  che  oltre  a  ciò  le 
contrazioni  non  succedono  menomamente  se  non 
si  carichi  l' apparecchio  colle  fregature  reciproche 
del  legno  e  del  marmo.  2.^  Esperienza.  Messo  a 
nudo  il  nervo  ischiatico  di  una  delle  due  gambe 
della  rana,  ed  armatolo  di  tenue  foglia  metallica, 
il  contatto  dell'armatura  col  piatto  elettrizzato  po- 
sitivamente produsse  le  r.ontrazioni  muscolari  tanto 
ad  animale  isolato,  quanto  ad  animale  posto  per 
le  vertebre  in  comunicazione  col  suolo,  ma  il  con- 
tatto col  disco  elettrizzato  negativamente  non  su- 
scitò i  movimenti  se  non  sotto  la  seconda  condi- 
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zione,  cioè  ad  animale  posto  in  comunicazione  col 
terreno.  Con  rane  dotate  di  molta  l'igorìa  trovò 
Fautore  potersi  ottenere  questi  fenomeni  anche  sen- 
za mettere  a  nudo  il  nervo  ischiatico,  e  bastare  le 
scariche  sull'uno  o  sulUaltro  piede  armato  di  stagnola. 
3.^  Sperienza.  Legati  insieme  i  nervi  crurali  in 
vicinanza  delle  coscie,  non  si  ottennero  contrazioni 
nè  colla  elettricità  positiva  nè  colla  contraria^  legati 
invece  i  nervi  medesimi  in  prossimità  delle  vertebre, 
r animale  non  si  potè  far  contrarre  col  fluido  elet- 
trico del  legno,  ma  sibbene  con  quello  del  marmo*, 
anzi  postosi  sopra  la  gamba  di  una  rana  a  cui  erano 
stati  legati  i  nervi  in  vicinanza  delle  coscie,  il  nudo 
nervo  di  una  gamba  d'altra  rana,  toccando  col 
niarmo  le  vertebre  della  prima,  si  contrasse  la  gamba 
dell'altra.  Avendo  Fautore  ripetute  moltissime  volte 
queste  sperienze,  e  sempre  coi  medesimi  risultati, 
p^r vegli  di  poterne  legittimamente  conchiudere  che 
Fazione  fisiologica  della  elettricità  per  eccesso  è 
dilTerente  da  quella  della  elettricità  per  difetto,  e 
che  la  prima  è  più  confacente  della  seconda  ad 
eccitare  nelle  rane  le  contrazioni.  Se  non  che  una 
obbiezione  potrebbesi  fare  a  questa  tesi^  potreb- 
besi  dire  cioè  che  qualora  il  marmo  fosse  più  con- 
duttore delF  elettrico  che  non  è  F  abete,  in  tal  caso 
trascorrendo  dalFapparecchio  alla  rana  più  facilmente 
Il  fluido  vitreo  che  il  resinoso,  a  questa  circostanza, 
piuttostochè  alla  varia  indole  delle  due  elettricità, 
dovrebbesl  attribuire  la  maggiore  eccitabilità  delFani- 
male  in  contatto  colla  pietra  che  in  contatto  col 
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Il  legno.  Ma  1  autore  risponde  a  questa  obbiezione 
3ol  fatto,  allegando  non  aver  ommessi  gli  oppor- 
tuni tentativi  per  conoscere  e  confrontare  la  relativa 
coibenza  dei  due  corpi  posti  fra  loro  in  conflitto 
elettrico,  e  d'aver  trovato  che  l'abete  è  più  defe- 
rente del  marmo,  e  cbe  per  conseguenza  il  divario 
fra  i  detti  due  corpi  di  facoltà  deferente  favorisce, 
anziché  contrariare,  la  sua  tesi.  Potrebbesi  dire 
altresì  che  i  notati  fenomeni,  anziché  dall'indole 
particolare  delle  due  elettricità,  dipendano  soltanto 
da  ciò,  che  la  positiva  comunicata  alle  vertebre 
della  rana  entri  nell'animale  seguendo  la  direzione 
dai  nervi  ai  muscoli.,  e  che  la  negativa  corra  la  via 
opposta,  cioè  la  direzione  dai  musculi  ai  nervi, 
sapendosi  che  nella  elettricità  dinamica  avvengono 
fenomeni  assai  diversi  e  curiosi  secondochè  la  cor- 
rente è  diretta  pel  verso  delle  ramificazioni  dei 
nervi,  o  contro  le  ramificazioni  medesime,  e  che 
scaricandosi  sopra  una  rana,  preparata  alla  Galvani, 
una  bottiglia  di  Leyde  debolmente  elettrica,  nella 
direzione  dei  nervi  ai  muscoli,  i  moti  muscolari 
nell'  animale  sono  più  forti  che  allorquando  la 
scarica  si  opera  in  senso  contrario,  cioè  dai  mu- 
scoli ai  nervi.  Ma  neppur  questa  seconda  obbie- 
zione pare  all'  autore  che  possa  far  forza  contro  la 
sua  tesi,  nò  che  a  spiegare  gli  esposti  fenomeni 
possa  bastare  la  sola  influenza  della  varia  direzione 
dell'elettrico  comunicato  agli  animali,  senza  ammet- 
tersi la  varia  natura  delle  due  elettricità,  a  Se  la 
w  varia  natura  del  due  fluidi,  egli  dice,  non  avesse 
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59  parte  nel  fenomeni ,  allorché  P  elettrico  viene  co- 
w  municato  alla  rana  pel  verso  delle  gambe,  in 
99  questo  caso  i  moti  muscolari  sarebbero  più  vlgo- 
99  rosi  impiegando  T  elettrico  negativo  anziché  il 
?5  contrario,  o  positivo^  ciò  che  opponesi  a  quanto 
?>  effettivamente  si  osserva  in  pratica  ».  Chiude  la 
Memoria  additando  un  nuovo  metodo  di  destare, 
mediante  il  ferro  ossidato ,  le  contrazioni  nelle  rane, 
da  lui  ideato  sopra  certa  esperienza  di  Scliònbein, 
deducendo  da  questa  esperienza  come  possa  il  ferro, 
sotto  certe  condizioni,  diventare  un  elemento  vol- 
taico. Nel  che  lascieremo  parlare  lui  stesso,  rife- 
rendo testualmente  ciò  oh'  egli  viene  esponendo  ed 
argomentando  nel  proposito,  Nella  sesta  riunione 
w  degli  scienziati  italiani  il  chimico  Schònbein  noti- 
??  ficava  nella  sezione  di  fisica  e  matematica  come  il 
?5  ferro  possa  perdere  la  sua  affinità  per  l'ossigeno, 
??  e  acquistare  quello  stato  eh'  egli  chiama  di  pas- 
«  swità.  Un  filo  di  ferro ^  (prosegue  il  professore 
9?  di  Basilea  nella  sua  comunicazione  )  che  nello 
9J  stato  ordinario  sarebbe  fortemente  intaccato  dal- 
99  V acido  nitrico  del  commercio  ^  cessa  di  esserlo 
99  se  fòrtemente  riscaldato  in  una  estremità,  lo  si 
99  lasci  in  seguito  raffreddare.  Siccome  lo  avverte  Io 
99  stesso  Schònbein,  si  procura  al  ferro  la  ridetta 
v9  potenza  di  resistere  all'  azione  dell'  acido  nitrico 
w  del  commercio  mettendolo  a  contatto  col  platino. 
9?  Ora  il  calore  non  fa  che  coprire  di  un  leggier 
s-j  velo  di  protossido  la  parete  riscaldata,  ossidazione 
&9  che  non  può  succedere  pel  contatto  del  platino, 
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'  w  €  ciò  non  perlanlo  li  ferro  cimentato  nell'una  o 
»  neir  altra  maniera  rimane  egualmente  difeso  e 
«protetto  contro  la  forza  corrosila  dell'acido  ni- 
99  trico.  Conyien  dire  adunque  clie  il  fenomeno 
V  tragga  la  sua  origine  dalla  elettricifà^  e  come  il 
»  ferro  ed  il  platino  cos-titui scono  un  elemento  "vol- 
99  taico,  così  del  pari  un  elemento  voltaico  si  generi 
»  tra  il  ferro  ed  il  suo  protossido  ^  e  tanto  più  facile 
»  era  un  simile  pensamento  in  quanto  che  è  a 
^5  notizia  di  tutti  che  togliesi  ad  un  metallo  l'omo- 
w  geneità  per  riguardo  all'elettrico  con  impercet- 
99  tibili  turbamenti  fisici  o  chimici  nella  sua  massa, 
w  e  lo  si  converte  in  un  elemento  voltaico  capace 
»  di  produrre  le  contrazioni  nelle  rane,  quantunque 
99  miti  e  non  paragonabili  a  quelle  che  si  procacciano 
99  con  due  metalli.  Aveva  inoltre  osservato  che  al- 
99  cuni  fra  gli  stromenti  di  ferro,  come  scalpelli, 
??  forbici  ecc.,  posseggono  una  eminente  facoltà 
M  elettromotrice.^  era  quindi  naturale  il  credere  che 
95  il  ferro  ossidato  alla  foggia  di  Schònbein  dovesse 
99  produrre  delle  forti  contrazioni  nelle  rane.  Si 
99  riscaldi  adunque  uji  filo  di  ferro  in  una  delle  sue 
99  estremità  alla  fiamma  della  lucerna  a  spirito  di 
99  vino,  e  si  lasci  quindi  raffreddare.  Se  dopo  si 
99  adoperi  qual  arco  eccitatore  per  mettere  in  co- 
99  munlcazione  1  nervi  coi  muscoli  di  una  rana  o 
93  megho  i  muscoli  fra  loro,  purché  l'animale  sia 
9?  preparato  colle  coscie  l'una  separata  dall'altra,  si 
5»  ottengono  sì  vive  ed  energiche  contrazioni,  che 
"  spesso  pareggiano  le  forti  che  dà  il  contatto  del 


»  rame  collo  zinco  Finora  non  si  è  potuto  destare 
55  in  altri  metalli  la  virtù  elettromotice  che  si  eccita 
55  nel  ferro.  Questo  potere  elettrico  si  altera  e  si  di- 
9?  minuisce  col  tempo,  ma  sembrando  che  una  tale 
5?  perturbazione  derivi  da  una  lenta  ossidazione  del- 
55  l'estremità  che  non  fu  riscaldata,  così  si  ripara 
55  all'inconveniente  limando  la  parte  che  dev'essere 
55  pura  e  monda  di  ossido  w. 

XVIII.  Alla  relazione  d'altrui,  piuttostochè  pro- 
prie sperienze  dedicò  una  memoria  sulla  fabbrica- 
zione delle  calci  idrauliche  il  d/  Francesco  Maza, 
zelante  cultore  d'ogni  stadio  spettante  alla  chimica 
industriale,  animato  dalla  nobile  brama  che  l'Italia 
non  resti  straniera  al  meraviglioso  progresso  di  que- 
sti studj,  fatto  fra  le  vicine  nazioni,  e  dal  beneme- 

*  44  Si  sa  che  nelle  sperienze  galvaniche  quando  la  rana  si 
V)  è  stancata,  ed  ha  quindi  perduta  quasi  per  intero  la  sua 
">i  vitalità,  ci  occorre  di  osservare  il  fenomeno  che  le  contra- 
«  zioni  in  una  gamba  si  manif<'stano  all'attacco  o  contatto 
«  dello  zinco  col  rame,  nel  mentre  che  nelle  altre  si  presentano 
w  al  distacco  dei  due  metalli  l'uno  dall'altro.  Succedono  le 
lì  contrazioni  all'attacco  in  quei  muscoli  dove  la  corrente  entra 
y*  a  norma  della  direzione  dei  nervi.  Succedono  le  contrazio- 
ìì  ni  nel  distacco  in  quegli  altri  dove  il  fluido  elettrico  li 
15  trascorre  in  senso  contrario.  Or  bene,  per  aver  una  prova 
•n  decisiva  e  parlante  di  questo  vero,  conviene  preparare  la 
«  rana  nel  modo  descritto  in  questa  dissertazione,  e  disporre 
n  una  coscia  sullo  zinco  e  l'altra  sul  rame,  facendo  che  le 
«  vertebre  ed  i  nervi  non  tocchino  alcuna  specie  di  metallo. 
f)  E  qui  non  posso  ommeltere  di  chiamare  l'attenzione  degli 
n  accademici  sulla  singolare  curiosità  che  mi  occorse  coU'ele- 
-it  mento  platino  e  ferro,  e  coli'  elemento  ferro  ossidato  j  in 
1?  questi  due  casi  le  contrazioni  delle  rane  sembra  non  sue* 
cedano  che  al  contatto  ».  (Nota  dell'autore). 
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rito  intento  di  promuoTere  T. applicazione  degli 
utili  trovali,  rendendone  popolare  la  conoscenza. 
Movendo  dalla  parte  storica  del  soggetto,  accenna 
Fautore  lo  smalto  idraulico  degli  antichi,  consistente 
secondo  Yitruvio  in  un  miscuglio  di  polveri  di  poz- 
zolana vulcanica  con  calce  e  rottami  di  pietra,  il 
quale  sommerso  nelPacqua,  acquistava  una  durezza 
lapidea:  impiegatasi  questo  cemento  nella  edifica- 
zione dei  moli^  e  i  magnifici  monumenti  di  Roma 
che  resìstettero  ai  guasti  vandalici  debbono  ad  esso 
la  loro  stupenda  solidità.  ]Xel  1786  il  celebre  Cha- 
ptal  si  proponeva  d'imitare  questo  cemento  cuo- 
cendo le  argille  ferruginose  ad  un  fuoco  più  at- 
tuoso  dell'interno  dei  vulcani^  ma  non  gli  riuscì 
il  tentativo;  come  neppure  riescirono  i  successivi 
eseguiti  da  Guyton  di  Morveau  e  da  Gratien  Le- 
póre, seguendo  presso  a  poco  le  prescrizioni  di 
Chaptal.  Più  fortunati  furono  quelli  degli  Inglesi 
Parker  e  Wjath,  i  quali  nel  1796  giunsero  ad 
Imitare  il  cemento  romano,  preparando  con  pietre 
calcari  assai  argillose,  compatte  e  tenaci,  delle  con- 
tee di  Sommerset  e  di  Glamorgan,  una  varietà  di 
calce  idraulica,  colla  proprietà  di  solidificarsi  quasi 
istantaneamente,  sia  nell'acqua,  sia  nel  contatto  del- 
l'aria     Il  nostro  Brocchi  verso  il  1807,  aderendo 

•  u  I  cementi  usati  dagli  Inglesi  (così  Fautore)  contengono 
v>  maggiore  argilla  di  quella  delle  calci  eminentemente  idrau- 
•n  liche,  e  le  facciate  di  quasi  tutte  le  case  di  Londra  sono 
■>:>  intonacate  di  uno  strato  di  cemento  misto  a  60  per  100  dì 
sabbia  quarzosa  fina,  e  la  loro  superficie  non  viene  sformala 
•>■>  da  rigonfiature,  crepacci  o  disquammazioni.  I  bastimenti 
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alle  idee  di  Cliaptal,  atlrlbmva  la  durezza  e  solidità 
de'  cementi  artificiali  a  particelle  ferruginose ,  a  ciò 
indotto  dal  vedere  che  certi  smalti  vieppiù  s'indu- 
riscono quando  vengono  incorporati  a  ferruginose 
materie,  quali  sarebbero  le  porcellane  e  le  scorie 
delle  fucine.  Con  questi  storici  cenni  Fautore  si 
conduce  alle  teorie  di  quest'ultimi  tempi,  fondate 
da  Vicat  nel  1819,  dopo  avere  sperimentato  la  nes- 
suna influenza  del  ferro  a  fare  idraulica  la  calce, 
e  da  lui  date  in  luce,  or  sono  due  anni,  provando 
che  le  argille,  sebbene  dolci,  fine,  poco  cariche  di 
sabbia  e  di  carbonato  di  calce,  possono  essere  tra- 
sformate in  pozzolane,  ora  eguali  ora  superiori  alle 
naturali,  col  mezzo  di  una  mite  calcinazione  e  col 
concorso  dell'aria.  Entra  dopo  ciò  il  d."^  Maza  nella 
parte  tecnica  dell'  argomento  spettante  alla  causa 
immediata  della  solidificazione  del  cemento ,  agli  in- 
gredienti ed  agenti  opportuni  alla  sua  solidifica- 
zione, alle  leggi  che  ne  costituiscono  la  potenza 
pozzolanica,  allè  norme  che  debbono  regolarne  la 
cottura  e  l'estinzione,  alla  scelta  delle  terre  pozzolani- 
chie,  alle  varie  qualità  di  calci  e  di  pozzolane  che  del>- 
bono  entrar  nel  composto,  a  seconda  delle  varie  sue 

n  inglesi  ricevono  come  zavorra  questo  cemento,  per  tradurlo 
r)  sino  alle  Indie.  Esistono  degli  ammassi  considerevoli  di  una 
»  ealce  in  parte  migliore  dell'inglese  a  Ponili yj  e  nei  din- 
«  torni  di  Boulogne  v'  ha  delle  alte  spiaggie  composte  di 
V)  banchi  di  argilla  mescolata  a  ghiaja,  con  cui  si  fabbrica  il 
ti  plàtre  -  cimentj  eguale  a  quello  di  Parker;  ed  è  assai 
■n  pregiato  il  cemento  di  Vassy,  che  è  quasi  bianco,  e  ottimo 
'.1  a  rintegrare  le  pietre  scheggiate.  « 
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lestlnazloni.  Sul  quali  particolari,  considerata  la  po- 
verla  dellè  nostre  cognizioni  in  siffatte  materie,  a  stu- 
lio di  fedeltà,  lascieremo  parlare  l'autore  medesimo, 
riferendo  testualmente  quanto  egli  dice  nel  pro- 
posito. «  Le  affinità  che  producono  l'unione  trina- 
w  ria  dei  principi  essenziali  della  calce  idraulica, 
w  quali  sono  la  calce,  la  silice  e  l' allumina,  costi- 
»  tuiscono  la  causa  immediata  della  solidific^-^lone 
5?  progressiva  e  della  coesione  finale,  che  si  perfe- 
5>  zlonano  nell'acqua^  e  il  primo  esperimento  che 
99  illuminò  la  via  di  questa  rinascente  industria  fu, 
99  che  projettando  della  polvere  fina  di  pozzolana  nel- 
99  l'acqua  di  calce,  questa  viene  rapidamente  scom- 
5?  posta,  e  si  combina  con  quella  precipitandosi. 
95  Quest'  azione  è  altrettanto  più  energica  quanto 
r  la  proprietà  pozzolanica  della  materia  è  più  svi- 
9?  luppata,  e  quella  operazione  può  servire  di  assag- 
99  gio  misuratore^  e  allora  si  spargono  delle  piccole 
99  quantità  di  pozzolana  in  un  dato  volume  di  ac- 
99  qua  di  calce,  fino  a  che  tutta  la  calce  sia  pre- 
99  cipilala^  lo  che  si  riconosce  quando  il  liquido 
99  non  viene  più  intorbidato  dalla  aggiunta  di  una 
99  goccia  di  carbonato  di  soda.  La  potenza  pozzo- 
99  lanica  è  proporzionata  al  volume  di  acqua  di  calce 
99  decomposta,  e  la  durala  della  malta  fabbricata 
99  colla  sostanza  esaminata  sembra  seguire  la  me- 
99  desima  legge  di  energia,  quell'attitudine  che  han- 
99  no  più  o  meno  grande  le  pozzolane  di  entrare 
99  in  combinazione  colla  calce  per  via  umida,  seb- 
95  bene  prenda  maggior  vigore  di  saldisskna  pietra 
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»  il  cemento  composto  eli  un  calcario  assai  compat- 
w  to   di  quello  prodotto  da  una  marna  leggiera 
55  die  impietrisce  più  tostamente,  essendovi  minor 
55  grado  di  coesione.  Le  argille,  base  di  ogni  pozzo- 
??  lana,  per  cernerle  dalle  altre  terre  e  dalle  pietre 
«  molli,  le  si  videro  facilmente  stemperabili  nelPac- 
9?  qua ,   onde  componsi  una  pasta  sì  consistente, 
??  untuosa  e  tenace,  da  manifestare  una  tale  pla- 
?5  sticità  da  potersela  variamente  modellare,  lascian- 
?>  dosi  allungare  e  impastare  in  tutti  i  sensi  senzà 
»  scomporsi.  Col  disseccamento  questa  pasta  diventa 
55  solida,  e  posta  ad  un  calore  sempre  crescente, 
??  assume  un  maggior  assodamento,  e  può  acqui- 
5?  stare  una  tale  durezza  da  scintillare  percossa  dal 
95  battifuoco.  Per  lo  che  a  regolare  la- normale  cot- 
99  tura  delle  argille,  bisogna  vegliare  sui  progressivi 
95  fenomeni.  Dapprima  la  polvere  di  argilla  legger- 
95  mente  impastata,  e  in  poca  dose  posta  nel  fondò 
99  di  un  crogiuolo  riscaldato  al  rosso  più  che  oscuro, 
99  si  vede  bollire  durante  alcuni  istanti  per  l'eva- 
55  porarsi  subitaneo  delle  prime  porzioni  d'acqua  : 
95  in  questo  stato  la  si  può  ancora  stemprare,  non 
99  avendo  visibilmente  provato  il  calore  incande- 
99  scente.  Ma  se  si  spinge  la  temperatura  del  cro- 
55  giuolo  al  punto  da  colorare  la  polvere  argillosa 
95  in  rosso  più  che  escuro,  quindi  in  un  rosso  as- 
55  sai  visibile,  e  se  in  questo  slato  si  persiste  nel- 
9?  r  impastarla,  in  guisa  che  nessuna  delle  sue  parli 
95  non  possa  sfuggire  alla  incandescenza,  dopo  cln- 
5?  que  o  sei  minuti  la  si  vedrà  immobile,  come  la 
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55  sabbia  colante,  sotto  la  spatola,  e  presenterà  al 
n  contrarlo  la  consistenza  di  una  ne^e  o  di  una  farina 
«quando  avrà  perduta  quasi  l'intera  sua  acqua,  e 
»  la  cottura  normale,  per  avere  il  massimo  della 
»  potenza  idraulica,  sarà  completa.  E  sarà  forte 
»  poi  quella  cottura  quando  Fargilla  divenga  assai 
95  lucida  per  la  grande  compattezza  ricevuta,  e  dif- 
»  ficllmente  s' imbeva  di  acqua.  La  cottura  normale 
w  si  preferisce  in  quelle  terre  da  pozzolana  che  non 
»  hanno  carbonato  calcare,  o  ne  hanno  un  1 5  per 
5>  cento,  e  la  sopranormale  si  addice  a  quelle  che 
w  n'  hanno  dai  20  ai  60  per  cento.  Si  rinvennero 
»  migliori  le  terre  pozzolaniche  più  pesanti ,  e  in 
»  cui  moderatamente  cresce  la  silice  ^  e  fu  sempre 
»  terra  da  pozzolana  eccellente  quella  che  contiene 
,w  una  maggior  dose  di  argilla.  L'estinzione  della 
w  calce  idrauhca  si  fa  poco  prima  di  usarla,  e  in 
»  bacini  più  alti  dei  comuni,  più  favorevoli  allo 
»  scolo,  e  per  distribuirvi  su  tutti  i  punti  l'acqua  in- 
>9  dispensabile,  e  tutta  in  sul  principio,  guardando  che 
non  sia  soverchia,  giovandosi  di  quei  condotti  di 
59  piombo  gueriilli  di  robinetto,  a  cui  è  addattato  un 
5?  tubo  flessibile,  terminante  in  una  testa  da  annafia- 
w  tojo.  Generalmente  per  l'impasto  degli  smalti  che 
99  devono  essere  costantemente  sott'acqua,  o  esposti 
95  all' umidità,  si  farà  la  mescolanza  di  calci  grasse 
w  con  pozzolane  le  più  energiche,  e  al  contrario, 
99  di  calci  eminentemente  idrauliche,  con  sabbie 
"  quarsose,  o  materie  inerti.  Imperciocché  emerge 
9'  chiaramente  non  venire  profitto  dal  comporre  la 
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w  ganga  del  beloni  con  bnone  pozzolane  e  buone 
5?  calci  idrauliche,  tranne  il  caso  che  questi  si  deb- 
55  bano  tosto  abbandonare  alle  onde  che  li  dilavano 
5j  e  disaggregano*,  che  l'eccesso  di  calce  comunica 
??  air  impasto  una  consistenza  grassa  e  tenera,  ed 
55  è  sempre  notevole  lo  svantaggio  di  preferire  al 
55  semplice  smalto  di  sabbia  e  buona  calce  idraulica 
55  una  malta  di  calce  grassa  e  buona  pozzolana, 
59  quando  questa  debbasi  usare  colF  aggiunta  della 
55  sabbia  55.  Fra  gli  usi  della  calce  idraulica  l'autore 
accenna  come  importantissimo  quello  di  formarne 
dei  betoni  o  smalti  per  le  fondamenta^  i  quali  si 
compongono  comunemente  colla  mescolanza  di  una 
parte  del  solito  smalto  e  di  due  di  pietruzze  per- 
fettamente spoglie  di  polvere  e  con  diligenza  ba- 
gnate Oltre  il  servire  che  fanno  questi  betoni 
per  le  fondamenta,  si  gettano  con  essi  in  forme 
anche  delle  grandi  pietre  artefatte,  che  giovano 
assai  a  pavimentare  le  latrine  e  a  coprirle  di  sal- 
dissima volta.  Poirel,  ingegnere  in  capo  dei  ponti 
in  Algeri,  seguendo  i  processi  degli  antichi  Roma- 

*  Il  colamento  della  pasta  dei  beloni  facevasl  con  tubi 
imbutlformij  ora,  come  c'informa  T  autore,  si  fa  meglio  con 
casse  ferrate,  a  pareti  mobili,  che  si  schiudono  per  dare  usci»» 
al  belone,  il  quale  appena  colato  nello  scavamento  e  som- 
merso nell'acqua,  si  trasforma  in  una  pietra.  Affinchè  un 
tale  manufatto  proceda  con  buon  esito,  si  avrà  cura  che 
r acqua  della  località  del  lavoro  si  mantenga  costantemente 
più  alta,  perchè  con  cioè  meno  agitabile;  gli  strati  di  ogni 
colamento  saranno  di  uno  spessore  considerevole,  e  all'og- 
getto che  bene  ed  equabilmente  si  uniscano,  si  spazzerà  con 
diligenza  la  calce  polverosa  onde  si  trovino  imbrattati. 
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li  per  la  edificazione  delle  dighe  del  mare,  posò 
lei  fondi  che  non  si  possono  mettere  a  secco  delle 
nasse  di  betone  di  volume  enorme.  I  betoni  idrau- 
ìci  si  pongono  ora  in  uso  per  le  cateratte  dei 
randi  fiumi,  che  acquistano  per  essi  una  insupera- 
•ile  perennità^  e  di  betoni  idraulici  si  valse  feli- 
einente  Mougel  nella  edificazione  del  vasto  cantiere 
nde  abbellì  Alessandria,  e  nella  colossale  e  mirabile 
[ripresa  dell'arginatura  del  Nilo.  Accennati  i  quali 
ITicj  prestati  all'  arte  del  murare  dalla  calce  idrau- 
ca,  l'autore  passando  a  considerar  questa  guisa 
i  cemento  in  relazione  della  pubblica  igiene,  sic- 
ome  tutela  contro  le  influenze  meteoriche,  ricorda 
ome  già  sino  dal  i8i3  sia  noto  l'intonaco  idro- 
jgo  di  Thenavd  e  d' Arcet ,  che  preserva  i  muri 
all'umidità,  e  dal  guasto  le  pitture  sulle  pietre  e 
ul  gesso,  intonacò  di  un  costo  venti  volte  minore 
elle  lastre  di  vetro  applicate  con  gesso  di  Bologna, 
onsigliate  da  taluni^  in  proposito  delle  quali  egli 
isserva  come  in  confronto  di  esse  tornerebbero 
fieno  dispendiosi  i  ripari  di  piombo  fuso.  Si  ot- 
engono  questi  colando  sopra  tavole  di  pietra  tenera 
l'una  grana  unita  ed  omogenea  il  piombo  in  lastre 
[elio  spessore  di  ^  a  8  centimetri,  le  quali  ven- 
ono  poi  laminate  in  sottilissimi  fogli,  che  si  ap- 
>licano  alle  pareti  con  piccoli  chiodi  di  rame.  A 
ninorar  poi  la  spesa  di  questi  intonachi  idrofughi 
urono  sperimentati  utilmente  il  calcano  asfaltico, 
ina  soluzione  di  allume  e  di  sapone,  uno  strato 
li  vernice  encaustica,  in  unione  però  ai  quali  mez- 
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zi  non  tlevesi  ommeltere  la  cura  di  allonlanare  i 
continui  diramatori  dell' umidità,  e  d'impedire  a 
questa  Fascenzione  capillare,  arrestandola  alla  base 
delle  pareti  con  corpi  impermeabili.  Portato  poi 
dalPaffinità  di  soggetto  mineralogica  e  tecnica,  tra- 
scorre Fautore  a  toccare  de' miglioramenti  introdotti 
dalla  chimica  'industriale  nella  manipolazione  del 
gesso,  per  renderlo  resistente  al  possibile  alle  at- 
mosferiche influenze.  Il  gesso  a  tal  uopo  si  prepara 
con  tre  diversi  metodi,  il  primo  de'  quali  consiste 
nel  mescolarlo  colF  allume.  Preparato  con  questo 
metodo,  lo  si  lavora  più  facilmente  del  gesso  co- 
mune, si  rapprende  più  lentamente,  non  s'indura 
che  dopo  alcune  ore,  acquista  una  somma  durezza, 
poco  si  dilata  e  poco  si  restringe,  aderisce  tena- 
cemente al  legno,  alle  pietre,  al  gesso  eomune,  e 
diventa  un  emulo  della  calce  idVaulica:  Io  si  ado- 
pera nelle  rinzaffature  degli  edifizj,  ove  riesce  di 
molta  durata,  e  nelle  parti  ornamentali,  pel  qual 
uso  dà  uno  stucco  di  rara  bellezza  e  di  consistenza 
quasi  marmorea.  Il  secondo  melodo  è  quello  di 
unirlo  al  solfato  di  zinco:  mercè  questa  prepara- 
zione, se  viene  applicato  ad  ingessare  il  ferro,  di- 
stendendovelo  sopra  a  guazzo,  lo  preserva  dalla 
ruggine.  Il  terzo  metodo  è  Fimpasto  del  gesso  con 
una  dissoluzione  di  silicato  di  potassa,  immaginata 
da  Kulmann.  Avendo  Kulmann  nei  cementi  di  Poul- 
ly,  di  \assy,  e  sulla  pietra  calcare-silicea  che  si 
raccoglie  sulle  sponde  del  Tamigi,  trovato  una 
grande  quantità  di  potassa,  osservò  che  si  facilita 
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la  combinazione  deiridrato  di  calce  colla  silice  aj^- 
giungendovi  un  po'  di  potassa  o  di  soda,  ovvero 
di  sali  di  queste  basi,  che  si  cambiano  in  silicati 
mercè  della  calcinazione.  Col  mezzo  della  silice  e 
dell'allumina  disciolta  nell'acqua  mediante  la  potas- 
sa, egli  ottenne  dei  cementi  idraulici,  cioè  dei  sili- 
cali  e  degli  alluminali  xhe  non  si  stemperano  nel- 
l'acqua. Nel  preparare  tali  silicati  si  preferisce  la 
potassa  alla  soda,  o\e  si  tratti  di  preservare  le 
pareti  dalle  efloi^escenze  cristalline^  nei  lavori  da 
sommergersi  si  preferisce  la  soda,  perchè  questa 
discioglie  maggior  copia  di  silice.  Vide  Kulmann 
che  mettendo  a  contatto,  anche  a  freddo,  la  creta 
con  una  soluzione  di  silicati  alcalini ( vetri  solubili), 
nasceva  una  reazione  fra  i  due  sali,  che  una  parte 
della  creta  era  cangiata  in  silicato  di  .calce,  e  una 
certa  quantità  di  potassa  entrava  nello  stato  di  carbo- 
nato di  potassa.  Un  tale  miscuglio  indurisce  a  poco 
a  poco  all'aria,  e  la  durezza  diviene  tale  da  vincere 
i  più  validi  cementi  idraulici,  ottenendosi  una  pietra 
artificiale  sì  dura  da  scalfire  alcuni  marmi.  Serve 
ottimamente  l'impasto  dei  silicati  alcahni  colla  creta 
a  ristaurare  i  monumenti  e  a  far  modanature:  se 
il  miscuglio  invece  sia  fatto  col  gesso,  produce  ef- 
fetti più  rapidi  e  più  completi  di  quelli  della  creta, 
acquistando  una  superficie  assai  durk  e  levigata, 
d'un  bellissimo  aspetto.  Questi  fatti  chimici  mostra- 
no come  il  vetro  solubile  giovi  a  imbiancare  gli 
edificj  costrutti  con  smalti  teneri,  e  come  sia  utile 
a  incamiciare  una  fabbrica  uu  lìiiscuglio  di  due 
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parti  di  calce  dlsciolta  con  una  di  allume,  che  ini- 
piime  le  apparenze  di  un  colore  di  olio.  Per  ul- 
timo il  nostro  socio  pone  in  \ista  i  ser\igj  che  ha 
prestato  e  che  tuttavia  può  prestare  la  teoria  della 
calce  idraulica  alla  economia  agraria,  facendo  con- 
correre ad  aumentare  i  materiali  dei  concimi  i  cal- 
cari che  servono  d'ingredienti  per  questo  cemento. 
Considerando  quindi  che  a  far  copiose  le  messi 
deve  il  terreno  esser  ricco  di  principj  che  favoriscano 
la  solubilità  dei  silicati  difficilmente  disgregabili, 
egli  osserva  come  a  ciò  conferisca  mirabilmente  la 
calce  calcinata,  la  quale  allorquando  sia  sparsa  so- 
pra un  suolo  compatto,  argilloso  e  d'accesso  dif- 
ficile alle  radici,  entrando  in  combinazione  cogli 
elementi  del  feld- spato  o  dell'argilla  plastica,  libera 
una  parte  degli  alcali,  e  l'abilita  a  cooperare  allo 
sviluppo  de'  vegetabili^  come  una  moderata  calci- 
nazione dell'argilla  plastica  faccia  che  questa  ceda 
facilmente  solubile  la  sua  silice,  e  trasformi  steri- 
lissimi  siti  in  campi  allegrati  da  ridente  e  copiosa 
vegetazione^  come  anche  la  marna,  per  effetto  di 
siffatte  reazioni  chimiche,  diffonda  Pubertà  sopra 
alcuni  de'  nostri  colli  vicini,  nei  quali,  mercè  di  essa, 
penetra  agevolmente  l'aratro,  con  meraviglia  del 
villico,  in  terreni  per  se  stessi  difficili  a  fendersi, 
e  quasi  invincibili  dalla  estiva  caldura^  come  una 
tale  virtù  concimatrice  venga  attribuita  da  Rroker 
anche  alla  potassa  da  lui  scoperta  allo  stato  solu- 
bile ^fi«  e  quale  singolare  fertilità,  egli  conchiude, 
5J  non  si  produrrebbe  nei  campi,  se  oltre  agli  alcali  e 
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?)  alla  silice,  si  donasse  loro  l'acido  fosforico  natu- 
oralmente  esistente  nel  caolino,  nelle  tracliiti,  nei 
99  basalti,  nei  tufi,  nelle  la\e,  per  cui  i  terreni  formati 
5?  dagli  scomponine  ti  delle  rocce  vulcaniclie  sono 
fi  sì  fertili  ?  » 

XIX.  Dai  minerali  passeremo  ai  \egetabiil  con 
una  Memoria  del  nostro  valente  micologo  sig.  Carlo 
Antonio  Venturi  sulle  fungaje  artificiali  e  sullo  svi- 
luppo in  genere  dei  funghi.  Così  svariate  e  molti- 
plici  sono  le  sostanze  atte  alla  produzione  dei  fun- 
ghi, che  facilmente  non  verrebbesi  a  capo  di  tutte 
numerarle.  Ma  quasi  non  bastassero  tante  maniere 
fornite  dalla  natura  alla  produzione  spontanea  di 
questi  vegetabili,  altre  e  non  poche  ne  aggiunse 
l'industria  dell'uomo  alla  sua  formazione  artificiale. 
Di  queste  entrando  l'autore  a  parlare,  incomincia 
dal  costume  di  alcune  città  della  Romagna  di  disporre 
orizzontali  in  apposite  buche  dei  tronchi  di  pioppo, 
dai  quali,  coprendoli  di  uno  strato  di  leggero  terriccio, 
nel  volgere  di  pochi  mesi,  se  la  stagione  corre  pro- 
pizia, si  ottiene  che  sopra  vi  si  moltiplichi  un  fungo 
affatto  innocuo,  che  serve  assai  bene  per  quantità  e 
buon  sapore  ai  desiderj  di  chi  lo  coltiva^  fungo, 
conosciuto  anche  nella  nostra  provincia  sotto  nome 
di  albarello,  e  descritto  e  figurato  dal  Viviani,  chia- 
mandolo ^garicus  piopparello^  avuto  riguardo  al 
luogo  ordinarlo  del  suo  sviluppo.  Nella  Romagna 
parimenti,  presso  Albano,  presso  Trascate,  e  più 
ancora  presso  Borxa  di  Papa,  facendo  abbronzar 
lentamente  del  ceppi  di  nocciuoli,  e  come  i  pioppi 
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situandoli  e  disponendoli,  si  ottengono  funghi  di 
gratissimo  odore  e  di  squisito  sapore,  d'una  specie 
che  appartiene  ai  Polipori,  e  che  venne  dal  profes- 
sor Mauri  chiamata  Polyporus  %orylmus.  E  senza 
troppo  scostarsi  da  noi,  nella  riviera  benacense.  e 
nella  stessa  città  nostra,  dalle  spremute  bacche  d'al- 
loro un  fungo  innocente  allo  stomaco,  gradito  al 
palato  si  suole  far  nascere,  denominato  da  Jacquin 
jlgaricus  Ostreatus  dalla  forma  del  suo  cappello. 
Anche  dalla  concia  adoprata  nelle  stufe  dopo  aver 
servito  alla  preparazione  de'  cuoj  nasce  un  fungo 
voluminoso  ed  esculento,  chiamato  da  Bulliard 
jégaricus  vohaceus^  perchè  sbuccia  da  un  sacco,  o 
yolva,  che  prima  lo  involge.  In  un  convento  di 
Napoli  fu  per  la  prima  volta  osservato  da  certe 
monachelle  che  molti  funghi  voluminosi  sorgevano 
sui  depositi  di  caffè  fermentanti.  Fu  esperimen- 
tata la  loro  innocuità,  fu  gradito  il  loro  sapore, 
e  Persoon  nel  collocar  questa  nuova  specie  tra  ì 
funghi  esculenti,  la  chiamò  col  nome  di  Agaricus 
neapolitanus  ^  benché  poscia  il  professor  Yiviani 
di  Genova,  avendo  ottenuto  dalla  posatura  del 
caffè  lo  stesso  fungo,  ma  non  avente  per  appunto 
tutti  gli  identici  caratteri,  abbia  creduto  di  diffe- 
renziare il  suo  denominandolo  Jgaricus  Coffeoe. 
Altra  curiosa  produzione  del  paese  di  Napoli  è  il 
Polyporus  tuberaster^  squisita  specie  di  funghi,  che 
si  fanno  colà  nascere  in  ogni  stagione  da  certi  pezzi 
di  terra,  detti  pietre  fungaje,  che  si  traggono  dal- 
l'Abruzzo ^  e  che  si  ripongono  a  questo  scopo  nelle 


"9 

cantine.  Parlando  delle  quali  sostanze,  credute  da 
Matteo  Sihatico,  da  Ermolao  Barbaro,  da  Andrea 
Cesalpino  generate  dall' orina  rappresa  della  lince, 
da  Discoride  una  sorte  di  elettro,  da  De-Borcli 
un  ammasso  di  tufo  argilloso,  da  altri  una  radice 
perenne  di'  fungo,  e  dal  Prof.  Oasparini  un  fungo 
appartenente  alla  famiglia  delle  tuberacee^  l'autore 
possedendone  due  grossi  campioni,  e  avendo  po- 
tuto diligentemente  esaminarli  e  veder  crescere  per 
parecchi  anni  ogni  volta  i  loro  prodotti,  tiene  in- 
dubbiamente elle  non  sieno  nè  pietra,  nè  radice, 
nè  tufo,  nè  fungo,  ma  agglomerazione  di  terra  e 
di  avanzi  vegetali,  fatta  probabilmente  àsl  micelio 
istesso  del  Polyporus  tuherasler^  cioè  dalla  germina-^ 
zione  delle  sporule  di  questo  fungo,  germinazione 
che  in  catena  fin  dove  arriva,  per  così  dire,  la  terra,  e 
tutto  ciò  che  in  essa  terra  è  contenuto.  Artificialmen- 
te altresì,  preparando  la  fungaja  col  fimo  cavallino,  si 
ottiene  V Agaricus  campestris  di  Linneo,  indicato  dal 
Toscani  col  nome  di  pratajolo,  perchè  appunto  si 
trova  nei  prati,  e  conosciuto  nella  nostra  provincia 
sotto  le  denominazioni  vernacole  di  Pris^  Manar- 
coiy  Carbonari  y  a  seconda  dei  luogiii  ove  nasce. 
E  in  Francia  questa  maniera  di  produzione  arti- 
ficiale è  la  più  comune,  nè  sui  mercati  di  Parigi 
è  permessa  la  vendita  d'altro  fungo  fuorché  eli  que- 
sto, chiamato  colà  champignon  de  conche  dal  co- 
glierlo che  fanno  i  coltivatori  dagli  strati  di  fimo 
di  cavallo,  sparso  di  certa  mateiia  che  dicono  hìanch 
da  champignoriy  e  che  corrisponde  alla  carcyte  dei 
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naluralisli.  Finalmente  un  fungo  esculento  e  di 
molta  grandezza  si  accerta  essersi  ottenuto  ila  tron- 
clil  di  castagno  sepolti  a  poca  profondità  nella  terra, 
fungo  veduto  dal  nostro  autore,  e  da  lui  ricono- 
sciuto pel  P oly por  US  fiondo  sus  di  Fries,  che  ap- 
punto si  sviluppa  spontaneamente  al  piede  degli 
alberi  di  castagno  e  di  quercia,  ed  estende  e  mol- 
tiplica le  sue  ramificazioni  per  modo  che  un  solo 
itìdividuo  arriva  sovente  al  peso  di  cinquanta  e 
sessanta  libbre.  E  comune  nelle  nostre  valli,  e  spe- 
cialmente nei  boschi  presso  Vestone,  dove  lo  si 
jconosce  sotto  la  volgare  denominazione  di  Volpino^ 
e  dai  Fiorentini  e  Lucchesi  è  chiamato  il  Griffone^ 
dai  Pistojesi  il  Fungagnino^  e  Qrgion  e  Berhescino 
»elle  città  di  Piemonte.  Tali  sono  le  varie  maniere 
di  artificiale  produzione  dei  funghi  che  l'autore 
ricorda,  non  facendo  alctin  caso  dei  mezzi  suggeriti 
dal  Thore  per  ottenere  artifizialmente  altre  specie, 
ijè  di  quelli  che  insegna  il  Roques  per  la  coltura 
artificiale  dei  tai tuffi,  tutte  idee  ch'egli  considera 
come  sogni  ed  illusioni.  Dalle  cose  esposte  egli 
poi  deduce  che  la  diffìerenza  dei  raiceti  è  dovuta  ia 
gran  parte  alla  dilFerenza  delle  basi,  cioè  delle  sostan- 
ze sulle  quali  essi  s' ingenerano.  E  a  questo  propo- 
silo osserva  di  passaggio  come,  parlando  di  funghi 
di  un'ordine  inferiore,  ve  ne  sieno  di  quelli  che  non 
crescono  che  sopra  quel  tal  ramo,  o  sopra  quella  tal 
pianta,  anzi  di  quelli  pure  che  non  nascono  se  non 
nella  pagina  superiore,  o  nella  inferiore,  o  nel  mez- 
zo delle  foghe.  Cosi  il  Cenangium  Raineri  non  fu 
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lì'o\ato  fiiiora  che  sui  rami  della  Genista  radiala^  la 
Peziza  parvula  cresce  sulla  carex  spinosa y  ma  soltan- 
to al  di  sotto  della  sua  foglia^  la  Stictis  berheridìs  non 
appare  che  sui  rami  diseccati  della  berberide  vol- 
gare. Tutte  poi  le  specie  curiose  del  genere  Ascoho^ 
lus^  tutte  quelle  dei  generi  HidropJiora,  Piloholus  etc, 
non  si  trovano  che  sugli  escrementi  dei  bruti  e  su 
quelli  deir  uomo.  Altre  specie  ed  altri  generi  d' ifo- 
miceti  e  pirenomicetì  non  si  hanno  che  dalle  carni 
in  putrefazione  e  da  altre  sostanze  animali  in  de- 
composizione. Una  specie  nuova  d' ipocrea ,  alla 
quale  il  barone  Cesati,  che  la  trovò  non  ha  guari, 
dava  il  nome  di  Ipocrea  myomecophiìa^  sorge  sotto 
graziosa  forma  dalla  testa  o  dal  dorso  soltanto  delle 
formiche  fatte  cadavere.  Altri  funghi  non  nascono 
che  sopra  funghi,  altri  non  si  sviluppano  che  sopra 
l'uomo  in  certe  malattie.  Ma  dispensandosi  di  en- 
trare in  più  minuti  particolari,  troppi  essendo  i 
generi  e  troppe  le  specie  l'autore  si  restringe,  per 
quanto  spetta  alle  molle  specie  comuni  e  spontanee, 
che  non  si  possono  ottenere  coli' arte,  ad  inculcar 
l'avvertenza  chjè  vi  sono  altre  specie  d'abito  poco 
dijSerente  è  somalamente  veneEche,  lo  scand>io  delle 
quali  ha  dato  non  poche  vittime  anche  nello  scorso 
anno,  e  eontinuerà  a  darne  fino  a  che  non  sia  affatto 
distrutto  il  pregiudizio,  che  dura  tuttora  non  solo 
n#l  volgo,  ma  anche  in  persone  che  volgo  non  sono, 
che  sia  questo  o  quel  bosco,  questo  o  quel  monte 
che  avveleni  i  funghi,  e  finché  le  genti  non  si  per- 
*  Non  meno  di  ventimila,  riparlile  in  più  di  mille  generi. 
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suadano  che  alcune  specie  sono  in  ogni  luogo  e  in 
ogni  tempo  venefiche.  Da  ciò  P  importanza  di  questo 
studio,  fin  qui  nelle  stesse  Università  troppo  negletto*, 
studio  importante  eziandìo  per  decidere  se  si  debba 
attribuire  ai  miceli  il  deperimento  e  la  distruzione 
di  tanti  prodotti  di  cui  in  quest'  anno  si  patisce  o 
inopia  o  difetto,  ascrivendosi  da  taluni  la  malattia  dei 
pomi  di  terra  al  Fusisporìum  solarli  ed  alla  Botritis 
infestans,  siccome  pure  la  degenerazione  del  grano 
turco  e  del  frumento,  sospettandosi  che  un  fungo 
ammorbi  anche  le  radici  dei  gelsi  e  produca  il  disec- 
camento  di  tante  piante  in  pochi  anni,  che  un  altro 
cagioni  il  mal  del  segno  o  calcinetto,  tanto  funesto 
al  prezioso  prodotto  delle  sete  *,  e  che  il  seccume 
marino^  la  ruggine^  o  più  comunemente  sferza,  che 
intacca  la  foglia  dei  gelsi,  e  tanto  ne  scema  il  rac- 
colto, provenga  dall' ingenerarsi  che  fa  in  essa  il 
Fusarium  maculans.  Intorno  a  che  Fautore  non 
negando  T  esistenza  di  questi  micromiceti ,  nè  asse- 
rendo ch'essi  sieno  la  causa  de' lamentati  danni, 
si  attiene  all'avviso  di  coloro  i  quali  tengono  che 
r  esistenza  di  questi  esseri  organici  abbiasi  a  ripe- 
tere dall'  alterazione  o  dalla  scomposizione  della 
i .-  • , 

•  L'autore  fondandosi  sopra  esperimenti  da  lui  istituiti  sulla 
malattia  del  calcino,  non  ammette  le  opinioni  divulgate  che 
le  Botri  te  Bassiana  si  svolga  nella  sostanza  animale  del  baco, 
o  che  la  si  debba  considerare  una  trasformazione  dei  globuli 
adiposi  djel  verme  stesso^  ma  crede  invece  eh'  essa  in  lui  si 
sviluppi  pei  semi  contenuti  nella  foglia  di  cui  si  nutre,  e  che 
se  vi  ha  trasformazione,  non  sia  dei  globuli  adiposi,  ma  delle 
cellule  della  foglia  dopo  che  viene  ingerita  nel  baco. 
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iiateria  organica  od  aniniale.  Nè  perchè  vi  sieuo 
dei  fungili  i  quali  crescono  so^ra  piante  che  -vivono 
e  che  prosperano,  ciò  non  toglie  che  le  parti  o\e 
>' ingenerano  non  possano  esser  prima  state,  per 
qualsiasi  causa,  alterate.  E  quel  che  dice  di  un 
albero^  dice  l'autore  altresì  del  frutto,  delle  fo- 
ghe e  di  tutte  le  sostanze  in  genere  che  sogliono 
dare  sviluppo  ai  niiceti,  non  potendo  credere,  per 
esempio,  che  V  Oidium  fructigenum  sia  il  distrut- 
tore delle  frutta,  e  non  piuttosto  che,  alterata  la 
loro  natura  d$l  tempo  e  da  altro,  trovi  allora  questo 
fungo  buon  campo  al  suo  sviluppo.  E  in  proposito 
à^W  Oidium  fructigenum^  avverte  alla  singolare 
maniera  ond*  esso  si  presenta,  cioè  a  dire  a  cerchi 
concentrici  che  si  rilevano  dalla  superficie  del  frut- 
to^ fenomeno  che  vedesi  in  grande  nelle  praterie 
dei  monli,  ove  ogni  anno  si  scorgono  de' cerchi 
d' erba  più  nera  e  più  rigogliosa  di  tutta  F  altra 
che  è  nel.  resto  del  prato ^  nei  quali  x:erchi  soltanto 
sviluppasi  un  fungo  squisitissimo,  che  è  V Àgaricus 
moucheron  di  Balliard,  il  maggengo,  o  prugnuolo  dei 
Toscani,  che  fungo  à^antana  è  fra  noi  detto  dai 
pochi  che  Io  conoscono,  e  che  diseccato  si  vende  in 
Francia  ed  in  Piemonte  quattordici  o  sedici  franchi 
la  libbra.  E  accennato  come  queste  serie  circolari 
vogliansi  da  taluni  ripetere  dalla  vegetazione  eccen- 
trica del  micelio,  e  dalla  sua  azione  stimolante,  aste- 
nendosi dall' ammettere  o  rigettare  un  tale  supposto, 
concliiude  il  suo  scritto  augurando  che  lo  studio  della 
micologia  trovi  fra  noi  un  maggior  numero  di  colti- 
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Tatori.  «<  Lo  studio  del  miceli,  egli  dice,  die  forma- 
w  no  una  classe  inasta  ed  importante  del  regno  \'ege- 
»  tale,  ha  già  da  molto  tempo  olir' Alpi  attirata  Tat- 
?9  tenzione  di  distinti  botanici ,  ed  è  debito  nostro  di 
»  non  negligerlo,  giacché  anche  questo  ramo  di 
5?  scienza  originalmente  è  nato  in  Italia.  E  alPim- 
99  mortale  botanico  fiorentino,  confessa  l' ingenuo 
99  oltremontano  (vedi  Montagne)^  che  dobbiamo  le 
99  prime  nozioni  giuste  sopra  i  vegetabili  di  questo 
M  ordine,  a  quel  Micheli  cioè,  che  gli  stranieri  stessi 
99  hanno  distinto  col  nome  di  principe  dei  erilto- 
99  gamisti.  Tolgasi  adunque  che  più  oltre  gli  stra- 
99  nieri  colgano  il  frutto  di  quel  seme  che  primo 
99  fu  gettato  in  questo  suolo  99. 

XX.  Ultima  nella  serie  scientifica  -vjene  una 
memoria  di  monsignor  Angelo  Belani,  nostro  socio 
d' onore,  tanto  benemerito  degli  studj  fisici  ed  agra- 
rj.  Descrive  V  autore  una  nuova  stufa  da  lui  ideala 
per  far  morire  le  crisalLdi  de'  bozzoli,  indicando  il 
modo  di  usarla,  i  vantaggi  ch'egli  se  ne  promette 
sopra  le  stufe  comuni,  e  unendo  alla  descrizione 
la  tavola  che  noi  pure  poniamo  sotto  gli  occhi  del 
lettore,  e  elie  offre  il  disegno  della  stufa  in  quattro 
figure,  la  prima  delle  quali  ne  rappresenta  l'estemO| 
vedttto  di  fronte,  da  u»  lato  e  superiormente,  la 
seconda  la  pianta,  la  terza  lo  spaccato  trasversale 
sulla  hnea  A.  B.  della  pianta,  la  quarta  lo  spac- 
cato longitudinale  sulla  linea  C.  D.  (  V.  questa 
tavola  in  fiije  del  volume).  Consiste  il  nuovo  ap- 
parecchio in  una  cameretta  quadrata,  da  erigersi 
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ul  mattonato,  o  isolandola  da  tutti  i  Iati,  o  appog- 
giandola alla  parete  di  un  portico*,  il  che  facendo 
•he  questa  le  scusi  per  dorso,  oltre  il  darle  mag- 
,àore  solidità  e  diminuire  la  spesa  di  costruzione, 
ervirebbe  anche  a  ripararla  dalla  pioggia.  La  parte 
esteriore  della  cameretta  (  o\e  non  ne  tenga  \ece 
a  parete  del  portico)  è  costrutta  di  mattoni,  e 
:osì  pure  le  due  lateiali.  La  parte  anteriore  si 
:ostruisce  di  cotto  ne'  soli  due  fianchi ,  e  può  indif- 
erentemente  esser  anche  tutta  di  legno.  Un  vacuo 
la  questa  parte  nel  mezzo,  con  portiera  parimenti 
li  legno,  avente  otto  aperture  orizzontali  in  cui 
►'introducono  altrettante  tavolette,  o  piuttosto  telaj, 
:ome  vedesi  alla  figura  prima,  ove  quattro  soltanto 
3i  esse  tavolette  si  sono  disegnate  poste  in  fessu- 
ra, lasciando  vacue  le  altre  quattro  fessure,  de- 
stinate a  ricevere  le  altre  quattro  tavolette:  queste 
fessure  però  puonno  anche  essere  in  numero  mag- 
giori di  otto,  prolungandosi  al  basso,  senza  alterare 
le  dimensioni  della  stufa.  Ciascuna  tavoletta  è  ar- 
mata di  una  rete  d'ottone  sottoposta  *,  destinata 
a  sostenere  i  bozzoli,  da  sovrapporvisi  a  due  strati, 
ed  è  munita  nel  dinnanzi  di  un  battente  a  guisa 
di  tiratore,  per  ben  premerla  contro  la  fessura,- 
come  vedesi  indicato  alla  figura  4-%  rappresentante 
una  tavoletta  in  posizione  orizzontale,  veduta  di 
fianco,  ma  non  del  tutto  internata.  Dentro. la  stufa 
le  tavolette  scorrono  orizzontalmente  sopra  un  si- 

*  Non  di  ferro,  perchè  la  ruggine  potrebbe,  intaccare  i 
bozzoli. 
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slema  di  regoli,  indicato  da  a  «  fig*  2.*,  «'  a* 
fig,*  3.%  a"  fig.^  4*^'>  ^  sostenuto  da  sei  sbarre  dt 
ferro,  rappresentate  in  pianta  da.  b  b  fig.^  2.^,  e 
da  è'       ^"  b''  fig.^  3.^  e  4.*  La  parte  superiore 
della  cameretta,  ossia  il  tetto,  è  formata  da  un  ta- 
volato composto  di  grosse  assi  con  forti  Irayersi, 
avente  nel  mezzo  un  foro  quadrato ,  die  si  apre  e 
si  cliiude  a  scorsojo.  (fig.^  i.^)  Due  fornelli  di 
lamina  di  ferro,  carichi  di  carbone  acceso,  servono 
a  scaldare  l'apparecchio,  introdotti  per  due  aper- 
ture laterali  praticate  nel  basso ,  e  indicate  alle 
fìg.®  I.*  e  2.^:  queste  aperture  oltre  dar  adito  ai 
fornelli,  sono  anche  destinate  a  dare  uno  sfogo 
esterno  all'aria  alquanto  raffreddata  dal  contatto  dei 
bozzoli,  che  vien  calando  al  basso  di  mano  in  mano 
che  nuova  aria  riscaldata  si  porta  in  alto-,  il  che 
si  ottiene  mediante  un  portello  da  chiudersi  più 
o  meno  secondo  il  bisosjno.  Per  ultimo  due  ter- 
mometri  nel  di  fuori,  i  cui  bulbi,  mediante  il  tubo 
piegato  a  gomito,  s'internano  alquanto  nella  stufa, 
misurano  i  gradi  di  calore,  stando  collocati  nel  lato 
opposto  a  quello  delle  due  anzidette  aperture,  e 
l'uno  superiormente  all'altro,  perchè  si  possa  otte- 
nerne la  temperatura  media.  Per  servirsi  della  de- 
scritta stiifa,  ritenuto  ch'ella  abbia  otto  fessure  d'in- 
troduzione, si  richieggono  nove  o  diecj  tavolette, 
cioè  un^  o  due  più  delle  introdotte  nelP  apparecchio 
coi  bozzoli,  e  che  dopo  quello  spazio  di  tempo  che 
indicherà  la  pratica ,  e  che  non  dev'  essere  maggiore 
di  mezz'ora,  debbono  rinnovarsi.  Al  che  fare  s'in- 


omincia  a  levar  fuori  la  prima  in  alto,  ed  a  questa 
aronlamente  si  sostituisce  quella  clie  è  rimasta  di 
joprappiù,  e  che  si  sarà  già  caricata  di  bozzoli  5 
piudi  si  leva  la  seconda  di  ordine,  ed  a  questa  si 
;ostituisce  tosto  quella  che  fu  levata  per  la  prima, 
i  che  di  nuovo  si  sarà  caricata^  e  così  di  seguito^ 
evando  con  ciò  sempre  la  tavoletta  rimasta  più  a 
lungo  nella  stufa,  e  sempre  ricominciando,  senza 
perder  tempo,  l'operazione  dalla  prima  tavoletta 
iuperiore.  Quando  le  tavolette  si  volessero  aumen- 
lare  di  numero,  o  si  temesse  che  in  tal  caso  le  più 
basse  si  trovassero  troppo  vicine  alla  emanazione 
calorifica  (sebbene  sia  questa  sempre  modificata 
dall'aria  meno  calda  che  scende  al  basso),  si  potrebbe 
lutt'al  più  collocare  di  contro  al  fornello  un  riparo 
composto  di  latta  lucida,  che  riflettendo  il  calorico 
radiante,  ne  preserverebbe  le  gaiette  più  vicine. 
Calcola  r  autore  che  ove  la  temperatura  si  elevasse 
da  5o  a  60  gradi  R/,  sarebbe  sufficiente  a  far  mo- 
rire le  crisalidi,  anche  dei  doppioni,  nello  spazio 
da  un  quarto  d' ora  ad  una  mezz'  ora  al  più,  os- 
servando che  una  tale  temperatura  sarebbe  ben 
facile  ad  ottenersi  in  una  stufa  di  piccole  dimen- 
sioni, quale  egli  la  propone,  e  in  una  stagione  in 
cui  la  temperatura  eslerna  trovasi  a  circa  20  gradi, 
che  altresì  il  gas  acido  carbonico,  oltre  a  qualche 
altra  emanazione  deleteria,  derivante  dalla  com- 
bustione del  carbone,  contribuirebbe  alla  morte 
delie  crisalidi  per  asfissia.  Nè  vuol  che  si  creda 
che,  per  la  piccolezza  della  sua  stufa,  piccola  debba 
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essere,  In  confronto  delle  stufe  ordinarle,  la  quan- 
tità  de'  bozzoli  da  potervisi  in  dato  tempo  introdurre 
e  levar  bene  condizionati,  perchè  egli  conta  che 
la  minor  durata  del  tempo  che  dovrebbero  in  quel- 
la rimanere  i  bozzoli,  in  confronto  del  maggior 
tempo  in  cui  dovrebbero  rimanere  in  queste,  com- 
penserebbe le  quantità  rispettive.  I  vantaggi  eh'  egli 
attribuisce  al  suo  apparecchio  sopra  gli  ordinar) 
sono  i  seguenti:  i.^  Potrebbe  la  proposta  stufa 
applicarsi  tanto  alle  piccole  che  alle  grandi  partite 
di  bozzoli,  con  proporzionato  consumo  di  combu- 
stibile, di  tempo  e  di  mano  d'opera.  2.^  Porte- 
rebbe una  spesa  di  gran  lunga  minore  di  quella 
dell'altre,  tanto  per  la  costruzione  che  per  l'uso, 
oltreché  occuperebbe  poco  spazio,  sarebbe  facil- 
mente trasportabile  con  stanghe  da  luogo  a  luogo 
a  mano  di  due  uomini,  od  anche  la  si  potrebbe 
scommettere,  quando  la  si  facesse  tutta  di  legno  con 
armature  di  ferro,  e  colle  pareti  vicine  ai  fornelli 
foderate  con  fogli  di  latta.  3.^  Non  danneggierebbe 
la  bava  dei  bozzoli,  perchè  essi  si  trovebbero  tutti 
egualmente  esposti  ad  eguale  temperatura^  il  che 
non  succede  nelle  stufe  ordinarie,  nelle  quali  i 
bozzoli  più  esposti  al  calore  sono  .sempre  i  più 
superficiali,  mentre  in  molti  degli  altri  il  calore 
bene  spesso  non  giunge  a  tanto  da  farvi  morire 
la  crisalide,  la  quale  poscia  trafora  il  bozzolo,  con- 
vertendosi in  farfalla,  con  danno  del  filandiere  e 
del  compratore  della  semenza  di  tali  farfalle,  che 
è  sempre  imperfetta.  4-^  Perciò  nella  filatura  h 
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seta  sarebbe  di  più  facile  ed  uniforme  sTolgi- 
inento^  nè  il  suo  colore  naturale  soffrirebbe  quelle 
alterazioni  a  cui.  va  soggetto  cogli  altri  melodi,  sia 
pel  troppo  calore,  se  l'uccisione  delle  crisalide  è 
fatta  a  secco,  sia  per  la  troppa  umidità^  se  fatta 
a  vapore.  5.®  I  bozzoli  si  protrebbero  conservare 
da  una  stagione  all'altra  senza  deterioramento,  e 
senza  il  pericolo  a  cui  vanno  incontro  i  bozzoli 
trattali  col  vapore  dell'  acqua  bollente,  che  tardano 
ad  asciugarsi  se^  vengano  cavali  dalla  stufa  in  gior^ 
ni  piovosi,  si  schiacciano  facilmente  a  cagione  della 
loro  mollezza,  e  in  ogni  caso  domandano  locali 
spaziosi  e  ventilati,  oltre  a  molta  mano  d'opera, 
pel  loro  asciugamento. 

Alla  essenziale  applicazione  di  questa  stufa,  cioè 
all'ufficio  di  far  morire  le  crisalidi  dei  bozzoli,  l'au- 
tore aggiunge  poi  quella  ancora  di  far  nascere  con 
essa  la  semente  de'  bachi,  e  di  usarla  altresì  pel  loro 
allevamento  nella  prima  età,  costruendola  a  questo 
oggetto  o  trasportandola  in  una  camera,  che  servi- 
rebbe anche  per  bigattiera.  In  questi  casi  converrà 
ordinare  l'azione  del  combustibile,  sia  carbone  sia 
torba  o  lignite,  in  modo  che  il  gas  carbonico,  o  il 
fumo  o  qualunque  altra  esalazione  possa  emanarne, 
non  comunichi  nell'interno  della  stufa,  ma  che  vi 
penetri  il  solo  calore,  e  che  l'aria  viziala  si  sparga 
al  di  fuori.  Siccome  poi  la  temperatura  che  si  richie- 
de è  assai  minore  di  quella  che  è  necessaria  per  la 
morte  delle  crisalidi,  cosi  sarà  facile  ottener  questo 
intento  e  mantener  ad  un  grado  d' umidità  convene- 
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\ole  r ambiente,  collocando  qualche  piatto  d* acqua 
sul  piano  inferiore,  e  promovendo  la  circolazione  e 
rinnovazione  dell'aria  mediante  le. aperture  al  basso 
é  all'alto  della  stufa,  a  seconda  del  bisogno.  Col 
mezzo  di  queste  aperture  si  potrebbe  ancora  variar 
la  temperatura  per  l'uova  non  nate  in  confronto 
di  quella  per  le  nate,  o  di  quella  per  bachi  di  una 
età  in  confronto  di  quella  per  una  età  diversa, 
non  fosse  per  altro  che  per  riduri'e  tutti  i  vermi 
ad  uno  stato  uniforme,  com'è  di  pratica.  Quando 
si  levano  le  tavolette  per  esaminare  lo  stato  delle 
uova,  levare  i  bachi  già  nati  o  dar  loro  foglia,  le 
si  collocano  sul  coperchio  caldo  della  stufa,  onde 
perdano  il  meno  possibile  del  calore  acquistato. 
Potrebbe  finalmente  la  stufa  in  discorso  venire 
adoperata  a  stagionare  e  disumidire  granaglie,  es- 
sicar  frutta  ed  erbaggi,  asciugar  biancherie  ecc. 
Per  le  granaglie  e  per  le  frutta  si  frapporrà  carta 
o  tela  alla  rete  metallica. 
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LETTERE 

XXI.  Nel  nome  del  gran  padre  delle  italiche 
lettere,  Dante  Alighieri,  entrerò  nella  parte  lette- 
raria di  questa  relazione  con  un  passo  della  Di- 
vina Commedia,  pel  quale  una  nuova  lezione,  diversa 
dalla  comune,  ci  viene  proposta  <lal  sig.  Angelo  Sicca, 
nostro  socio  d'onore,  per  critiche  e  tipografiche  cure, 
e  per  le  sue  belle  edizioni  dei  nostri  maggiori  poeti, 
benemerito  de' classici  e  particolarmente  dei  dante- 
schi studj.  Il  passo  di  cui  si  tratta  è  nel  canto  33.® 
(v.  49  e  seg. )  del  Purgatorio,  ove  Beatrice,  dopo 
aver  pronosticato  in  barlume  al  poeta  certi  avve- 
nimenti, e  paragonato  il  suo  bujo  pronostico  agli 
oracoli  di  Temide  e  della  Sfinge,  continua  dicendo: 
99  Ma  tosto  fieno  i  fatti  le  Najade, 
5>  Che  solveranno  questo  enigma  forte 
»  Senza  danno  di  pecore  e  di  biade  w. 

Invece  delle  quali  parole  il  sig.  Sicca  legge: 

w  Ma  tosto  fieno  i  fatti  lo  La j ade 
M  Che  solverane  questo  enigma  forte  ecc., 
sostituendo  a  Najade,  (  le  Najadi  ),  che  vera- 
mente non  hanno  troppo  che  fare  al  proposito, 
Lajade,  cioè  il  figlio  di  Lajo,  Edipo,  che  sciolse 
Il  famoso  enigma  della  Sfinge,  e  solverane  (  cioè 
solverà  )  a  solveranno.  Nessuno  fra  i  vecchi  sposi- 
lori  sospettò,  o  parve  almeno  aver  sospettato,  che 
fosse  errore  in  questo  passo*^  e  lutti  lo  commente- 
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rano  lasciandovi  stare  le  Najadi,  per  quanto  yi 
stieno,  come  si  suol  dire,  a  pigione.  Ma  fra  i  mo- 
derni i  migliori  hanno  o  intra v\eduto  o  manifesta- 
mente riconosciuto  lo  scambio  di  Lajade  in  Najade 
occorso  nel  passo,  e  massimamente  dopo  ciò  clie 
ne  scrisse  il  Monti  (  Saggio  dei  molti  e  gravi  er- 
rori trascorsi  in  tutte  le  edizioni  del  Con^^ito  di 
Dante  ) ,  non  si  può  oggimai  far  più  questione  sul- 
r esistenza  dell'errore,  ma  soltanto  se  Terrore  av- 
venisse per  fatto  del  poeta,  o  per  fatto  degli  am- 
manuensi.  Posta  in  questi  termini  la  questione,  si 
tiene  comunemente,  e  dal  Monti  in  particolare,  per 
la  prima  di  queste  due  supposizioni,  cioè  che  l'er- 
rore fosse  del  poeta,  e  che  egìi,  meno  per  propria 
ignoranza  che  per  altrui  colpa,  vi  fosse  tratto  da 
\ìfì  passo  d'Ovidio  nel  j.^  delle  Metamorfosi,  che 
manifestamente  egli  ebbe  in  mira,  e  che  nelle  vec- 
chie edizioni  dice  corrottamente:  Carmina  Najades 
non  intellecta  prìorum  -  Sohunt  ingeniis^  mentre 
dovea  dire  Lajades  invece  di  Najades ,  e  soherat 
invece  di  sohunt^  secondochè  modernamente  lesse 
r  Einsio,  la  cui  correzione  fu  in  tutte  le  posteriori 
edizioni  e  da  tutti  i  critici  accettata  e  applaudita, 
se  si  eccettui  11  solo  Rosa -Morando,  che  pretese 
difendere  l'antica  lezione  ovidiana,  e  con  essa  la 
dantesca,  allegando  male  a  proposito  un  passo  di 
Pausania,  nel  principio  della  Beozia^  ove  si  parla 
di  certe  ninfe  che  dal  giogo  Sfragidio,  sul  monte 
Citerone,  davano  risposte  in  oracolo,  e  non  consi- 
derando che  non  ninfe  rendenti  oracoli,  di  cui  parla 
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Pausanla,  ma  ninfe  interpreti  di  enigmi,  di  cui 
parlano  Ovidio  e  Dante,  abbisognavano  a  sostenere 
il  suo  assunto^  Ma  il  sig.  Sicca  non  potendosi  recar 
a  credere  clxe  Dante  potesse  essere  condotto  in  un 
tanto  incanno,  s'attiene  alla  seconda  supposizione, 
che  attribuisce  l'errore  ai  copisti,  e  in  contrario 
alla  prima  così  argome^ita.  Che  nel  passo  in  discorso 
si  tratta  manifestamente  di  un  enigma  da  spiegarsi, 
e  non  d'altro,  poiché  la  dea  Temi  non  è  intro- 
dotta se  non  nella  prima  parte  della  sentenza,  dove 
Beatrice  paragona  l'oscurità  della  sua  predizione 
così  agli  oracoli  di  essa  Temi  come  agli  enigmi 
della  Sfinge,  ma  passato  più  avanti,  il  poeta  non 
parla  più  di  predizione,  bensì  di  enigma,  mirando 
specialmente  a  quelle  parole  -  Nel  quale  un  cinque- 
cento dieci  e  cinque  -  Messo  di  Dio  ecc.,  che  sono 
veramente  un  indovinello^  che  dunque  egli  abbiso- 
gnava d' interpetre,  che  ad  interprete  intendeva,  e 
che  perciò  quand'  anche  avesse  conosciuto  il  passo 
di  Pausania,  avrebbe  vedut^o  che  questo  non  faceva  al 
suo  caso,  mentre  vi  si  parla  di  ninfe  rendenti  oracoli, 
non  di  ninfe  interpreti  di  oracoli,  e  molto  meno  di 
enigmi  da  Sfinge;^  che  d'altronde  non  è  supponi- 
bile che  Dante ,  1'  uomo  il  più  sapiente ,  anzi  il 
compendio  di  tutto  il  sapere  del  suo  tempo.  Dante 
l'amico  di  "Virgilio  e  di  Stazio,  che  è  quanto  dire 
studiosissimo  dei  loro  poemi,  ignorasse  la  favola 
della  Sfinge  e  di  Edipo  ^  che  sebbene  sia  vero  che 
i  lesti  scorretti  de'  suoi  tempi  lo  trassero  in  altri 
errori,  questi  nè  furono  tanti  quanti  appajono  og- 
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gicU  che  i  suoi  scritti  ci  pervennero  passando  per 
tante  mani  d' ignoranti  copisti,  nè  tali  che  lo  con- 
ducessero mai  a  dir  altro  da  ciò  che  intendeva^  che 
perciò  s'egli  voleva  significare  che  a  quell'enigma 
di  Beatrice,  oscuro  quanto  quelli  della  Sfinge,  avreb- 
bero i  fatti  servito  d'interprete,  se  non  poteva  non 
sapere  che  interpetre  dell'  enigma  della  Sfinge  fu 
Edipo,  cagione  per  cui  quel  mostro  fiaccossi  il  collo 
lasciandosi  cadere  dalla  rupe,  se  le  dolorose  e  fa- 
tali vicende  di  Edipo  non  poteano-  essergli  ignote,  e 
sopra  tutto  il  parricidio  involontario,  commesso  nella 
persona  di  Lajo,  non  poteva  altresì  non  conoscere 
che  la  lezione  di  Ovidio  era  errata,  e  che  quell'inter- 
prete non  erano  le  Najadi,  ma  il  Lajade,  il  figliuolo 
di  Lajo^  che  per  ultimo  conoscendo  errala  l'ovidiana 
lezione,  dovea  correggerla  di  suo  capo,  e  scrivere 
Lajade,  non  Najade.  E  poi  chi  assicura  che  il  testo 
d' Ovidio  eh'  egli  ebbe  fra  mano  fosse  corrotto  in 
quel  passo?  Perchè  il  più  delle  edizioni,  il  più  del 
codici  portano  l'errore,  è  ciò  bastante  a  supporre 
che  lo  portassero  tutti?  Non  fa  contro  un  tale  sup- 
posto la  stessa  osservazione  di  parecchi,  che  l'Einzio 
non  corresse  da  se,  ma  scortato  dai  migliori  tra  i 
codici  ?  Oltre  di  che  quello  stesso  appellar  Edipo 
dal  nome  del  padre,  non  è  uno  dei  tratti  sublimi 
di  Dante,  e  veramente  da  lui?  Non  comprende  un 
tal  patronimico  tutta  la  vita  di  quelP  uomo  mira- 
bilmente infelice?  Non  corrisponde  questo  tratto  a 
queir  altro,  corrotto  pur  esso  per  colpa  de'  trascrit- 
tori ed  ora  rivendicato  alla  vera  lezione  -  «  Che 
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Rugger  delle  a  Nino  e  fu  sua  sposa  «  -  (  Inf.  c.  5 
\.  49  c^^^  parimenti  abbraccia  tutta  una  \ita^  anzi 
pure  noi  -vince,  essendo  quel  tratto  composto  d'un 
Terso  intero,  e  questo  consistendo  in  un  sol  patro- 
nimico? Se  poi  si  guarda,  prosegue  l'autore,  alla 
facilità  dello  scambio,  è  si  gran  cosa  il  mutar  una 
L  in  una  N  e  un  ane  in  anno*^  e  non  si  veggono 
e  correggono  continuamente  ne' vecchi  scritti  scambi 
maggiori  ?  E  quand'anche  lo  scambio  di  Lajade  in 
Najade  fosse  per  opera  di  Dante,  non  de' copisti, 
chi  ci  dirà  non  essere  questo  stato  un  errore  in- 
volontario, un  semplice  trascorso  di  penna,  sì  facile 
ad  avvenire  anche  trascrivendo,  non  che  nel  fervore 
della  composizione?  E  chi  d'altronde  potrà  dire 
che  un  tal  errore,  volontario  od  involontario,  fosse 
commesso  da  Dante,  se  manca  l'autografo  del  poe- 
ma, se  pure  una  linea  del  poeta  non  ci  è  rimasa? 
Perchè  Pietro  figlio  di  Dante,  perchè  l'Ottimo  Com- 
mento, perchè  i  vecchi  testi  che  furono  esaminati 
portano  uniformemente  una  errata  lezione,  si  dovrà 
essa  tenere  per  sincera,  ed  accusar  Dante  di  errore? 
E  non  è  più  consentaneo  a  giustizia,  nella  man- 
canza d'autografo,  accettar  quella  lezione  che  è  più 
consentanea  alla  ragione  ed  alla  gloria  dell'autore, 
anche  ad  onta  de'  codici,  anche  a  rischio  che  non 
sia  la  reale,  perchè  si  dà  segno  almeno  di  interesse 
all'onore  di  lui  ?  Sopra  le  quali  considerazioni  il 
sig.  Sicca  così  conchiude  :  u  Dante  intese  al  passo 
5J  d'Ovidio  quando  scriveva  la  terzina  che  ci  ha  oc- 
5j  cupato^  il  suo   manoscritto  d'Ovidio  o  pollava 
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Lajdes  sohemt^  o  Dante  poteva  correggerlo  coi 
5*  raffronto  del  passo  di  Stazio  e  della  favola  a  lui 

nota-,  e  lo  corresse,  perchè  egli  abbisognava  d'in- 
9?  terprete  d'enigmi,  e  non  di  divinità  rendenti 
?9  oracoli^  e  tutto  gli  suggeriva  il  figlio  di  Lajo,  e 
9?  tutto  lo  allontanava  dalle  Najadi,  ch'egli  dovea  ri- 
9?  tenere  che  non  fossero  state  mai  interpetri  d' e- 
9»  nigmi  e  d'  oracoli.  Quand'  anche  poi  ciò  non 
w  si  potesse  avere  per  fermo ,  noi  se  dovremmo 
M  in  ogni  caso  preferire  la  lezione  migliore,  perchè 
')•>  più  probabile  e  più  onorevole  a  Dante,  lo  dob- 
w  biamo  tanto  più  nell'attuale  che  trattasi  di  avere 
»  nel  divino  poema  o  un  bel  verso  di  più,  o  un  errore 
«  qualunque  ei  sia,  ma  certamente  un  errore,  s? 

XXII.  Mesceremo  un  fiore  poetico  a  questi  cri- 
tici triboli,  inserendovi  una  Canzone  del  Prof.  Giu- 
seppe Gallia  a  Nostra  Donna  delle  Consolazioni. 
Non  è  la  prima  volta  che  in  questo  santo  e  caro 
soggetto  si  esercita  la  Musa  del  nostro  Gallia,  ponen- 
dovi egli  a  partito  il  suo  ingegno  in  ogni  annuale 
ricorso  della  festa  alla  Divina  Vergine  consecrata. 
Questa  volta  egli  trae  argomento  dalla  incontenta- 
bilità degli  umani  desiderj,  dalla  irrequietudine  dello 
spirito  fra  la  prigionia  della  carne,  e  pensando  agli 
affanni  e  alle  lagrime  che  ne  sono  la  conseguenza 
ed  il  frutto,  egli  esclama: 

«  Dal  primo  giorno  all'  ultimo , 
9?  Dall'une  all'altre  sponde, 
?9  Dove  le  tende  ondeggiano 


99  Di  genti  vagabonde, 
99  Dove  le  moli  sorgono 
99  Di  gloriose  mura, 
99  Dove  il  deserto  spazia, 
99  O  ride  la  natura, 
99  Additami  chi  il  ciglio 
99  Di  pianto  non  bagnò? 

Dopo  la  quale  enfatica  entrata,  egli  segue  chiedendo: 

99  Fra  l'oro  e  fra  la  porpora 

M  Nelle  superbe  reggie, 

99  O  d'un  ruscello  al  murmiire 

99  Fra  le  belanti  greggie, 

99  Forse  s'invola  ai  vincoli 

99  Che  il  fanno  prigioniero 

w  Questo  indomato  spirito 

99  Ricinto  di  mistero, 

»  Che  nato  ardente  e  libero, 

99  In  ceppi  Iddio  legò? 
Descritta  quindi  con  varietà  d'immagini  e  copia 
d'esempi  l'affannarsi  dell'anima  fra  desiderj  che 
|mai  non  finiscono  e  dietro  a  beni  che  mai  non 
contentano,  perchè,  siccome  egli  dice,  quel  ch'ella 
agogna  e  medita  non  è  cosa  di  quaggiù,  si  volge 
con  voce  di  preghiera*  alla  grande  Madre  degli  afflitti, 
affinch'  ella 

99  Stenda  la  mano  all'esule 

99  Che  agogna  al  suol  natio, 

99  E  il  ribellante  spirito 

^?  We  ricongiunga  a  Dio, 
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9?  Fidente  e  nel  battesimo 

w  Purgato  de'  mar  tir'.  » 
E  conehiude: 

99  In  te  speriamo.  Acchetasi 

99  Questa  fatai  procella, 

w  O  Madre,  al  raggio  amabile 

w  Della  tua  santa  stella: 

99  Sì  drizza  ad  infallibili 

99  Mete  per  te  esulando 

99  Lo  spirito  dimentico 

99  Di  questo  infido  bando, 

w  E  da  quest'ombre  splendere 

99  Mira  un'eterno  dì  s». 
Così  con  ingegnose  variazioni  del  medesimo  tenore 
continua  il  sig.  Gallia  a  ben  meritare  dalla  sacra 
poesia,  moltiplicando  sull'are  della  Madre  di  Dio 
queste  annuali  corone. 

XXIII.  Anche  il  d."^  Ettore  Quaranta  prosegue 
alacremente  il  suo  poema  sulla  liberazione  di  Bre- 
scia dal  dominio  di  Filippo  Visconti,  del  quale  ci 
lesse  in  quest'anno  un  canto  episodico,  che  con- 
tiene gli  amori  di  Tisna  Maggi  e  di  Tebaldo  Brusati, 
Descritto  avendo  nel  precedente  i  militari  apparec- 
chi del  Duca  e  della  ribellata  città,  gli  uni  per 
domare,  gli  altri  per  sostenere  la  rivolta,  il  poeta 
ci  trasporta  alle  rive  dell' Oglio,  ove  schiere  d'eletti 
combattenti,  capitanate  da  Gherardo  Averoldo,  si 
trovano  accampate  a  difesa  del  confine.  Milita  alla 
testa  di  una  di  queste  schiere  il  giovane  Tebaldo- 
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della  cospicua  famiglia  de'  Brusaii,  pronipote  da 
queir  altro  famoso  Tebaldo  che  mori  come  Regolo 
per  la  patria^  al  quale  è  commessa  in  custodia  la 
rocca  di  Palosco,  e  la  difesa  della  linea  fino  a  Ru- 
diano.  Un  giorno,  dopo  una  scorreria  fatta  nei  din- 
torni, tornando  egli  in  sul  fare  della  sera  al  castello, 
incontra  sul  suo  stesso  cammino  un  cavaliere  e  una 
giovinetta  insieme  viaggianti,  ai  quali  dopo  oneste 
e  gentili  accoglienze  si  dà  egli  a  conoscere,  ed  essi 
a  lui.  Era  il  cavaliero  Roberto  de'  Maggi,  Tisna 
sua  figlia  era  la  giovinetta.  Seeso  da  maggiori  clie 
le  turbolenze  de'  tempi  aveano  costretto  ad  esulare 
dalla  patria,  nato  nell'esilio,  ed  abborrendo  il  ritor- 
no anche  dopo  il  trionfo  della  sua  fazione,  era  il 
Maggi  ito  errando  lungamente  colla  figlia  in  varie 
parti  d'Italia,  e  stato  qualche  tempo  in  Milano, 
ora  ne  partiva,  per  sottrarre  alle  insidie  del  Duca 
l'onore  della  bella  Tisna ^  e  faceva  con  essa  ritorno 
ad  un  suo  castello  posto  nelle  vicinanze.  Vedersi, 
ardentemente  invaghirsi  T  uno  dell'altro,  fu  solo  un 
punto  pei  due  giovinetti.  Ma  stanno  di  mezzo  pos- 
senti cagioni  d'ostacolo,  aHmentate  da  ruggini  eredi- 
tarie e  da  contrarietà  di  partito:  il  sangue  dei 
Guelfi  scorre  nelle  vene  dell'uno,  il  sangue  Ghi- 
bellino in  quelle  dell'altra,  Nondimeno  che  pos- 
sono le  avversioni  di  famiglia  verso  le  corrispon- 
denze de' cuori?  Trovano  modi  furtivi  a  vedersi,  a 
parlarsi*,  passano  scambj  tra  loro  di  mutui  ricordi, 
passano  pegni  di  fede  e  di  matrimonio.  A  questo 
punto  termina  il  canto*,  e  il  poeta  ci  lascia  ignorare 


i4o 

il  destino  di  quest'amorosa  passione.  Ma  certe  pa- 
role di  mesto  significato,  certi  cenni  di  sinistro  pre- 
sagio, che  gli  sfuggono  concludendo,  ci  preparano 
l'animo  a  qualche  cosa  di  funesto. 

XXIV.  Un  nuoYO  poeta  nel  sig.  Carlo  Cochetti 
ci  fece  conoscere  la  sua  tragedia  intitolata  Manfredi. 
Soggetto  dell'azione  è  un  avvenimento  de' più  me- 
morabili della  storia  d'I.talia,  il  regno  di  Napoli 
passato  negli  Angiovini,  e  la  caduta  della  casa  di 
S  ve  via,  decisa  nei  campi  di  Benevento.  L'autore  ci 
colloca  alla  vigilia  della  grande  catastrofe,  e  ci  rap- 
presenta Manfredi  sull'orlo  del  precipizio.  Abborrito 
dai  Guelfi,  scomunicato  da  Roma,  trgtdito  dai  no- 
bili, infamato  fra  il  popolo,  questo  capo  dei  Ghi^ 
bellini  d'ItaUa,  questo  prediletto  e  più  prode  dei 
figli  di  Federico  II  è  chiamato  all'ultimo  cimento. 
Già  Carlo  d'Angiò,  il  suo  possente  rivale,  è  ap- 
prodato in  Italia^  già  nominato  Senatore  di  Roma, 
già  investito  dal  Papa  della  corona  di  Sicilia  e  di 
Napoli,  egli  s'avanza  alla  doppia  conquista.  Man- 
fredi ha  radunate  difese  da  ogni  parte,  e  si  prepara 
a  scongiurar  la  tempesta.  Ma  intanto  fra'  suoi  baroni, 
ne'quali  egli  crede  fondato  il  suo  maggiore  sostegno, 
si  sta  tramando  la  su^  perdita.  Trovasi  fra  i  con- 
giurati un  suo  stesso  congiunto,  Riccardo  conte  di 
Caserta,  marito  di  sua  sorella,  che  sospettando  fra 
il  cognato  e  la  moglie  una  incestuosa  corrispon- 
denza, erasi  per  gelosa  vendetta  unito  coi  traditori, 
A  costui  medesimo,  benché  una  fiera  contesa,  finita 
in  un  duello  fra  loro  precesso,  dovesse  farlo  so- 
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spetto,  ingannato  da  falsa  riconciliazione,  per  ma- 
gnanimità, o  piuttosto  per  magnanima  imprudenza, 
Manfredi  non  dubita  di  commettere  la  guardia  della 
frontiera.  Il  Caserta  si  porta  al  posto  assegnatogli*, 
ma  non  appena  sente  avvicinarsi  le  schiere  di  Carlo, 
egli  ritira  le  sue,  lasciando  libero  al  nemico  il  passo 
del  Garigliano.  Superato  il  fiume,  irrompono  i 
Francesi,  e  marciano  a  Benevento,  dove  segue  la 
famosa  giornata  che  decide  la  sorte  di  due  regni. 
Manfredo  non  manca  a  se  stesso  ^  ma  abbandonato 
dai  traditori,  che  si  sbandano  l'uno  dopo  l'altro, 
rimasto  con  pochi  fedeli  sul  campo,  fatte  prove  di 
estremo,  ma  inutile  valore,  cade  ferito  a  morte,  e 
spira  fra  le  braccia  del  marchese  Lancia  suo  zio, 
uno  de'  pochi  grandi  rimastigli  fedeli ,  e  fra  gli 
amplessi  di  Bice  sua  sorella  e  d' Elena  sua  consorte, 
accorse  da  un  prossimo  colle,  ov'  eransi  ridotte 
aspettando  l'esito  del  combattimento. 

Volendo  porgere  un  saggio  di  questo  poetico 
lavoro,  noi  sciegUeremo  le  seguenti  scene  dell'alto 
secondo,  nelle  quali  il  Caserta,  dopo  lungo  ondeg- 
giar fra  l'amore  e  lo  sdegno,  tra  la  fiducia  e  il 
sospetto,  dà  sfogo  alfine  ai  suoi  gelosi  trasporti. 

SCENA  IL 

Bice  e  Riccabdo  conte  di  Caserta. 

Cas,  Bice, 

Bic,  Mio  sposo! 

Cas,   Di  quelle  sere  ancor  sovvienti,  quando 
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A  respirar  la  pura  aura  notturna 
Lieti  uscivamo  per  gli  aperti  campi, 
E  che  d'intorno  a  noi  tutto  repente 
Parea  vestirsi  d'un  gentil  sorriso? 

Eie»   Dunque  tu  pur,  tu  le  rammenti?  Oh  giojai 
Io  nel  profondo  del  mio  cor  n"  ho  sculta 
La  rimembranza  cara^  e  quei  che  amore 
Sul  labbro  ti  ponea  teneri  accenti 
Tutti  ricordo,  e  li  ridico  io  spesso 
E  nuova  ognor  ne  provo  ebbrezza. 

Cas,    (con  mal  represso  entusiasmo)  Ah  Bice!...» 
(rimettendosi) 
Col  ciel  nel  cuore  e  nello  sguardo,  assisi 
Su  l'erba  molle,  azurro  il  firmamento 
Contemplavamo  riverenti  e  muti. 
Tremava  la  commossa  onda  del  mare, 
E  sul  tuo  volto  angelico  la  luna, 
Quasi  lieta  di  se,  posava  un  raggio 
Malinconico  e  bello.  Un  serafino 
Tu  mi  sembravi,  o  Bice:  a  contemplarli 
Trepidante  io  mi  stava,  e  fui  più  volte 
Per  cader  genuflesso  ad  adorarti! 
E  non  avea  parole  altre  che  baci, 
E  tu  con  baci  rispondevi.  Un'ora 
Di  quelle  notti  puoi  tu  darmi? 

Bic.  Oh  dubbio! 

Oh  amara,  ingiusta  offesa!  e  tu  Riccardo, 
Tu  a  Bice  il  chiedi?  Alla  tua  Bice?  ah!  quam 
Sì  dura  inchiesta  meritai  ? 

Cas.  Se  un'ora 


Aver  potessi  di  que' tempi,  un^ora!.... 
Von-ei  che  dopo  a' fremiti  convulsi 
R ledesse  l'alma;  e  il  cor  mandasse  atroci, 
Disperati  singulti,  e  gli  occhi  esausti 
Dal  lungo  lagrimar  stillasser  sangue! 
Mio  Dio!  Riccardo? 

Ah  sai  tu  quale,  o  Bice, 
Tremendo  amor  mi  strazia  e  mi  consuma^ 
Da  questa  turbinosa  onda  d'affetti 
Oh  chi  mi  salva? 

Il  caldo  amor  di  Bice. 
Di  questa  amica  tua  supplice  il  prego 
Nulla  potrà?  Riccardo....  Guarda!  Io  sono 
Io  che  ti  prega  e  piange  teco! 

Ah!  sposa 

M'ami  tu  sempre? 

Quest'abbraccio  il  dica! 
(gettandosi  fra  le  sue  braccia) 
Ah!...  (Vàbhraccia  con  espansione) 
Dubitar  di  Bice! 

Grazia!  Grazia! 
E  l'amor  mio  la  ti  concede.  Or  voglio 
Io  pur  pregarti  d'una  grazia. 

Ah  parla. 

Parla,  mia  Bice!  Tanto  ben  mi  festi, 
Che  non  v'  ha  cosa  che  assentir  non  voglia 
(mettendogli  le  braccia  al  collo) 
Prometti? 

Tutto. 

Mi  conduci  a  corte. 
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Cas,  (staccandosi furente  da  lei) 

Maledizione!  (parte fremente), 
Bic.  Dio!  Cos'ha  Riccardo? 

SCENA  III. 
Bice,  siede  mesta  e  pensosa. 

Che  mi  faccia  non  so:  cinta  mi  veggo 
Io  da  misteri.  Onde,  gentile  un  tempo. 
Cupo  s' è  fatto  il  mio  consorte  e  truce  ? 
Condurmi  a  corte  a  che  non  vuól?  È  nata 
A  mio  fratel  qualche  sventura  ?  Oh  cielo  ! 
Fia  ver?  Sì  questo...  E  questo!  Ed  io,  suo  gaudio 
Fin  dall'infanzia,  qui  restarmi!...  Ei  sempre 
Mi  chiamerà  per  consolarlo...  A  colpa 
M'imputerà  l'assenza....  Ed  io  che  intera 
Un'  esistenza  di  piacer  darei 
Per  vederlo  un'istante,  un  solo  istante!... 

SCENA  IV. 
Manfredi  e  detta. 
Manf  Eccomi  alfin  ! 

Bic,  Manfredi!  (sì  abbracciano) 

Manf  Oh  mia  sorella  ! . . ,  (breve  silenzio) 

Bic,    Sovra  il  core  ti  stringo,  e  un  sogno  parmi, 

Un  sogno  ancor!  Sei  tu  ben  desso? 
Manfl  Guarda, 

Guarda  mia  Bice,  il  sono! 
Bic,  Oh  quanti  giorni 

Passai  nel  pianto  e  nel  timor!  Ma  tuito 

Neil' esser  teco  oblìo. 
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Manf.  Ab!  sì,  d'affanno 

Lungo  compensa  un  dolce  istante. 
Bic.  E  dentro 

Di  quei  pensieri  che  il  dolor  formava 
Cancella  quel  momento  anco  la  traccia. 
Dimmi,  nulla  li  accadde? 
Manf  Nulla. 
Bic,  Il  Franco 

A  conquistar  muove  Sicilia... 
Hanf.  E  pena 

A'  fidi  miei,  più  che  il  pugnar,  Tindugio^ 
Più  che  il  morir,  ch'egli  non  venga  han  tema. 
Bic,    Oh  bravi!  oh  forti!  Oh  di  te  degni  eroi! 

Tregua  voi  date  al  mio  tremor. 
Manf,  Che?  tremi? 

Tremin  le  franche  donne:  esse  i  lor  cari 
Più  non  vedranno  ritornar.  Del  mare 
Sì  lor  precisi  e  dalla  terra  i  varchi, 
Che  pria  d'entrar  sul  regno  mio,  sconfitti 
Interamente  andranno. 
Bic.  Oh  fosse  vero! 

Manf.  Certezza  n'abbi*,  la  vittoria  è  mia. 
Bic.    Dolce  fidanza!  Giovinetto  ancora 

T'appalesasti  eroe:  del  padre  nostro 
Tu  fosti  ognor  prima  speranza  e  cura. 
Sì,  vincerai.  Presagio  emmi  felice 
Sano  il  vederti.  Paventava  io  tanti 
Perigli  sul  tuo  capo!  e  il  mio  Riccardo, 
Vietando  ognor  ch'io  mi  recassi  a  corte, 
Quel  timor  mi  crescea  grande  già  molto. 

JO 


Manf.  Ei  tèi  vietava?...  E  la  ragion  non  disse? 
Bic,    Giammai.  Rotte  parole  eran  risposta 

Qual  di  chi  adombra  o  vuol  tacere  il  vero. 
Maìif.  (tra  se)  La  calunnia  infernal  dunque  Caserta 

Intese  e  la  credè? 
Bic,  Che  fai?  Conosci 

Del  mio  sposo  l'ambascia?  e  puoi  lenirla? 
Manf.  Riccardo  soffre  ? 

Bic.  E  quanto,  oh  quanto  soffre  ! 

Quanto  da  quel  di  prima  egli  mutato  ! 
Oh  mio  fratel!...  Se  tu  nel  cor  vedessi 
Di  questa  afflitta  tua,  come  n'  avresti 
Pietà  profonda! 

Manf.  In  me  confida,  o  Rice. 

D' alma  gentil  le  delicate  angoscie 
Deh!  non  fidar  che  a  chi  gentile  ha  l'alma. 
Al  sublime  dolor  che  l'uomo  india 
Risponde  il  mondo  con  beffardo  riso: 
Ma  versa  tutta  del  tuo  duol  la  piena 
In  me  che  tengo  ad  ogni  duol  capace 
L'anima:  parla. 

Bic,  E  che  direi?  Riccardo, 

Noi  riconosco  io  più.  Nelle  mie  braccia 
Gemer  lo  sento  e  fremere  talora. 
Poi  terribile  farsi,  e  fuggir  ratto. 
Alla  mia  voce  che  all'amor  lo  desta 
Par  che  s'acqueti,  e  s'abbandona  a  intenso 
Possente  affetto,  e  me  sua  vita  appella. 
Ma  ad  amica  domanda,  a  una  parola, 
Da  me  furente  si  distacca  e  fugge. 


Che  trasognata,  allo  sconforto  in  preda, 
Muta  rimango. 

Manf.  Oh  povera  mia  suora, 

Quanto  infelice  sei!  Quanto  il  tuo  duolo 
Mi  tocca  il  cor!  Ma  ti  rallegra^  amante 
Più  che  i  primier'  giorni  d'amor  Riccardo 
Ritroverai  fra  poco,  ed  ingannato 
Si  chiamando,  e  stoltissimo  e  crudele, 
A  te  piangendo  chiederà  perdono, 

Bic.    Tutto  da  molto  ei  già  l'ottenne,  ah!  tutto. 
Così  tornasse.,  come  un  dì,  fidente 
Kel  mio  verace  amor. 

Manf.  D'un  puro  affetto 

Dubiti  11  vii  nelle  brutture  Involto, 
•  A  noi  gustar,  a  noi  comprender  nato^ 
Ma  non  fia  mai  che  di  Caserta  il  possa 
L'anima  eletta.  Il  duol  deh!  sgombra,  e  volgi 
All'avvenir  che  ti  sorride  il  guardo. 

Bic.    Ah  il  tuo  conforto  al  cor  mi  scende:  io  tale 
T'avea  ne' giorni  dell'infanzia.  A  muta 
I  nostri  versi  leggevam:  felici 
Eravam  noi  nell'  innocente  gara. 

Manf.  Oh  da  que'  dì  mi  ruinò  sul  core 
L'ingiustizia  del  mondo! 

Bic.  E  ti  compiansi. 

Ma  la  sventura  i  cor  gentili  affina , 
E  più  santi  li  rende.  Io  ti  vorrei 
Veder,  Manfredi,  d'ogni  macchia  puro, 
Per  venerarti. 

Manf.  Un  angiolo  di  Dio 
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Tu  sei,  mia  Bice!  A  te  convleft  de' carmi 

L'arte  divina,  cliè  divina  hai  l'alma. 

Scrivesti  versi? 
Bic,  Nel  dolor  compagni 

Essi  mi  furo,  ed  io  piangendo  scrissi. 
Manf.  (accostandosele  supplichevole) 

Ch'io  li  legga,  o  mia  Bice,  oh  ch'io  li  legga! 

Ai  di  perduti  ch'io  ritorni  ancora 

Pe'  tuoi  versi  d'amor! 

SCENA  V. 
Caserta  e  delti. 

Cas.  T'ho  colto,  infame! 

Manf  Ed  osi? 

Cas,  Osare!...  Osar!...  Di  te  si  tratta  * 

E  chiami  ardir  l'accusa?  Iniquo  e  vile 

In  un  tu  se'! 
Manf,  Cognato! 
Cas.  A  me  quel  nome 

Addoppia  l'ira,  a  te  il  delitto.  Il  taci! 
Bic,   Oh  Dio!  Che  fate?  onde  il  repente  sdegno? 

Deh  sposo!... 
Cas,    (fremente)  Sposo!...  Sposo!... 
Bic,  Oh  qual  furore?... 

Che  ti  fec'io? 
Cas,  Fino  a'  capei  ti  retìcFe 

Sozza  la  colpa,  e  il  chiedi? 
Manf,  Empio!  ardiresti?... 

Cas,   Difenditi,  fellon .  (snudando  la  spada) 
Manf  Morie  abbi  dunque,  (come  sopra) 
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Bic*  (gettandosi  fra  loro) 

Me  ucciderete! 
Cas,   (respingendola)  Svergognata,  indietro. 
Bic.   Pietà,  Manfredi!  (andando  a  lui) 
Cos.  Oh  per  cjù  preghi?  Oh  rabbia! 

Mfmf  Vien  meco  tu. 
Pie,    (impedendo  V uscita  a  Caserta) 
Non  uscirai. 
Cas.   (respingendola)  Ti  scosta, 

Femmina,  via! 
Manf  Vile! 
Bic,  (a  Manfredi)  Pietà!...  Riccardo, 

Pura  son  io. 
Cqs,  Vituperata  !  il  giuri 

Qui  doJi^e  tutto  urla  fremendo  »  incesto?  >» 
Bic,  Dio!...  Dio!...  che  orror!... 
Manf.  È  troppo!  Usciam. 

Cas,  Son  teco, 

Poca  è  la  vita  a  mia  vendetta. 
JUaiif  (con  gesto  imponente  e  sdegnato  fa  segno  a 

Caserta  di  seguirlo,  e  parte) 
Bic.  Oh  ferma! 

Fra  tei!  Riccardo! 
Cas.   (gettandola  a  terra  fremente) 

Invereconda,  indietro!  (parte) 
XXV-  Benché  sia  stato  dubitato  se  la  Commedia 
possa  dirsi  poesia     registreremo  fra  i  lavori  poetici 
di  quesfanno  una  comica  produzione  del  sig.  IjO' 

•  . . .  .  quidam  Comaedia  necne  poema 
Esset  quaesivere.  Hon.  Ser.  4.  lib.  i. 
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renzo  Erculiani,  intitolata  «  1  figli  di  una  di\>orzia^ 
ta  9?  Matilde  Bandini,  donna  vana  e  leggera,  dopo 
quattro  anni  di  matrimonio,  si  divide  dal  marito 
e  da  due  figli  bambini,  Enrico  e  Teresa,  che  morto 
il  padre  alcun  tempo  dappoi,  rimangono  abban- 
donati a  se  stessi.  Menando  vita  galante  in  Milano, 
ella  invaghisce  di  se  un  sig.  Bassani  di  Napoli,  ricco 
banchiere,  col  quale  passata  colà,  e  stata  dieci  anni 
in  sua  casa  come  educatrice  ed  amica  di  un'unica 
di  lui  figlia,  essendo  egli  vedovo,  la  sposa,  e  mo- 
rendo, la  lascia  riccamente  provveduta.  Dopo  la 
morte  del  Bassani,  continuando  ella  a  vivere  fra 
le  pompe  e  i  piaceri,  è  corteggiata  da  un  conte 
Ferdinando  del  Moro,  discolo  soggetlo  e  in  dissesto 
di  fortune,  che  per  rimettersi  in  istato,  fatto  dise- 
gno in  Adele,  Punica  figlia  del  Bassani,  rimasta 
erede  d'una  sostanza  di  tre  milioni,  ottiene  dalla 
matrigna,  con  cui  la  giovane  convive,  che  gli  sia 
fidanzata  in  matrimonio.  Frattanto  Matilde  vive  af- 
fatto air  oscuro  de'  suoi  figli,  che  crede  rimasti  in 
Milano,  benché  le  sieno  più  vicini  ch'ella  non  pensa. 
Enrico  trovasi  in  Napoli,  anzi  nella  medesima  sua 
casa,  da  lei  sconosciuto,  e  sotto  finto  cognome.  Egli 
vi  è  venuto  di  fresco  come  commesso  di  una  casa 
commerciale  di  Palermo ,  per  lo  stralcio  de'  conti 
colla  casa  Bassani,  che,  attese  le  vicine  nozze  col 
conte  del  Moro,  cessa  dal  commercio.  Teresa  an- 
ch'essa dimora  in  una  vicina  villetta,  in  condizione 
di  mantenuta  del  conte  predetto,  dal  quale  e  stata 
sedotta  con  promessa  di  matrimonio.  Enrico  sa  tan- 
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to  della  sorella  quanlo  basii  a  non  dubitare  ch'el- 
la troyasl  in  Napoli  a  posta  d'altrui^  ma  ignora  il 
luogo  della  sua  abitazione  ed  il  nome  del  suo  se- 
duttore. La  commedia  comincia  cogli  apparecchj 
pel  prossimo  matrimonio  di  Adele  col  conte.  Men- 
tre già  tutto  è  disposto,  mentre  non  resta  che  a 
segnare  il  contratto  nuziale,  Enrico,  il  quale  frat- 
tanto è  "venuto  a  sapere  doye  sta  la  sorella,  ne  va 
in  cerca ,  la  tro\a ,  intende  da  lei  che  il  suo  sedut- 
tore è  il  conte  del  Moro,  che  le  ha  detto  i  suoi 
impegni  con  Adele,  che  Tuole  ch'ella  si  rassegni, 
che,  per  toglierle  campo  ad  ogni  replica  e  ad  ogni 
speranza,  le  ha  dato  ad  intendere  d'essere  già  am- 
mogliato. La  conduce  con  se,  la  risela  alla  madre, 
ri"vela  se  stesso,  risela  alla  sposa  la  pratica  del  conte. 
Da  questo  punto  lutto  cangia,  e  la  commedia  pre- 
cipita allo  scioghmento.  Il  matrimonio  è  stornato, 
il  conte  abbandona  Napoli^  e  forse  per  sempre. 
Riporteremo  per  saggio  le  scene  seguenti. 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  III. 
Enrico,  Matilde. 

£nr\  Mi  fu  detto  che  voi  desiderate  pailarmi. 
Mac,  Sì.  I  patti  nuziali  furono  estesi? 
Enr.  Il  tutore  della  signora  Adele  si  è  or  ora  messo 
d'accordo  col  notajo  del  conte  Ferdinando. 
Mal.  Ci  furono  difficoltà? 

Mnr.  Alcuna  ce  ne  fu*,  ma  la  condiscendenza  del  tu- 
tore appianò  ogni  diseguaglianza. 

Mal,  E  quando  si  firmerà  Pistruraento  nuziale  ? 

jSnr,  11  notajo  ha  promesso  di  approntarlo  per  di- 
mani al  mezzodì. 

MaL  Sia  lodato  Iddio!  Ancora  un  giorno,  e  Adele  sarà 
collocata,  eia  mia  responsabilità  finita.  E  pur 
grave  la  cura  de' figli  altrui. 

^nr.  Io  credo  cl^e  i  figli  sieno  sempre  un  impaccio. 

MaL  Quando  però  sono  nostri... 

Enr.  Sono  sempre  un  tedio,  se  non  si  amano. 

Mat.  Oh  !  non  è  perchè  io  non  ami  Adele  che  la  desi- 
dero collocata.  Io  l'amo,  e  credo  che  non  avrei 
potuto  fare  per  essa  di  più  se  fosse  stata  mia. 

Enr.  E  vero^  e  i  legami  di  sangue  non  sono  sempre 
una  cagione  d'affetto. 

Mat.  E  però  un'  ingiustizia,  ove  almeno  i  parenti  non 
abbiano  demerilulo  il  nostro  amore. 


Enr.  Dicesi  che  al  cuore  non  si  comanda. 

Mal.  Ma  chi  ha  cuore  ben  fatto  si  mantiene  ligio  al 
dovere  seguendo  la  propria  inclinazione. 

Enr,  E  una  sentenza  della  quale  io  non  mi  scorderò. 
Credo  infatti  che  se  y'ha  colpe  imperdona- 
bili, siano  quelle  che  provengono  da  perver- 
sità di  cuore! 

Mat.  Avete  ragione^  ed  io  vi  ho  fatto  appunto  chia- 
mare perchè  mi  ajutiate  a  secondare  gl'im- 
pulsi del  cuore,  Il  mio  avere  fu  separato  da 
quello  d'Adele.^ 

Enr.  Fu  separalo^  e  le  ottocento  novanta  mille  lire 
che  vi  spettano,  vi  furono  assegnate  in  capi- 
tali, a  seconda  del  vostro  desiderio. 

Mat,  Egregiamente  Ora  io  -vorrei  pregarvi  a  con- 
certare col  nostro  cassiere  in  modo,  che  que- 
sti capitali  mi  siepo  pagati  in  Milano,  solle- 
citando la  cosa  il  più  possibile;  perchè  io 
vorrei  pure  al  più  presto  andarmene  di  qui, 
e  stringere  fra  le  mie  braccia  due  figli  che 
da  lungo  tempo  non  ho  veduti,  e  ai  quali 
sono  volti  tutti  i  miei  pensieri. 

Enn  Voi  avete  due  figli  ? 

Mat.  Del  primo  marito.  Io  sospiro  l'istante  di  riab- 
bracciarli, io  intendo  finire  i  miei  giorni  con- 
fortata dal  loro  affetto. 

Enr.  Egli  è  ben  giusto  che  i  figli  adulti  ricambino 
alla  madre  quelle  cure,  quelF affetto  con  che 
li  crebbe  e  li  sorvegliò  bambini.  L'amore 
figliale  s' innesta  sopra  T  amore  materno.  E 
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quando  le  madri  nella  loro  vecclilezza  hanno 
argomento  a  dolersi  del  poco  amore  dei  fi- 
gli, prima  di  schiudere  le  labbra  alle  do- 
glianze, dovrebbero  esaminare  se  stesse,  per 
\edere  se  ai  loro  teneri  figli  diedero  esse 
quelle  prove  d'alFetto,  che  richieggono  da 
loro  fatti  adulti.  Perchè  i  figli  devono  amare 
la  madre  prima  che  sappiano  averne  debito*, 
e  se  la  voce  della  natura  non  è  rafforzata 
dalla  consuetudine  e  dalle  cure,  essa  o  si 
estingue  o  debolmente  si  fa  sentire.  Anche 
gli  affetti  famigliari,  alla  maniera  delle  frutta, 
maturano  nell'autunno  della  vita,  ma  in 
esso  non  ispuntano.  Ho  io  ragione,  o  signora? 

Mal,  Credo  che  possiate  aver  ragione....  almeno  gè» 
neralmente  parlando.  Veniamo  a  quello  che 
preme,  (essa  si  volge  a  celare  il  suo  tur- 
bamento) 

Enr,  Essa  è  turbata!  (tra  se) 

Mai.  Io  vorrei  dunque  che  mi  procuraste  delle  let- 
tere di  cambio  per  Milano^  e  intanto  amerei 
vedere  la  nota  dei  capitali  assegnatimi. 

£nr.  Sarà  mia  premura  il  servirvi.  Quanto  alla  nota 
dei  capitali,  fra  mezz'ora  voi  l'avrete. 

Mat.  Vi  ringrazio.  Non  voglio  tenervi  più  oltre  a 
disagio. 

Enr.  Con  vostra  permissione,  (tra  se)  Tu  speri  alle- 
grezza dai  figli,  ma  t'inganni,  (parte) 
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ATTO  QUARTO 

SCENA  YIII. 

Adele,  Matilde,  il  Notajo,  il  Conte,  Giuseppe  (che 
recato  ha  V occorrente  per  scrìvere)^  il  Tutore, 
due  testimoni,  poi  Tebesa. 

Mal.  Veramente  questa  mi  pare  un'indiscrezione. 
Adel,  Perdonate,  signori... 

1  Coni.  Nessuno  di  noi  tì  accusa.  Permettete  ch'io 
stesso  yi  ponga  in  mano  la  penna  die  deve 
segnare  la  mia  felicità. 

Jdel.  Lo  credete  veramente? 

Coni.  Ne  fui  certo  al  primo  vedervi. 

Adel,  Conte,  io  non  vorrei  tradiie  la  vostra  aspet- 
tazione. 

Corti,  E  impossibile. 

Adel.  Uditemi.  Voi  tenete  da  me  una  promessa... 

Mal.  Adele,  a  che  tendono  queste  parole? 

Adtl,  Innanzi  di  sottoscrivere  un  alto  dal  quale  il 
conte  si  ripromette  la  felicità  dell'intera 
sua  vita,  io  voglio  essere  con  lui  sincera,  e 
dirgli  ch'io... 

Coni.  Che  mal,  Adele? 

Adel.  Ch'io  vorrei  ritrattata  la  mia  promessa. 
Noi,    I  tre  milioni  sono  in  cimento,  (tra  se) 
Mal.  Voi  delirate,  Adele! 

Con/.  Mi  sono  io  meritato  da  voi  quest'oltraggio? 
Adel.  lo  non  credo  offendervi... 
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Mat,  Adele,  io  non  m'aspelta\a... 

Adel,  Che  ho  io  fatto,  signora! 

Tut.   Udiamo  s'ella  ha  ragioni... 

AdeL  Non  potrà  una  fanciulla  pentirsi  oggi  di  quello 
che  ha  promesso  jeri,  senza  altra  ragione 
che  quella  del  proprio  animo  che  mutò 
sentire  ? 

Coni.  E  chi  allora  avrà  fede  nelle  promesse  di  que- 
sta fanciulla? 

Adeh  Ma  io  non  sono  ancora  legata  ? 

Cont,  I  solenni  legami  non  furono  introdotti  in  so- 
cietà che  a  premunirsi  contro  la  nequizia 
dei  traditori  e  l'incostanza  degli  animi  ab- 
bietti. Per  clii  ha  rettitudine  di  cuore  e 
gentilezza  di  sentire,  tanto  vale  una  sem- 
plice promessa,  quanto  l'impegno  incon- 
trato col  più  solenne  dei  sagramenti.  (Adele 
sorride)  Ma  io  fuori  di  proposito  mi  accen^ 
do,  giacché  ben  mi  accorgo  che  voi  sclicr- 
zando  avete  voluto  provarmi. 

Mat  O  scherzo  o  realtà,  la  cosa  è  indecorosa. 

Adel,  Mi  perdona  il  conte,  non  mi  perdonerete  voi? 

Veramente  ho  scherzato,  ho  voluto  udire 
dal  conte  qual  importanza  dava  egli  alla 
promessa:  perchè  la  durata  di  quell' affetto 
ch'egli  mi  promette  non  può  dipendere  da 
uno  scritto,  ma  dall'onestà  dell'animo  suo^ 
e  di  questa  ho  io  voluto  assicurarmi. 

Cont.  Ed  ora  ch'io  mi  ebbi  la  fortuna  dì  accertar- 
vene.... 
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Adel.  Mi  trovo  rassicurata^  e  non  ho  che  a  pregarvi 
di  ripetere  l'importanza  che  voi  attribuite 
alla  promessa  a  tal  persona  che  pare  ne 
dubiti:  venite,  signora,  (mette  sulla  scena 
Teresa) 

Cont.  Teresa! 

Noi,   Egli  impallidisce. 

AdeL  Conte,  vi  prego  ripetere  a  questa  fanciulla 
quanto  or  ora  insegnavate  a  me  intorno 
alla  promessa. 

Mat,   Io  vorrei  sapere  a  che  tende  questo. 

CoTìt.  (coraggio)  Ve  lo  dirò  io.  Conoscete  voi  quella 
donna  ? 

Mat.   Non  so  nemmeno  com'  ella  sia  qui. 

Cont.  E  questa  un'avventuriera  che  mi  capitò  tra'piedi 

ne'  miei  viaggi... 
Ter.   Voi  mentite,  signore... 

Cont,  Voi  renderete  ragione  del  vostro  operare  ove 
sogliono  renderla  le  pari  vostre.  Intanto  io 
ho  ragione  a  dolermi  altamente  veggendo 
al  fianco  della  mia  fidanzata  tal  donna,  dalla 
cui  presenza  questa  casa  è  contaminata. 

Ter.   Dio!  quale  orrore! 

Adel.  Conte,  le  ingiurie  non  sono  ragioni.  Questa 
fanciulla... 

Mat.  Basta,  signora^  quest'è  un'infamia.  Chi  ha 
introdotta  questa  donna? 
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ATTO  QUINTO 


SGENA  IH. 
Matilde,  Enrico. 
Mat.    Figlio  miot 

Enr.    Eccomi,  o  signora,  agli  ordini  vostri. 
Mat.    E  non  al  mio  seno  ? 

Enr.    Voi  non  avete  assuefatti  i  vostri  figli  a  venirvi. 
Mat.    Enrico,  questo  freddo  con  legno... 
Em\   Fu  da  voi  provocato. 

Mat.    Perchè  introdui  ti  in  questa  casa  sotto  un  finto 

nome  ? 

Enr.  Perchè  il  mio  nome  non  poteva  che  importu- 
namente ricordarvi  vincoli  d'affetto  che  voi 
voleste  sciolti. 

Mat.    Enrico,  tu  sei  meco  ingiusto,  crudele. 

Enr.  S'io  sono  ingiusto,  m'appello  alla  vostra  co- 
scienza^ che  se  io  vi  sembro  crudele,  non 
avete  a  dimenticarvi  che  voi  per  la  prima 
Io  foste  coi  figli  vostri. 

Mat.  Credimi  ch'io  t'amo,  che  un  inviluppo  di 
fatali  circostanze... 

Enr.  Resero  i  vostri  figli  infelici,  orfani,  ramin- 
ghi senza  tetto,  senza  una  famiglia,  senza 
un  affetto  che  li  consolasse,  senza  una  vigi- 
lanza che  li  protegesse. 


Iffai.  Tu  sei  meco  crudele,  oltre  ogni  dire  spie- 
tato! Mentre  le  mie  braccia  stanno  aperte 
per  istringerti  al  mio  seno,  tu  mi  re- 
spingi, mi  oltraggi!  Enrico,  io  sono  pur 
tua  madre! 

Enr.  Questo  nome,  alla  santità  del  quale  voi  \i 
appellate,  credete  voi  veramente  si  competa 
a  chi,  fatto  a' suoi  figli  l'infausto  dono 
della  vita,  negò  loro  le  proprie  cure,  e  da 
loro  si  tolse,  e  derelitti  li  abbandonò?  Se 
ciò  fosse,  non  potrebbe  gloriarsi  della  ma- 
ternità anche  la  donna  che  nelle  tenebre 
espone  il  proprio  bambino,  e  perchè  sia 
cresciuto  lo  affida  alla  pubblica  carità? 

Mai.  Ma  la  colpa  non  fu  tutta  mia:  la  severità  del 
padre  tuo... 

Enr\  Signora,  io  non  voglio  erigermi  a  giudice  di 
chi  mi  diede  la  vita,  di  chi  mi  crebbe  con- 
solato del  suo  affetto,  di  chi  non  ebbe 
pensiero  che  non  fosse  volto  a'  suoi  figli. 
Se  il  marito  potè  avere  qualche  torto  verso 
della  moglie,  nessun  torto  aveano  i  figli 
verso  della  madre  ^  e  se  in  essa  avesse  par- 
lato l'affetto  de' suoi  bambini,  l'amore  di 
madre  avrebbe  prontamente  soffocato  il  ri- 
sentimento della  sposa^  e  l' avrebbe  soffer- 
mata presso  la  cuna  de' suoi  figli. 

Mot.  E  non  parlerà  in  te  un  sentimento  di  dol- 
cezza, non  si  farà  in  te  udire  la  voce  della 
natura  ? 
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Enr.  Non  sapete  voi  clie  l'abitudine  è  una  secónda 
natura,  e  che  ai  figli  vostri  non  fu  inse- 
gnato ad  amarvi?  Il  padre  loro  diceasi  da 
voi  offeso,  oltraggiato,  il  suo  risentimento 
traboccava,  e  dal  cuore  del  padre  river- 
satasi necessariamente  in  quello  dei  figli. 
Olì!  credetemi  che  mentre  io  vi  tengo  que- 
ste parole,  l'animo  mio  è  fieramente  dila- 
cerato dal  pensiero  ch'io  non  ebbi  madre. 
Glie  se  Iddio  una  me  ne  avesse  data, 
nessun  sagrificio  avrei  creduto  bastasse  a 
ricompensarla  dell'  affetto,  delle  cure,  colle 
quali  avesse  assistita  la  mia  infanzia.  Io 
l'avrei  amata  di  un  amore  immenso,  di 
quell'amore  di  cui  sento  il  mio  cuore  ca- 
pace. Ma  io  non  ebbi  madre. 

MaL   Me  sventurata  ! 

Enr,  E  la  mancanza  della  madre  a  me  non  recò 
che  la  dolorosa  privazione  della  più  dolce 
corrispondenza  d'affetto;  ma  alla  mia  po- 
vera sorella  fu  cagione  della  maggiore  sven- 
tura che  possa  incogliere  ad  una  donna. 
Pochi  istanti  sono,  essa  era  oltraggiata, 
vihpesa  nella  casa  della  propria  madre,  la 
madre  sua  scagliavale  l'infamia  in  volto,  la 
cacciava  dalla  propria  casa. 

Mat,   Ma  lo  non  vi  conoscea. 

Enr.  Signora,  una  madre  che  confessa  di  non  co- 
noscere i  proprj  figli  non  ha  pronunciala 
la  propria  sentenza?  (con  accento  mitissimn) 
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Mat.    Enrico,  pietà  di  me  ! 

Enr.  Io  venni  qui  disposto  a  tenervi  parole  ben 
più  severe,  e  un  sentimento  di  riverenza 
infrenò  il  mio  labbro.  Simulare  un  affetto 
al  quale  voi  non  mi  educaste,  non  è  del- 
l'indole niia^  e  la  piaga  del  cuore,  per  tanti 
anni  esacerbata,  non  guarisce  in  un  istante. 

Mal.  Ma  s'io  t'avrò  vicino,  potrò  dell'amor  mio 
persuaderti,  potrò  riguadagnarmi  il  tuo. 

Enr,  Voi  poneste  tra  noi  una  barriera  che  ci  terrà 
per  sempre  divisi.  Oh  s'altro  fosse  stato  di 
noi!  Se  io  vi  avessi  appresa  ad  amare  a  un 
tempo  col  padre  mio:  se  quand'egli  chiu- 
deva gii  occhi  per  più  non  riaprirli,  io  vi 
avessi  trovato  accanto  al  suo  letto,  e  avessi 
potuto  gettarmi  fra  le  vostre  braccia...  E  in 
quell'ora  tremenda,  o  signora,  il  mio  cuore 
smarrito  vi  ricercò,  e  colà  non  trovandovi, 
una  mano  di  ferro  lo  strinse,  (piange) 

Mal.  Tu  sei  commosso.  Ah  s'apra  il  tuo  cuore 
all'affetto  della  madre  tua! 

Enr.  (reprimendosi  a  fatica)  Foste  voi  che  a  que- 
sto affetto  lo  voleste  chiuso. 

Mat,   Promettimi  almeno  di  non  partire. 

Enr.  La  partenza  mi  è  indispensabile....  Noi  ci 
siamo  veduti,  (parte  agitato) 

XXVI.  XXVII.  Air  arte  poetica  ed  alla  musicale 
ad  un  tempo  appartengono  una  Memoria  del  P.  Mau- 
rizio da  Brescia  sulla  melometria  dei  canti  biblici, 
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e  le  osservazioni  del  conte  Luigi  Leclii  sulla  me- 
moria medesima.  Ella  è  generale  opinione  che  i 
canti  originali  delle  sacre  scritture  fossero  dettati 
secondo  un  artifizio  peculiare  che  li  differenziasse 
dalla  prosa  ^  ma  per  ciò  che  spetta  al  decidere  in 
che  potesse  un  tale  artifizio  consistere,  awerte  il 
P.  Maurizio  che,  sebbene  non  sieno  mancati  scrit- 
tori i  quali  p€r  mezzo  d'ingegnose  ipotesi  cerca- 
rono di  riparare  alla  perdula  tradizione,  nondi- 
meno i  più  si  contentano  di  ammirare  nei  sacri 
carmi  la  nobiltà  delle  espressioni  e  la  sublimità 
dei  concetti,  meramente  poetici  e  divini,  senza  cercare 
qual  artifizio  ne  regolasse  la  costruttura,  occupan- 
dosi d'un  problema  tuttora  insoluto,  e  secondo  al- 
cuni fin  anco  insolubile,  e  troppo  superiore  alle 
forze  dell'  umano  intendimento.  Ad  onta  però  di 
una  tale  sentenza,  egli  non  rifuggì  dall'entrare  pur 
esso  in  tale  indagine,  e  immaginò  che  potessero  per 
avventura  in  ciò  servirgli  di  guida  la  scienza  e  l'arte 
musicale.  Suppone  egli  pertanto  che  l'arcano  arti- 
fizio dovesse  forse  consistere:  primieramente  in  me- 
lodie espresse  nel  sacro  testo  dalle  lettere  (oihijoth) 
prime  di  sillaba;,  secondariamente  in  metri  rego- 
lari, sufficientemente  accennati  nel  testo  medesimo 
mediante  le  vocali  e  gli  accenti,  o  espressi  o  sottin- 
tesi^ metri  non  precisamente  tali  quali  vengono  inse- 
gnati dai  greci  e  dai  latini  grammatici,  ma  quali 
vengono  praticati  dai  musici.  Sopra  questa  suppo- 
sizione egli  si  prova  a  costruire  l'ideato  edifizio, 
sopperendo  coU'ajuto  di  razionali  congetture  e  di 
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musicali  tentatm  al  difetto  di  precìse  tradizioni. 
E  in  primo  luogo  per  ciò  che  spetta  alla  melodia, 
egli  la  cerca  con  una  regola  di  falsa  posizione,  facen- 
do ragione  fra  se  stesso  che,  data  una  scala  di  suoni 
corrispondenti  a  ciascuna  lettera  dell'alfabeto  ebraico 
ed  applicatala  alle  prime  lettere  d'ogni  sillaba  nel 
sacro  testo,  dolendone  uscire  una  cantilena  qua- 
lunque, se  questa  cantilena  risulterà  incoerente  e 
irrazionale,  la  sua  ipotesi  mancherà  di  fondamento, 
laddove  al  contrario  se  colla  destra  applicazione 
della  data  scala  al  sacro  testo  si  otterrà  una  melodia 
razionale,  cantabile  ed  espressiva,  aerassi  un  forte 
motivo  per  sospettare  almeno  che  ciò  proceda  non 
da  caso  fortuito,  ma  dall' essersi  egli  per  avventura 
Incftntrato  precisamente  coli' intenzione  dell'autore, 
specialmente  se  la  stessa  scala  si  troverà  atta  a 
cavare  una  conveniente  melodia,  non  da  un  solo 
versetto,  ma  da  un'  intero  cantico.  Secondo  questo 
ragionamento,  lasciate  da  parte  tutte  le  altre  sca- 
le, come  non  facenti  al  suo  proposito,  egli  prende 
quella  che  viene  offerta  dalla  tradizione  gregoria- 
na, nella  quale  i  sette  suoni  musicali  sono  indicati 
dalle  sette  prime  lettere  dell'  alfabeto  latino,  ed 
applica  questa  scala  alF  alfabeto  ebraico,  prolun- 
gandola sino  alla  fine  di  esso  alfabeto,  per  modo 
che  V alepJi  corrisponda  al  la  dei  moderni,  Beth  al 
si,  Ghimel  al  do^  e  cosi  di  seguito  sino  all'ulti- 
ma lettera  Tau.  Essendo  sette  soli  i  nomi  de'  suoni , 
e  ventidue  le  lettere  dell'  alfabeto  ebraico ,  si  hanno 
tre  lettere  unìssone  per  ogni  suono  medio,  e  quat- 
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Irò  per  il  la,  che  si  tro-va  nei  due  estremi.  *  Ora  egli 
suppone  che  di  queste  lettere  unissone  il  poeta  pro- 
fittasse per  esprirriere  più  agevolmente  i  proprj  pen- 
sieri, e  che  esse  lasciassero  pure  al  cantore  la  libertà 
di  prenderle  a  comodo  suo  nell'  ottava  più  grave  o 
nella  più  acuta  ^  perciò  egli  pure  le  traduce  in 
maniera  che  la  cantilena  riesca  il  più  che  si  possa 
comoda  e  naturale.       Dovendo  poi  questa  canti- 
lena emergere  esclusivamente  dalle  consonanti  pri- 
me di  sillaba,  ne  viene  che  in  ogni  parola  vi  sa- 
ranno tanti  suoni  scritti  quante  vi  sono  sillabe,  o 
mozioni y  nè  più  nè  meno*,  sebbene  egli  non  vieti 
al  cantore  di  aggiungervi  delle  note  d'ornamento, 
e  di  queste  profitta  egli  stesso  quando  il  buon  senso 
lo  permetta.  Tale  per  ciò  che  spetta  alla  pxima 

*  La  scala  di  cui  si  traila,  applicala  all' alfabeto  ebraico, 
offre  la  combinazione  seguente: 

Aleph  z=z  La; 
Beth  =  Si 5  Ghirnel  =  Do;  Daleth  =  Re: 
He  =  Mi;  Vau  =  Fa;  Zain  =  Sol; 

Heth  =:  La  ; 
Teth  =  Si  ;  Jod  =  Do;  Caph  =:  Re; 
Lamed  =  Mi;  Mem  =  Fa;  ISun  =  Sol; 

Samech  ~  La  ; 
Hain  rr:  Si  ;  Pe  m:  Do;  Zade  ~  Re; 
Coph  =  Mi;  Res     Fa;  Scin  =  Sol; 
Thau=:La. 

*•  Egli  prende  le  note  secondo  l'ordine  della  scala,  c  non 
secondo  quello  dell'alfabeto.  Per  esempio,  nella  parola  hascira 
vi  sono  Ire  lettere  prime  di  sillaba,  cioè  haleph,  scin,  rese. 
Secondo  l'ordine  alfabetico  fra  aleph  e  la  scin  vi  è  la 
distanza  di  venti  gradi,  ma  secondo  l'ordine  della  sua  scala 
vi  ?  un  grado.  Perciò  egli  cosi  la  canta:  la,  sol,  fa. 
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parte  del  supposto  edifizio,  cioè  alla  melodia,  è  la 
regola  che  l'autore  si  propone,  e  ch'egli  altresì 
tentò  di  applicare,  segnando  la  melodia  àéX^  Jlascira^ 
quale  si  trova  nel  testo  ebraico  al  capo  XV  del- 
l'Esodo, cioè  del  salmo  mosaico  Cantemus  Domino, 
cantato  dagli  Israeliti  sulle  sponde  dell'Eritreo  dopo 
il  miracoloso  passaggio.  In  questo  esperimento  il 
cantico  viene  intonato  per  ìa,  sol,  fa^  e  così  tiene 
Fautore  che  possa  intonarsi  pur  sempre,  sia  che 
si  legga  secondo  la  tradizione  massoretica  o  secondo 
il  metodo  di  MasclefFo,  portando  la  sua  ipotesi  che 
le  lettere  prime  di  sillaba  debbano  dare  una  me- 
lodia cantabile  e  razionale,  qualunque  sia  il  siste- 
ma di  pronuncia  che  si  voglia  seguire.  Che  poi  la 
segnata  melodia  risponda  veramente  alla  intenzione 
del  sacro  scrittore,  che  il  risultato  di  questo  espe- 
rimento basti  a  risolvere  il  proposto  problema, 
l'autore  non  pretende,  dichiarando  modestamente 
che  molte  e  varie  essendo  le  soluzioni  possibili, 
potrebbe  dar^i  che  la  sua  non  fosse  la  vera.  Non 
resta  però  che  esponendola,  egli  non  la  creda  con- 
veniente, probabile,  e  decorosa,  atta  forse  ad  aprire 
una  nuova  strada  per  la  illustrazione  di  alcuni 
punti  di  sacra  archeologia,  e  che  non  accenni  ciò 
che  ne  seguirebbe  se  si  verificasse  una  volta  la  sua 
ipotesi.  i6  Ne  verrebbe,  egli  dice,  che  i  sacri  can- 
«  liei  degli  Ebrei  sarebbero  tanti  pezzi  di  musica 
w  stenograficamente  scritti,  già  da  molti  secoli  nel- 
"l'oblio  sepolti^  i  quali  però,  sollevato  il  velo  che 
»»  li  ricopre,  tornerebbero  alla  luce  del  giorno^  e 
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9?  Iraclolli  ìli  note  musicali  moderne ,  potrebbero 
w  ancora  risuonaré'  alle  orecchie  de' fedeli,  ed  ecci- 
?>  tare  ne'  loro  cuori  i  dolci  affetti  di  una  santa  e 
99  divota  ammirazione. .....  »  Pertanto,  egli  prose- 

?5  gue,  ancorché  non  ci  riuscisse  di  trovare  con 
99  uguale  facilità  nei  cantici  ebrei  un  metro  abba- 
55  stanza  regolare  da  potersi  considerare  come  ca- 
99  rattere  distintivo  di  una  versificazione  misurata, 
»  sarà  sempre  vero  che  nei  cantici  ebrei,  indipen- 
99  clen temente  dai  punti  vocali  e  degli  accenti  mas- 
5?  soretici,  si  troverebbe  un  pregio  di  grata  ed 
:9  espressiva  melodia  scritta,  che  li  renderebbe  per 
99  questo  solo  materialmente  diversi  e  distinti  dar 
w  classici  versi  greci  e  latini.  »  E  ciò  quanto  alla 
melodia. 

Per  ciò  che  spetta  alla  prosodia,  cioè  alla  durata 
dei  suoni  ed  al  metro,  l'autore  prende  il  sacro 
lesto  corredato  dei  punti  vocali  e  degli  accenti 
massoretici,  i  quali,  sebbene  non  godano  comune- 
mente di  un'autorità  eguale  a  quella  del  testo  nudo, 
vengono  da  lui  considerati  siccome  un  sistema  tra- 
dizionale di  prosodia,  che  rimane,  checché  se  ne 
dica  ia  contrario,  nel  suo  pieno  vigore,  finché  non 
venga  insegnato  qualche  cosa  di  meglio  da  sosti- 
tuirvi^ e  però  avendo  nelle  prime  lettei'e  di  sillaba 
supposto  consistere  la  melodia,  egli  crede  poter 
profittare  dei  punti  vocali  e  degli  accenti  per  dare 
alla  melodia  il  compim/snto  di  un  metro  musicale 
qualunque.  Nella  prosodia  massoretica  egli  osserva 
contenersi  tre  specie  di  mozioni,  o  vocali^  cioè  lun- 
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glie,  brevi,  brevissime*,  e  queste  vocali  nella  sua 
ipotesi  vengono  modifi<;ate  dagli  accenti  connettivi 
e  dal  separativi ,  gli  uni  tendenti  a  prolungare  la 
durata  dei  suoni,  gli  altri  a  notare  le  pause  musi- 
cali, e  tutti  insieme  a  fissare  il  metro,  indicando 
le  sillabe  sulle  quali  cadono  i  tempi  forti  della  bat- 
tuta. Ora,  ammesse  queste  regole,  passò  egli  a  farne 
r  applicazione  ponendo  in  musica  il .  primo  verso 
originale  del  Canlemus  Domino  y  con  la  melodia 
delle  prime  lettere  di  sillaba,  e  ne  trasse  un  periodo 
musicale  di  sei  battute  di  tempo  ordinaiio,  che  co- 
mincia in  levare  e  finisce  in  battere.  Trovato  così 
il  metro  del  primo  verso,  egli  continuò  coi  seguenti 
sino  alla  fine  del  salmo,  riducendo,  col  semplice 
artifizio  di  alcune  parole  replicate  dal  coro,  tutti 
gli  altri  periodi  a  sei  battute  per  ciascuno,  e  Inter-  s 
calando  inoltre  il  verso  assegnato  dal  sacro  testo  a 
Maria,  sorella  d'Aronne,  intervenuta  nel  canto  col 
coro  deUp  donne.  Con  questi  mezzi  egli  riusci  a 
comporre  un  cantico  del  tutto  regolare,  che  consta 
di  nove  strofe,  ciascuna  delle  quali  di  sei  versi, 
ciascun  verso  di  sei  battute,  e  ciascuna  battuta  di 
quattro  tempi,  ossia  di  tempx)  perfetto. 

Tale  è  il  sistema  dall'  autore  ideato  per  iscoprire 
l' artifizio  della  poesia  scritturale  ^  secondo  if  quale 
sistema  per  analizzare  i  versi  biblici,  e  trovarne 
l'orditura,  la  tessitura,  ij  metro  ed  il  ritmo  non 
bassi,  com'egli  conchiude,  a  far  altro  che  segnare 
la  melodia  risultante  dalle  lettere  prime  di  sillaba, 
procedendo  diatonicamente  e  per  tetracordi  congiunti 
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fino  air  accento  distintivo,  ed  impie^ndo,  al  bìso~ 
gno,  un  disgiunto  tetracordo  solamente  dopo  una 
pausa,  e  non  altrimenti;  dedurre  quindi  la  durata 
dei  suoni  dai  punti  \ocali  scritti  o  sottintesi,  a\ulo 
riiruardo  agli  accenti  che  ne  accrescono  spesso  il 
\alore,  nolano  le  pause  e  complessivamente  anche  il 
melro:  finalmente  aggiungervi  un  accompagnamento 
semplice  secondo  le  regole  più  comuni  e  naturali 
dell'  armonia,  e  provare  con  la  voce  e  con  lo  stru- 
mento se  tujlto  proceda  razionalmente  ed  in  modo 
conforme  al  sentimento  delle  parole.  «  Fatto,  egli 
»  dice,  tutto  ciò  con  ogni  diligenza.,  non  dubitiamo 
w  punto  d' asserire  che  o  non  si  potrà  avere  una 
»  continuata  razionale  modulazione,  o  se  si  ottiene, 
w  questo  non  succederà  che  nei  caso,  in  cui  ci  sare- 
!»'mo  incontrati  ben  da  vicino  coli' intenzione  del- 
t>  l'autore,  k  Con  questo  però  egli  non  intende  che 
le  cose  da  lui  esposte  sieno  niente  più  che  una 
mera  ipotesi,  benché  uudrisca  la  sperana^a  di  tro- 
vare un  giorno  una  corrispondenza  tale  fra  i  cantici 
scritturali  ed  i  tradizionali  gregoriani  e  gli  israe- 
litici, che  possa  servire  di  base  ad  una  "vera  dimo- 
strazione; ma  senza  questa  egli  non  pretende  che 
il  suo  lavoro  sia  altro  che  un  filarmonico  e  divoto 
trattenimento.  Oltre  esporci  la  sua  ipotesi  volle  poi 
esserci  cortese  anche  della  musica  emersa  dal  suo 
sperimento  stili' iutiero  cantico  mosaico,  ch'egli  fece 
cantare  lyoltato  in  parole  italiane,  per  ovviare  alla 
difficoltà  della  esecuzione  per  parte  dei  cantori.  Que- 
sta musica  pertanto  e  quella  stef^a  che  risulta  dal- 
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r originale  ebreo,  secondo  il  metodo  esposto^  le 
parole  poi  presentano  una  parafrasi  del  testo,  libera 
anzichenò  quanto  al  senso,  ma  legata,  quanto  al 
numero,  al  metro,  alla  collocazione  degli  accenti  e 
delle  pause,  che  detono  combinare  colla  musica  del- 
l'originale. Un  saggio  della  musica  in  discorso  può 
vedersi  nell'  ultima  delle  due  tavole  in  fine  dei 
presente  volume.  Il  saggio  consiste  nel  primo  verso 
musicale  del  prefato  cantico. 

Prendendo  a  confutare  questa  ipotesi  del  P. 
Maurizio,  il  conte  Luigi  Leclii,  considerando  che 
trattasi  d'instaurare  con  essa  i  metri  poetici  e  la 
musica  degli  ebrei,  ed  apponendo  quindi  all'autore 
d' essere  passato  sul  primi  più  leggermente  che  non 
richiedeva  il  suo  tema  e  d' aver  affatto  taciuto  della 
seconda,  innanzi  di  entrare  nell'  esame  della  MemO' 
ria,  slimò  convenevole  al  suo  assunto  il  premettere 
alcune  brevi  indagini  sulla  poesia  e  sulla  musica 
ebraica,  da  lui  fatte  colla  scorta  de' più  autorevoli 
scrittori  nell'argomento,  e  dell'Herder  principal- 
mente. E  per  quanto  spetta  alla  poesia,  egli  trova 
che  questa  pre^o  gli  Ebrei,  come  presso  tutti  i 
popoli  poco  civili,  era  sempre  congiunta  colla  mu- 
sica e  col  ballo,  osservando  col  Brown  che  l'ef- 
fetto di  queste  tre  arti  non  è  mai  cosi  forte  come 
quando  si  trovano  unite,  nè  agiscono  potente- 
mente sui  popoli  selvaggi  se  non  perchè  presso  di 
loro  sono  sempre  inseparabili^  al  che  consuona- 
no l'autorità  di  Strabone,  il  quale  scrive  dei 
Greci,  che  serbavano  il  costume,  comune  ai  bar- 
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bari,  di  celebrare  1  loro  sagrìficj  agli  Iddìi  colla 
musica  composta  di  melodia,  di  ballo  e  di  canto, 
siccome  pratica  tendente  ad  unire  l'anima  a  Dio, 
e  l'opinione  dell'Herder,  die  quest'arti,  al  loro 
principio,  non  ne  formino  che  una  presso  i  po- 
poli le  cui  sensazioni  sono  poco  numerose,  ma 
forti  e  pubblici  i  godimenti,  e  che  gli  Ebrei,  come 
tutti  i  popjoli  musicalmente  poetici,  abbiano  avuta 
una  silFatta  epoca,  che  certo  non  era  quella  della 
loro  maggiore  civiltà.  «  La  poesia  degli  Ebrei,  dice 
99  il  conte  Lechi,  tra  le  più  sublimi,  le  più  antiche, 
»j  le  più  diverse,  era  insita  nella  loro  vita,  era 
y»  nazionale  e  religiosa.  I  loro  legislatori ,  i  loro  re 
»  erano  in  uno  i  loro  poeti.  D' immagini  e  di  canto 
»  si  componevano  principalmente  quei  carmi,  che 
w  col  mezzo  degli  occhi,  pei  quali  erano  fatti,  cal- 
99  mavano  ed  infiammavano  i  cuori.  I  cantici  di 
w  Mosè  (egli  prosegue  coli' Herder)  hanno  l'impronta 
w  del  suo  carattere^  un  non  so  che  di  vasto,  di 
55  rude,  di  grave,  di  solitario:  scintillano  come  il 
5j  suo  volto,  e  come  il  suo  volto  sono  coperti  di 
«  un  velo.  Davide,  Salomone,  no^  sono  più  ispi- 
99  rati  dallo  stesso  genio.  Cantando  la  magnificenza 
99  di  un  re,  lo  splendore  di  un  governo  civile,  fu 
99  posto  naturalmente  un  freno  al  santo  furore  della 
59  musica  antica.  Sarebbe  impossibile  di  negare  che 
99  questo  perfezionamento  facesse  sparire  la  rude 
5>  energia,  l'animazione  danzante  dell'antica  poe- 
99  sia^  poiché  invano  si  cercherebbe  nei  salmi  dei 
w  cantici  come  quelli  di  Mosè,  un  linguaggio  d'imma- 
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5>  glni  come  quello  di  Giob,  di  Balaam,  di  Jotliam. 
»  Tutto  v'è  monotono,  perchè  tutto  Vè  aggruppato 
dintorno  a  Sion  ».  Che  poi  gran  diversità  di  stile 
distinguesse  fra  gli  ebrei  la  poesia  dalla  prosa,  e 
che,  per  quanto  spetta  al  metro,  il  verso  ebraico 
avesse  una  struttura  tutta  sua  propria,  senza  misura 
nè  di  sillabe  come  il  nostro,  nè  di  tempo  come  il 
greco ,^  è  opinione  comune,  e  da  gravissime  autorità 
avvalorata.  La  sua  forma  prevalente  era  il  paralle- 
lismo, cioè  la  successione  dei  pensieri  e  il  ritmico 
movimento,  non  di  sillabe  e  di  parole,  ma  d'im- 
magini e  di  sentimenti  in  libera  simetria*,  forma  che, 
secondo  Du-Contant  de  la  Moiette  e  s.  Clemente 
Alessandrino,  fu  comune  alla  poesia  primitiva  di 
tutti  i  popoli,  e  che,  per  sentenza  dell'Herder,  era 
la  forma  più  naturale  alla  poesia  degli  Ebrei,  non 
consistente  che  in  una  danza,  in  un  canto  a  coro 
semplice  e  corto ^  poetica  forma,  dice  questo  scrit- 
tore, elle  in  grandiosità  i^ince  il  ritmo  e  la  rima, 
e  seconda  il  movimento  anziché  incepparlo  *,  poiché 
quando  il  cuore  si  apre,  si  espande,  P  onda  preme 
l'onda,  e  nasce  il  parallelismo. 

Queste  cose  accennale  intorno  alla  poesia  degli 
ebrei,  chiede  l'autore  a  se  stesso  qual  musica  l'ac- 
compagnasse. E  innanzi  tratto,  che  questa  musica 
potesse  esser  la  nostra,  benché  da  molti  lo  si  spacci, 
e  principalmente  dal  Mattei,  egli  lo  nega  franca- 
jnente,  osservando  che  sebbene  nessun  monumento 
rimanga  della  musica  ebraica,  la  sua  antichità  per 
altro,  la  5ua  provenienza,  la  poesia  colla  quale,  io 
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unione  alla  danza  ^  nacque  e  rimase  a  lungo  con- 
giunta, l'uso  che  ne  facevano  gli  Ebrei,  se  non 
valgono  a  mostrarci  quello  eh'  ella  era,  ci  dicono 
almeno  ciò  che  non  poteva  essere.  La  musica  degli 
Ebrei  derivò,  a  suo  parere,  dall'Egitto,  dal  paese 
ov'  essi  erano  a  lungfo  vissuti  in  schiavitù,  e  nell'arti 
del  quale  il  loro  liberatore  era,  secondochè  abbiamo 
dalla  Bibbia,  pienamente  istrutto.  E  sebbene  ella 
fosse  insita  nella  educazione  e  nella  vita  di  quel 
popolo,  il  culto  ne  assorbì  la  maggior  parte,  par- 
ticolarmente ne'  mille  anni  che  corsero  tra  Mose  e 
Salomone,  tempo  in  cui  il  carattere  di  poeta  e  quello 
di  legislatore  si  mantennero  congiunti.  Questa  mu- 
sica sfoggiava  in  istrumenti;  ma  poco  di  questi  si 
può  dire  al  di  là  del  nome,  spesso  anche  male 
interpretato.  Ad  ogni  modo,  che  questi  fossero  assai 
numerosi  e  diversi,  non  è  da  dubitarsi,  e  che  tanta 
profusione  e  varietà  derivassero  gli  Ebrei  dall'Egitto^ 
attestano  i  sotterranei  di  Tebe  colle  loro  pitture 
di  remotissima  antichità,  le  quali  ne  rappresentano 
di  svariatissimi  sì  da  fiato,  e  sì  da  corda  che  da 
percossa.  Alla  moltitudine  degli  strumenti  corrispon- 
deva quella  de' musici  e  de' cantori.  Davide  ne  aveva 
scelti  fra' Leviti  quattromila,  non  comprese  le  donne, 
i  quali  cantavano  per  turno,  e  suonavano  istrumenti 
diversi^  e  gli  aveva  divisi  in  ventiquattro  classi, 
presiedute  da  altrettanti  capi  o  maeslri,  ciascuno 
de'  quali  avea  sotto  di  se  undici  altri  maestri,  p 
tutti  erano  diretti  da  tre  soprantendenti.  Siffatta 
itiusica  era  certamente  degna  della  magnificenza  del 
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f.empio^  ma  essa  non  dee  giudicarsi  colle  nostre 
regole.  Forse  la  maggior  parte  de'  cantici  ebraici 
non  si  eseguivano  che  sopra  cantilene  tradizionali 
e  popolari,  siccome  praticasi  tuttavia  nell'Oriente 
non  solo,  ma  anche  in  alcuni  paesi  fra  noi,  e  sic- 
come opinano  autori  gravissimi,  fra  i  quali  l'Herder^ 
che  nella  parola  Selah,  spesso  ripetuta  ne' Salmi, 
ravvisa  un  avvertimento  di  cangiar  tono  e  misura,  ed 
osserva  che  questo  avvertimento  sarebbe  stato  inutile 
se  quei  cantici  fossero  stati  accompagnati  da  musica 
scritta  ed  espressamente  composta,  ed  il  Padre 
Martini,  il  quale  inoltre  sostiene  che  il  canto  degli 
Ebrei  nel  tempio  fosse  quel  medesimo  che  nella  sal- 
modia dei  nostri  cori  ecclesiastici  risuona  ancora  nella 
chiesa  cattolica.  Non  si  sa  se  gli  Ebrei  avessero 
note  musicali^  anzi,  benché  i  rabbini  pretendano 
possedere  certe  note  indicanti  il  modo  con  cui  la 
Bibbia  era  declamata  da  Mosè,  v'ha  chi  opina  che 
l'intavolatura,  o  l'arte  di  regolare  il  canto  per  mezzo 
delle  note,  non  fosse  mai  praticata  fra  gli  Ebrei, 
e  chi  presume  che  eglino  non  avessero  altra  musica 
se  non  la  risultante  dagli  accenti  della  loro  lingua. 
Nondimeno,  per  quanto  tradizionali  fossero  i  loro 
canti  e  consecrali  dalla  religione  e  dal  tempo,  tiene 
il  conte  Lechi  che  per  la  loro  esecuzione  materiale 
coi  cori  e  cogli  strumenti  possano  esservi  stati  alcuni 
segni  semplicissimi,  o  specie  di  note,  che  guidassero 
quello  sterminato  numero  di  musici*,  bench'egli  sia 
lontano  dal  crederli  un  sistema  di  segni  all'  uso  no- 
stro. Ma  questi  suoi  cenni  intorno  alla  musica  degli 
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Ebrei  servendo  plultosto  ad  indicar  Tuso  ch'essi  ne 
faceTano,  die  la  natura  di  lei  o  di  un  sistema  qualun- 
que, egli  fra  tanta  oscurità  si  rivolge  ad  un'altra 
musica  meglio  conosciuta,  cioè  alla  greca,  nell'in- 
tendimento non  già  di  farcene  per  intero  conoscere 
i  sistemi  (cliè  ciò  lo  avrebbe  tratto  inutilmente 
fuori  di  via),  ma  di  toccarne  solo  quel  tanto  che 
valga  a  mostrare  la  diversità  loro  dal  nostro,  onde 
chiarire  il  significato  di  alcuni  vocaboli  usati  nella 
Memoria  del  P*  Maurizio,  e  l'impossibilità  di  espri- 
mere col  nostro  que' sistemi,  quand' anche  ci  aves- 
sero reso  l' idea  dell'  ebraico.  Le  notizie  eh'  egli  ne 
porge  nel  proposito  si  possono  compendiare  nel 
cenni  seguenti.  Il  sistema  greco  fu  da  principio  di 
quattro  toni,  secondo  alcuni,  per  gradi  congiunti, 
secondo  altri,  non  diatonici.  Vi  si  aggiunsero  altre 
corde  in  basso  ed  in  alto,  sino  ad  oltrepassare  la 
doppia  ottava  (grande  sistema)^  rimanendo  esso  per 
altro  sempre  fondalo  sopra  una  serie  di  quattro 
suoni,  o  tetracordo,  formato  di  due  corde  fisse,  la 
tonica,  e  la  quarta,  e  di  due  altre  che  tendevansi 
o  allentavansi  secondo  il  genere  in  cui  il  musico 
voleva  suonare.  Il  grande  sistema,  o  perfetto,  com- 
pon evasi  di  quattro  tetracordi,  tre  congiunti  ed  uno 
disgiunto,  col  sopra  più  di  un  tono  al  disotto. 
Questi  suoni  moltiplicavansi  col  variare  de' modi. 
Il  dividere  che  fecero  i  greci  i  loro  sistemi  per 
tetracordi  simili,  alla  maniera  che  noi  dividiamo  il 
nostro  per  ottave  similmente  divise,  most|[^  che  i 
loro  sistemi  non  erano  stati  prodotti  per  verun 
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sentimento  d'armonìa,  ma  per  rendere,  con  interTalH 
più  serrali,  le  inflessioni  che  la  loro  lingua  armonica 
e  sonora  dava  alla  recitazione  sostenuta,  e  massime 
alla  poesia,  die  fu  dapprima  un  vero  canto^  ond'è 
che  la  musica  non  fu  per  essi  sé  non  l'accento  della 
parola.  La  primitiva  divisione  per  cjuattro  corde, 
di  cui  tutte  l'altre  erano  repliche,  esclude  ogni 
analogia  tra  il  loro  sistema  ed  il  nostro.  Gli  inter- 
valli de'suoni  nei  tetracordi  costituivano  i  generi.  DI 
questi  noi  stimiamo  inutile  il  far  parola*,  e  l'autore  me- 
desimo non  ne  parla  che  di  volo.  Bensì  non  ommet- 
teremo  la  sua  osservazione,  che  i  Greci  pigliavano  il 
valore  delle  note  unicamente  dalla  quantità  delle  sil- 
labe, che  quindi  non  avevano  se  non  due  maniere 
di  note,  lunghe  e  brevi,  che  dunque  la  battuta, 
o  misura,  dipendeva  al  tutto  dalla  lingua,  che  la 
poesia  l' aveva  data  alla  musica ,  e  che  colla  musica 
non  sarebbesi  potuta  misurare  la  poesia. 

Queste  cose  premesse,  entra  il  nostro  socio  nel- 
l' esame  della  Memoria,  e  riassunta  in  iscorcio  l'ipo- 
tesi che  ne  forma  il  soggetto,  comincia  dall' admettere 
col  P.  Maurizio  non  solo  come  opinione  comune,  ma 
come  cosa  di  fatto,  che  i  carmi  biblici  sieno  stati 
dettati  secondo  certe  regole  e  modi  che  li  distin- 
guessero dalla  semphce  prosa  ^  ma  non  admette  del 
pari  che  sia  problema  insolubile  il  sapere  quali 
fossero  queste  regole,  nè  che  perduta  se  ne  sia  la 
tradizione.  «6  La  regola,  ei  dice,  che  diresse  la  com- 
"  posizione  di  quelle  stupende  poesie,  tuttavia  noi 

la  scorgiamo  palesemente  in  esse,  e  la  tradizione 
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»  se  ne  manliene  con  loro  per  la  esistenza  del  testo. 
•»  A  che  dunque  andare  in  traccia  di  regole  che 
»  non  esistono,  non  sono  necessarie  e  non  produr- 
5>  rebbero  che  effetti  sconvenienti,  per  disconoscere 
»>  quelle  che  esistono,  soddisfanno  e  sono  palesi?  « 
Allega,  è  \ero^  il  P.  Maurizio  parecchie  autorità 
di  scrittori  in  sostegno  della  sua  asserzione,  ma 
il  conte  Lechi  interpreta  invece  queste  medesime 
autorità  come  facenti  contro  di  lui,  ed  altre  ne 
adduce  di  proprio,  quelle  cioè  di  s.  Gregorio  di 
riissa,  che  dice  la  melodia  de' cantici  ebraici,  diver- 
samente da  quella  dei  poemi  delle  altre  nazioni,  non 
consistere  che  in  una  successione  sonora  di  parole; 
del  rabbino  Azarias,  che  scrive  la  misura  de'  versi 
ebraici  consistere  principalmente  nelle  cose  e  nelle 
sentenze^  di  Salvador,  che  ravvisando  nel  cantico 
di  Mosè  un  linguaggio  poetico  differente  dallo  sto- 
rico, ne  qualifica  il  ritmo  per  affatto  arbitrario. 
«4  E  non  bastano,  egli  aggiunge,  i  soli  carni  acro- 
»>  stici  e  rimati  a  sfiduciare  il  più  ostinato  cercatore 
»  di  metri?  w  Rigettato  il  supposto  di  un  arcano  ar- 
tifizio, passa  il  conte  Lechi  a  confutar  l'altro  sup- 
posto che  un  tale  artifizio  fonda  nella  musica;  ed 
osserva  che  questa  supposizione  non  ha  fondamento 
di  tradizioni,  nè  testimonio  di  autorità,  nè  sussidio 
di  analogie;  che  il  P.  Maurizio  non  fa  conoscere 
quali  fossero  le  combinate  ipotesi,  le  ragionate  con- 
getture e  i  musicali  sperimenti  che  a  suo  dire  gli 
servirono  d'appoggio;  che  la  musica  non  può  altri- 
menti prestare  V  ufficio  che  1*  autore  le  attribuisce. 
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^  che  può  bensì  vestire  di  melodia  ogni  parola 
inche  prosastica,  ma  non  mai  renderla  poetica  nè 
misurarla ^  che  se  le  vocali  ebraiche,  come  le  greche 
?  le  latine,  danno  misura  alle  note,  e  con  esse  al 
erso,  anco  senza  note  debbono  poter  dare  questa 
nisura-,  che  non  v'ha  bisogno  di  metro  poetica 
)er  cantare,  nè  di  canto  per  aver  questo  metro ^ 
;he  i  nostri  salmi  in  prosa  si  cantano  tuttodì  senzs^ 
he  mai  acquistino  un  metro  e  senza  che  la  musica 
le  senta  il  bisogno^  che  se  la  sola  melodia  potesse 
lar  metri  alla  poesia  ebraica,  ne  seguirebbe  che 
[uesta  non  ne  avrebbe  se  non  cantata.  Chiede  poi 
e  le  musicali  misure  del  P.  Maurizio  sieno  sempre 
n  relazione  colle  rime,  colle  assonanze,  col  para- 
ellismo  del  testo?  Se  abbiano  sempre  il  movimento 
ichiesto  dalla  parola?  Se  riescano  adatte  alle  danze^ 
igli  strumenti  usati  nelle  diverse  circostanze,  ecc.? 
Ì4  quanto  alla  scelta  delle  consonanti  a  rappresen- 
are  i  suoni,  e  dei  punti  vocali  coi  rispettivi  accenti 
i  modificarli,  chiede  al  P.  Maurizio  perchè  invece 
li  tale  scelta  non  fece  l'opposto?  Perchè  si  servi 
li  due  segni,  l'uno  antico  e  l'altro  moderno?  E  la- 
iciando  ai  dotti  in  ebraico  il  chiedergli  ancora  se 
lei  cambiamento  delle  lettere  samaritane,  o  antiche 
fenicie,  nelle  odierne  caldaiche,  o  nell'aggiunta 
mcor  più  recente  dei  punti  e  degli  accenti,  ogni 
cosa  rimanesse  come  prima,  e  se  le  vocali  che  deesi 
supporre  aver  avuto  la  lingua  ebraica  erano  esat- 
tamente tutte  quelle  che  le  supposero  i  Masoreti, 
egli  si  restringe  ad  osservare  che  anticamente  le 
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lettere  degli  ebrei  mancando  di  punti  e  di  accenti, 
le  loro  supposte  note  saranno  mancate  di  Talore; 
che  fra  tante  tradizioni  di  minore  importanza,  que- 
sta importantissima  delle  note  musicali  non  sareb- 
besì  perduta.)  se  le  note  musicali  fossero  state  una 
cosa  sola  col  testo,  che  pur  tradi'zionalmente  fu 
serbato^  elie  a  molti  sapienti  in  ebraico  i  punti  sono 
sospetti,  ch'essi  contrastano  spesso  colla  interpre- 
tazione dei  settanta^  che  il  loro  più  grande  av- 
versario, MasclefFo,  era  uomo  dottissimo.  Chiede 
finalmente  come  si  possa  immaginare  un  sistema 
di  poesia  nel  quale  i  segui  dell'alfabeto  sieno  let- 
tere e  musica  ad  un  tempo,  e  come  sia  possibile 
trovare  un  poeta  ri  quale  possa  con  tale  condizione 
e  fra  le  strettezze  dell'arte  comporre  ad  un  tratto 
parole  e  mAisica,  ncth  solo  di  un  intero  poema,  ma 
neppure  di  un  sul  "verso?  «e  In  quanto  poi,  n  egli 
aggiunge,  w  all'uscire,  col  metodo  del  P.  Maurizio, 
?5  cantilene  razionali  e  coerenti  alle  regole,  debbo 
w  riì'olgermi  a  chi  si  conosce  della  musica,  e  clue- 
55  dere,  se  una  melodia,  anche  razionale,  sia  per  noi 
99  moderni  cosa  da  farne  le  meraviglie  e  per  la  quale 
?>  si  esiga  gran  scienza*,  e  se  le  melodie  prodotte 
??  col  sistema  del  Padre,  riescano  sempre  razionali 
5?  e  secondo  arte,  e  non  possano  derivare  che  dalia 
?5  mente  di  un  compositore?  Chi  ignora  i  giuochi 
5>  musicali  che  rallegrano  talvolta  le  nostre  veglie? 
j>  Chi  non  sa  che  si  fanno  coi  dadi  canzoncine  e 
'>•>  duetti?  E  i  nostri  maestri  galanti  non  traggono 
5?  cantilene  e  motivi  dalle  lettere  componenti  i  nomi 
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"  delle  loro  belle,  presso  a  poco  collo  stesso  artì- 
»  ficio?  E  Haydn  non  segnava  a  caso  dei  punti 
sj  su  di  una  carta  musicale,  onde  cavarne  motivi 
^  singolari  per  le  sue  composizioni?  Scala  destra- 
w  mente  applicata,  replica  di  parole,  intercalazione 
??  di  versi,  aggiunta  di  note,  come  usa  il  P.  Mauri- 
w  zio,  bastano  a  spianare  le  pòche  difficoltà  che 
9»  potessero  nascere  dal  caso.  Farebbe  altro  discorso 
?>  chi  esigesse  melodie  squisite  55  —  Ciò  quanto  al 
sistema  del  P.  Maurizio  considerato  in  complesso. 
Considerandolo  poi  nella  parte  che  spetta  alla  me- 
lodia, osserva  il  conte  Lechi,  che  secondo  la  regola 
di  falsa  posizione  di  cui  si  valse  l'autore,  facendosi 
segni  musicali  tutte  le  ventidue  lettere  dell'alfabeto, 
si  hanno  più  lettere  che  suoni,  ed  è  forza  asse- 
gnare più  d' un  segno  ad  un  suono  medesimo  ^ 
che  questi  ventidue  segni  poi  per  una  scala  diato- 
nita  sono  forse  troppi^  che  pochi  sono  forse  per 
le  sue  modulazioni,  e  che  non  si  vede  d'onde 
tragga  il  P.  Maurizio  i  segni  per  gli  accidenti. 
Altresì  trova  strano  che  le  consonanti  prime  di 
sillaba  debbano  dare,  come  suppone  l'autore,  una 
melodia  cantabile  e  razionale,  qualunque  sia  il  siste- 
ma di  pronunzia  che  si  voglia  addottare,  e  che,  o 
seguasi  il  masoretico  o  quello  di  MasclefFo,  il  can- 
tico al  quale  apphcò  il  P.  Maurizio  la  sua  regola 
abbinsi  sempre  ad  intonare  per  ìa  sol  fa,  <«  Mi 
«  guardi  il  cielo,  egli  dice,  dal  parlare  di  pronuncia 
"  ebraica ,  e  dal  pormi  giudice  fra  i  masoreti  e 
wMasclelTo^  ma  per  quanto  mi  fu  detto  da  ehi  sa, 
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»  que'due  sistemi  sono  al  tutto  diversi.  Ora  due  cose 
??  diverse  possono  elle  produrre  elFetti  eguali  ?  w 
Per  queste  considerazioni  pertanto,  per  le  cose  da 
lui  già  dette  in  proposito  della  diversità  della  mu- 
sica antica  e  della  nostra,  e  della  conseguente  in- 
convenienza  del  tradurre  i  salmi  in  note  musicali 
moderne,  per  la  qualità  delle  melodie  prodotte  per 
saggio  dal  P.  Maurizio,  eh'  egli  trova  tutt'  altro  da 
quelle  con  cui  dovea  essere  cantato  Y  inno  mosaico, 
il  conte  Leclii  è  alieno  dal  credere  che  la  ipotesi 
in  discorso  sia  conveniente,  probabile,  decorosa, 
come  Fautore  la  chiama,  ed  utile  forse  alla  illu- 
strazione di  alcuni  punti  di  sacra  archeologia,  per 
la  ricerca  de'  quali  s' apra  una  nuova  strada  noà 
ancora  segnata  dall'orme  di  alcun  curioso  investi- 
gatore*, nè  che  ella  possa  verificarsi,  e  seguirne 
che  i  sacri  cantici  degli  ebrei  yenissero  ad  essere, 
secondo  che  dice  il  P.  Maurizio,  w  tanti  pezzi  di 
5>  musica  stenograficamente  scritti ,  già  da  molti 
99  secoli  nell'oblio  sepolti^  i  quali,  sollevato  il  Telo 
5?  che  li  ricopre,  tornerebbero  alla  luce  del  giorno, 
5>  e  tradotti  in  note  musicali  moderne,  potrebbero 
w  ancora  risuonare  alle  orecchie  de'  fedeli,  ed  ecci- 
99  tare  ne'  loro  cuori  i  -dolci  affetti  d' una  santa  e 
59  divota  ammirazione.  5>  Per  quanto  appartiene  al- 
l'altro punto  del  sistema,  cioè  alla  parte  spettante 
alla  prosodia,  ovvero  alla  durata  de' suoni  ed  al 
metro,  la  quale,  secondo  l' Ipotesi,  risulterebbe  dagli 
accenti  masoretici,  non  sa  il  conte  Lechi  vedere  co- 
me da  questi  potesse  il  P.  Maurizio  cavare  non  solo 
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uiinime  e  seiuimiiiime,  suflìclenll  forse  a  qualunque 
musica  popolare  ed  antica,  ma  crome  e  biscrome, 
e  note  col  punto,  e  segni  per  le  rispettile  pause 
e  pel  tempo  forte,  intiero,  ordinario,  di  quattro, 
di  tre  ecc.  ecc.  w  Vegga,  egli  dice,  chi  si  conosce 
?5  di  questa  lìngua  s'elF  abbia  tanti  segni  da  espri- 
»•)  mere  tante  cose  !  >?  E  quanto  alla  conclusione  de- 
dotta dal  P.  Maurizio  dall'applicazione  degli  accenti 
iu  discorso  alla  melodia  risultante  dalle  prime  lettere 
di  sillaba,  conclusione  da  lui-  fondata  sul  suo  espe- 
rimento, e  da  noi  già  riferita,  il  nostro  socio  si 
riporta  senza  più  a  questo  sperimento  medesimo 
per  mostrare  che  le  cose  non  possono  procedere 
razionalmente  ed  in  modo  conforme  al  sentimento 
delle  parole  e  alle  intenzioni  dell'autore.  «<  Chi 
?5  intende  poi,  egli  soggiunge,  quel  proceder  diato^ 
w  nicamente  per  tetracordi  congiunti  fino  all'accento 
5}  distintivo  ?  queir  impiegare  un  disgiunto  tetracor^ 
95  doy  se  occorre,  dopo  una  pausa  ?  *  Come  c'entrano 
?9  tetracordi  o  congiunti  o  disgiunti  ?  Come  si  usano 
w  col  nostro  sistema,  cui  solo  si  adoperò?  Come, 
w  se  sono  veri  tetracordi,  si  associarono  col  sistema 
M  dell'ottava,  secondo  le  regole  più.  comuni  delVar-' 
Simonia?  j?  Bensì  egli  riconosce  che,  se  non  una 
vera  dimostrazione,  come  dice  il  P.  Maurizio,  alme- 
no un  argomento  di  gran  peso  alla  ipotesi,  sarebbe 
il  trovare  una  corrispondenza  tra  i  canti  biblici  ed 
i  tradizionali  gregoriani^  ma  all'autore,  che  spera 
di  riuscire  un  giorno  ad  un  tale  trovato,  egli  chiede 
*  Parole  del  P.  Maunzio  —  v.  retro. 


perchè  in  tanti  anni  non  abbia  ancora  tentalo  la 
prova?  Trovandosi  poi  detto  in  una  nota  della  Me- 
jnoria  che  i  canti  biblici,  secondo  il  P.  Maurizio, 
x)ltre  alla  melodia  risultante  dalle  lettere  prime  di 
sillaba,  portano  seco  loro  scritta  un'altra  musica 
espressa  dagli  accenti,  che  l'autore  venera  come 
preziosi  ruderi  dell'  antica  maniera  di  notare  la  mu- 
sica, e  dai  quali,  non  meno  che  dai  titoli  dei  salmi, 
egli  spera  tirare  un  giorno  un  buon  partito  per  la 
sua  ipotesi  melomeirica,  non  *sa  il  nostro  socio 
vedere  in  queste  parole  che  un'enigma,  scorgendo 
che  oltre  la  melodia  dal  P.  Maurizio  scoperta,  un 
altra  ne  scappa  fuori  da  quei  medesimi  cantici, 
espressa  dagli  accenti ,  da  lui  venerati  come  preziosi 
ruderi  della  musica  antica,  w  Dunque,  dice  il  conte 
5?  Lechi,  v'era  un'antica  musica,  v'era  un'antica 
5?  maniera  di  scriverla  ?  Dunque  aveano  que'  cantici 
??  doppia  melodia  e  doppi  segni  per  esprimerla?  E 
9?  qual  melodia  era  cotesta  degli  accenti?  Simile 
?9  alla  trovata  dal  Padre,  o  diversa?  Migliore  o  peg- 
5?  giore^  preferita  o  posposta?  E  come  cotesti  ac- 
?j  centi  figuravano  or  da  note,  or  da  segni  per  in- 
>9  dicare  il  tempo  e  modificare  i  punti?  Esso  non 
V  dice  nulla^  e  non  dice  nulla  nè  dei  titoli  dei  salmi, 
9?  come  elementi  piusicali,  nè  del  partito  ch'ei  spera 
w  tirarne  un  altro  giorno.  ^  Per  ultimo  toccando  dello 
$perimento,  egli  osserva  che  questo,  perchè  fosse  so- 
lenne, provante  e  valente  a  surrogare  tradizioni, «uto- 
jrità,  raziocinj,  doveasi  fare  in  cospetto  di  rai^bim 
e  di  maestri,  i  primi  de' quali  confermassero  colla 
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loiK>  attestazione  le  cose  assente  intorno  la  lìngua 
ebraica,  i  suoi  metri,  i  suoi  punti,  i  suoi  accenti, 
i  secondi  troTassero  che  il  proposto  artificio  produ- 
ce\a  realmente  melodie  razionali,  di  forme  antiche, 
adatte. agli  argomenti,  alle  parole,  alle  rime,  alle 
assonanze,  al  paralelllsmo^  e  tutti  insieme  poi  atte- 
stassero che  la  prova  tentata  sopra  un  numero  di 
salmi  era  riuscita,, e  che  riuscita  non  era,  tentata 
sopra  la  prosa  ^  i  quali  estremi  e  condizioni  non  tro- 
vando egli  concorrere,  fa  fine  al  suo  discorso  con- 
cludendo le  sue  considerazioni  nei  seguenti  corollarj, 
che  noi  riferiamo  testualmente. 

«  I .®  Che  la  poesia  ebraica  non  ha  metri  simili  al 
^?  greci,  ai  latini  ed  ai  nostri,  ma  proprj:  e  non 
w  abbisogna  di  nulla.  » 

w  2.°  Che  la  musica  non  è  abile  a  dar  metri 
95  alla  poesia.  55 

.«  3.^  Che  i  sistemi  musicali  antichi  sono  alFatto 
w  diversi  dai  nostii ,  e  non  eseguibili  coi  moderni 
M  strumenti,  w 

w  Che  è  assai  probabile  che  gli  Ebrei,  almeno 
w  anticamente,  non  avessero  segni  musicali,  o  pochi j 
?5  e  cantassero  i  loro  inni  per  tradizione.  95 

66  5.®  Che  i  segni  musicali  supposti  dal  Padre  non 
5>  hanno  alcun  fondamento,  w 

*6  6.^  Che  la  sua  ipotesi  si  risolve  in  un  giuoco,  w 

«  7.®  Che  la  musica  dell'inno  di  Mosè,  dovuta  in 
w  parte,  come  si  afferma,  al  caso,  riuscì  senza  verun 
«carattere,  disadatta  alle  parole,  alP argomento, 
5>  triviale  e  scorretta. 
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XX vili.  Una  questione  d'alta  filologìa  e  di  re- 
condita erudizione,  spettante  alla  storia  delle  lingue 
romanze,  e  della  italiana  in  particolare,  in  relazione 
alla  storia  delle  origini,  massime  italiche,  s'agita 
da  qualche  tempo  nella  nostra  accademia.  Fu  pro- 
posta dal  prof.  Picei,  or  sono  due  anni,  fu  Fanno 
scorso  riproposta  dall' avv.  Mazzoldi,  e  prese  nel 
corrente  qualità  di  polemica  tra  il  sig.  Gabriele 
Rosa  e  11  sig.  Picei  prenominato.  Sostiene  il  sig.  Rosa 
elle  le  lingue  dell'  antica  Europa  occidentale  e  me- 
ridionale fossero  in  origine  tante  favelle  diverse, 
unificate  poscia  e  trasfuse  nel  latino  dalla  civiltà 
romana,  ed  al  mancare  del  latino  illustre  trasfor- 
matesi nelle  lingue  romanze,  mediante  la  prevalenza 
del  latino  rustico,  variamente  modificato.  Sostiene 
al  contrario  il  sig.  Picei  che  le  lingue  romanze, 
fra  le  quali  l'italica,  sieno  radicalmente  le  stesse 
che  quelle  clie  si  parlarono  nella  vetusta  Europa 
occidentale  e  meridionale^  e  che  queste  non  fossero 
tante  favelle  diverse,  ma  tanti  dialetti  d'una  stessa 
lingua  primitiva,  unica  per  se  stessa,  non  unificata 
per  sovrapposizione,  radice  del  latino  piuttosto  che 
frutto,  autivissula  al  latino,  col  latino  convissuta, 
e  ad  esso  soppravvissuta,  conservandosi  inalterata, 
quanto  ai  radicali  elementi,  dalla  sua  origine  fino 
a  noi.  Questa  tesi  del  prof.  Picei  fu  già  da  noi 
riferita  in  questi  commentar]  accademici  per  l'anno 
1845,  ove  altresì  riportammo  per  sunto  gli  argo- 
menti addotti  allora  dal  nostro  consocio  in  sostegno 
di  essa  nella  sua  Memoria  sulV antichità  della  lingua 
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iiaìiana  e  cfe'  suoi  dìaletlL  Ora  rimaudando,  per  quan- 
to a  questa  appartiene,  il  lettore  alla  relazione  acca- 
demica del  citato  anno,  riferiremo  una  nuova  Memo- 
ria da  lui  nel  presente  prodotta,  sulla  concordanza 
della  linguistica  colla  storia  chea  le  origini  italiche^ 
la  quale  siccome  mostra  il  suo  titolo,  coll'anlecedente 
s'affratella,  e  \iene  con  nuovi  argomenii  e  con- 
clusioni in  sussidio  della  tesi  controversa.  Posto  per 
principio,  anzi  per  canone  di  lln^istica,  P  invinci- 
bile tenacità  dei  popoli  nel  serbare  gli  elementi 
che  costituiscono  le  primitive  loro  lingue,  anche  a 
traverso  le  migrazioni  e  le  conquiste,  e  in  onta  alla 
violenta  sovrapposizione  di  nuove  favelle,  l'autore 
assume  di  mostrare  l'affinità  dei  dialetti  italici  e  la 
cognazione  degli  italici  popoli,  valendosi  di  questa 
coincidenza  lingulstico-storica  per  dedurre  dalla  co- 
gnazione dei  popoli  l'affmità  dei  dialetti,  e  reci- 
procamente dall'  affinità  di  questi  la  cognazione  di 
quelli.  In  prova  del  quale  assunto  invocando  le 
concordanze  di  pronuncia,  di  lessico,  di  grammatica, 
di  sintassi,  le  omonimie,  cioè  a  dire  le  con|prmllà  di 
nomi  proprj  de' monti,  de' fiumi,  de' paesi,  le  stori<:he 
tradizioni,  egli  incomincia  dall' osservare,  per  ciò 
che  spetta  alla  pronunzia,  come  si  trovi,  per  esem- 
pio, fra  le  alpi  retiche  proferito  spessissimo  il  suono 
dell' M  toscano,  il  quale  odesi  pure  in  Corsica  ed 
in  Sicilia^  come  nelle  valli  bresciane  e  bergamasche 
assai  frequente  si  oda  l'iato  degli  antichi  Eolici,  e 
in  tutti  i  vernacoli  cisalpini  si  riscontrino  i  caratteri 
del  gallico  accento;  come  gli  antichi  Umbri  ed  Etra- 
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schi,  per  lestnnoiilanza  di  Plinio  e  de' monumenti, 
si  distinguessero  dai  loro  vicini  in  ciò,  che  manca- 
vano dell'  o,  a  cui  sempre  sostituivano  la  i/,  a  quel 
modo  elle  questa  vocale  medesima  si  vede  preferita 
all'altra  dai  Corsi  (altu^  eru,  sìgnurili^  lu  per  /o, 
nun  per  nort),  dai  Siciliani  (amuri^  erruri^  'duluriy 
amurusu,  focu^  vwu^  nun  per  non^  lu  per  lo),  dalla 
plebe  toscana  in  alcune  voci  (vu  per  voi^  nun  per 
non  e  in  moltissime  voci  del  volgo  bresciano 
(mùt  per  monte,  tù  per  tuono,  Uà  per  leone,  jiùr 
per  fiore,  dulur  per  dolore,  sul  per  sole^  oraziu 
per  orazione,  gulus  per  goloso)^  e  dai  Reti  (iunu 
per  tuono,  Jlur  t^qv  fiore,  frunt  per  fronte,  superiur 
per  superiore,  dolorus  per  doloroso)^  e  dai  Valaclii 
(Rumni,  i^entUy  tunu^  munte,  truncu,  nu  per  non  ecc./ 
Facendosi  poscia  a  cercare  se  oltre  a  queste  còm^ 
cidenze,  che  sembrano  adombrare  un'affinità  di  ori- 
gine  fra  questi  popoli,  gli  altri  mezzi  di  prova 
suddivisati  concorrano  a  confermarla,  trova,  per 
quanto  appartiene  ai  Reti,  che  la  loro  cognazione 
cogli  Et^schi  è  attestata  da  Livio,  da  Giustino,  da 
Plinio  e  da  altri  antichi  scrittori,  e  che  l'attesta- 
zione di  questi  storici  viene  avvalorata  dal  riscontro 
dei  retici  dialetti  coli' odierno  idioma  toscano,  e 
più  che  coll'ódierno  con  quello  del  trecento,  argo- 
mentando che,  essendosi  i  Toscani  fra  tutti  i  po- 
poli d'Italia  serbati  più  puri  da  meschiauze  stra- 

*  «  Sembra  che  in  antico  fosse  quest'  uso  anche  quivi  più 
M  frequente,  come  assai  più  spesso  occorre  nei  vetusti  codici 
^»  eli  cla&sici  toscani,  «  (Nota  delVautore). 
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wiere,  e  dovendo  con  ciò  aver  serbala  più  pura 
altresì  la  loro  favella,  se  essa  rivela  elementi  co- 
muni anche  a  quella  dei  Reti,  non  debba  parer 
dubbio  che  questi  esser  possano  veramente  Etruschi. 
Nè  crede  che  dalP  ignoranza  quasi  totale  in  cui 
siamo  dell'antico  etrusco  pos^a  dedursi  l'estinzione 
di  questa  lingua,  trovando  egli  che  perfino  le  favelle 
delle  più  povere  genti  conquistate  durarono  illese 
in  perpetuo,  e  parendogli  quindi  a  maggior  ragione 
impossibile  che  la  lingua  di  un  popolo  che  tenne 
tanta  parte  d'Itaha,  e  fu  maestro  de^  Romani  e  dei 
Greci,  non  sia  sopravvissuta  ,a  tutte  le  rivoluzioni 
de'  secoli  e  a  tutte  le  conquiste  dal  Tevere  all'Arno. 
Oltre  a  ciò  considerando  che  da' tempi  di  Quinti- 
liano fino  al  secolo  di  Dante  la  lingua  latina  ebbe 
sempre  l'appellazione  di  grammatica^  che  vale  a 
dire  scritta^  in  contrapposizione  alla  volgare,  o  par- 
lata, egli  domanda  che  potesse  essere  dunque,,  e 
d'onde  nato,  se  non  dall'etrusco,  cotesto  toscano 
volgare,  divei'so  dal  latino?  Alle  coincidenze  lessicali 
e  alle  storiche  testimonianze  aggiungendo  poi  le 
omonimie  de' luoghi,  accennati  i  confini  della  Rezia, 
estendentesi ,  secondo  Plinio,  da  Como  e  da  Verpna 
fino  al  lago  di  Costanza  ed  al  Brennero  (compren- 
dendo fra  questo  trattp  di  paese  la  Valtellina,  il 
Tirolo  meridionale  e  settentrionale  e  il  •  cantone 
dei  Grigioni)  egli  trova  le  seguenti  retico-etrusche 
corrispondenze:  —  Nella  Valtellina  O/0/2/0,  Cosio, 
Talamoney  Boalzioy  Stazzone^  Tirano,  Li^^igno^  il 
fiume  L(iriy  i  monti  Omhraglio  ed  Areìt,  che  gli 
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ricordano  Solonio^  Cosa,  Telamone,  Alsio,  Strato- 
nia,  Tirenitty  Las^inio,  il  fiume  Liri,  ora  Garìglia-' 
noy  VOmbrone,  Rieti ,  tutti  luoghi  dell'antica  Etru- 
ria.  —  Nella  Rezia  transalpina  BetzunSy  Oenotrium, 
Tusisy  Tusciana,  Rasehein,  Ramnensis^  Remus, 
Faleres,  Cur,  Thyroì,  i  laghi  Egerio  e  Bodamico, 
i  fiumi  RenOy  Aìbula  e  Sarno ,  i  monti  Pennino  e 
Lukmanniery  nei  quali  egli  ravvisa  Arezio,  gli  Oewo- 
trjy  Itali  primi,  i  Tusci,  o  Toscani^  i  Raseni,  da 
cui  voglionsi  questi  discesi,  la  tribù  Ramnense,  Remo, 
Falena,  Curi,  la  patria  di  Nume,  Tyriolo,  creduto 
stanza  degli  Oenotrj  nella  media  (lalabria,  la  Ninfa 
Egeria  ed  il  lago  d' egual  nome  presso  Albano,  il 
fiume  felsineo,  gli  antichi  nomi  del  Tebro  e  del 
Po,  V Appennino,  l'antichissimo  governo  etrusco  dei 
Lucumoni.  E  fatto  riflesso  che  i  primi  nomi  dei 
luoghi,  egualmente  che  quelli  delle  persone,  avendo 
dovuto  essere  significativi,  dovevano  perciò  appar- 
tenere alla  lingua  de' primi  loro  abitatori,  dalla 
osservata  affinità  di  nomi  imposti  a  luoghi  diversi 
e  da  lungo  spazio  divisi  egli  argomenta  che  affini 
dovessero  pur  essere  le  lingue  dei  popoli  che  loro 
le  imposero.  Dai  Reti  passando  ai  Valachi,  aventi 
anch'essi  col  Reti  in  comune  la  u  degli  Etruschi 
e  degli  Umbri,  essendosi  la  lingua  valaca  creduta 
un  corrotto  avanzo  del  latino,  che  si  volle  impor- 
tato nella  Dacia  dalle  romane  legioni  e  colonie, 
l'autore  osserva  in  contrario,  che  questa  lingua 
ritraendo  più  dall'antico  italico  volgare  che  dal  la- 
tino grammaticale,  si  deve  piuttosto  afirateliare  pur 
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essa  cogli  idiomi  italici  primitivi^  che  se  nella  lin- 
gua valaca  si  troiano  elementi  Ialini  non  punto 
comuni  alla  italiana,  non  si  possono  per  questo  tali 
elementi  dire  portati  nella  Dacia  dalle  colonie  e 
legioni  romane,  sia  perchè  gli  elementi  stessi  non 
si  trovano  nei  volgari  italici,  che  di  molti  secoli 
più  lunga  e  più  immediata  dovettero  sentire  la  in- 
fluenza della  dominazione  e  della  lingua  di  Roma, 
sia  perchè  potrebbero  derivare  da  più  antichi  prin- 
cipi        nella  lingua  valaca  si  fossero  smarriti,  a 
quel  modo  che  molti  vocaboli  si  trovano  nel  dialetto 
bormiese,  che  occorrono  spesso  nei  trecentisti  to- 
scani, e  che  in  toscana  son  andati  in  disuso,  senza 
che  perciò  s'abbia  a  tenere  che  questi  vocaboli 
sieno  stati  insegnali  al  Bormiesl  da  questi  scrittori, 
anziché  dire  piuttosto  che  Bormiesl  e  Toscani  li 
abbiano  ricevuti  da  una  più  antica  fonte  comune, 
come  non  si  tiene  che  dall'arabo  proceda  l'ebraico 
perchè  spesso  si  trovano  in  quello  radici  che  man- 
cano in  questo.  Procedendo  quindi  alla  lingua  slcula, 
fondato  sul  principio  della  perpetua  conservazione 
del  parlar  nativo  dei  popoli,  egli  non  dubita  che 
la  si  debba  attribuire  ai  Siculi  o  Slcani  antichi^  e 
che  poi  tener  la  si  debba  d'una  stessa  famlgUa  col- 
r  etrusco,  egh  lo  deduce  dal  trovarvi  dominante  il 
puro  elemento  toscano ,  da  lui  ravvisato  in  tutte 
le  poesie  dettate  nel  siciliano  dialetto  da  Ciullo 
d'Alcamo  fino  al  Meli,  ed  anche  dall' affermare 
che  fa  Dante  nel  P^olgare  eloquio,  che  fino  a' tempi 
5uol  idioma  volgare  e  siciliano  era  tult'uno.  Quanto 
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alla  lingua  de' Corsi,  a  dimostrarla  in  affinità  col- 
Telrusca,  allega  Diodoro  Siculo  che  attesta  avere  gli 
Etruschi  avuto  in  Corsica  dominio  e  colonie,  e  l'au- 
torità del  Tommaseo,  che  potè  lungamente  studiarla, 
e  che  osserva,  che  se  nella  gente  che  vuol  parere  da 
qualche  cosa  ella  è  sudicia  di  francesismi  accattati, 
nel  popolo  serba  anch'  essa  modi  schietti  e  potenti, 
che  rammentano  la  parola  di  Dino  e  il  verso  dì  Dante. 
Quanto  poi  alle  consonanze  umbriche,  cènoma- 
ne  ed  orobiche,  egli  trova  l'odierna  favella  umbrica 
delle  Marche  manifestamente  affine  a  quel  medesi- 
mo idioma  toscano  da  lui  notato  nei  popoli  anzi- 
detti, e  che  se  i  dialetti  delle  famiglie  cenomana  ed 
orobica  dal  Mincio  all'Adda  se  ne  discostano  per 
pronunzia  e  per  forma  più  espressamente  gallica, 
la  massa  delle  radici,  che  costituiscono  il  loro  ele- 
mento essenziale  risponde  al  toscano  nella  massima 
parte*,  in  prova  di  che  allega  la  tavola  comparativa 
di  voci  proprie  ad  un  tempo  del  dialetto  fiorentino 
e  comasco  aggiunta  al  ^vocabolario  dei  dialetti  della 
città  e  diocesi  di  Como  dell' ab.  Monti,  e  gli  idio- 
tismi lombardi  riscontrati  nei  classici  toscani  di  Ce- 
sare Cantù.  E  non  potendo  egli  queste  consonanze 
dei  dialetti  fiorentino  e  comasco  attribuire  alle  influen- 
ze del  primato  romano,  trovando  che  in  esse  l'ele- 
mento latino  non  ha  che  la  minima  parte,  nè  al 
precedente  primato  etrusco,  riscontrando  moltis- 
sime consonanze,  neppur  latine,  di  questi  dialetti 
colla  Ungua  degli  Spagnuoli,  a  cui  l'etrusco  primato 
giammai  non  giunse,  si  fa  a  ricercare  se  non  piut- 
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ra  tnlle  le  genti  romanze  in  generale. 

Entrando  nella  quale  disamina,  egli  osserva  come 
^linio  chiami  gli  Umbri  antichissimi  degli  Italiani 
)rimi  scampati  dall'acque*,  Appiano  li  dica  venuti 
li  Sicilia,  forse  per  alcuna  somiglianza  clv  egli 
rovasse  fra  loro  e  i  Sicani*,  Erodoto  li  collochi  a 
ettentrione  dell'Alpi  fra  i  Celti-,  Solino,  Servio  ed 
sidoro  li  facciano  progenie  de'  prischi  Galli,  e 
propriamente,  secondochè  da  alcuni  si  crede,  degli 
Edui  e  dei  Biturgi,  appellati,  al  dire  di  Tacito,  dal 
senato  romano  fratelli  consanguinei^  che  importe- 
rebbe un'affinità  della  toro  lingua  col  celtico  e  col 
latino  ad  un  tempo*,  come  Grotefend  ne' suoi  Ru- 
dimenti di  lingua  umhrica^  principalmente  fondati 
sulle  famose  tavole  Iguvine,  per  certe  somiglianze 
eh'  egli  vi  trovò  col  greco  più  antico ,  fosse  indotto 
a  credere  gli  Umbri  consanguinei  de' Greci*,  il  Micali 
asserisce  in  quelle  tavole  stesse  per  una  voce  greca 
trovarsene  venti  latine^  il  Galvani  e  il  Bruce-Whyte 
le  interpretassero  coli'  ajuto  del  Celtico*,  come  il 
BuUet,  il  Galvani,  il  Belham,  il  Mazzoni  Toselli, 
il  Bruce-Whyte  predetto  riputassero  d'origine  cel- 
tica l'osco,  che  si  tiene  comunemente  aver  avuto 
parte  coli' umbro  nella  formazione  del  latino^  come 
Prichard,  Pictet,  Bopp,  Edwards  abbiano  mostrato 
che  il  latino  rivela  affinità  celtiche  come  finalmente 
il  Cattaneo  abbia  trovato  che  una  gran  parte  di 
quelle  voci  che  in  latino  riguardano  il  più  rustico  e 
semplice  tenore  della  vita,  si  riscontrano  quasi  tutte 
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nella  lingua  gaelica,  ossia  nella  lingua  che  si  parla 
soltanto  in  quella  parte  appunto  delle  isole  britan- 
niche^ che  restò  sempre  divisa  ed  ignota  al  mondo 
romano.  Osserva  in  secondo  luogo  che  ammetten- 
dosi comunemente  l'affinità  dell' umbrico  coli' osco 
e  la  influenza  dell'  uno  e  dell'  altro  nella  formazione 
del  latino,  ed  essendo,  com'è  detto  poc'anzi,  opi- 
nione d'antichi  scrittori  che  gli  Umbri  fossero  prò» 
genie  di  Celti,  e  particolarmente  di  quelli  fra  gli 
antichi  che  dai  Romani  erano  appellati  col  nome 
di  fratelli,  e  vicino  a  questi  e  ai  Sicani,  fra  l' Arari 
e  il  Rodano,  abitando  i  Volci  Arecomici,  che  primi 
fra  tutti  i  Galli  furono  da  Roma  privilegiali  del 
diritto  del  Lazio,  e  che  Strabone  dice  uniformi  ai 
Romani  nell'idioma  e  nel  vivere,  si  potrebbero  essi 
Volci  credere  progenitori  degli  Osci,  solo  che  in 
luogo  di  Volci  si  proferisca  Voìsci^  che  potrebb' es- 
ser composto  di  Vol'Osci^  che  appunto  suonerebbe 
Antichi 'Os ci ^  il  che  spiegherebbe  il  singoiar  pri- 
vilegio onde  furono  dai  Romani  distinti,  e  l'accen- 
nata conformità  della  loro  lingua  e  de'  loro  costu- 
mi con  quelli  dei  Romani,  a  quella  guisa  che  la 
prossimità  loro  alla  patria  degli  Umbri  renderebbe 
ragione  dell'  affinità  fra  i  dialetti  umbrico,  osco  e 
latino.  Aggiungasi  che  Roma  ebbe  dai  Sabini  le 
prime  madri,  le  quali  debbono  alla  novella  prole 
aver  insegnato  la  propria  favella,  e  che  i  Sabini, 
da  Strabone  creduti  autottoni,  ebbero  comune  coi 
Celti  il  costume  del  sacrum  e  il  culto  del 
Dio  Camulop  come  tiene  l'autore,  fondato  sull' a t- 
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^stazione  di  Giuslino,  e  sull'appoggio  d'antiche 
icrizioni,  pubblicate  dal  Grutero.  Aggiiuigasi  inoltre 
he  i  Latini  uguagliavano  il  dittongo  aii  alla  sem- 
•lice  o,  e  elle  pare  proferissero  la  c  come  la  e 
ue  come  c/ze,  per  quel  verso  d'Ausonio  clie  dice  di 
'^enere  -  Nata  salo-^  suscepta  solo^  patre  edita  ccelo^ 
ve  mancherebbe  ogni  vezzo  se  non  si  pronunciasse 
eh  per  coeìo^  e  per  quell'  arguzia  di  Cicerone,  che 
cherzando  sull'omofonia  di  quoque  e  coche,  diceva 
l  figlio  d'un  cuoco:  iibi  quoque  faveho.  La  quale 
)ronuncia,  dice  l'autore,  essendo  pur  in  parte  co- 
nune  al  volgo  siculo,  toscano,  bresciano,  tridentino, 
lon  può  non  riferirsi  a  que'  Galli  primi  che,  secon- 

10  Polibio  e  Plinio,  tenevano  queste  regioni  da  più 
jecoli  innanzi  la  venuta  di  Belloveso,  anzi  avanti 
;he  Roma  sorgesse,  e  primi  imponevano  il  nome 
dl'Insubna  nostra,  al  Bodenco  (  Po),  all'Appenni- 
[lo,  alle  Alpi,  alla  maggior  parte  de' luoghi  della 
i^ran  valle  circumpadana.  Aggiungasi  in  terzo  luogo 

11  trovarsi  fra  i  Tridentini,  i  Bresciani -Cenomani 
e  gli  altri  Lombardi  e  fin  dentro  le  retiche  alpi 
l'zi  nasale  e  l'ew  dei  Galli  posteriori  e  dei  Celti - 
Brettoni,  che  secondo  1' EichofF  nascevano  d'una 
medesima  stirpe  che  gli  Umbri,  i  Boij  e  i  Sequani^ 
ed  oltre  a  ciò  l' appellazione  che  i  Germani  a  noi 
danno  tuttogionio  di  TVelsch^  propria  dei  Galli 
della  famiglia  celto- brettone.  Nè  fa  caso  all'auto- 
re l'opinione  di  alcuni  che  gli  Umbri  fossero  Iberi 
piuttosto  che  Celti,  stimando  egli  che  Celti  (  inten- 
dendosi per  questi  tutta  la  famiglia  de'  primi  Gia- 
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petidi  che  dall'Asia  passarono  a  popolare  il  sud 
ovest  d'Europa)  possano  essere  gPIberi  medesimi 
per  questo  che  essi  furono  il  primo  ceppo  della 
nazione  spagnuola,  la  quale  avendo  dovuto,  pel 
principio  linguistico  già  posto,  conservare  almeno 
il  fondo  della  lingua  de' suoi  progenitori,  ed  es- 
sendo lo  spagnuolo  affine  alle  altre  lingue  romanze, 
affini  debbono  esser  quindi  ai  Celti  anche  i  pro- 
genitori di  quella  nazione,  cioè  gli  Iberì.  Gli  Orobj 
furono  dal  Rota  nella  storia  di  Bergamo  dimo- 
strati della  schiatta  de'  Celti  primi.  P.  Monti  nel 
Tocabolario  comense  mostra  come  la  maggior  parte 
de' nomi  proprj  delle  loro  terre,  dei  loro  monti  e 
fiumi  possano  dalle  reliquie  dei  celtici  dialetti  rice- 
vere la  più  ragionevole  interpretazione^  e  il  nostro 
autore  dal  riscontro  di  gran  numero  delle  loro  voci 
vernacole  colle  favelle  degli  Armoriei,  dèi  Cambrì,  dèi 
Caledonj  e  degli  Irlandesi,  inferisce  che  dopo  le  gran- 
di innondazioni  del  globo,  le  orde  di  selvaggi  o  di 
pastori,  o  quegli  Insubri  ed  Orobj  e  Aborìgeni  di  cui 
così  poco  si  sa,  e  che  primi  qui  capitarono  e  vi 
posero  i  principi  ^^^^^  ^^^^  socievole,  avessero  vin- 
coli d'affinità  colle  genti  celtiche.  Addotti  poi  in 
comprova  molti  esempi  di  luoghi  orobici  che  mo- 
strano avere  la  loro  radice  in  parole  celtiche,  sog- 
giunge l'osservazione  che  parecchie  di  queste  radici 
rispondono  in  pari  tempo  anche  al  greco,  e  che 
reciprocamente  molte  parole  de' nostri  volghi,  signi- 
ficative di  cose  rurali,  sono  ad  un  tempo  di  greco 
stampo  e  di  celtico,  e  da  queste  omonimie  celtico- 
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reche  arguisce  un  rapporto  di  antica  affinità  fra 
e  due  genti^  congettura  eh'  egli  avvalora  osservando 
ome  tutte  le  tradizioni  dei  due  popoli  additino 
e  orme  di  un  popolo  antichissimo  disceso  dal  set- 
entrione  a  popolare  la  Grecia  e  V  Italia^  come  per 
[uesla  antica  cognazione  possano  spiegarsi  le  tante 
'oci  greche  de' nostri  dialetti  esprimenti  cose  spel- 
anti alle  prime  necessità  della  vita,  come  possa 
iure  chiarirsi  perchè  le  più  antiche  iscrizioni  etru- 
che sieno  tanto  simili  al  greco,  perchè  serbisi  Ira 
nostii  popoli  alpini  il  nome  de'  Greci  nella  più 
ntica  sua  forma  (alpes  Grayae — Grauhunderi)^  per- 
hè  apparisca  tanta  somiglianza  tra  i  più  vetusti 
nonumenti  dell'  arte  pelasgico  —  greco  —  etrusca , 
)erchè  finalmente  si  veggano  negli  inni  d'  Orfeo  i 
lomi  di  Camilla  e  Camillo di  Juturna^  Limentina^ 
Lucumone,  Forcuta ,  Picumna,  Quirino ^  J^elahro^ 
Volturno,  Vertunno  ecc.  Aggiungesi  che  i  Liguri, 
quali  secondo  i  fasti  consolari  estendevansi  dalle 
iponde  del  Po  fin  dentro  le  reti  che  valli,  erano 
la  Strabone  avuti  per  Greci,  da  Pausania  per  Celti, 
la   Dionigi  d' Alicarnasso  per  Aborigeni  insieme 
d' Italia  e  della  Gallia ,  e  che  i  pochi  monumenti 
superstiti  dei  dialetti  degli  Umbri  e   degli  Osci 
poterono  ai  filologi  rendere  somiglianza  di  celtico 
e  di  greco  ad  un  tempo  ^  le  quali  ambiguità  non 
avrebbero,  secondo  1'  autore,  potuto  aver  luogo  se 
fra  questo  e  quell'  idioma  non  fosse  qualche  an- 
tica affinità.  Scrivono  Cesare  e  Tacito  essersi  tro- 
vate fra  gli  Elvezj  ed  i  Reti  iscrizioni  antichis- 


simc  in  caratteri  greci,  e  di  greci  caratteri  aver 
usato  i  Bardi  ed  i  Druidi:  furono  d' a wiso  il  Maz- 
zocchi ed  il  MafFei,  quelli  che  potevano  sembrar 
caratteri  greci,  dover  essere  stati  piuttosto  etruschi: 
annunziò  il  barone  di  Crazannes  (  Journal  des 
artistes  —  Parigi  i832  )  essersi  scoperti  fino  a 
Rheinzalern  nella  Baviera  Renana ,  l' antica  Yin- 
delicia,  frammenti  di  vetusta  stoviglia  con  caratteri 
etruschi,  e  dimostrò  cotesta  maniera  di  scrittura 
essere  stata  somigliante  del  pari  al  celtico,  al  cel- 
libero,  alPeuganeo,  all'osco,  al  sannita,  al  greco 
antico:  illustrò  il  Giovanelli  iscrizioni  etrusche  tro- 
vate nella  Rezia,  per  la  forma  delle  lettere  alquan- 
to angolosa,  pel  difetto  d' interpunzione  e  per  altri 
gravissimi  indizj,  anteriori  a  qualunque  simile  mo- 
numento greco.  Che  ne'  prischi  tempi  si  parlasse 
in  Italia  una  sola  Hngua  comune,  di  cui  l'umbro, 
r  osco,  r  etrusco,  il  greco  antico  e  quant'  altri  par- 
lari di  quella  età  si  ricordano,  non  fossero  se  non 
tanti  dialetti,  si  può  presumere  dal  vedersi  molli 
caratteri  fonetici  comuni  dalla  Sicilia  alla  Rezia  ^ 
dall' essersi  da  Grotefend  notato  il  celtico  nel  sici- 
liano^ dall'avere  gl' illustratori  delle  tavole  Iguvine, 
dei  canti  arvali,  del  monumento  d'Avella  scambiali 
coi  celtici  molli  vocaboli  dell'umbro,  dell'osco  e  del 
greco  ^  da  ciò  che  narra  Aulo  Gelho  di  certo  cava- 
liere Romano,  del  quale  dice  che,  avendo  pronuncialo 
due  strane  parole,  parve  che  parlasse  tosco  o  gallico 
( tliusce  aut  gallice)^  dal  chiamare  che  fa  Cajo  Sem- 
pronio i  Liguri  Apuani,  stanziali  fra  la  Magra  e  il 
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Tevere,  ITetruscis  orti  cognomine  <^eterihus  Gallìs^ 
dal  dire  che  fa  Dante,  tanti  secoli  dopo,  dell' italica 
lingua  che  in  tutte  le  città  si  tro\a  e  in  ninna  riposa^ 
da  più  migliaja  di  voci  e  maniere  di  dire  e  proverbj 
comuni  al  toscano  ed  al  greco,  raccolti  dal  Monosini^ 
dair  udirsi  tuttodì  in  Sicilia,  in  Corsica,  in  Toscana 
vocaboli  che  la  Rezia  e  la  Venezia  ripetono^  dal 
riscontro  altrove  avvertito  di  idiotismi  lombardi 
coi  testi  di  lingua  toscani.  Che  poi  colla  lingua 
italica  si  convenissero  le  altre  romanze,  mostrano 
moltissime  voci  e  proprietà  grammaticali  della  lin- 
gua del  sì  raccolte  dal  Galvani  e  dal  Nannucci, 
aventi  riscontro  nel  lessico  e  nella  grammatica  dei 
dialetti  d' oc  e  d' oil,  ed  osservale  dal  nostro  autore 
anche  in  quella  del  retico-ladino^  le  etimologie  ap- 
poste ai  vocabolari  dei  nostri  dialetti  ed  anche  del- 
la stessa  lingua  illustre,  massime  a  quelli  del  Maz- 
zoni e  del  Borrelli,  che  in  massima  parte  sono  dal 
celtico^  i  moltissimi  nomi  delle  lombarde  città  e 
borgate,  che  rispondono  a  simiglianti  delle  Gallie^ 
il  testimonio  di  Strabone ,  che  i  Celti  -  Aquila- 
ni, onde  uscirono  gli  Edui  e  i  Biturgi,  si  con- 
venivano in  tutto  cogli  Iberi,  che  al  di  là  dei 
Pirenei  diedero  origine  agli  Ispani  moderni^  il 
costoro  idioma,  che  al  pari  del  portoghese  si  ri- 
scontra all'italico,  al  retico,  al  valaco  ecc.,  come 
dimostrano  il  Rjaynouard,  il  Dlez,  il  Bruce-Whyte*, 
e  le  omonimie  de'  luoghi  che  possono  vedersi  nel- 
l'opera di  Petit -Radei  sulle  origini  storiche  delle 
città  di  Spagna.  Colle  quali  affinità  linguistiche, 
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autorità  di  scrittori  ed  omonimie  de**  luoghi  mostrala 
la  originaria  cognazione  delle  genti  romanze,  pro- 
cede r  autore  ad  avvalorare  il  suo  assunto  con  altri 
argomenti. 

Osserva  egli  pertanto  che  gli  antichi  popoli 
d^  Europa,  invece  di  chiamarsi  dai  loro  capi,  come 
«oleano  comunemente  gli  Asiatici,  si  chiamavano 
-per  la  massima  parte  dai  luoghi,  dai  fiumi,  dai 
monti  ove  abitavano,  e  che  quelli  fra  essi  che  pre- 
valevano per  dovizia  e  per  antichità  estendevano 
il  loro  nome  sopra  tutti  i  vicini.  Cosi  avvenne,  egli 
<lice,  de' Franchi,  de' Romani,  dei  Pelasghi^  così  il 
fiume  Arari  e  il  Beti  diedero  il  nome  ai  Volci 
Arecomici  ed  alla  Betica^  così  i  Sicani,  che  secondo 
Tucidide  e  Diodoro  Siculo  ebbero  la  prima  stanza 
sulla  Sequana,  dovettero  da  questo  fiume  ricevere 
la  loro  denominazione^  e  i  Liguri,  derivati  da  Ero- 
doto e  da  Tucidide  dal  Ligeri  (  Loira  ),  devono 
anch'essi  aver  portato  in  Italia  il  nome  delle  ori- 
ginarie loro  sponde^  cosi  trovando  gli  Isarci  sul" 
risarò,  i  Licates  suj  Lieo,  i  .Vendi  sul  Vindo, 
i  Vindelici  fra  l'uno  e  l' alU*o  di  questi  fiumi,  i 
Venostes  o  Venones  suU'Eno,  e  i  Sarunetes  sul 
Sarno,  si  deve  credere  collo  Tsdiudo,  coli'  Hormayr, 
col  Giovanelli  che  tutti  questi  popoli  traessero  an- 
ch'essi il  nome  da  questi  fiumi ^  e  trovando  i  Reti 
collocati  da  tutti  i  geografi  e  storici  in  mezzo  a 
coteste  genti  alle  fonti  del  Reno,  dobbiamo,  mal- 
grado coloro  che  li  vollero  denominati  da  Reto, 
capitano  degli  Etruschi  fugati  da  Belloveso.  tenere, 
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e  per  legge  d'analogia  e  per  l'autorità  d'Isidoro 
e  del  Giovanelli,  che  la  loro  denominazione  deri- 
vasse da  quel  fiume.  Dal  non  sapersi  poi  d'  altri 
popoli,  (egli  conclude)  che  prima  degli  annoverati 
abitassero  i  dintorni  dei  loro  fiumi ,  e  dall'  essere 
tutti  i  loro  nomi  foggiati  alla  medesima  l^gge,  si 
deve  arguire  e  eh'  essi  fossero  di  quei  luoghi  i 
primi  abitatori,  e  che  appartenessero  ad  una  me- 
desima stirpe,  o  per  lo  meno  ad  una  medesima 
età,  e  parlassero  lingue  fra  loro  affini  ^  nel  che  egli 
ravvisa  una  nuova  via  a  spiegare  perchè  gli  anti- 
chi e  moderni  storici  tenessero  derivati  i  Liguri 
ed  i  Sicani  dagli  Ibea'i-,  gli  Etruschi  or  dagli  Iberi, 
or  dai  Reti,  or  dai  Greci^  gli  Orobj  or  dai  Greci,  or 
dai  Liguri,  or  dagli  Umbri,  or  dagli  Etruschi,  or  dai 
Celti-,  perchè  Fillsto  di  Siracusa,  presso  Dionigi  d'Ali- 
carnasso,  collocasse  i  Liguri  in  Sicilia^  e  perchè  in 
essa  Sicilia,  nella  Spagna,  nelle  Gallie,  nella  Bezia, 
nell'Italia  occorrano  tante  etnografiche  e  linguistiche 
rispondenze.  Le  quali  rispondenze  poi  essendosi  tro- 
vate di  gran  lunga  maggiori  nelle  sci'itture  del  medio 
evo  che  non  al  presente,  egU  trae  da  ciò  motivo 
a  considerare,  che,  se  tante  erano  in  quella  età  nel- 
la quale  queste  lingue  uscivano  appena  dall'uni- 
versale scompiglio  che  tanti  barbari  aveano  menato 
in  Europa,  in  assai  più  gran  numero  doveano  es- 
sere in  una  età  più  antica,  quando  di  fresco  par- 
titesi dal  seno  della  madre  comune,  doveano  assai 
più  ritrarre  delle  materne  sembianze.  E  avendo  toc- 
cato dei  Samnetes^  à^i  Fenostes  ^  dei  Licaies^  dei 
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Vindì^  degli  Isarcì^  da  lui  tenuti  appartenenti  alla 
famiglia  dei  iZc//  e  de'  Vindelici^  \  quali,  del  pari 
che  i  Noricì,  sono  da  Strabone  e  da  Polibio  a^uti 
per  Celti,  e  non  essendo  d' altronde  la  regione  dei 
Vindelici  e  de'  Norici  e  di  gran  parte  de'  Reti  più 
compresa  nel  regno  delle  lingue  celtiche,  egli  crede 
che  ciò  si  debba  attribuire  alle  invasioni  de' po- 
poli tedeschi,  che,  superato  il  Danubio,  si  spinsero 
al  mezzodì,  innondando  le  valli  dell' Eno  e  del- 
l' Adige,  e  il  linguaggio  di  queste  valli,  eh'  ei  crede 
essere  stato  fino  all'ultimo  secolo  il  romanzo  retico, 
riducendo  fra  gli  angusti  confini  della  parte  più 
meridionale  del  cantone  dei  Grigioni,  dov'  egli  l' os- 
serva sussistere  non  altrimenti  che  associato  al  tede- 
sco e  diviso  in  due  dialetti,  cioè  il  ladino  della  valle 
superiore  dell'  Inn ,  e  il  cialower  dell'  attigua  valle 
superiore  del  Reno,  l' uno  più  traente  al  germanico, 
l'altro  all'  italico:  divisione  da  attribuirsi,  a  suo 
credere,  non  ad  altro  che  ad  una  legge  di  assimilazione 
comune  a  tutte  le  lingue,  per  cui  non  possano  non 
venire  informate  dalle  loro  vicine  :  legge  eh'  egli 
ravvisa  nelle  modificazioni  dell'  italiano  di  Liguria 
nel  francese  provenzale,  del  francese  d' Alsazia  nel 
tedesco  renano,  del  tedesco  nello  slavo ,  del  gallo- 
aquitanico  nel  celtico  e  nell'  iberico,  del  belgico 
nel  celtico  e  nel  germanico,  del  latino  nel  greco- 
eohco,  dell'etrusco  italico  nel  latino,  del  celtico- 
rezio  nell'  etrusco  italico^  e  più  ancora  nelle  favelle 
de' paesi  bilingui,  osservando  ch'elleno  vanno  di 
grado  in  grado  diminuendo  a  misura  che  dal  con- 


ì  pue  ove  le  due  lingue  si  toccano  V  uomo  arretrasi 
ì  il  centro  di  ciascheduna',  del  che  arreca  ad  esem- 
pio lo  stesso  nostro  idioma.  95  Esteso,  egli  dice,  dalla 
«Francia  e  dalla  Rezia  alla  Sicilia,  e  soggetto 
»  quinci  all'  araba  e  greca,  quindi  alla  tedesca  e  fran- 
99  cese  influenza,  esso  ci  offre  nel  siculo,  nel  eia- 
99  lower  e  nel  piemontese  gli  elementi  stranieri  in 
w  maggior  copia  che  in  qualsiasi  altra  parte.  Il  dia- 
»  letto  bormiese  e  quello  delle  altre  valli  del  pendìo 
»  meridionale  delle  retiche  alpi  tengono  luogo  me- 
»  diano  fra  il  ladino  e  il  tridentino,  siccome  fra 
«  questo  e  il  tosco  gentile  è  mediano  il  veneto,  le 
53  cui  forme  men  guaste  acquistano  maggior  lume 
w  dal  confronto  dell'  interposto  cisalpino,  ove  il  nuo- 
»  vo  gallico  inserito  per  le  orde  di  Belloveso  sul 
«  celtico  antico,  coverse  d'un  velo  or  più  or  meno 
59  denso  le  pure  forme  italiane.  Il  tosco  poi,  che 
9?  tiene  il  centro,  e  mai  non  sentì  straniera  influ- 
99  enza  fuor  del  romano,  cjie  ricco  delle  dovizie 
99  di  un  immenso  impero  e  di  una  splendida  let- 
99  teratura ,  forse  giovò  piuttosto  ad  accrescergli 
99  dignità ,  siede  sempre  purissimo  esemplare  ed 
99  arbitro  meritamente  fra  tutti  onorato.  y>  E  aven- 
do fra  questi  italici  dialetti  annoverato  il  veneto 
siccome  mediano  fra  il  tridentino  e  il  toscano,  e 
quindi  siccome  appartenente  anch'esso  alla  fami- 
glia rczio-etrusca,  a  prpvarlo  tale  egli  allega  l'au- 
torità di  Diodoro  Siculo,  che  dice  esser  Adria 
colonia  dei  Toschi*,  ella  Plinio,  che  nel  IJI  delle 
Istorie  chiama  Verona  de'  Reti  ed  Euganei,-  ed 
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osserva,  che,  siccome  il  dialetto  veronese  è  più  pr< 
Simo  al  veneto  che  al  cisalpino ,  così  dev'  essei 
pure  la  schiatta  del  popolo  che  lo  parla,  come  lo 
dev'  essere  altresì  per  autorità  di  Polibio  nel  II,  ii 
quale  ponendo  i  Veneti  confinanti  coi  Cenomani 
al  fiume  Clusìo,  comprende  fra  quelli  anche  i  Ye- 
ronesi  :  cita  questo  storico  stesso,  (che  rigettando  la 
derivazione  paflagonica  seguita  da  Livio,  dice  i  Ve- 
neti provenienti  dall' Illiria,  e  Slrabone,  che  asserisce 
di  colà  arrivati  anche  i  Norici,  ed  Appiano,  che  lo 
stesso  afferma  dei  Reti^  dalle  quali  asserzioni  argo- 
menta che  siccome  i  Norici,  detti  da  Plinio  Tau- 
risci,  hannosi  da  PoHbio  per  Celli,  così  debbonsi 
avere  per  tali  anche  i  Veneti.  E  soggiungendo  esso 
Polibio  essere  i  Veneti  simili  ai  Cenomani,  ma  di 
favella  diversa ,  egli  dall'  asserta  somiglianza  induce 
la  comune  origine  celtica  dei  due  popoli,  ed  opina 
che  r  asserta  diversità  di  favella  possa  spiegarsi  per 
l'elemento  eugeneo  confuso  e  forse  predominante 
nel  dialetto  degli  uni,  ed  escluso  da  quello  degli 
altri.  Ed  attestando  Strabone  avere  i  Reti,  i  Ven- 
noni,  i  Leponzj,  i  Tridentini,  gli  Stoni  ed  altri 
popoli  alpini  occupata  nei  tempi  antichi  P  Italia, 
ed  essendo  Verona  detta  da  Plinio  degli  Euganei 
e  dei  Reti,  e  da  Catone  colonia  Toscana,  egli  rav- 
visando neir  odierno  dialetto  veneto  una  manifesta 
continuazione  del  tridentino,  crede,  assai  più  della 
enetico- paflagonica,  simile  al  vero  la  derivazione 
dei  Veneti  dai  non  lontani  Venoneti  dell' Eno, 
osservando  che  questi  assai  facilmente  potevano 
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*  jissere  dall' Adige,  che  di  lassù  cola,  alle  adriache 
J  piagge  facilmente  guidati.  Finalmente  allega  a 
lostegno  della  sua  induzione  e  T  autorità  di  Servio , 
;he  afferma  essere  la  Venezia  stata  prima  occupata 
18  nomata  da  un  Eneto  venuto  dall'Illiria,  dalla 
'  juale  Appiano  deriva  anche  i  Reti ,  fra  cui  anche 
!t  Venoneti  erano  compresi,  e  quella  di  Plinio,  che 
annovera  i  Veneti  coi  Tridentini,  che  pur  erano 
Reti,  e  fra  le  genti  rezie  annovera  i  Feltrini,  che 
venivano  pure  compresi  fra  gli  Euganei^  e  conclude: 
«Così  dal  Lilibeo  all'Adula  nevoso,  e  dalle  foci 
»  del  Timavo  a  quelle  del  Varo,  parrebbe  il  fondo 
w  primitivo  d' ogni  nostro  dialetto  dover  essere  il 
I  «  celtico ,  come  Celti  furono  per  le  accordate  testi- 
J5  monianze  di  Erodoto,  di  Polibio,  di  Diodoro 
M  Siculo,  di  Dionigi  d' Allcarnasso ,  di  Plinio,  di 
»  Gajo  Sempronio,  di  Catone,  i  Sicani  e  gli  Umbri 
w  e  i  Latini  e  gli  Etruschi  e  i  Liguri  e  gli  Insubri 
w  e  gli  Orobj  e  i  Veneti  e  gli  Euganei  e  i  Reti 
»  e  i  Vindelici,  tutti  progenie  di  quella  prima 
«famiglia  di  popoh,  che  venuti  dall'Asia  lungo  le 
99  più  alte  catene  montane,  si  diffusero  a  poco  a  poco 
99  per  tutta  la  meridionale  Europa,  e  dalle  regioni 
^5  più  elevate  mano  mano  scendendo  nel  bel  paese, 
39  sortirono  il  nome  generico  di  Aborigeni,  o  vo- 
59  gHasi  questo  interpretare  con  Festo  per  enanti, 
"  o  coll'AKcarnassèo  per  abitatori  dei  monti.  »  E  in 
prova  di  queste  immigrazioni  dagli  altipiani  del- 
l'Asia Invocando  la  geologia  e  la  storia,  egli  osserva 
aver  dovuto  le  catene  de' monti  essere  la  prima 
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stanza  de' popoli,  siccome  quelle  che  prime  emer-^ 
isero  dall'acque  innondatrlci ,  clie  prime  si  rivesti- 
rono di  quella  vegetazione  che  sola  poteva  sosten- 
tare 1  novelli  animanti,  e  che  ofFrivano  loro  e  le 
ampie  selve  e  le  profonde  miniere,  onde  fabbricare 
le  prime  abitazioni  e  le  prime  suppellettili  neces- 
sarie alla  vita,  ed  una  maggior  sicurezza  che  nei 
piani,  ove,  e  per  ciò  stesso  e  per  amore  al  luogo 
natale,  così  potente  negli  abitatori  de' monti,  e  pel 
timore  di  nuove  innondazionì ,  e  per  la  memoria 
anzi  per  le  traccie  recenti  delle  passate,  non  do* 
veano  poter  essere  sospinti  che  da  necessità  inelut- 
tabili^ additarci  la  storia  che  dall' Atropatene ,  da 
Dembea,  dall' EUopla,  da  Casmlra,  dall' Anahuac, 
dal  nuovo  Messico  e  dal  Desalguedero  discesero  i 
popoli  che  abitarojio  la  terra  di  Sennaar  nella 
Caldea,  Meroe  nell'Etiopia,  Laora  nell'India,  la 
valle  dell' Usum afinta  nel  Guatemala,  il  confluente 
dell'Ohio  e  del  Mississipì  negli  Stati  Uniti ^  che 
dalla  parte  più  montuosa  e  settentrionale  della  Tes- 
saglia provennero  Elleno,  Doro  e  gli  altri  proge- 
nitori de'  Greci  ^  che  sui  monti  della  Tessaglia  rin- 
novò Deucalione  il  genere  umano  ^  che  patria  fu  la 
Tessaglia  de' primi  eroi,  patria  la  Tracia  di  Museo, 
di  Lino,  di  Orfeo ^  che  la  Tracia  ancora  e  tutto 
il  tratto  di  terra  al  di  là  dei  monti  Bora,  d'onde 
si  volle  disceso  Apollo,  fu  cuna  de'  Greci  riti  e 
della  greca  religione*,  che  fra  tutti  i  popoli  della 
Grecia,  mentre  i  Tebani,  1  Lacedemoni,  i  Messenj, 
i  Goriutj,  tutti  seguaci  degli  Eraclidi,  si  tenevano 
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or  popoli  nuovi,  gli  Arcadi  si  vantavano  più  an- 
elli della  luna,  ed  abitavano  la  parie  più  mon- 
aosa  della  Grecia ,  donde  faceasi  disceso  quel  Pelas- 
0  che  si  annoverò  fra'  greci  tesmofori^  aver  Dio- 
ligi  d' Alìcarnasso  tenuti  per  aborigeni  i  Liguri 
leir  Italia  e  delle  Gallie,  e  così  pure  gli  Oenotrj, 
liscesi,  secondo  lui,  da  Licaone^  aborigeni  aver 
lominato  Diodoro  Siculo  tutti  i  Celti,  e  Stefano  di 
3izanzlo  annoverali  i  Siculi  fra  gli  Iperborei  o  setten- 
rionali^  a  genti  alpine  avere  ascritto  Strabone  la  fon- 
Jazione  di  Verona  e  la  prima  popolazione  d'Italia^ 
id  Ocno  Bianore,  che  vale  abitatore  de' monti,  aver 
Virgilio  attribuita  la  fondazione  di  Mantova,  e  Cato- 
ne ad  abitatori  de' monti  (Orohj)  Como,  Bergamo 
e  Licìniforo^  ad  Evandro,  pastore  d'Arcadia,  che 
|Valea  presso  i  Greci  quanto  dire  la  regione  più 
elevata,  credersi  dovute  le  prime  colonie  straniere 
condotte  in  Italia^  ad  Enea  attribuir  Licofrone  la 
fabbrica  di  tre  fortezze  nel  paese  de'  Boreigoni,  che 
vai  quanto  settentrionali^  Saturno,  principale  divi- 
nità degli  Aborigeni,  averli  trovati,  secondo  Virgilio, 
dispersi  sugli  alti  monti,  e  secondo  il  Giovanelli 
aver  esso  Saturno  avuto  culto  speciale  fra  gli  alpi- 
ni Rezj^  Cibele,  madre  di  tutti  gli  Dei,  esser, 
secondo  che  di  lei  canta  Orfeo,  amica  degli  alti 
monti,  e  a  lei  sacro  il  pino,  nativa  pianta  de' gioghi 
nevosi^  Marte,  da  cui  la  bellicosa  gioventù  fu  deno- 
minata marziale  (titolo  che  ricorda  la  voce  mares  dei 
retici  monti)  vedersi- in  alcuni  monumenti  retici  sim- 
boleggiato in  un'asta,  secondo  l'uso  degli  Etruschi  e 
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de' Celti,  e  da  ciò  doversi  presumere  dèrlvato  tal 
simbolo  a  quelli  da  questi,  in  un  coli'  uso  delle  vitti- 
me umane,  che  secondo  Plinio  fu  druidico^  avere  i 
Celti,  per  attestazione  di  Cesare,  adorate  le  mede- 
sime divinità  dei  Romani,  Mercurio,  Marte,  Apollo, 
Giove,  Minerva*,  essere  le  prime  faci  usate  ne'  sacri 
riti  romani  e  degli  Etruschi  state  le  tede,  le  quali 
non  erano  che  rami  e  schegge  d' alberi  resinosi  al- 
pini, adoperate  tuttavia  fra  i  retici  monti  negli  usi 
domestici;  essere  da  Clemente  Alessandrino  ricordati 
come  primi  scavatori  i  Noropi,  detti  poi  Norlci, 
nella  Carinzia*,  mostrarci  la  filologia  che  tra  quelle 
selve  furono  i  primi  pascoli,  additandoci  e  quelle 
e  questi  appellati  colle  medesime  voci,  se  bosco  e 
nemus  derivarono  da  ^o?^;^  e  v£^&^  amendue  signifi- 
canti il  pascere;  e  ricordarci  nel  monte  Lucmanier 
nella  Rezia  che  tra  le  selve  stesse  ebbe  origine  il 
primo  governo  de'  nostri  popoli  civili,  quello  cioè  dei 
Lucumoni.  Non  riferiremo  ciò  che  l' autore  a  tutto  il 
fin  qui  detto  soggiunge  a  mostrare,  in  conferma  delle 
sue  deduzioni,  l'armonia  in  cui  trovansi  queste  con 
quelle  a  cui  per  altre  vie  fu  condotto  il  conte  Cesare 
Balbo,  e  che  puonno  vedersi  nella  sua  storia  d'Italia 
fino  air  anno  1 8 1 4,  e  nella  Enciclopedia  del  Pomba; 
e  concludendo  ci  restringeremo  a  rapportare  te- 
stualmente il  seguente  passo  finale  della  Memo- 
ria, nel  quale  il  nostro  dotto  consocio  combatte  le 
contrarie  sentenze  di  chi  reca  ad  altre  immigrazioni 
l'origine  della  italiana  civiltà,  piuttosto  che  a  quella 
de' primi  Giapetidi  dall'Asia  nell'Europa  occiden- 
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ale  e  meridionale,  com'è  la  opinione  sua  e  del 
5albo  prenominato.  «  Fanno  molti  assegnamento 

•  sul  Plialesghi  o  Pelasgi.  Ma  T  illustre  Balbo  da 
'  tutto  quanto  fu  scritto  sino  a'  dì  nostri  intorno 
'  all'  enigma  di  coteste  genti  e  di  cotesto  nome , 
»  non  potè  altra  conclusione  derivarne,  se  non 

>  eh' essi  Tennero  dal  1600  al  11 00  circa  avanti 

•  G.  C.  per  la  via  di  mare,  e  si  frammischiarono 

>  fra  l' altre  genti  che  vedemmo  assai  prima  venute 
'  dal  settentrione,  e  cacciate,  tornarono  e  furono 

ricacciate^  ondechè  di  tanti  sangui  fin  d'allora 

>  rimescolati  nel  sangue  italico,  non  rimase  certa- 
'  mente  se  non  a  stille  il  sangue  pelasgico.  E  se 

>  così  sta  la  cosa  veramente,  potremmo  noi,  come 

>  molti  pur  vogliono,  attribuire  ai  soli  Pelasghi 

>  tutto  il  lume  di  quella  primitiva  civiltà  che  sap- 
j  piamo  essere  fiorita  in  Italia  PEI'  altre  schiatte 
9  qui  stanziate  tanti  secoli  prima,  e  qui  durate  di 

>  generazione  in  generazione  sempre,  non  ci  reca- 
»  rono  esse  nulla  del  comune  patrimonio  dall' uni- 
9  versale  innondazione  scampato  ?  Se  poterono  i  fi- 
'5  gliuoli  di  Sem  e  di  Cam  edificare  sulle  sponde 
»  del  Tigri  e  dell'Eufrate  quelle  immense  città  di 
»  Ninive  e  di  Babilonia ,  meraviglia  del  mondo ,  se 
»  valsero  i  nipoti  di  Cam  ad  operare  quell'  altre 
w  sublimi  meraviglie  che  eternano  la  loro  memoria 
5>  nella  superior  valle  del  Pìilo,  saranno  a  credersi 
w  al  tutto  rozzi  e  selvaggi,  e  d'ogni  arte  e  d'ogni 
w  civile  istituzione  digiuni  i  figliuoli  di  Giapeto , 
"  essi  che  colla  scintilla  al  sole  rapita  osarono  emù- 
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99  lare  la  divina  creazione  ?  Non  fu  Jafet  il  mag 
9»  giore  de' figli  di  Noè?  Non  dovette  egli  esser 
«  adunque  T  erede  primo  e  il  custode  di  tutte  1 
5?  tradizioni  antidiluviane  ?  E  non  dovettero  queste 
99  passare  coi  figli  e  coi  nipoti  di  lui,  siccome  avito 
«retaggio,  nelle  novelle  loro  sedi?  E  non  sono 
99  coleste  origini  dell'  italica  civiltà  assai  più  slmili 
99  al  vero  e  più  conformi  a  ragione,  che  le  altre  volu- 
w  tesi  per  altri  derivare  da  genti  fenicie,  siriache, 
M  aramee,  arcadiche,  lidie,  egiziane,  come  fossero 
sj  queste  sole  depositarie  di  tutta  la  scienza  e  industria 
9?  noetica?  Si  fa  grande  assegnamento  sulla  simi- 
99  glianza  delle  costruzioni ,  che  diconsi  peìasgiche. 
w  della  Grecia,  dell'Italia  e  sue  isole,  e  della  Spa- 
99  gna^  ma  non  erano  esse  comuni  eziandio  a  quegli 
99  Avei,  Argobidi,  Anachiti  del  Deuteronomio,  gi- 
99  ganti  abitatori  di  città  mste^  situati  su  colli  ed  ah 
r>  ture  sino  di  cielo  murate?  Diremo  noi  che  abbiano 
99  queste  apparata  l' arte  di  siffatte  costruzioni  dal- 
99\!Argos  o  Acros  de'Pelasghi  Greci,  e  dall'ara: 
99  dei  Pelasghi  Latini,  ovvero  che  l'apprendessero  e 
99  gli  uni  e  gli  altri  da  comuni  progenitori,  e  seco 
»  la  portasse  ognuno  alle  nuove  sedi  dal  fato  asse- 
99  gnate,  e  se  ne  facesse  intorno  quella  difesa  che 
•?  la  condizione  de'  luoghi  e  de'  tempi  richiedeva?! 
«  Ciò  che  delle  costruzioni,  dicasi  parimente  della| 
99  favella  e  della  scrittura  e  delle  arti  e  delle  cre-j 
99  denze,  e  di  ogni  altro  elemento  di  civiltà  primi-' 
99  tiva,  che  devono  essere  stati  di  tutti,  senza  che 
«l'uno  abbia  al  tutto  dovuto  accattarlo  dall'altro,! 
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ì  l'uno  e  l'altro  essendo  stati  fratelli,  egualmente 
^  partecipi  del  noetico  patrimonio  a  tutti  comune. 

XXIX.  XXX.  Dalla  tesi  del  Prof.  Picei  passeremo 
)ra  alla  tesi  contraria,  sostenuta,  come  già  annun- 
iammo,  dal  sig.  Gabriele  Rosa,  e  da  lui  largamente 
rattata  in  due  memorie.  Tende  V  autore  nella  pri- 
Tia  memoria  al  suo  scopo  partendo  da  un  prin- 
ipio  fondamentale,  opposto  a  quello  del  sig.  Picei, 
n  quanto  che,  mentre  questi  deriva  la  storia  delle 
azze  da  quella  delle  lingue  e  questa  da  quella,  egli 
leriva  invece  la  storia  delle  lingue  della  civiltà 
ì  viceversa,  indipendentemente  dalla  storia  delle 
'azze,  w  Essendo,  egli  dice,  le  parole  immagini  del- 
j  le  idee;  e  quindi  rappresentando  gli  oggetti  ester- 
?  ni,  gli  affetti,  i  sentimenti  e  le  sensazioni,  i  po- 
•9  poli  più  civili,  più  aitivi,  più  doviziosi  o  più 
y  comunicanti  hanno  lingue  più  ricche.  Però  la 
n  storia  delle  lingue  è  determinata,  non  dalla  storia 
»  del  potere  o  della  fortuna,  ma  da  quella  delle 
»  idee  e  delle  cose;  tantoché  se  vi  hanno  varj  po- 
>?  poli  in  relazione  fra  loro,  quello  di  questi  che 
«comunica  agli  altri  maggior  numero  d'idee  e  di 
'5  cose,  farà  che  la  sua  lingua  invada  tutte  le  lin- 
w  gue  degli  altri,  perchè  chi  dà  una  cosa  od  una 
w  idea  nuova  dà  anche  la  parola  che  la  rappre- 
w  senta.  E  la  necessità  del  progresso,  inerente  alla 
"  razza  umana,  fa  sì  che  le  genti  barbare,  ancor- 
"  chè  dominino  colla  forza  altre  genti  civili,  deb- 
"  bano  da  quelle  ricevere  parte  della  loro  coltura. 
»'  e  quindi  anche  parie  della  lingua  dei  vinti  

'4 
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w  E  si  vuole  considerare  che  lo  spirilo  trionfa  sempre 
della  materia,  die  un  padrone  barbaro  adotta  molta 
>9  parte  del  suo  schiavo  civile ,  e  se  dieci  uomini 
w  che  hanno  una  lingua  ricca  di  seimila  vocaboli 
r>  si  pongono  a  convivere  con  mille  la  cui  hngua 
5?  non  aggiunga  che  a  mille  vocaboli,  col  volgere 
w  del  tempo,  durando  pacificamente  la  convivenza, 
9?  i  dieci  dirigeranno  i  mille,  e  loro  comunicheranno 
?'  cpialche  migliajo  de'  vocaboli  loro.  Così  se  varie 
59  genti  di  strania  favella  vengono  a  far  parte  di 
»  un  dominio  che  pei  commerci  le  mette  tutte  in 
?5  relazione  fra  loro,  quelle  genti  ne' grandi  mercati 
5?  non  parleranno  più  ìa  rozza  lingua  natia,  ma  adol- 
??  teranno  quelle  del  popolo  più  civile,  di  quello 
ji  che  esercita,  il  commercio:^  e  quella  lingua,  veicolo 
?j  delle  comuni  relazioni  che  sempre  più  si  aumen- 
59  tano,  diverrà  la  lingua  di  moda,  la  lingua  della 
r  vita  pubblica.  ?9  Applicando  la  qual  considera- 
zione generale  al  particolare  delle  lingue  romanze, 
egli  ne  deduce  che  quando  l'impero  romano  fra 
Celti,  Germani,  Iberi  fondava  colonie  che  dive- 
nivano centri  di  ambizioni,  di  magistrature^  di  com- 
merci, di  lettere  e  d'arti,  in  quelle  nuove  città  e 
su  c|uei  grandi  mercati  convenivano  da  lontani 
paesi  genti  di  favelle  diverse,  le  quali,  per  intendere 
e  per  essere  intese,  doveano  studiarsi  di  latinizzare 
alla  meglio  i  loro  sermoni,  trasformandoli  cosi  ma*j 
no  mano  ed  unificandoli,  specialmente  nelle  città t 
e  nei  dintorni,  nel  latino  rustico,  che  fu  base  delle 
lingue  romanze,  la  cui  affinità  si  vuol  quindi  ripe- 
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lere  più  che  lutto  dall' azione  Irasfonuitnce,  ope- 
rata sopra  tutte  in  comune  della  lingua  romana. 
A  continuare  la  quale  fusione,  non  solo  nell'  occi- 
dente e  mezzodì  delF  Europa,  ma  anche  sulle  coste 
dell'Africa,  tre  grandi  principj,  secondo  lui,  dovet- 
tero concorrere,  cioè  quello  della  unità  politico-mili- 
tare, quello  dell'unità  rehgiosa  cristiana  e  quello 
dell'unità  municipale,  il  primo  chiamando  alle  mi- 
lizie e  alle  magistrature  dell'impero,  e  con  ciò 
romanizzando,  per  cosi  dire,  la  gioventù  di  nazioni 
disgregatissime,  il  secondo  ramificando  la  gerarchia 
ecclesiastica  da  Roma,  suo  capo,  per  tutto  l'im- 
pero e  fuori,  abolendo  ogni  rito  materiale  delle 
genti,  afFraiellando  tutte  col  vincolo  della  carità 
evangelica,  e  i  dogmi  di  questa  dilTondendo  e  fa- 
cendo dominare  dovunque  colla  favella  dell'Impero 
d'  Occidente,  il  terzo  togliendo  le  genti  dal  vivere 
militare,  nomade  o  venturiero,  e  ordinandole  tutte 
uniformemente  a  vita  stabile  agricola  e  commerciale, 
raccolte  in  tanti  centri  di  civiltà,  quanti  erano  i 
municipi,  con  forme  di  governo  copiate  da  quella 
di  Roma.  Del  che  invocando  in  conferma  le  auto- 
rità e  gli  esempi,  allega  s.  Agostino,  che  ad  Ip- 
pona  predicava  in  latino  volgare  e  che  sclamò  aVer 
Roma  imposto  alle  genti  domate  non  solo  il  giogo, 
ma  anche  la  propria  favella.  Strabene,  che  disse 
de'  Galli  e  de'  Liguri  de'  suoi  tempi,  non  esser  egli- 
no più  barbari,  ma  per  1'  influenza  di  Roma  aver 
mutato  i  costumi  e  la  lingua,  Yillemain,  che-  trat- 
tando della  letteratura  del  medio  -  evo ,  disse  che 
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tutta  la  civiltà  delle  provincie  conquistate  in  Oc- 
cidente si  esprimeva  in  lingua  latina,  Galvani,  che 
sebbené  propenda  al  celticismo,  scrive  che  al  cadere 
dell'  Impero  le  lingue  dei  soggetti  si  ordinarono 
in  maggiore  o  minor  fratellanza,  secondo  che  più 
o  meno  aveano  risentito  P influenza  della  romanità^ 
ed  osserva  come  per  slmili  cagioni  ed  in  slmile 
maniera  fra  i  Negri  d'  Hayti  la  lingua  francese  sia 
subentrata  alle  aborigene,  come  nella  Sassonia,  nel 
Mecklenburgo,  nella  Pomerania,  nelP  Hannover,  nel- 
rHolsteln  la  lingua  tedesca  abbia  pressoché  sop- 
piantata affatto  la  slava,  e  vada  a  poco  a  poco 
oggidì  prevalendo  in  Ungheria,  e  come  fra  le 
Tarie  e  rozze  tribù  del  Caspio  si  stenda  mediante 
il  commercio  la  lingua  de' Persiani,  e  molte  lingue 
native  in  se  vada  trasformando.  Insistendo  poi  nuo- 
vamente suir  enunciato  principio  della  indipendenza 
della  storia  delle  lingue  da  quella  delle  razze,  os- 
serva col  Cattaneo  come  i  Turchi,  i  Samojedi,  gli 
Ungheri,  i  Baschi,  parlanti  lingue  originalmente 
affatto  diverse  da  quelle  della  famiglia  indo-germa- 
nica, sieno  fisicamente  assai  più  simili  alle  razze 
greco-italiche,  celtiche  e  germaniche,  che  non  i 
zingari  ed  altre  indiane  tribù,  che  pur  parlano 
lingue  radicalmente  aiTnii  alle  indo-germaniche,  e 
come  la  lingua  spagnuola  o  portoghese  si  parli  e 
domini  fra  i  Messicani  creoh,  rossi  e  meticci  nel- 
l'America già  spagnuola  o  portoghese,  indipenden- 
temente dalle  diversità  assolute  di  razze^  dal  che 
argomenta  non  potersi  dalla  somighanza  delle  razze 


concludere  a  quella  delle  lingue  nè  viceversa,  e 
che  Tolendo  l'ondare  sistemi  di  migrazioni  e  figlia- 
zioni di  popoli  sulle  affinità  che  possano  intercedere 
fra  Tarie  lingue,  non  si  pone  mente  che  alle  conso- 
nanze, obbliando  le  dissonanze,  alle  quali  invece 
si  deve  avere,  secondo  lui,  principalmente  riguardo, 
siccome  a  testimonj  delle  radicali  e  non  spenle  dif- 
ferenze. Se  non  che  ottiene  fra  molti  favore  l'opi- 
nione che  in  generale  rimontando  verso  l'antichità 
si  vada  sempre  più  dilatando  la  sfera  delle  lingue, 
e  che  la  loro  scomposizione  in  varj  rami  o  dialetti 
non  siasi  venuta  effettuando  che  col  volgere  dei 
tempi.  Ma  l'autore  trova  invece  che  questo  supposto 
andamento  delle  hngue  è  contrarlo  al  fatto,  atte- 
, stato  non  meno  dalla  storia  che  dall'esempio  delle 
tribù  non  state  ancora  sottoposte  alla  influenza 
di  un  comune  civilizzatore,  e  da  quello  de' viventi 
dialetti.  Imperciocché  egli  osserva  che  questi  ven- 
gono assorbiti  dalle  comuni  lingue  nazionali  a 
misura  che  crescono  le  comunicazioni  fra  i  popoli 
che  li  parlano^  che  nell'America,  nell'Oceania, 
nell'interno  dell'Africa,  fra  i  Tartari  quante  sono 
le  tribù  tante  sono  le  lingue  diverse  e  scambievol- 
mente incomprese^  che  sino  al  tempo  di  Mitridate 
sul  Ponto  e  nella  Bltinla  si  parlavano  22.  lingue 
non  intelligibili  senza  interprete  da  chi  non  avesse 
fatto  di  ciascuna  speciale  studio,  come  ne  avea  fatto 
quel  re,  tenuto  perciò  cerne  un  portento  di  me- 
moria; che  ai  tempi  d'Omero,  innanzi  che  i  varj 
dialetti  della  Grecia  si  fondessero  prima  nel  jonico. 
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poscia  nel  dorico,  indi  nell'attico,  nella  sola  Creta, 
come  appare  da  un  luogo  dell'Iliade,  si  parlavano 
cinque  lingue,  dal  che  si  può  far  ragione  quanto 
grande  esser  dovesse  il  numero  dei  dialetti  di  tutta 
la  Grecia  prima  della  loro  successiva  fusione  in 
quelle  lingue  illustri^  che  nelP Italia,  prima  che  il 
latino  vi  prendesse  universale  dominio,  i  Veneti 
usavano  una  lingua  diversa  da  quella  dei  Cenomani, 
avevano  nomi  di  radice  diversa  da  quelli  dei  Galli  In- 
subri, i  Liguri  parlavano  un  linguaggio  che  poi  mu- 
tarono nella  lingua  latina,  della  quale  se  differisse 
l'etrusco  nessuno  più  dubita,  se  ne  fossero  diversi  il 
sabino  e  l'umbro  dimostrò  Grotefend,  e  provano 
gli  interpreti  usati  dai  Romani  cogli  Umbri,  ed  al- 
cune parole  sabine  passate  aB.oma,come  ricordano 
gli  scrittori,  e  se  altre  due  lingue  dal  latino  diverse, 
il  greco  eolico  e  l'osco,  dominassero  in  Italia  atte- 
sta il  detto  di  Ennio  (presso  Aulo  Gelilo),  diesi 
vantava  d'aver  tre  cuori,  perchè  sapeva  parlar  greco, 
osco  e  latino*,  che  molti  nomi  di  luoghi,  i  quali 
non  trovano  riscontro  nè  in  Grecia  nè  fra  i  Galli 
Celti  nè  fra  gli  Iberi  nè  fra  i  Germani,  e  non  sono 
latini,  mostrano  che  v'ebbe  tempo  in  cui  le  genti 
stabilite  nelle  nostre  provlncie  parlarono  lingue  af- 
fatto diverse  dalle  dominanti  attualmente  in  Europa. 
*4  Tutte  le  quali  diversità  di  linguaggio,  egli  dice, 
s9  in  Italia,  e  le  allre  di  cui  non  rimase  memoria 
5?  nelle  storie  e  ne'monumenti,  non  si  poterono  tanto 
v5  abolire  dall'opera  cementatrice  del  latino,  che  non 
»  ne  rimanessero  ancora  molte  in  quelle  poche  ra- 


ai5 

•  dici  diversissima  che  si  trovano  disseminate  nei 
dialetti  viventi,  i  quali  sono  più  diversi  nei  monti 
w  e  nei  luoghi  remoli  dal  commercio,  dove  sfuggl- 
?;  reno  alP  azior.e  unificalrice  e  poterono  serbare 
»  maggiori  traccie  delF  antica  loro  condizione  v.  Nel 
quale  proposito  egli  nota  potersi  in  due  soli  casi 
mantenere  pura  una  lingua  da  mischianza  straniera, 
cioè  in  quello  di  un  totale  isolamento  -e  stalo  sta- 
zionario, e  in  cjuello  di  una  conservata  superiorità 
assoluta  di  coltura  di  un  popolo  rispetto  a  tutti 
gli  altri  coi  quali  è  in  relazione,  e  di  questo  caso 
cita  ad  esempio  la  Grecia,  dell'altro  gli  Scandinavi 
neirislanda,  i  Tedeschi  dei  ^  e  dei  i3  comuni, 
i  Valachl  ne'  monti  della  Mesia^  i  Baschi  ne'  Pi- 
renei, gli  Ebrei,  i  Guebri,  gli  Armeni,  con  altre 
nazioni  orientali.  Nè  crede  che  senza  il  concorso 
deir  una  o  dell'  altra  di  queste  due  condizioni 
possa  la  purità  delle  razze,  mantenuta  mediante 
r autogamia,  bastare  a  mantenere  la  purità  delle 
lingue;,  ed  in  prova  della  insufficienza  dell' autoga- 
mia nel  proposito  allega  gli  abitanti  del  monte 
Rosa  e  dei  ^  e  i  3  comuni,  dove  si  dimentica  Fan- 
tino tedesco  per  accattare  i  dialetti  contermini,  come 
m  fa  tra  i  Baschi,  tra  i  Grigioni,  e  fra  tutti  i  popoli 
rozzi  posti  frammezzo  e  in  contatto  de'  più  civili, 
ed  aggiunge  essere  il  celtico  da  pochi  secoli  scom- 
parso dal  Mechlemburgo  per  l'invasione  non  della 
nazione,  ma  della  lingua  tedesca,  avere  i  popoli 
germanici  che  invasero  V  impero  romano,  benché 
raramente  mischiassero  i  matrimonj  coi  vinti,  accet- 
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tato  il  costoro  linguaggio,  tanto  che  non  rimane 
più  traccia  della  lingua  de' Goti,  de' Vandali,  del 
Longobardi^  allega  inoltre  il  fatto  degli  Ebrei,  ai 
quali,  benché  nessun  altro  popolo  siasi  serbato  più 
puro   di  sangue,  bastarono  ^o  anni  d'esilio  in 
Babilonia  per  mutare  nel  caldeo  l'antica  favella, 
e  poscia  la  conquista  greca  e  romana  per  mutare 
il  caldeo  nell'  ebraico    attuale;   allega  finalmente 
il  rapido  scomparire  che  fanno  i  dialetti  in  tutti 
i  popoli  d'Europa  per  fondersi  nelle  lingue  na- 
zionali. Il  perchè  egli  crede  erroneo  altresì  l'iden- 
tificare la  condizione  delle   lingue  con  quella  dei 
caratteri  fisici  delle  razze  ed  argomentare  a  priori 
che  siccome  le  razze  non  perdono  per  vicende  i 
loro  caratteri  distintivi,  così   non   possano  nep- 
pure le  lingue  perdere  i  loro.  In  proposito  poi 
della  diversità  e  molti pllcità  degli  antichi  sermoni 
d' Italia  prima  della  dominazione  romana,  egli  con- 
sidera, oltre  le  cose  già  discorse,  che  se  la  bisogna 
fosse  altrimenti,  dovressimo  in  tutti  i  paesi  do- 
minali dagli  antichi  Etruschi  dall'  Alpi  alla  Cam- 
pania trovare   ancora   traccie  della   loro  lingua^ 
e  principalmente    nella   odierna   Toscana,  centro 
del  loro  impello,  il  fondo   della  lingua  dovrebbe 
«ssere  etrusco,  dovrebbe  la  lingua  toscana  servire 
ad   interpretare   le   iscrizioni   etrusche,  dovrebbe 
abbondare  in  toscano  F  uso  dell'  u  invece  dell'  o 
celtico,  come  già  fra  gli  Etruschi;  ma  che  essen- 
dosi trovato  impossibile   lo  spiegare   colla  lingua 
toscana  le  etrusche  iscrizioni,  preferendosi  in  To- 
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scana  alla  maniera  de'  Celti  V  uso  delP  o  a  quello 
dell' M,  ed  oltre  a  ciò  essendo  la  Toscana  ed  ogni 
altra  parte  d' Italia  restata  straniera  all'  alfabeto 
etrusco,  ed  adendo  invece  usato  quello  de'Pelasgi, 
de\esi  anche  da  ciò  concludere  essere  state  le  ita- 
liche lingue  originariamente  moltiplici  e  diverse. 
Un'  altra  prova  in  favore  della  sua  opinione  egli 
cava  da  un  passo  di  Livio  (  lib.  i  o.  c.  2.  ),  ove  lo 
storico  narra  che  presso  Roselle  avendo  alcuni 
uomini  etruschi  gridato  parole  di  spregio  contro 
r  esercito  romano  ivi  accampato,  per  trarlo  ad  usci- 
re ed  a  dar  nelle  insidie  dal  nemico  preparate,  il 
console  Valerio  Massimo,  al  quale  furono  quelle 
parole  dichiarate  da  uno  da  Cere,  mandò  persone 
pratiche  dei  parlari  toscani,  acciocché  ascoltassero  e 
riferissero  se  quei  provocatori  parlassero  la  lingua 
rustica  o  quella  della  città*,  dal  che  egli  arguisce 
che  due  lingue,  una  delle  città,  1'  altra  delle  cam- 
pagne, esistessero  fra  gli  Etruschi,  intendendo  per 
lingua  della  città  quella  degli  Etruschi  stranieri 
dominatori  e  civilizzatori,  importata  e  sovrapposta, 
e  per  lingua  delle  campagne  quella  delle  genti  sot- 
tomesse, cioè  degli  Umbri  e  degli  Aborigeni.  An- 
che dalla  lingua  latina  egli  trae  induzioni  a  suo 
proposito imperciocché  avendo  il  latino  antico  in 
quattro  o  cinque  secoli  subito  tali  cangiamenti  che 
a'  tempi  di  Polibio,  come  narra  questo  storico  stesso, 
appena  i  più  pratici  sapeano  qualche  cosa  com- 
prendere delle  antiche  scritture,  egli  ne  inferisce 
rhe  il  popolo  latino  si  fosse  misto,  specialmente 
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in  Roma,  con  molte  altre  popolazioni  di  lui  più 
civili  e  parlanti  dialetti  diversi,  ai  quali  il  suo 
antico  linguaggio  siasi  mano  mano  venuto  incor- 
porando e  conformando,  non  convenendo  egli  con 
coloro  che  opinano  il  latino  illustre  essere  stato 
lingua  convenzionale,  cioè  non  parlata,  ma  saputa 
dai  soli  scrittori  e  da  loro  gramatizzata,  ma  tenendo 
invece  che  anch'essa  fosse  hngua  parlata  ed  ori- 
ginariamente composta  di  parole  del  volgo,  benché 
nondimeno  da  quella  del  volgo  diversa,  perchè 
lingua  equestre  e  parlata  dai  patrizj.  In  prova  di 
che  egli  osserva,  quanto  alP  essere  il  latino  illustre 
lingua  parlata,  che  non  avendo  nel  Lazio  alcuna 
lingua  scritta  preceduto  la  lingua  latina,  era  impos- 
sibile che  gli  scrittori  usassero  pure  una  parola  ed 
una  forma  gramaticale  che  non  fosse  stata  nell'uso 
de'  parlanti,  e  quanto  all'  essere  lingua  parlata  dai 
soli  patrizj,  che  fra  i  Roiiiani,  come  fra  molte  altre 
antiche  nazioni,  la  differenza,  non  solo  fra  hberi  e 
schiavi,  ma  fra  popolo  e  nobiltà  era  tale  e  sì  radi- 
cale e  indestruttibile  da  rendere  sembianza  di  due 
caste,  e  che  ad  una  tale  differenza  corrispondeva 
una  distinzione  di  parlare,  risultante  dalla  preva- 
lenza degli  elementi  oschi  e  sabini  nel  popolo,  e 
dei  latini  ed  etruschi  nei  patrizj,  distinzione  che 
questi  doveano  essere  gelosi  e  ambiziosi  di  con- 
servare, come  caratteristica  della  purità  di  loro  schiat- 
ta. E  siccome  è  opinione  d' alcuni  che  la  parte 
gramaticale  del  latino  illustre  non  esistesse  ne 
potesse  esistere  nel  latino  volgare  e  parlato,  ma 


fosse  opera  de' retori,  sofisti  e  granfiatici  greci, 
concorsi  a  Roma  dopo  il  conquisto  della  Magna 
Grecia,  egli  concede  bensì  che  i  Greci  insegnando 
ai  Romani  scienze,  lettere,  arti  belle,  mocì  tecniche, 
scieulifiche  e  religiose,  facessero  altresì  che  nel  lin- 
guaggio latino,  che  prima  raramente  scri^CTasi,  a 
loro  imitazione  gli  scrittori  riducessero  a  regole  ge- 
nerali alcune  eccezioni^  ma  nello  stesso  tempo  so- 
stiene che  nella  lingua  scritta  dopo  il  commercio 
coi  Greci  non  si  tro\a  alcuna  forma  grammaticale 
che  non  a\esse  cjualche  esempio  anche  prima  ^  e 
ciò  per  r  ordinario  processo  dello  spirito  umano 
in  fatto  di  lingue,  le  quali  a  suo  parere  vanno 
non  già  dall'  analitico  al  sintetico,  ma  del  sintetico 
I  all' analitico  ^  del  che  egli  reca  ad  esempi  le  lingue 
I  ora  parlate  nell'India,  delle  quali  nessuna  è  sì  ricca 
di  forme  gramaticali  com'era  il  sanscritto,  ma  tutte 
in  confronto  di  questo  sono  più  analitiche,  come 
sono  altresì  le  attuali  lingue  persiane  in  confronto 
dello  Zendo;  le  lingue  americane,  che  sono  senza 
articolo  e  ricchissime  nelle  forme  del  \erbo;  l'attua- 
le tedesco,  che  perdette  -varie  forme  del  yerbo  già 
proprie  del  gotico^  il  danese,  assai  più  semplice 
dell'antico  Scandinavo  nelle  forme  grammaticali,  e 
particolarmente  la  lingua  greca  considerata  nelle 
sue  vicende  e  confrontata  col  greco  moderno ,  il 
quale  nè  ha  più  tutti  i  tempi  che  avea  l'antico, 
ed  usa  gli  ausiliari  per  la  formazione  dei  perfetti 
e  dei  futuri,  e  il  che  (Ira)  pel  congiuntivo,  e  forma 
il  superlativo  come  le  lingue  romanze,  il  genitivo 
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colle  proposizioni  come  l'italiano,  e  non  ha  più 
il  duale  nè  il  dativo  nelle  declinazioni,  e  come  le 
altre  lingue  europee  pone  il  pronome  personale 
avanti  i  verbi  ^  dai  quali  esempi  conclude  essere 
assurdo  il  dire  che  i  neutri,  i  passivi,  i  deponenti 
della  lingua  latina  e  la  mancanza  degli  articoli  fos- 
sero solo  nella  lingua  scritta,  sieno  stati  invenzione 
degli  scrittori,  e  non  abbiano  già  esistito  nella  hn- 
gua  parlata.  Dal  che  è  poi  condotto  a  considerare 
che  i  grammatici  greci  moderni  scoprirono  bensì 
nei  loro  antichi  scrittori  alcuni  esempi  di  quelle 
forme  grammaticali  che  sono  proprie  del  greco  mo- 
derno, come  i  filoioghi  italiani  alcune  ne  scopri- 
rono nei  classici  latini  proprie  della  lingua  italiana, 
ma  che  per  questo  non  argomentarono  che  in  an- 
tico gi  parlasse  una  lingua  grammaticalmente  eguale 
alla  odierna,  ma  soltanto  che  sino  dal  tempo  del- 
l'antica Grecia  era  incominciato  il  processo  gram- 
maticale che  trasformò  la  lingua  antica  in  moderna^ 
la  quale  argomentazione  sarebbesi  dovuta  fare  anche 
rispetto  al  latino,  anziché  da  eccezioni  dedurre  re- 
gole generali  e  da  alcuni  casi  di  pronomi  usati  a 
modo  d'articoli,  di  troncate  finali,  di  semplifica- 
zioni di  verbi  che  raramente  s'incontrano  negli 
scrittori  latini  e  nelle  iscrizioni,  concludere  che  il 
popolo  adòperasse  gli  articoli,  le  preposizioni  a  reg- 
gere i  casi,  i  tempi  composti  nei  verbi,  non  decli- 
nasse i  nomi,  usasse  insomma  grammatica  simile 
all'itaUana  ed  a  quella  degli  odierni  dialetti,  e  che 
le  inversioni,  gli  artificj,  le  forme  moltiplici  del 
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verbo  latino  non  fossero  mai  state  nell'uso  de' par- 
lanti. Opera  utilissima  egli  slima  il  raccogliere  e 
ordinare  i  materiali  delle  volgari  favelle,  l'investi- 
garne la  storia  e  la  figliazione,  e  rintracciarvi  ri- 
scontri colle  antiche  lingue  parlate  o  scritte,  ma 
in  pari  tempo  avverte  che  in  questi  studj  conviene 
usare  cautela  nel  raccogliere  le  reti,  nè  lasciarsi 
andare  troppo  facilmente  da  fatti  particolari  a  con- 
clusioni generali,  che  fatti  posteriori  possono  dis- 
truggere, come  si  farebbe  se  dai  riscontri  di  voci  e 
di  maniere  trovati  nei  nostri  dialetti  con  lingue 
molto  antiche  s'intendesse  arguire  ch'essi  ab  antico 
•sieno  sempre  stati  quali  sono  al  presente,  per  questo 
che  se  si  volesse  procedere  con  questa  norma, 
essendo  le  lingue  attuali  europee  composte  di  tanti 
elementi  dissimili,  si  potrebbe  con  egual  ragione 
arguire  che  i  dialetti,  per  esempio,  dell'alta  Italia 
fossero  stati  in  origine  e  greci  e  celtici  e  latini  e 
indiani^  trovandosi  in  essi  frammenti  di  tutte  queste 
lingue.  E  fattosi  ad  osservare!  dialetti  rispetto  alle 
loro  vicende,  conclude  considerando  che  la  diffu- 
sione della  lingua  dei  Romani  fra  i  popoli  conqui- 
stati dovette  operarsi  dalle  colonie,  dalle  milizie, 
dai  mercanti,  dai  fiscali,  parlanti  non  il  latino  illu- 
stre, ma  il  romano  rustico  misto  a  molti  modi  e 
voci  tolte  dalle  favelle  proprie  dei  paesi  d'Italia 
ed  anche  d'altri  d'ond'essi  erano  originar]^  che 
perciò  fino  dai  tempi  di  Trajano  doveva  essersi 
formata  una  lingua  mercantile  e  militare  romana, 
mollo  diversa  dal  latino  nobile  nel  lessico,  e  special- 
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mente  nella  grammatica,  e  ricca  di  contribuzioni 
dei  parlari  più  civili  d'Italia,  specialmente  dell'osco, 
dell'umbro,  del  greco  popolare^  che  essendo  ca- 
duto il  latino  antico  col  patriziato  di  Roma,  prin- 
cipalmente per  opera  di  Costantino,  debb' essere 
rimaso  dominante  questo  linguaggio  comune  romano^ 
elle  distrutto  poi  il  romano  impero,  debbono  aver 
reagito  sul  romano  comune  le  relicjuie  dei  primi- 
tiri  dialetti  volgari,  e  così  essersi  formate  le  lingue 
romanze,  fra  le  quali  emersero  più  belle  nell'Italia 
la  toscana,  per  essere  il  popolo  toscano  sempre 
stato  il  più  civile  degli  Italici,  e  oltremonti,  per 
lo  stesso  motivo,  la  provenzale. 

Nella  seconda  memoria  il  sig.  Rosa,  soggiunta 
qualche  nuova  osservazione  al  già  detto  nella  prima 
intorno  alla  creduta  influenza  de' retori  greci  nella 
formazione  del  latino  illustre,  s'appHca  principal- 
mente a  combattere  la  derivazione  di  tutte  le  genti 
romanze  da  un  ceppo  comune,  sostenuta  da!  sig. 
Picei,  e  a  stabilire  con  nuovi  argomenti  la  varietà 
delle  loro  origini  e  delle  loro  favelle,  e  l'unifica- 
zione di  queste  per  opera  di  un  comune  civilizza- 
tore. Quanto  all'accennata  influenza  greca,  egli 
osserva  che  Roma,  allorché  fu  invasa  dai  retori 
greci,  avea  già  formata  la  propria  lingua  in  modo 
che  bastasse  alla  scienza  politica,  all'  arte  militare, 
all'amministrazione,  alla  giurisprudenza,  alla  reli- 
gione^ che  la  gelosa  severità  patrizia,  depositaria 
del  più  colto  latino,  resistendo  alle  nuove  idee  re- 
cate dalla  Grecia,  e  non  avendo  perciò  i  Greci 


jotnto  sostituire  al  latino  la  loro  lingua,  a  maggior 
•aglone  non  avranno  potuto  soppiantare  la  latina 
ofrainmalica,  essendo,  per  canone  linguistico,  più 
lifficile  mutare  le  forme  grammaticali  che  il  lessico 
delle  lingue:^  che  ne  sta  in  pro^^a  P  indole  diversa 
delle  due  grammatiche,  essendoché  la  lingua  greca 
è  gremita  di  articoli  e  di  particelle,  procede  per 
ordine  diretto,  precisa,  netta,  chiara,  mentre  il  la- 
tino, anche  dopo  l'Invasione  de' retori  greci,  serbò 
l'antica  severità  e  gravità  senza  articoli  e  col  verbo 
alla  fine  del  periodo^  che  se  la  greca  Influenza 
avesse  operalo  nella  formazione  della  latina  gram- 
matica, non  avrebbero  mancato  d'avvertirlo  Quinti- 
liano, Varone,  Festo,  Prisclano  ed  altri  latini  filo- 
logi, i  quali  avvertono  Invece  che  ciò  che  v'ha  di 
comune  fra  il  greco  ed  li  latino  rimonta  ad  altra 
ben  diversa  e  più  lontana  origine,  cioè  alle  popo- 
lazioni pelasglche  ed  eoliche;  per  le  quali  cose  egli 
insiste  nella  sentenza  che  anche  il  latino  parlato 
avesse  formola  grammaticale  slmile  alla  scritta,  e 
che  le  sue  alterazioni  posteriori  sleno  opera  In  parte 
dell'avvilimento  delle  popolazioni  depositarle  del 
latino,  ed  in  parte  del  naturale  ed  universale  pro- 
cedimento della  mente  umana.  Dopo  di  che  venendo 
a  combattere  la  comune  derivazione  delle  genti  ro- 
manze dallo  stipite  celtico,  si  fa  a  confutare  per 
primo  l'Induzione  dedotta  dalla  corrispondenza  os- 
servata dal  Cattaneo  di  molti  vocaboli  latini  colla 
lingua  gallica,  siccome  11  più  forte,  a  suo  parere, 
fra  gli  argomenti  addotti  dal  prof.  Picei  in  sostegno 


della  delta  comunanza  di  origine.  A  mostrare  per-< 
tanto  che  queste  coincidenze,  tuttoché  a  primo  aspet-^ 
lo  mirabili,  nulla  provano  in  proposito,  egli  oppone 
che  il  Cattaneo  medesimo  da  cui  furono  osservate, 
tanto  fu  lungi  dal  concluderne  un'assoluta  egua-* 
glianza  di  razza  di  tutte  le  antiche  popolazioni  dalle 
Ebridi  alla  Sicilia,  che  anzi  in  tutti  i  suoi  scritti 
anteriori  e  posteriori  a  quella  scoperta  sostenne  cot 
stantemente  teorie  contrarie,  considerando  nella 
stesso  settentrione  fra  le  sedi  de'  Celti  le  differenze 
caratteristiche  fra  Galli,  Cambri,  Aquilani,  Brettoni^ 
Belgi,  Teutoni,  e  concludendone  che  l'unità  celtica 
non  deve  farsi  consistere  nella  stirpe  delle  molti- 
tudini, ma  nelle  istituzioni  druidiche  o  nell'unità 
del  dominio.  Egli  nota  perciò  che  il  nome  di  Celti, 
non  è  speciale  di  una  sola  razza,  ma  collettivo, 
come  quello  di  Franchi  nel  medio  evo  e  quello 
di  Welch  dato  dagli  Slavi  e  Germani  ai  parlanti 
lingue  romanze,  e  che  sotto  la  denominazione  di 
celti,  la  quale  secondo  alcuni  significa  bianchi^  (per 
dimostrazione  di  parecchi  eruditi  e  per  l' autorevole 
detto  di  Cesare  in  proposito  de'  Galli:  «  ii  omnes 
w  lingua,  institutis,  legibus  inter  se  differunt  w  )  si 
comprendevano  genti  di  sangue,  di  lingue  e  d'isti- 
tuzioni diverse.  Tenendo  egli  poi  che  le  invasioni 
celtiche  in  Europa  si  facessero  da  bande  di  ventura, 
e  che  fra  queste  la  più  fortunata  sia  stata  presumi- 
bilmente quella  de' Galli,  i  quali,  secondo  Thierry, 
abitarono  il  centro  della  Francia ,  d'  onde  spedivano 
orde  di  venturieri  in  Italia  e  nella  Caledonia,  ne 
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onclude  che  da  ciò  poterono  demare  le  coinci- 
enze  lessicali  fra  il  latino  ed  il  gaelico^  ma  che 
[ueste  coincidenze  non  provano  che  tutte  le  popola- 
ioni  intermedie  d'Europa  fra  il  Lazio  e  la  Caledonia 
tarlassero  una  lingua  medesima,  come  F  affinità  di 
avella  de'  Romeliotti  e  de'  Sardi,  degli  Unglieri  e 
le'Finni,  non  prova  che  tutta  la  regione  interposta 
la  stata  occupata  da  popoli  uniformemente  par- 
anti. Aggiunge  poi  con  un  altro  principio  potersi 
mche  per  avventura  spiegare  le  notate  corrispon- 
lenze  lessicali  fra  il  gaelico  e  il  latino,  cioè  colla 
nfluenza  risentita  dai  due  popoli  di  un  comune 
civilizzatore,  o  per  meglio  dire  di  un  elemento  di 
coltura  incipiente,  derivato  dall'Asia  per  le  vie  del 
nare,  e  penetrato  fra  tutti  i  popoli  col  mare  con- 
inanti.,  osservando  che  la  religione  druidica,  siccome 
sparsa  di  principi  astronomici  e  di  tradizioni  orien- 
tali, e  superiore  alla  barbarie  celtica,  può  credersi 
istituzione  importata  ai  Celti  dall'  Asia  da  popoli 
navigatori,  e  che  nella  Biblioteca  di  Fozio  trovasi 
l'iportato  un  passo  di  Antonio  Diogene,  contempo- 
raneo di  Teofrasto,  dove  sono  in  figura  narrale  le 
tradizionali  migrazioni  di  Pelasghl,  Fenicj,  Persiani 
ed  Egizj  al  nord  sino  a  Tuie.,  e  vi  è  detto  che  le 
Jotlrine  arcane  de'  sacerdoti  egizj,  rubate  dai  Fenlcj, 
passarono  nella  Tracia  e  nel  nord,  e  vi  si  mostrano 
i  Toscani  collegati  ai  Fenicj  a  danno  degli  Egizj, 
Sopra  le  quali  osservazioni  egli  è  indotto  a  pensare 
che  anticamente,  sia  per  opera  dei  Druidi,  sia  per 
opera  della  gioventù  armata  dei  Galli,  cioè  dell'or- 
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dine  equestre  dei  Galli,  subordinato  jposcia  al  sacer- 
dozio druidico,  si  formasse  fra  i  Celti  una  grande 
potenza  unificante  le  varie  razze  vaganti  pel  set- 
tentrione, e  diffondente  la  sua  favella  e  le  sue  isti- 
tuzioni^ la  quale  si  estendesse,  in  tempi  anteriori 
alla  grandezza  etrusca^  eziandio  al  settentrione 
d'Italia,  ma  non  in  modo  da  spegnere  le  qualità 
distintive  de'  popoli  delle  varie  e  diverse  razze  ivi, 
con  altre  venute  per  mare,  già  stabilite,  lasciandoli 
del  loro  stabilimento  profonde  traccie  ne' loro  dia- 
letti, almeno  per  quanto  spetta  alla  parte  fonetica. 
E  di  questo  slal)iiimento  di  genti  diverse  di  stir- 
pe e  parlanti  lingue  diverse  avendo  nella  prima 
memoria  recato  in  prova  il  trovarsi  nelle  montagne 
lombarde  nomi  di  luoghi  clie  non  hanno  riscontro 
nelle  lingue  oggi  parlate  fra  le  genti  romanze,  e 
che  non  sono  latini,  ora  egli  fa  osservare  in  ag- 
giunta che  i  dialetti  attuali  lombardi  non  conten- 
gono le  radici  de'  nomi  della  maggior  parte  delle 
ciltà,  de' fiumi ,  de' monti  lombardi  non  solo,  ma 
neppure  della  Rezia  e  della  Toscana^  e  che  se  del- 
l'un  lato  molte  radici  celtiche  di  luoghi  lombardi, 
quali  sarebbero  Appennino,  Bergamo,  Bariano,  Issa, 
Bodenco,  Comenduno,  Briga,  Torino,  Milano,  Como, 
Gana,  Grianta,  attestano  la  dimora  e  il  dominio 
de' Celti  nelle  nostre  contrade,  e  una  incipiente 
unificazione  di  quelle  antiche  favelle  nel  celtico, 
dall'  altro  queste  stesse  radici  non  più  fra  noi  nè 
usate  nè  intese,  e  le  cose  da  loro  significate  espresse 
invece  nei  'dialelti  lombardi,  come  anche  nella  lin- 
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cfua  francese,  con  nomi  comuni  radicalmenle  alla 
lingua  latina,  provano  la  consumata  e  successiva 
unificazione  di  quelle  favelle  nel  latino^  e  conclu- 
de: «  Nell'Occidente  dell'Europa  primamente  il 
«  celtico,  perchè  lingua  di  popolo  potente  per  armi 
»  e  per  sacerdozj ,  assimilò  parecchie  favelle  barbare, 
w  quindi  a  quella  incipiente  unificazione  si  sovrap- 
w  pose  l' azione  uniforme  della  civiltà  romana ,  la 
w  quale  operò  nell'Europa  slmilmente  a  quanto 
55  fece  nell'Asia,  nell'Africa  e  nella  Spagna  meii- 
55  dionale  la  favella  degli  Arabi,  che  prima  di  Mao- 
5»  metto  ristretta  al  deserto,  si  sparse  vastamente  ed 
55  assorbì  molti  idiomi,  fra  i  quali  cpiello  de' Turchi 
95  conquistatori  ??.  Fa  inoltre  osservare  che  le  dif- 
ferenze radicali  e  primitive  degli  idiomi,  non  che 
essersi  riscontrate  dagli  antichi  nella  Gallia  e  nella 
Brettagna,  furono  altresì  da  Slrabone,  al  lib.  3. 
e.  I.,  notate  nella  Spagna,  che  ora  è  pure  compresa 
nel  dominio  delle  lingue  romanze,  e  ciò,  a  suo  dire, 
perchè,  sebbene  in  questa  penisola  pur  anche  si 
estendesse  il  potere  dell'armi  celtiche,  e  vi  penetras- 
sero celtici  venturieri ,  onde  una  parte  di  essa  chia- 
mossl  Geltiberia,  questo  non  tolse  che  vi  apparis- 
sero ancora  le  differenze  anteriori  de' popoli  nelle 
traccio  delle  differenti  loro  lingue,  le  quali  lingue, 
egli  dice,  non  altrimenti  che  quelle  delle  genti 
55  galliche ,  si  raccomodarono  tutte  nella  parte  les- 
55  sicale  alle  norme  della  comune  lingua  romana , 
55  per  la  lunga,  efficace  e  brillante  azione  della  civiltà 
95  romana,  seguita  prima  le  armi  dell'Impero,  poscia 
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»  qll  apostoli  (li  Roma-,  ed  ò  per  c|iieslo  solo  mo» 
»  tl\o  che  lulte  queste  lingue  simili  fra  loro.,  percliè 
5?  affini  ad  una  terza,  clie  è  la  romana,  comune  edu- 
w  catiice,  assunsero  il  generale  nome  di  romanze, 
5?  che  portano  tuttavia,  e  che  non  è  usato  nè  inven- 
w  lato  dagli  scrittori,  ma  è  radicato  nelle  tradizioni 
55  popolari  e  nell'  uso  volgare.  59  Da  queste  conside- 
razioni sulla  varietà  d'origine  delle  genti  romanze 
in  generale,  passa  Fautore  ai  particolari^  ed  avendo 
il  sig.  Picei  ascritto  alla  stirpe  celtica  non  solo  i 
Liguri  e  gli  Umbri,  ma  pur  anche  i  Veneti  e  gli 
Etruschi,  facendo  discendere  i  Veneti  dai  Venoneli 
delFAlpi,  ricordati  da  Plinio,  e  gli  Etruschi  dai 
Reti,  egli  oppone  a  questa  sentenza,  per  quanfo 
spelta  ai  Liguri  ed  agli  Umbri,  che  nè  i  nomi  dei 
luoghi  di  questi  popoli,  nè  gli  accenti  dei  loro  dia- 
lelll  non  sono  celtici^  che  diversi  da  quelli  de' Celli 
furono  i  loro  costumi,  in  quanto  che  i  Liguri  mu- 
ravano castelli,  corseggiavano  sul  mare,  combatte- 
vano alla  spigliata,  e  gli  Umbri,  oltre  essere  pur 
essi  guerniti  di  castella,  aveano  l'ordinamento  ita- 
lico della  città,  dissimile  affatto  dal  clan  e  dalla 
Jhra  dei  Celti  ^  che  anche  le  più  autorevoli  asser- 
zioni storiche  concorrono  a  fare  i  Liguri  e  gli  Um- 
bri dai  Celti  diversi,  e  non  derivati.  Quanto  ai  Ve- 
neti, egli  opina  che  fossero  Vendi,  cioè  di  razza 
slava-,  e  questa  opinione,  da  lui  già  in  altro  scritto 
sostenuta  considerando  ch'essi  soli  ab  antico  eser- 
citavano, prima  coi  Liburni,  poscia  coi  Corintj,  il 
cojiniiercio  dell'  ambra,  che  traevano  dal  Baltico 
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ove  trovavansi  i  Wendi  Sla\l  che  loro  la  Irasmet- 
tevano  per  opera  d'altri  Vendi,  ovvero  Viiidelici, 
posti  frammezzo,  questa  opinione,  dissimo,  viene 
ora  da  lui  avvalorala  osservando  che  un  fondo  slavo 
palesano  ne' loro  dialetti  la  singolare  dolcezza  della 
pronuncia  veneta,  il  suono  della  z^ìsl  mancanza  delle 
nasali  celtiche  e  delle  sibilanti  greche^  che  per  una 
singolare  coincidenza  questa  slessa  dolcezza  di  pro- 
nuncia fu  dai  Vendi  comunicata  al  tedesco  in  Sasso- 
nia^ che  il  tipo  nazionale  delle  fisonomie,  così  nei 
veneti  viventi,  come  più  ancora  negli  antichi  ritratti 
de' loro  patrizj,  non  trova  riscontro  migliore  in  altra 
razza  che  nella  illirica,  ossia  slava.  Quanto  agli  Etru- 
schi poi,  egli  non  crede  che  si  possa  d'altronde  più 
ragionevolmente  ripeterne  l'origine  che  dall' z\ sia 
Minore,  considerando  che  le  etrusche  iscrizioni  (state 
finora  insufficienti,  malgrado  gli  sforzi  dei  celtisticl,  a 
stabilire  un'affinità  fra  il  celtico  e  l'etrusco),  analiz- 
zate profondamente,  palesarono  caratteri  distintivi 
delle  lingue  semitiche,  e  fra  gli  altri  la  mancanza 
di  vocali  brevi  e  di  consonanti  doppie^  che  alla  lin- 
gua s'aggiunge  anche  l'alfabeto,  corrispondente 
nella  forma  e  nell'andamento  a  quello  che,  secon- 
do le  recenti  scoperte  degli  Inglesi,  appare  essere 
slato  usato  nell'  Asia  Minore^  che  la  mistica  astro- 
logia, le  figure  di  chimere,  di  sfingi,  di  sirene,  di 
scarabei,  i  gruppi  bizzarri  di  animali  accoppiali, 
l'Apollo  tiralo  da  lupi,  la  Minerva  con  flauti  e 
Iromba,  tulle  cose  comuni  agh  Etruschi  e  ad  alcuni 
popoli  di  quelle  regioni,  il  se[)pellìre  i  morti  che 
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i  Carj,  secondo  Tucidide,  facevano  come  gli  Etru- 
schi ,  r  usare  le  genealogie  materne  che ,  secondo 
Erodoto,  come  gli  Etruschi  facevano  i  Licj,  la  con- 
formità del  sepolcro  d'Aliatte  nella  Licia,  accennato 
da  Erodoto  ed  ora  scoperto  e  descritto  da  Thiersch, 
con  quello  di  Porsenna  nella  Toscana,  sono  tutte 
cose  che  richiamano  la  coltura  etrusca  all'  Asia 
minore.  Avendo  poi  il  sig.  Picei  opinato  altresì, 
come  vedemmo,  che  i  popoli  dell'antica  Europa 
si  denominassero  dai  luoghi  da  loro  occupati,  egli 
trova  non  esser  ciò  sempre  vero ,  e  che  i  popoli 
incominciano  a  ricevere  alcuni  nomi  dai  luoghi  ed 
a  segnarli  coi  nomi  loro  solo  allorquando  vi  si  fis- 
sano stabilmente,  ma  che  passano  sopra  i  luoghi 
senza  lasciarvi  storica  traccia  quando  sono  nomadi 
o  venturieri,  coni' erano,  a  suo  parere,  i  Germani 
ed  alcuni  de' Celti.  G  uardando  poi  al  significato 
di  molti  nomi  di  popoli  barbari,  egli  osserva  che, 
()  assunti  da  loro  o  ricevuti  da  altri,  sono  piuttosto 
qualificativi  o  delle  loro  esteriori  apparenze  o  dei 
loro  costumi,  o  di  checché  altro ^  del  che  cita  ad 
esempi  le  denominazioni  di  Amazzoni,  cioè  viventi 
sui  carri,  di  Tragloditi,  o  abitatori  delle  caverne,  di 
Lotofagi  e  Ittofagi,  mangialoto  e  mangiapesce,  di 
Longobardi,  lungobarbali^  Sassoni,  armati  di  stoc- 
chi-. Germani,  sagitlarj  o  guerrieri*,  Franchi,  ardili;, 
Alemanni,^  raunallcci*,  Svevi,  Vandali,  vagabondi^ 
Marcomaniil.^  confinarj^  Goti,  divini^  Pelasgi,  er- 
iiiili.  Da  tulle  le  quali  cose  discorse  egli  conclude 
ehc  le  grandi  masse  delle  popolazioni  europee  ve- 
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nule  pei  monti  dal  Caspio  e  dagli  Uiali,  e  per 
l'Alpe  calate  in  Italia,  non  vennero  tutte  d'uno 
stampo  con  una  sola  lingua,  colle  medesime  istitu- 
zioni e  credenze^  che  se  vi  ebbe  una  primitiva 
lingua  comune,  questa  è  perduta,  nè  può  entrare 
nel  dominio  della  storia^  che  se  le  montagne  furono 
la  strada  tenuta  dalle  popolazioni  nomadi,  la  via 
delle  nazioni  civili  e  il  veicolo  d'una  primitiva 
unificazione  civile  fu  il  Mediterraneo,  congiunge n do 
arcanamente  l'India  e  l'Egitto  coli' Europa  sino 
all'Islanda^  che  quella  incipiente  unificazione  fu 
riassunta  e  compiuta  dall'Impero  romano,  e  che 
poscia  dal  Vangelo  venne  fino  a  noi  continuata, 
e  propagata  per  tutte  le  parti  della  terra. 

XXXI.  A  queste  obbiezioni  per  singolo,  e  pri- 
mamente all'addotta  influenza  unificatrice  della  ci- 
viltà e  della  lingua  latina,  il  sig.  Picei,  a  difesa 
della  propria  tesi,  rispose:  non  potere  l'influenza 
d'una  lingua  sopra  un'altra  essere  che  in  ragione 
del  commercio  fra  gl'individui  di  quella  cogli  indivi- 
dui di  questa,  e  il  commercio  che  in  ragione  del  nu- 
mero dei  primi  rispetto  ai  secondi^  ciò  posto,  nel  caso 
immaginato  dal  sig.  Rosa,  di  dieci  uomini  aventi  una 
lingua  di  seimila  vocaboli,  commercianti  con  mille 
non  aventi  che  mille  parole,  il  commercio  non  essen- 
do che  nella  ragione  di  uno  a  cento,  anche  la  co- 
municazione dei  vocaboli  dover  essere  nella  stessa 
ragione,  cioè  minima*,  e  il  caso  ipotetico  del  sig.  Rosa 
essendo  appunto  quello  dell'elemento  romano  inter- 
venuto per  le  colonie  fra  i  popoli  conquistati,  con- 
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lervento  fu  d' uno  fra  cento ,  non  vedesi  come  un 
sì  scarso  elemento  di  civiltà  potesse  tanto  operare 
da  trasformare  nella  lingua  de' conquistatori  quella 
de'  conquistati  :  provare  anzi  il  contrario  le  testimo- 
nianze concordi  di  Cicerone,  di  Tacito,  di  Giù-» 
seppe  Flavio,  di  Svetonio,  di  s.  Ireneo,  di  s.  Ge- 
rolamo, di  Lampridio,  di  Ulpìano,  tutti  attestanti 
che  nel  i.^  a.^  3.^  4-*^  secolo  dell'  era  volgare 
fra  gl'Ispani,  i  Germani,  i  Celti,  che  sono  i  popoli 
appunto  che  il  sig.  Rosa  dice  aver  subito  l'influenza 
unificatrice  delle  romane  colonie,  si  conservarono 
sempre  vive  le  nazionali  favelle:  provarlo  il  testimo- 
nio vivente  delle  medesime  lingue,  nelle  quali  non  è 
(anta  parte  della  romana  latinità,  che  debba  esser 
tolto  di  riconoscervi  i  loro  elementi  nazionali,  come 
vorrebbero  i  propugnatori  della  romana  influenza: 
aggiungersi  le  moderne  autorità  e  del  Bruce-Whyte 
e  del  Fauriel,  concordi  in  asserire  e  dimostrare  che 
Fuso  degli  antichi  idiomi  nazionali  si  mantenne 
fino  agli  ultimi  tempi  della  dominazione  romana, 
e  a  lei  sopravvisse  :  F  affinità  tra  le  lingue  romanze 
e  il  latino,  sulla  quale  si  fa  gran  fondamento  dai 
partigiani  della  unificazione  romana,  essere  assai 
minore  di  quanto  si  crede,  essendo  assai  maggiore 
del  creduto  le  voci  straniere  al  latino  nella  stessa 
lingua  provenzale,  non  ch'altro,  che  è  quella  fra 
iutte  le  romanze  che  più  al  latino  si  accosta:^  delle 
quali  voci  averne  il  Fauriel  raccolte  da  3  mila  nei 
monumenti    superstiti  di    quella   lingua,  numero 


233 

calcolalo  da  quel  filologo  essere  appena  la  mela 
di  quello  che  potrebbe  fornire  la  completa  raccolta 
di  que' monumenti,  ma  bastante,  anche  solo,  a  per- 
suadere la  tenacità  de'  popoli  a  custodire  il  patri- 
monio delle  a^ile  favelle:  esservi  di  più  che  le  voci 
stesse  che  sembrano  di  stampo  al  tutto  latino, 
possono  tenersi  più  antiche  cittadine  del  paese  che 
il  latino  stesso  (  per  esempio  caitieii  (  captìvo  )  che 
può  derivare  dal  celtico  caeth  egualmente  che  dal 
latino  capthus^  suau  (dolce)  che  può  provenire 
così  dal  latino  suai^is,  come  dall'irlandese  suabhois)^ 
notando  il  Bruce-Whyle  che  quanto  più  ci  arretria- 
mo verso  l'origine  dei  dialelti  romanzi,  tanto  più 
essi  ne  si  mostrano  affini  al  primitivo  brettone^ 
rivelandoci  la  medesima  origine  il  latino  stesso, 
onninamente  distinto  dal  dialetto  volgare  per  opera 
degli  scrittori^  contenendo  il  dizionario  della  lingua 
gallese  di  Owen  i  oo  mila  voci ,  delle  quali  alcuna 
appena  ve  n'  ha  derivata  dal  latino^  avendo  e  il 
Prichard  e  il  Pictet  e  il  Bopp  dimostrato  l'affinità 
del  latino  col  celtico,  e  ultimamente  il  Cattaneo 
osservato  poter  il  celtico  essere  slato  padre  del  la- 
tino, e  voci  latine  trovarsi  fra  le  lingue  celtiche  e 
romanze,  senza  che  vi  si  debbano  dire  importate  dai 
Romani^  scrivendo  il  Monti,  nel  P^ocaholario  dei  dia- 
letti delia  città  e  diocesi  di  Como^  che  la  forma  Ialina 
di  una  voce  vernacola  non  è  sufficiente  argomento 
n  far  credere  che  la  si  abbia  dai  latini,  e  producen= 
do  una  lunga  serie  di  esempi  dimostranti  che  uno 
stesso  oggetto  è  significato  rolla  stessa  forma  e  nel 
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latino  e  nel  ceillco*,  notando  il  Prlchard  che  sola  la 
lingua  celtica  può  co'  suoi  elementi  spiegarci  la  for- 
mazione del  verbo  latino  attivo,  e  il  Bruce-Whyte 
che  solo  il  welch,  o  gallese,  può  tuttavia  additarcij 
fra' suoi  elementi  quello  onde  venne  all'antico  passivd 
la  desinenza  in  er  che  vediamo  in  Ennio,  in  Plauto,^ 
in  Lucrezio^  e  da  codeste  lingue  medesime  avendo  il 
Borrelli  derivato  V  etimologia  de'  nomi  delle  romane 
divinità^  essendo  stati  e  dal  precitato  Bruce-Whyte 
e  dal  Raynouard  e  da  altri  dimostrati  affini  al  bre- 
tone, al  gallese,  all'irlandese  della  grande  famiglia 
celtica  gli  elementi  più  in  apparenza  somiglianti 
al  latino  della  stessa  lingua  valaca  della  Dacia,  la 
quale,  se  nelle  famiglie  delle  lingue  romanze  al- 
cuna ve  n'  ha  che  possa  con  qualche  apparenza 
dirsi  imposta  dalla  romana  dominazione,  sarebbe 
pur  dessa,  attesoché  ivi  la  popolazione,  quasi  esau- 
sta dalla  lunga  guerra  di  Decebalo,  fu  dalle  ro- 
mane colonie  pressoché  rinnovata^  essendo  anche 
nella  Toscana,  benché  stata  pur  essa  innondala  da 
colonie  romane,  la  lingua,  assai  più  che  alla  Ialina, 
alfine  alla  provenzale  e  alla  celtica,  e  avendo  da 
queste  due  lingue  il  Mazzoni  Toselli  e  il  Borrelli 
tratto  il  maggior  numero  delle  etimologie  toscane,  e 
il  Nannucci  derivato  la  massima  parte  di  quelle  voci 
e  forme  che  occorrono  più  spesso  nei  monumenti 
del  primo  secolo  della  nostra  letteratura:  non  aver 
polulo  i  tre  principj  allegati  dal  signor  Rosa,  cioè 
l'unità  politico  miUlare,  F  unità  religiosa  e  T  unità 
municipale,   cooperare  olla  pretesa  fusione  delle 
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lingue  indigene  nel  Ialino*,  non  la  prima,  perchè, 
posto  ancora,  contro  ciò  che  pur  cediamo  noi  stessi 
nelle  nostre  provincie,  che  la  gioventù  delle  provin- 
cie  romane  avesse  potuto  nelle  magistrature  e  nelle 
milizie  divenir  romana  a  tal  segno  da  obbliare  la 
nativa  favella,  questa  non  si  sarebbe  potuta  spe- 
gnere nelle  famiglie  rimaste  in  patria,  nè  dall'  idioma 
in  quelle  imparato  esser  soppiantata  la  lingua  dei 
negozj  famigliari,  delle  arti,  de' mestieri,  dei  com- 
merci^ delle  nazionali  tradizioni  e  credenze^  non 
la  seconda,  perchè  non  avvenne  mal  che  la  reli- 
gione e  la  ecclesiastica  gerarchia  rimutassero  a  se- 
gno le  usanze,  i  costumi,  i  sentimenti,  le  idee, 
gli  elementi  tutti  della  vita  dei  popopli,  da  mu- 
tare al  modo  che  si  pretende  la  loro  lingua ,  e  per- 
chè la  religione  cristiana  non  si  universalizzò  che 
nel  medio  evo,  quando  già  venivano  risorgendo  i 
dialetti  volgari  a  spese  del  latino,  come  appare  dal 
concilio  narbonese  del  689,  il  quale  prescrivendo 
che  non  si  ordinasse  diacono  o  prete  chi  non  sa- 
pesse di  latino,  fa  conoscere  che  questa  lingua  non 
era  nell'uso  comune,  e  perchè  il  cristianesimo,  non 
che  ajutasse  il  latino  a  soppiantare  i  dialetti  volgari, 
ajutò  anzi  il  risorgimento  di  questi,  come  fecero 
e  il  concilio  turonense,  e  quello  di  Relms,  e  un 
capitolare  di  Carlo  Magno,  ordinando  che  le  omeHe 
scritte  in  latino  si  traducessero  al  popolo  nel  proprio 
volgare^  non  la  terza,  perchè  l'unità  municipale 
togliendo  le  genti  al  vivere  militare,^  e  riordinandole 
a  vita  stabile  agricola  e  commerciale,  fu  cjucsto  un 
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ricliiamarle  in  se  stesse,  un  raccoglierle  ìnlorno 
agli  indigeni  elemenll  della  loro  condizione,  un 
affrancarle  dagli  stranieri,  un  raffermarle  nelPu 
deW  antico  idioma  :  nè  le  predicazioni  di  s.  Ag 
stino,  nè  la  testimonianza  di  Strabone,  nè  Par 
gomento  d' analogia  dedotto  dall'  attuale  predomi- 
nio del  tedesco  sullo  slavo  in  Ungheria  e  in  \arj 
stati  germanici,  nè  la  sovrapposizione  della  lingua 
francese  alla  nazionale  fra  i  Negri  d'Hayti  poter 
far  prova  in  favore  della  unificazione  in  discorso; 
perchè  s.  Agostino,  come  appare  dalle  sue  opere 
e  da' suoi  stessi  sermoni  principalmente,  predicava 
in  Ialino  rustico  in  Ippona,  bensì  ai  coloni  romani, 
ma  non  agli  indigeni  africani ,  i  quali,  per  asserzione 
di  lui  medesimo  nella  Epistola  a  Novato  e  per  os- 
servazione del  Poujoulat  nella  vita  di  lui,  parlavano 
pur  sempre  la  loro  lingua  punica^  perchè  la  testi- 
monianza di  Strabone  non  regge  in  confronto  di 
s.  Ireneo,  vescovo  di  Lione,  di  Lampridio,  di  s.  Ge- 
rolamo, d'Ammiano  Marcellino,  d'Ausonio^  di  Clau- 
diano,  di  Sulpizio  Severo,  di  Salviano,  di  Sldoiiio 
Apollinare,  che  tutti  attestano  come  nel  2.^  3.^  4*"  ^ 
5.^  secolo  il  gallico  idioma  era  pur  sempre  esistente; 
nè  in  confronto  dell'  editto  di  Alessandro  Severo 
ricordato  da  Ulpiano,  che  concede  il  poter  fare  fe- 
decom^issi  non  solo  in  latino  od  in  greco,  ma  in 
lingua  punica,  e  gallicana  altresì,  od  in  altra  di 
qualsiasi  gente;  perchè  F odierna  prevalenza  del 
tedesco  sullo  slavo  non  è  caso  di  analogia  ne  d'indu- 
zione; non  d'analogia,  non  importando  la  prevalenza 
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opra  una  lingua  estinzione  della  lingua  stessa^ 
lon  d'induzione,  non  polendosi  nella  materia  di 
^lie  si  tratta  da  un  esempio  moderno  nulla  con- 
cludere all'eco  antico,  essendo  gli  elementi  tutti 
leir  odierna  ci\iltà  tanto  dissimili  da  quelli  anche 
ili  soli  mille  anni  addietro^  e  perchè  per  poter 
trarre  conseguenza  dalla  sovrapposizione  del  francese 
alla  lingua  indigena  fra  i  Negri  d' Ha j ti,  converrebbe 
poter  dimostrare  che  la  condizione  di  quei  selvaggi 
isolani  fosse  a  parità  con  quella  dei  Galli,  Germani 
ed  Ispani:  per  ultimo  il  signor  Rosa  trovarsi  discor- 
de da  se  medesimo,  avendo  nel  giornale  euganeo 
dell'ottobre  1846  scritto  egli  flesso  che  nella  pia- 
nura fra  il  Pò  e  1'  Alpi,  non  solo  dopo  l' invasione 
etrusca  e  la  successiva  conquista  gallica,  ma  anche 
dopo  la  romana,  rimasero  tuttavia  esistenti  le  Iraccie 
delle  primitive  genti  conquistate.  Passando  poscia 
al  principio  professato  dal  sig.  Rosa,  in  unione  al 
Cattaneo,  che  dalle  affinità  delle  lingue  non  si  possa 
dedurre  la  cognazione  delle  razze ,  ma  soltanto 
r  azione  assimilatiice  di  posteriori  idiomi  predomi- 
nanti, e  che  non  le  affinità,  ma  soltanto  le  disso- 
miglianze possano  rivelare  le  lingue  aborigene,  egli 
oppone:  che  dai  confronti  fra  lingue  europee  risul- 
tando le  affinità  loro  consistere  principalmente  nei 
vocaboli  significanti  le  cose  e  le  idee  di  prima  ne- 
cessità, i  quali  perciò  dovettero  essere  i  primi  a 
proferirsi  dai  popoli^  a  voler  supporre  tali  affinità 
derivanti  dall'azione  assimilatiice  di  idiomi  posteriori 
e  d'una  civiltà  importala  dall'Oriente  in  Europa  e 
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diffusa  per  sacerclozj.  per  religioni,  per  bande  di 
ventura,  converrebbe  ammellere  per  vere  e  certe 
due  cose  contrarie  a  tulle  le  tradizioni  e  induzioni 
storiche,  cioè  essere  stati  ì  paesi  europei,  innanzi 
a  quelle  prime  genti  che  la  storia  posdiluviana  ci 
ricorda  venutevi  dalla  comune  culla  noetica,  abi- 
tati da  altre  genti  al  tutto  diverse,  e  le  genti  indo- 
europee, che  vorrebbersi  sopravvenute  dappoi,  aver 
trovato  quelle  genti  prime  sì  digiune  di  ogni  umano 
costume  e  selvagge,  da  non  aver  neppure  le  idee  e 
le  parole  spettanti  alle  prime  necessità  della  vita:  che 
il  far  consistere  nelle  sole  dissomiglianze  la  chiave 
delle  lingue  aborigene,  importerebbe  una  primitiva 
radicale  diversità  delle  Hngue  stesse,  e  una  molti- 
plicilà  di  schiatte,  Funa  dall'altra  affatto  diverse, 
da  cui  quelle  dissomiglianze  fossero  derivale^  men- 
tre tutti  i  risultati  finora  ottenuti  dagli  studj  fisio- 
logici, linguistici  ed  archeologici  provano  univer- 
salmente e  concordemente  la  primitiva  unità  della 
specie  umana,  a  quella  guisa  che  i  confronti  isti- 
tuiti fra  tutte  le  lingue  rivelano  la  originaria  loro 
derivazione  da  una  madre  ^comune,  dalle  cui  forme 
si  vennero  mano  mano  modificando  in  altrettanti 
dialetti,  a  misura  che  le  genti  si  divisero  in  più 
lontane  sedi,  e  si  trasmutarono  per  diversi  gradi 
e  condizioni  diverse  di  civiltà:  che  non  v'ha  nes- 
suna ragione  perchè  si  debbano  considerar  primi- 
tive piuttosto  le  dissomiglianze  che  le  affinità,  non 
polendosi  nè  dalla  forma  uv  dalla  significazione  di 
quelle  ricavare  un  carattere  di  primitività  preferi- 
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bilmenle  a  queste,  e  potemìo  dalla  stessa  lingua 
madre  derivare  così  le  une  come  le  altre.  «  Non 
»  possono,  egli  dice,  alcuni  elementi  di  quella  es- 
5?  sersi  conservati  in  alcuna  delle  sue  propaggini  e 
»  non  in  altre  ?  Non  forse  possono  più  lingue  nate 
»  da  una  madre  comune,  qua  avere  perduto  dei 
;>  primi  elementi ,  là  averne  assunto  de'  nuovi  ? 
»  Perchè  questo  non  fosse  potuto  avvenire,  sareb- 
»  be  d'uopo  che  i  popoli  che  le  parlano  fossero 
j»  sempre  vissuti  tutti  egualmente,  sebben  divisi  di 
5?  spazio,  sotto  l'influenza  di  eguali  condizioni  fisi- 
w  che,  morali,  politiche,  religiose,  artistiche,  scien- 
55  tifiche  e  letterarie,  che  è  cosa  impossibile  e  non 
55  avvenuta  giammai,  n  Se  non  che  contro  il  pro- 
cedere delle  umane  favelle  dalla  unità  primitiva 
alla  moltiplicità  dei  dialetti,  il  sig.  Rosa,  sostenendo 
invece  il  loro  processo  contrario,  cioè  dalla  mol- 
tiplicità alla  unità,  oppone,  come  vedemmo,  e  il  non 
intendersi  fra  loro  delle  varie  tribù  non  state  an- 
cora sottoposte  alla  influenza  di  un  comune  civi- 
lizzatore, e  il  continuo  assorbire  che  fanno  le  lin- 
gue nazionali  i  dialetti  viventi,  e  la  moltiplicità 
delle  lingue  parlate  nel  Ponto  e  nella  Bitinia  ai 
tempi  di  Mitridate,  nella  Grecia  ai  tempi  d'Omero, 
in  Italia  prima  della  dominazione  romana,  e  fi- 
nalmente molti  nomi  di  luoghi  che  non  trovano 
riscontro  nè  in  Grecia  nè  fra  i  Galli  Celti  nè 
fra  i  Germani,  e  che  non  sono  latini.  Rispon- 
dendo alle  quali  obbjezioni,  il  sig.  Picei  osserva, 
che  il  non  intendersi  delle  barbare   tribù  fra  di 
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loro   non   implica   necessariamente  una  diversità 
originaria  nè  di  schiatta  nè  di  favelle,  potendo  il 
fatto  dipendere  o  dalle  anliclie  rivoluzioni  della 
terra,  che  sperdendo  que*"  popoli  di  là  dall'Oceano, 
abbiano  loro  fatto  a  poco  a  poco  smarrire  insieme 
col  patrimonio  della  primitiva  civiltà  anche  la  mag- 
gior parte  della  primitiva  favella,  insegnando  loro 
ad  esprimere  con  nuovi  suoni  le  loro  nuove  con- 
dizioni^ oppure  non  tanto  da  radicale  diversità 
delle  loro  lingue,  quanto  da  diverso  modo  di  sfor- 
marle pronunciandole.  Oltredichè  «  sonosi  esse, 
?9  egli  dice,  meglio  studiate  dei  nostri  proprj  dia- 
«  letti,  perchè  si  possano  da  esse  dedurre  conclu- 
^9  sioni  così  assolute?  Intendonsl  forse  meglio  fra 
?5  loro,  senza  studio,  Italiani  e  Francesi,  Francesi 
35  e  Britanni,  Britanni  e  Tedeschi?  E  non  si  ten- 
9?  gono  essi  tuttavia  nati  dal  comun  ceppo  indo- 
?5  celtico?  5'  Che  poi  i  dialetti  vengano  assorbiti 
dalle  comuni  lingue  nazionali,  egli  crede  esser  ciò 
piuttosto  una  supposizione  che  un  fatto,  osservando 
che  se  sussitono  tuttodì  i  dialetti  italici  quali  esi- 
stevano al  tempo  di  Dante,  e  se  cinque  secoli  di 
commerci  e  progressi,  ajutati  per  tante  nuove  vie 
di  conquiste,  di  comunicazione,  di  scuole.,  di  stampa 
non  bastarono,  non  che  a  spegnerne  alcuno,  nem- 
meno a  mutarli,  a  maggior  ragione  nel  medio  evo 
e  nell'  antico,  quando  tutli  questi  mezzi  di  fusione 
mancavano,  non  dovevano  a  ciò  bastare  le  lingue 
iiazi(maH,  le  quali  d'alhonde.  egli  aggiunge,  troppo 
povere  in  confronto  dei  dialetti  per  poter  assor- 
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birli,  non  sono  in  sostanza  clie  una  parte  di  essi, 
appropriatasi  ed  ingentilita  dagli  scrittori.  Oltre 
di  che,  egli  prosegue,  la  tenacissima  tendenza  a 
conservare  i  nativi  dialetti  non  solo  fra  il  volgo, 
nelle  campagne  e  nelle  valli,  ma  pur  anco  fra  le 
persone  squisitamente  educate,  e  fra  la  gioventù 
che  versa  nelle  scuole  e  fra  i  libri,  l'aver  tutte  le 
lingue  avuti  i  proprj  dialetti,  i'  essere  i  dialetti  delle 
antiche  lingue  illustri  sopravvissuti  alle  lingue  stesse, 
tutto  ciò  mostra  che  la  loro  estirpazione  sarà  cosa 
sempre  cosi  difficile,  da  reputarsi  poco  meno  che 
impossibile:  e  ad  ogni  modo,  posto  ancora  che  ciò 
andasse  oi'a  succedendo,  o  che  potesse  in  futuro 
succedere,  non  sarebbe  per  cpesto  men  vera  la  loro 
antichità  e  conservazione  fino  ad  ora,  e  da  ciò  che 
in  presente  avvenisse  o  che  Ibsse  contingibile  non 
si  potrebbe,  senza  alterare  la  quislione,  fare  indu- 
zioni contrarie  a  quello  che  i  fatti  ci  attestano 
rispetto  al  passato.  Per  quanto  poi  spetta  alle  ven- 
tidue hngue  parlate  nella  Bitinia  e  nel  Ponto  al 
tempo  di  Mitridate,  egli  si  restringe  ad  osservare 
che,  contando  dai  tempi  della  divisione  falegica  ai 
nostri,  le  lingue  che  scompartite  tra  le  famiglie  gia- 
petica,  semitica,  e  camaica  non  erano  allora  che  in 
numero  di  ^o  per  tutto  il  genere  umano,  si  accreb- 
bero di  mano  in  mano,  secondo  i  computi  di  Adelung 
e  di  Water,  a  2000,  con  ben  5ooo  dialetti,  e  sopra 
questa  osservazione,  concesso  pure  che  il  calcolo 
de' citati  scrittori  sia  esagerato,  ed  anche  riducibile 
a  dieci  volte  meno ,  domanda  dov'  è  il  loro  pro- 
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cesso  dalla  pluralità  antica  all' unità ,  sosleimlo  dal- 
l'oppositore  ?  E  all'obbiezione  desunta  dalla  moUi- 
plicità  de' parlari  usati  in  Grecia  al  tempo  d'Ome- 
ro, appuntando  d'errore  ciò  che  dice  il  sig.  Rosa 
nel  proposito,  risponde  primamente  che  le  cinque 
favelle  parlate,  secondo  Omero,  in  Creta,  non  era- 
no altrimenti  lingue,  come  esso  sig.  Rosa  le  chiama, 
ma  dialetti;  che  l'unificazione  e  fusione  dei  dialetti 
greci  non  av^'enne  mai,  attesoché  la  lingua  ales- 
sandrina di  tutti  si  compose  bensì,  ma  non  li  estinse*, 
che  i  dialetti  de'  Greci,  anziché  esser  più  numerosi^ 
come  presume  1'  oppositore^  nei  tempi  antichi  che 
dopo,  dovevano  esser  in  numero  minore,  avuto 
riguardo  alle  comuni  imprese  dei  Greci  nei  tempi 
eroici,  al  concilio  degli  Anfittionl,  alle  feste  Pana- 
tenaiche  ed  Eleusine,  ai  giuochi  Pitj  ed  Olimpici, 
a  cui  tutte  intervenivano  le  greche  tribù,  ed  al- 
l' essere  il  dialetto  jonico  stato  in  origine  uno  col- 
F  attico,  ed  uno  il  dorico  coll'eohco:  che  non  già 
l'ionico  prima,  poscia  il  dorico,  quindi  l'attico  di- 
ventarono lingue  illustri,  ma  che  l'uso  dell'attico 
per  Eschilo  fu  anteriore  al  dorico  Pindarico  e  al- 
l'jonio  stesso  di  Erodoto.  Quanto  poi  all'esempio  del- 
le diverse  favelle  italiche,  soggiunto  a  quello  dei 
dialetti  greci,  egli  osserva  innanzi  tratto  che  contro 
la  tesi  del  sig.  Rosa  stanno  le  slesse  parole  di  lui 
(da  noi  altrove  riportate),  non  essersi,  cioè,  po- 
tute quelle  favelle  tanto  abolire  dall' opera  cemen- 
tatrice  del  latino,  che  non  ne  rimanessero  ancora 
molte  tracce  in  quelle  poche  radici  diversissime, 
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che  si  trovano  disseminate  nei  dialetti  viventi.  Quin- 
di venendo  al  particolare  dei  popoli  italici,  citati 
dall'  oppositore  come  parlanti  lingue  diverse,  ri- 
sponde che  il  veneto  ed  il  cenomano,  più  che  nella 
radicale  sostanza,  doveano  diiFerire,  come  al  pre- 
sente, nel  suono  e  nella  forma,  e  ciò  per  la  so- 
vrapposizione dell' euganeo  sul  veneto,  e  per  quel- 
la del  gallico-bellovesiano  sul  cenomano,  le  quali 
sull'affinità  primitiva  stesero  un  velo  che  la  oscu- 
rò, ma  non  la  distrusse:  che  lo  stesso  dee  dirsi 
del  ligure  e  dell'  insubrico,  attese  le  singolari  omo- 
nomie  de'  luoghi  dei  Liguri  Apuani  e  degli  antichi 
Liguri  Yelejati,  i  quali  oggidì  si  ripetono  identici 
sull'  Adda,  sull'Ogllo,  sul  Glisio,  sul  Mincio,  sul 
Po:  che  anche  1'  etrusco  e  il  latino  antico  dovet- 
tero avere  qualche  affinità,  se  tosco  e  latino  veg- 
gonsl  da  Giovenale  fatti  sinonimi,  se  tosco  appel- 
lasi il  Tebro,  e  se  fra  i  Romani  vi  ebbe  fusione 
d' Etruschi ,  come  provano  l' antico  vicus  tuscus 
di  Roma,  l'avere  Roma  avuti  alcuni  re  d'origine 
etrusca,  e  ricevuti  dagli  Etruschi  molti  sacerdozj ,  i 
vati,  l'auruspicina,  i  littori,  i  fasci,  la  sedia  curule 
e  molti  costumi  ed  ornamenti:  che  simile  affinità 
vuoisi  ammettere  eziandio  fra  i  Sabini  e  gli  Umbri, 
affermando  espressamente  Zenodoto  da  Trezene 
presso  Dionigi  d' Alicarnasso,  ed  ammettendo  an- 
che Grotefend,  che  gli  Umbri  stanziati  sul  Tevere 
presero  il  nome  di  Sabini:  che  lo  stesso  Biondelli 
dai  lunghi  e  speciali  studj  fatti  sopra  queste  ma- 
terie fu  condotto  a  conchiudere  che  Euganei,  Liguri, 
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Ansonii,  Tirreni,  Tuscl,  Osci,  Volsci,  UmÌ3ri,  Lucani.^ 
Bruzj,  Marsl,  Piceni,  Sabini,  Sanniti,  ed  altri  po- 
poli, parlavano  dialetti  di  una  solji  lingua.  Per  ulti- 
mo cjuanto  ai  nomi  non  latini  de' luoghi  delle  nostre 
Provincie,  che  al  dire  del  sig.  Rosa  non  trovano 
riscontro  in  altre  parti  d' Europa,  risponde  che  per 
poter  legittimamente  fare  una  tale  asserzione  conver- 
rebbe che  r  oppositore  conoscesse  tutte  le  minime 
parti,  tutti  i  più  oscuri  casali  della  Grecia,  della 
Francia,  della  Spagna,  della  Germania,  tanto  da  po- 
ter escludere  che  alcun  luogo  vi  si  trovi  che  a  cote- 
sti nomi  risponda^  e  che  poi  ad  ogni  modo  ciò  non 
toglierebbe  che  l'affinità  delle  favelle  non  potesse 
nondimeno  sussistere.  Avendo  poi  il  sig.  Rosa  indi- 
cato, siccome  vedemmo,  alcune  radici  celtiche  di 
nomi  di  luoghi  italici,  asserendo  che  queste  radici 
ne  nell'Italia  settentrionale,  nè  in  Francia  non  s'in- 
tendono, egli  confuta  l'asserzione,  mostrando  come 
pen  (alto)  da  cui  Apennino,  lo  si  abbia  in  pinacolo 
ed  in  appendere^)  land  (pianura)  in  landa ^  is  (basso) 
d'onde  Issa^  in  abisso^  tor  (alto)  in  torre ^  dun 
(  colle  )  d'onde  Comenduno,  in  duna^  gana^  d'onde 
Gana^  lo  si  trovi  registrato  per  rovinio  di  pietre 
nel  vocabolario  comasco  del  Monti ^  bar  (  elevato, 
altiero)  d'onde  Bariano,  boden  (fondo)  d'onde 
Bodenco,  com  (  couvalle  )  d'onde  Como,  abbiansi 
in  bar^  podin^  comha  del  dialetto  di  Bormio^  e  Gri- 
anta  (  rispondente  a  paese  soleggiato  )  si  abbia  in 
grianiliir  del  gaelico.  Che  se  poi  nei  dialetti  lom- 
l)ardi  e  nella  lingua  francese  le  cose  significate  da 


queste  radici  hanno  assunto  nomi  radicalmente  co- 
muni alla  lingua  latina,  egli  soggiunge,  tenendo 
da  lui  dimostrato  avere  il  latino  comuni  le  radici 
primitive  col  celtico,  die  l'attribuire  il  fatto  alla 
preponderanza  civile  romana,  come  fa  il  sig.  Rosa, 
sarebbe  una  petizione  di  principio. 

Passa  dopo  questo  alle  due  condizioni  indicate 
dal  sig.  Rosa  come  le  sole  die  possano  conservar 
pure  le  lingue  da  straniere  mescliianze,  cioè  il  to- 
tale isolamento,  e  una  costante  superiorità  di  col- 
tura^ e  osserva  quanto  alla  prima  che,  adducendo 
l'oppositore  ad  esempio  gli  Scandinavi  dell'Islan- 
da, i  Baschi  ne'  Pirenei,  i  Valachi  ne'  monti  mesii, 
i  Tedeschi  nei  7  e  i3  comuni,  e  gli  Ebrei,  non 
si  vede  che  intenda  per  totale  isolamento,  se  lo 
riconosce  in  questi  al  pari  che  in  quelli,  mentre 
potrebbesi   dire  altrettanto  di  ogni  altro  popolo 
che  viva  entro  gli  aviti  e  naturali  suoi  confini, 
mentre  si  potrebbero  dire  similmente  isolati  fra 
l'Alpe  e  il  mare  tutti  gl'Italiani,  fra  l'Alpe,  il 
mare  e  i  Pirenei  tutti  i  Francesi,  fra  i  Pirenei  ed 
il  mare  tutti  gli  Spagnuoli.  E  quanto  alla  seconda, 
avendo  il  sig.  Rosa  addotto  ad  esempio  la  supe- 
riore coltura  de'  Greci  rispetto  agli  altri  popoli  e 
poi  confessato  presso  a  poco  lo  stesso  degli  Etru- 
schi, egli  chiede  come  potrebbe  ciò  infermare  la 
tesi  della  conservazione  dell'  antico  volgare  italico, 
anziché  confermarla?  Se  non  che  il  sig.  Rosa  os- 
servò che  ove  si  fosse  la  lingua  etrusca  fino  a  noi 
conservata,  dovrebbesi  colla  lingua  toscana  potere 
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interpretare  le  etrusche  iscrizioni,  non  sarebbe  l'al- 
fabeto etrusco  rimasto  straniero  a  tutta  V  Italia 
nè  a  questo  sarebbesi  sostituito  il  pelasglco,  dovreb- 
be nella  Toscana  abbondare  il  suono  della  vocale 
che  Prisciano  disse  propria  dei  Toschi.  Ma  egli 
a  queste  osservazioni  risponde:  non  far  caso  nella 
quistione  jclie  le  etrusclie  iscrizioni  non  possano 
oggi  spiegarsi  colla  lingua  toscana,  perchè  la  hn- 
gua  di  esse  non  consta  per  lo  più  che  di  nomi 
proprj,  di  titoli  e  di  vocaboli  rituali,  che  si  pos- 
sono essere  smarriti  pei  mutati  tempi  e  costumi, 
senza  che  perciò  debba  credersi  spenta  la  lingua 
tutta,  e  perchè  la  mancanza  delle  vocali  e  delle 
interpunzioni  e  le  variazioni  ortografiche  rendono 
la  lezione  ed  interpretazione  di  quei  letterati  monu- 
jnenti  troppo  incerta  per  poter  asserire  che  le  voci 
che  ne  risultano  siano  assolutamente  straniere  alla 
lingua  toscana:  non  poter  il  sig.  Rosa  affermare  senza 
contraddizione  che  V  alfabeto  etrusco  rimanesse  alla 
Toscana  e  all'  Italia  tutta  straniero,  e  che  vi  si  sosti- 
tuisse il  pelasglco,  avendo  esso  medesimo  ammesso 
nel  giornale  Euganeo  (ottobre  1846)  che  questo 
dialetto  era  una  cosa  col  greco,  e  il  greco  poi 
e  l'etrusco  essendo  uguali:  essere  asserzione  con- 
tradelta dal  fatto  che  T  u  degli  antichi  Etruschi 
non  abbondi  nella  Toscana,  potendosi  vedere  negli 
scherzi  comici  del  Zanoni,  nel  vocabolario  del  Gi- 
gh  e  negli  antichi  codici  di  scrittori  toscani  del 
3oo  e  di  quel  torno,  frequentissimi  gli  esempj 
della  vocale  11  sì  nel  corpo  e  sì  nel  fine  delle  voci 


che  comunemeule  si  proferiscono  e  si  scrivono  col- 
la o.  Ma  il  sig.  Rosa  eslima  che  la  u  dell'  antica 
pronunzia  etrusca,  ricordata  da  Prisciano,  provenisse 
dagli  Umbri  primi  abitatori  del  paese,  ne  inferisce 
che  invece  di  quella  proferendo  i  Celti  la  o,  gli 
Umbri  non  fossero  per  conseguenza  Celti,  avvalora 
questa  conclusione  coli'  autorità  di  Grotefend,  che 
tiene  la  lingua  umbrica  più  simile  alla  greca  che 
alla  celtica,  ed  aggiunge  ventidue  nomi  di  luoghi 
antichi  degli  Umbri,  che  non  hanno,  a  suo  credere, 
omofonia  con  nessuno  de'  luoghi  celtici  ^.  Al  che  il 
sig.  Picei  rispondendo,  domanda  qual  valore  si  possa 
ragionevolmente  attribuire  uell'  argomento  all'  auto- 

*  Il  passo  ove  si  contiene  questa  obbiezione  del  sig.  Rosa 
trovasi  nella  prima  sua  Memoria.  Ma  essendo  questo  passo 
appena  e  solo  in  parte  accennato  nel  nostro  sunto,  credia- 
mo di  dover  qui  riferirlo  leslualmente  "  Gli  Umbri  (  egli 
•>•>  dice  )  erano  diversi  dagli  Etruschi,  ma  dovettero  formare 
«  un  elemento  principale  della  popolazione  della  Toscana, 
»  dominata  dagli  Etruschi,  perchè  gli  Umbri  erano  nella  To- 
»  scana  prima  che  gli  Etruschi,  la  cui  potenza  alla  loro  si  so- 
«  vrappose;  e  noi  leggendo  in  Prisciano  nominati  prima  gli 
»  Umbri  che  gli  Etruschi  fra  coloro  che  pronunciavano  la  a, 
»  siamo  indotti  a  pensare  quel  vezzo  di  pronuncia  essere  stato 
«  speciale  degli  Umbri,  e  quindi  delle  più  antiche  popola- 
ci zioni  italiche  non  ancora  ellenizzale.  E  ci  conferma  in  que- 
»i  sta  sentenza  il  trovare  tale  abbondanza  nella  pronuncia  del- 
M  l' li  fra  i  Siciliani,  fra  i  Yalachi,  fra  gli  isolani  della  Sar- 
n  degna,  e  fra  gli  abitanti  di  alcune  parti  delle  Alpi  Rezie 
«  che  conservarono  più  incorrotti  gli  antichi  dialetti  italici, 
3)  mentre  nella  Toscana  non  troviamo  questo  vezzo;  il  quale 
V  non  potè  essere  stato  importato  dai  Greci  o  dai  Celli,  i 
^5  quali  Invece  preferivano  l'  uso  dell'  o.  E  qui  torna  oppor- 
55  lunu  r  osservare  che  quaulunque  gravissimi  scrittori  ab- 


ìilà  di  Grolefeiid,  il  quale  portò  quel  suo  giudi- 
zio della  lingua  umbiica  sopra  le  inscrizioni  igu- 
vine,  da  altri  dette  etrusche,  e  dal  Bruce-Wlijte 
interpretate  col  celtico,  e  da  lancili  col  soccorso 
delle  lingue  semitiche*,  domanda  qual  pro\a  potreb- 
bero fare  i  venlidue  luoghi  indicati  dall'oppositore, 
mentre  si  sa  che  gli  Etruschi  ben  trecento  luoghi 
umbrici  occuparono,  fra  i  quali,  e  fra  gli  altri  ancora 
che  gli  Etruschi  non  occuparono,  non  potrebbe  ra- 
gionevolmente negarsi  che  non  si  trovasse  l'omofonia 
coi  celtici,  quand'anche  questa  non  esistesse  fra  x 
venlidue  allegati;,  domanda  in  terzo  luogo  se  sia  vera- 
mente provato  che  nessuno  di  questi  a  luoghi  celtici 
risponda^  anzi  trova  che  la  maggior  parte  di  essi 
può  aver  riscontri  con  altri  nella  Belgica,  nella 
Tarragonese,  nella  Lusitania,  nella  Provenza,  nel 
Tirolo,  nella  Gallia  Narbonese,  nella  Spagna^  ed 

-)•>  biano  testé  combattuta  la  presunzione  francese  che  faceva 
w  discendere  gli  Umbri  dai  Celti,  ai  fondamenti  storici  da  loro 
1"  addotti  si  puonno  aggiungere  le  prove  che  scaturiscono 
->•>  dalla  lingua  degli  Umbri,  la  quale  studiata  fondatamente 
^7  da  Grotefend,  lo  condusse  alla  conclusione  eh'  ella,  non 
•7  altrimenti  che  la  latina,  nelle  inflessioni  è  più  slmile  alla 

greca  che  alla  celtica,  eh"*  ella  molto  s'accosta  all'osca,  e 
-«»  abbonda  di  voci  eguali  a  quelle  del  greco  antico.  Se  noi 

poi  consideriamo  ai  nomi  dei  luoghi  antichi  degli  Umbri, 
n  non  ne  troviamo  nessuno  che  abbia  omofonia  con  luoghi 
■>•)  celtici.  Infatti  i  principali  luoghi  degli  Umbri  chiama- 
ci vansi  Sarsina,  Ameria,  Tuderto,  Camerino,  Ocriclo,  La- 

rolo,  Narni,  Cersolo,  Merania,  Canierto,  Interamrie,  Ispello, 

Itoro,  Pilrico,  Tiferno,  Isvio ,  Intico,  Cenlino,  Asirico, 
T>  Nuceria,  Urna,  Spoleto,  Ragnia,  nessuno  de' quali  è  ripe- 

tìzionc  di  nome  celtico. 
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aggiunge  finalmente  essere  V  origine  celtica  degli 
Umbri  provala  e  da  im  luogo  di  Polibio,  che  at- 
testa come  al  di  qua  dell'  Alpi  aveano  stanza  i 
Galli  assai  prima  che  Belloveso  vi  conducesse  i  suoi^ 
da  Tito  Livio,  che  ricorda  aver  i  Bellovesiani  qui 
trovato  il  nome  d'Insubria,  che  pur  era  comune 
al  paese  degli  Edui  da  Solino,  da  Plinio  il  vec- 
chio, da  Sempronio  nella  dwisione  dell' Italia^  da 
Servio  al  12.®  della  Eneide,  da  Catone  nei  fram- 
menti, da  Isidoro  di  Siviglia  nelle  origini,  da  Am- 
miano  Marcellino  nel  i5.^  delle  storie,  da  Tzetzes 
nelle  note  sopra  Licofrone,  tutti  espressamente  affer- 
manti essere  gli  Umbri  progenie  degli  antichi  Galli, 
Galìorum  veterum  propaginem ,  venendo  coli'  epi- 
teto d' antichi  dato  ai  Galli,  a  dire  quanto  Celti. 
All'osservazione  poi  sul  passo  di  Livio  (Lib.  10.  a  2.) 
allegato  dal  sig.  Rosa  in  prova  che  due  lingue 
diverse  si  parlassero  nell'  antica  Etruria,  V  una 
degli  Umbri  conquistati,  parlata  nelle  campagne, 
r  altra  degli  Etruschi  conquistatori,  parlata  nella 
città,  risponde  riportando  le  parole  testuali  del  pas- 
so -  sonum  linguce,  et  corporum  hahitum  et  nitoì^m 
cidtiora  quam  pastoralia,  riferibili  ai  pastori  di  cui 
in  quel  passo  si  parla  ^  spiegando  le  quali  -  w  a  che 
jj  altro,  dice,  accenna  egli  (  lo  storico  )  mai,  se  non 
55  solamente  a  quel  divario  che  è  d' ogni  luogo  e 
95  d' ogni  tempo  dal  dialetto  e  costume  rusticano  dei 

*  4v  E  niuno  dubita,  nota  il  sig.  Picei,  che  gli  Edui  non  fos- 
'■'>  sere  della  famiglia  celtica^  e  tutti  sanno  che  Insuhria  tanto 
vale  appunto  quanto  Isumbrlo .  o  bassa  Umbria 


55  villici  e  pastori  alla  favella  e  gentilezza  più  pio- 
?rpria  delle  città?  La  frase  sonuni  linguce  culliorem 
J5  potrebb'ella  mai  significare  un  idioma  radical- 
9>  mente  diverso?  5?  All'autorità  di  Strabone,  che  vie- 
ne dal  sig.  Rosa  citato  a  provare  essersi  dagli 
antichi  riscontrate  diversità  radicali  e  primitive  di 
lingue  non  pure  fra  i  Galli  e  Britanni,  ma  anche 
nella  Spagna,  pur  compresa  nel  dominio  delle  Hn- 
gue  romanze,  e  che  dice  al  lib.  3.^  cap.  i.^  essere 
i  Turditani  i  più  colti  degli  Ispani,  aver  poesia  e 
letteratura,  vantar  seimila  anni  di  esistenza,  e  gli 
altri  Iberi  aver  pure  lettere  e  grammatiche  e  lingue 
diverse,  egli  oppone  primamente,  per  quanto  spetta 
ai  Turditani,  che  quella  stessa  esagerata  loro  an- 
tichità, che  trapassa  di  oltre  a  quattromila  anni  il 
termine  delle  più  lontane  memorie  d'Europa,  dee 
far  tenere  il  racconto  del  greco  geografo  al  tutto 
favoloso^  il  quale  d'altronde,  quando  pure  posasse 
sul  vero,  non  riguarderebbe  che  un  solo  popolo 
della  penisola^  oppone  in  secondo  luogo,  quanto 
alle  grammatiche  e  lingue  diverse  attribuite  agli 
Iberi,  che  Strabone  medesimo  in  un  altro  luogo, 
cioè  nel  principio  del  lib.  (\P  ^  parlando  delle 
lingue  de' popoli  accennati  nel  3.®,  dice  che  quelle 
lingue  erano  solo  alcun  poco  mnate^  e  che  Tacito 
nella  vita  d'Agricola  dice  dell'idioma  dei  Britanni 
che  non  era  molto  diverso,  haud  multum  diversus.  da 
quello  del  Galli:  dai  quali  testi  egli  arguisce  che 
Strabone  al  lib.  3.^  accennasse  soltanto  a  quelle 
diversità  che  cogliono  passare  fra  dialelli  di  una 


lingua  medesima,  o  fra  lingue  eli  una  stessa  fami- 
glia^ avvalorando  questa  sua  induzione  coli*  aulorilà 
di  Humbold,  di  Edwards,  e  d'altri  linguisti,  i  quali 
dal  raffronto  di  quelle  lingue  fra  loro  e  cogli  anti- 
chi nomi  locali  della  Spagna,  delle  Gallie  e  della 
Bretagna  conchiusero  non  potersi,  malgrado  le  dif- 
ferenze apparenti  fra  Celli  ed  Iberi,  negare  al  tutto 
una  cognazione  delle  due  genti  e  delle  loro  favelle, 
anzi  doversi  tenere  gli  Iberi  un  ramo  di  Celli  di^ 
partitosi  più  per  tempo  dalla  loro  famiglia.  E  alla 
proposizione  del  sig.  Rosa,  che  il  latino  illustre 
fosse  lingua  non  grammatizzata  ed  usata  soltanto 
dagli  scrittori,  ma  parlata  e  diversa  da  quella  del 
volgo,  in  quanto  che  era  lingua  equestre,  cioè  la 
lingua  de'palrizj,  ciò  che  il  sig.  Picei  risponde  in  con- 
trario si  può  ridurre  a  questo  dilemma:  o  si  vuole 
che  i  patrizj  avessero  mutata  in  tutto  e  radicalmente 
la  lingua  de' plebei,  e  in  questo  caso  non  si  vede 
come  avessero  potuto  essere  da  questi  intesi^  o  si 
vuole  che  ne  avessero  mutata  solamente  la  forma, 
e  allora  come  dire  che  le  due  lingue  fossero  diverse, 
e  come  non  venire  in  una  sentenza  contraria  ap- 
punto alla  tesi  dell'  oppositore?  Più  lungamente 
discorre  intorno  alla  influenza  dé' retori  greci  sulla 
formazione  della  grammatica  latina,  che  dal  sig. 
Rosa ,  come  vedemmo,  venne  e  nella  prima  e  nella 
seconda  sua  memoria  contrastata,  sostenendo  non 
trovarsi  forma  nel  latino  grammatico  che  prima 
dell'invasione  in  Roma  de' Greci  relori  e  gramma- 
tici già  non  vi  si  trovasse.  Ma  noi  ci  restringeremo 


all'  argomento  più  principale ,  desunto  dal  sig. 
Picei  dalla  primitiva  rozzezza,  dal  lento  e  graduale 
progresso  dell'antico  latino,  dalla  strabocchevole  dif- 
ferenza che  passa  tra  la  lingua  degli  scrittori  po- 
steriori alle  guerre  puniche  e  alla  conquista  della 
Magna  Grecia ,  e  quella  de'  monumenti  della  prisca 
latinità,  cose  tutte,  a  parere  di  lui,  non  espli- 
cabili senza  ammettere  in  questo  perfezionamento 
r opera  de' Greci ^  e  ci  dispenseremo  dall'entrare 
in  più  minuti  particolari  sul  proposito,  sì  per  studio 
di  brevità ,  sì  perchè  d' altronde  questo  punto  non 
ci  sembra  di  primaria  importanza  nella  quistione 
di  che  si  tratta,  sì  anche  perchè  esso  dipende  dal- 
l'altro punto  più  generale  di  questione,  spettante 
all' andamento -delle  lingue,  ch'egli,  contrariamente 
alla  sentenza  del  sig.  Rosa,  che  le  vorrebbe  pro- 
gredite dal  complesso  e  sintetico  al  semplice,  posi- 
tivo e  analitico,  sostiene  invece  che  progrediscano 
piuttosto  in  ordine  opposto,  e  che  le  forme  anali- 
tiche che  nei  moderni  volgari  si  riscontrano  sieno 
piuttosto  inerenti  all'indole  primitiva  delle  lingue, 
che  dipendenti  dai  loro  progressi.  Al  qual  uopo 
riferendosi  egli  alle  prove  da  lui  stesse  offerte  altra 
volta  dell'antichissima  esistenza  degli  articoli  e  degli 
^  ausiliari  nel  latino,  e  del  resto  bastandogli  sulla  gene- 
ralità della  questione  l'autorità  del  Fauriel,  si  restrin- 
ge a  riferire  testualmente  le  parole  di  questo  scrit- 
tore nel  proposi to^  sicché  a  noi  non  resta  che  di  fare 
altrettanto.  «  La  hngua  sanscritta  (  dice  il  Fauriel  ) 
5r  è  la  più  ricca  di  forme  grammaticali:  il  greco, 
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n  il  Ialino,  il  francese,  P italiano  con  ordine  pro- 
n  gressÌTO  si  andarono  semplificando.  Ciò  mostra  il 
w  passaggio  di  queste  lingue  dalla  condizione  sin- 
w  telica  air  analitica  essere  stato  nelle  scritture  a 
J5  poco  a  poco.  Ma  nelle  lingue  parlate  sembra  che 
fi  le  forme  analitiche  sussistessero  già  prima.  Nei 
99  migliori  scrittori  greci  e  latini  se  ne  trovano 
»  esempj.  Ve  n'  ha  in  Cicerone,  in  Pindaro,  in  Ero- 
j?  doto,  in  Platone,  in  Sofocle  ecc.  Sono  irruzioni 
5)  accidentali  del  dialetto  della  moltitudine  nella 
»  lingua  delle  classi  colte  e  gentili.  Siffatti  esempj 
}>  sono  rari,  perchè  non  si  scrisse  che  la  lingua  di 
5?  queste  classi.  Sappiamo  che  il  sanscrltto  era  tutto 
«lingua  sacerdotale  e  dotta,  mentre  il  pracrito  era 
?5  l'idioma  della  moltitudine.  Quando  i  Bramani 
99  ebbero  perduto  il  governo  politico  dell' Indostan, 
j>  il  sanscritto  cessò  di  essere  parlato,  e  più  non 
w  fu  che  una  lingua  dotta  morta ^  e  fu  rimpiazzata 
»  da  dialetti  che  hanno  con  essa  i  medesimi  rap- 
55  porti  delle  lingue  neo-latine  col  latino.  Il  somi- 
55  gliante  avvenne  del  greco.  Nelle  Indie  e  nella 
55  Grecia  le  invasioni  e  la  conquista  distrussero  l'an- 
55  tica  civiltà  e  le  antiche  lingue,  ponendo  nel  loro 
55  posto  i  dialetti  popolari.  Ma  non  fecero  esse  que- 
55  sti  dialetti:  esse  h  trovarono  belli  e  fatti,  e  ap- 
55  pena  vi  gettarono  qualche  voce  della  lingua  del 
55  conquistatore.  Così  nel  latino.  La  decomposizione 
5?  delle  forme  sintetiche  si  operò  in  questo  come 
55  nel  greco  e  nel  sanscritto  nel  medesimo  modo  e 
5?  pel  medesimo  principio  ingenito  nello  spirito  «ma- 
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5>  no.  Tutti  gì'  idiomi  di  cui  discorriamo  contengono 
?j  elementi  di  un'alta  anlicliità^  materiali  stranieri 
?j  alle  lingue  da  cui  Torrebbersi  nati.  Così  per  esem- 
»  pio  i'  ha  in  parecclii  idiomi  neo-indiani  degli 
w  avanzi  di  lingue  anteriori  alla  conquista  dell'India 
??  pei  Bramani.  Così  conservansi  nel  greco  moderno 
w  parole  della  più  alta  antichità,  che  più  non  \i- 
?>  veano  nel  greco  grammaticale  all'epoca  della  sua 
?)  estinzione:  vepo  (l'acqua)  nel  greco  scritto  non 
5?  ha  che  un  derivato  nel  nome  delle  Nereidi,  (5;roj'Tta 
99  nel  greco  antico  significava  cuojoy  pelle ,  e  nel 
5>  greco  moderno  veste ^  abito:  onde  sembra  non 
r  abbia  potuto  assumere  questo  significato  che  da 
?5  quando  i  Greci  vestlvansi  di  pelli  ferine.  Così 
95  sono  neir  italiano  moltissime  voci  che  non  derl- 
w  vano  dal  latino,  e  che  devono  essere  egualmente 
?5  antiche  o  più  antiche  di  esso.  Finalmente  gl'  idio- 
51  mi  romanzi  contengono  molti  vocaboli  di  lingue 
5?  primitive  del  paese,  i  quah  non  vi  poterono 
?j  entrare  che  molto  prima  dell'  estinzione  del  la- 
??  tino.  Però  è  chiaro  che  tutti  i  dialetti  delle 
5»  antiche  lingue  sintetiche,  ove  si  trovano  molti  di 
«  siffatti  elementi,  dovettero  essere  più  o  meno 
w  contemporanei  di  queste  lingue  medesime  ».  Sul- 
l' affermare  poi  che  fa  il  sig.  Rosa  non  bastare 
l' autogamia  per  se  stessa  alla  conservazione  delle 
native  favelle,  senza  l'isolamento,  il  sig.  Picei  osserva 
in  contràrio,  che  quando  pure  fosse  vero,  contro  a 
ciò  che  altrove  fu  detto,  che  i  Baschi,  gli  abitanti  dei 
^  e  i3  comuni,  e  gli  allri  popoli  citati  ad  esempio 
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dall' oppositore ,  dovessero  al  solo  isolamento  la 
conservazione  delle  nazionali  loro  lingue,  l'esempio 
degli  Albanesi  delle  Calabrie,  dei  Catalani  della 
Sardegna,  dei  Tedeschi  dell'Alpi  pennineì,  degli 
Africani  di  Malta,  dei  Greci  di  Messina  e  di  Reg- 
gio, che  senza  l'isolamento  le  conservarono,  pro- 
serebbe il  contrario*,  che  poi  il  sig.  Rosa,  affermando 
che  i  popoli  stessi  da  lui  citati,  e  tutti  generalmente 
quelli  che  si  trovano  frammezzo  e  a  contatto  d'altri 
più  civili,  vanno  ora  malgrado  l' autogamia  dimen- 
ticando rapidamente  le  loro  lingue  per  assumere 
quelle  de'  circonvicini,  esagera  il  fatto,  essendo  vero 
bensì  che  le  lingue  si  vengono  frammischiando  ai 
confini  di  diversi  paesi,  ma  altro  essendo  il  fram- 
mischiarsi di  alcuni  elementi  di  due  lingue  diverse 
fra  loro,  ed  altro  il  totale  spegnersi  dell'  una  per 
cedere  il  campo  all'altra^  che  oltre  a  ciò,  ad  ogni 
modo,  non  potrebbe  il  presente  venire  in  prova 
del  passalo,  per  le  troppo  mutate  condizioni  dei 
popoli^  che  l'esempio  degli  Ebrei,  citati  pur  essi 
dall'oppositore  in  prova  della  insufficienza  dell' au- 
togamia, per  aver  tramutata  la  loro  lingua  colla 
caldaica  nella  schiavitù  babilonica,  non  può  fare  al 
proposito,  perchè  nè  conservarono  puro  il  loro 
sangue  da  mischianza  straniera,  come  abbiamo  da 
Esdra,  nè  rimasero  come  i  popoli  italici,  sulla 
lingua  de' quali  verte  in*  particolare  la  questione, 
uniti  sulla  terra  natale,  ma  furono  da  Nabucco 
dispersi  in  varie  parti  dell'Asia.  Finalmente  all' ob- 
biettare che  fa  il  sic^.  Rosa  l' esempio  de'  moderni 
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grammatici  greci,  i  quali  dal  IroTare  ne*'  loro  arili- 
clii  scrittori  alcune  forme  grammaticali  non  altro 
conclusero  se  non  die  fino  dagli  antichi  tempi  si 
era  incominciato  il  processo  grammaticale  die  tras- 
formò la  lingua  antica  in  moderna,  e  al  suo  argo- 
mentare da  ciò  die  male  da  consimili  eccezionali 
coincidenze  del  latino  colU  italiano  troiate  negli  scrit- 
tori, si  corre  a  concludere  che  in  antico  si  par- 
lasse in  Italia  una  lingua  grammaticale  eguale  alla 
presente,  egli  (senza  entrare  in  ciò  che  si  pensas- 
sero i  moderni  grammatici  greci,  come  cosa  cli'ei 
tiene  estranea  alla  questione)  risponde,  che  le  coin- 
cidenze di  cui  si  tratta  fra  il  latino  degli  antichi 
monumenti  e  la  lingua  italiana,  come  a  dire  i  pro- 
nomi usati  a  modo  di  articoli,  i  troncamenti  delle 
finali,  le  semplificazioni  de' \erbi,  l'uso  degli  ausi- 
liari, non  ch'essere  eccezioni,  come  le  qualifica  il 
sig.  Rosa,  erano  al  contrario  le  forme  comuni  della 
hngua  parlala,  le  quali  si  tennero  mano  mano, 
sperdendo  a  misura  che  gli  scrittori  riducevano  la  ' 
lingua  loro  a  regolari  forme  grammaticali,  per  ri- 
comparire poscia  allorquando,  venuta  meno  l'arie 
degli  scrittori,  dovette  sorgere  e  levare  il  capo  la 
lingua  volgare^  e  che  admettendosi  la  contraria 
sentenza,  converrebbe  dire  che  la  lingua  gramma- 
ticale precedesse  la  Hngua  parlata,  e  che  le  favelle 
fossero  opera  degli  scrittori  prima  che  de'  parlanti. 
Applicando  poi  a  se  medesimo  le  parole  del  sig. 
Rosa  che  accennano  a  troppo  precipitate  conclii- 
s  oni,  dichiara  non  aver  egli  dalle  voci  e  forme 


comuni  agli  antichi  monumenti  ed  all'odierno  vol- 
gare altro  in  leso  concludere  che  questo:  essere  tali 
voci  e  forme  una  pro^a  che  la  lingua  italiana, 
anziché  figlia  del  latino  illustre,  è  da  tenersi  vera- 
mente di  quello  più  antica,  nè  più  nè  meno  che 
sia  da  tenersi  la  lingua  parlata  rispetto  alla  scritta-, 
ed  osserva  essere  altro  il  concludere  ciò,  ed  al- 
tro il  dire  che  l'odierno  volgare  sìa  grammatical- 
mente simile  in  tutto  alF  antico,  altro  il  concludere 
da  copiosi  e  moltiplici  esempi  di  antiche  voci  e 
forme  latine  rispondenti  a  voci  e  forme  de'  nostri 
dialetti,  che  questi  pure  debbonsi  riputare  assai  più 
antichi  di  quello  che  comunemente  non  soglionsi 
credere,  altro  il  dire  che  i  dialetti  sieno  sempre 
slati  eguali  alla  loro  condizione  presente  in  tutte 
le  loro  parli.  E  toccata  di  volo  1*  opinione  del  sig. 
Rosa  sui  Veneti,  che  non  sieno  nè  Celti  nè  Paflago- 
ni,  ma  d'origine  slava,  tenendo  una  tale  opinione 
abbastanza  confutata  dalla  differenza  che  si  ravvisa 
enorme  fra  il  dialetto  veneto  e  le  lingue  slave,  dai 
caratteri  fisiologici  pei  quali  TEdwards  giudicò  i 
Veneti  Celli,  dal  rito  del  sagrificio  di  un  cavallo 
bianco,  che  fu  argomento  ad  altri  scrittori  per 
crederli  derivati  dai  Paflagoni^  e  ommettendo  Tesa- 
ree  d'altre  sentenze  estranee  al  suo  proposito,  cosà 
conclude:  «  Nè  pel  numero  o  per  la  civiltà  delle 
»  romane  legioni  e  colonie,  nè  per  l'azione  dell'uni» 
y>  tà  politica  o  religiosa  o  municipale,  non  aver  po- 
»  tute  il  romano  impero  latinizzare  e  unificare,  come 
"  pretendesi,  le  lingue  indigene  della  vetusta  Euro- 
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»  pa^  essere  ciò  smentito  dàlie  testimonianze  degli 
«antichi,  i  quali  attestano  clie  dal  i.^  al  5.^  secolo 
99  dell'  era  \olgare  le  lingue  indigene  delle  singole 
w  proT'incie  sopravvissero  sempre  a  tutte  le  influenze 
»  del  romano  conquistatore^  essere  smentito  dagli 
99  studj  de'  moderni ,  t  quali  scopersero  come  quelle 
9»  stesse  Provincie  che  più  sentirono  della  romana 
99  influenza,  quali  la  Narbonese,  la  Dacia,  l'Etruria,* 
99  oggidì  ancora  ci  mostrano  le  affinità  primitive  dei 
9»  loro  idiomi  non  latine,  ma  celtiche^  essere  falso ' 
99  che  tali  affinità  sìeno  posteriori  al  latino,  e  che- 
99  gli  elementi  primitivi  delle  favelle  indigene,  piiì 
99  che  nelle  affinità  medesime,  sieno  da  cercare  nelle 
99  loro  dissomiglianze,  per  le  quali  verrebbe  statuito 
99  il  principio  della  moltiplicità  delle  lingue  primi- 
99  ti  ve,  contradetto  dai  più  eruditi  storici  e  linguisti 
99  antichi  e  moderni,  e  dai  più  vetusti  monumenti, 
99  del  pari  che  dalle  lingue  viventi  e  dalle  omoni- 
99  mie  de' luoghi,  che  concordi  rivelano  tutte  una 
99  solo  origine  comune^  essere  parimente  falso  che 
99  le  odierne  lingue  nazionali  vengano  cancellando 
99  i  rustici  dialetti ,  i  quali  durano  anzi  e  vigoreg- 
99  giano  come  rivoletti  che  dalle  profonde  vene  della 
99  rupe  materna  vengono  del  loro  perenne  tributo 
99  ingrossando  la  patria  fiumana-,  il  dolcissimo  nostro 
99  idioma  doversi  veramente  tenere  anzi  padre  che 
99  figlio  del  latino,  il  quale  non  fu  che  una  più 
99  splendida  forma  onde  gli  scrittori  a  poco  a  poco 
»  vestirono  e  fecero  più  leggiadro  il  rustico  sermone 
95  de' volghi  italici,  che,  insieme  convenuti  sui  sette 


scolli,  formarono  il  popolo  almo  di  Quirino:  il 
yi  dolcissimo  nostro  idioma  doversi  veramente  te- 
»  nere  veneranda  reliquia  di  quei  Toscani,  che  primi 
w  col  nodo  della  comune  origine  e  favella  in  po- 
59  lente  federazione  strinsero  i  popoli  italici  dell'uno 
?9  e  dell'altro  dosso  d'Appennino,  dall'Alpe  al  mare, 
y»  e  primi  piantarono  sul  Tebro  il  sacro  Palladio  di 
T>  quella  civiltà  die  i  fati  avevano  serbata  ad  ingen- 
w  tìlìre  due  volte  il  mondo ^  questo  vero  essere  com- 
9»  provalo  pei  duranti  caratteri  fisici  de'  popoli  non 
w  mai  cancellati  da  straniere  mischianze,  pel  loro  nu- 
»  mero  non  mai  soverchiato  da  stranieri  conqulsta- 
w  tori,  per  quella  slessa  civiltà  non  mai  estinta  da 
5-  straniera  barbarie^  essere  comprovato  dal  testimonio 
T  e  dagli  esempi  degli  antichi  scrittori  che  sempre 
59  testificarono  V  esistenza  del  volgare  itahco  antico, 
9>  somigliantissimo  non  al  latino  illustre,  ma  al  vol- 
99  gare  d' oggidì^  i  quali  esempj  non  eccezioni  sono, 
»  ma  fatti  assoluti,  universali,  conformi  a  quelle 
99  eterne  leggi  di  natura  che  governano  comunemente 
y>  ogni  lingua,  per  cui  ogni  lingua  è  prima  parlata 
9)  che  scritta,  per  cui  sul  labbro  delle  moltitudini, 
»  con  perenne  vicenda  informate  dal  labbro  materno, 
99  ogni  lingua  perdura  e  vive  e  vigoreggia  più  che 
w  nelle  caduche  e  mutabili  pagine  degli  scrittori  9». 

XXXII.  La  colleganza  che  passa  fra  gli  studj 
della  linguistica  e  quelli  della  storia  ci  guida  ora 
a  parlare  di  una  Memoria  del  prof.  Andrea  Zam- 
beili  sulle  cause  da  cui  derivarono  parecchie  alte- 
razioni storiche  del  medio  evo  e  dei  secoli  moderai, 


e  sulla  utilità  degli  archivj  storici  nel  proposito. 
A  tre  principalmente  riduce  T  autore  le  cause  del- 
le alterazioni  in  discorso,  cioè  alle  sette  religiose, 
ai  governi,  e  allo  spirito  di  parte.  E  facendosi 
dalla  prima,  w  vero  è,  egli  dice,  che  la  religione 
»  cristiana,  non  che  avviluppi  nelle  nebbie  i  suoi 
»  primordj,  come  fece  l'antica  idolatria,  e  il  mao- 
»  metismo,  gli  dimostra  chiari  ed  evidenti,  ed  è 
»  amica  della  luce,  la  quale  maggiormente  ne  ap- 
M  palesi  ai  dotti  ed  agli  indotti  l'origine  purissima 
5?  e  la  celeste  parola.  Le  tenebre  che  piacquero  ai 
»  bracmani,  ai  magi  ed  ai  fautori  dell'Islam,  non 
99  potevano  piacere  agli  apostoli  dell'  Evangelio  ^  sì 
5j  differenti  dalle  ambagi  del  Vedas,  del  Zend-Avesta 
»  e  del  Corano  sone  le  nitide  e  persuasive  pagine 
»  di  quel  santo  libro  !  Ma  gli  uomini  a  cui  fu  posto 
99  in  mano,  e  cui  sempre  muove  in  differenti  e 
n  strane  guise  la  diverganza  dei  pareri  e  degli  inte- 
»  ressi,  e  l'intemperanza  degli  intelletti  e  delle  pas- 
99  sioni,  proponendo  alla  guida  di  una  sola  chiesa 
»  le  interpretazioni  individuali,  divisero,  siccome  è 
95  noto,  quella  pura  credenza  in  molte  sette,  che  in 
9>  varie  età  divennero  il  seme  di  inimicizie,  di  guer- 
99  re  e  di  scandali.  99  Segue  poi  notando  come 
la  nostra  rehgione,  se  per  l'una  parte  per  la  su- 
blimità del  suo  scopo,  per  la  inalterabilità  della 
divina  sua  essenza,  pel  volgere  eh'  ella  fa  gP  intel- 
letti e  le  cure  vieppiù  alla  vita  eterna  che  alla 
presente,  non  è  da  paragonarsi  al  paganesimo,  il 
cui  fine  era  più  pohtico  e  pratico  che  spirituale  e 


teologico,  per  l'altra,  a  cagione  del  suo  cavaliere  spe- 
culatilo e  contemplativo,  e  per  la  intemperanza  degli 
umani  ingegni,  che  a  lor  modo  pur  -volendo  inter- 
pretarla, s'irritano  contro  chi  pensi  altramente  in 
oggetto  di  così  suprema  importanza  quaP  è  la  sal- 
vezza o  la  perdita  eterna,  è  più  del  paganesimo 
esposta  ad  essere  divisa  in  sette,  in  fazioni,  dispo- 
ste a  prorompere,  non  che  in  controversie  di  scuole, 
anche  in  risse  ed  in  aperte  guerre  civili,  con  ciò 
sottostando  alla  sorte  di  altri  culti  contemplativi,  che 
sebbene  tanto  da  lei  dissimili  quanto  è  l'errore 
dalla  verità,  hanno  con  lei  somiglianza  di  carat- 
tere. A  ciò  si  aggiunge  che  riuscendo  le  inimicizie 
tanto  maggiori  quanto  più  stretti  e  forti  erano 
prima  i  legami  delle  rotte  amicizie,  codeste  sette, 
le  quali  in  sostanza  vengono  ad  esser  altrettante 
discordi  figlie  d' una  stessa  madre,  traggono  a  mag- 
giore aversione  maggiore  e  continuo  alimento  dalla 
comunanza  dell'origine  e  dei  fondamenti^  il  che 
Impiega  perchè  sì  acerbi  e  tenaci  fossero  gli  odj 
fra  gli  antichi  regni  di  Giuda  e  d'Israele,  perchè 
gli  Ebrei,  i  Cristiani  e  l  Mussulmani,  che  tutti  rico- 
noscono pure  in  Abramo  il  loro  comune  patriarca, 
ed  hanno  eziandìo  qualche  comune  articolo  di  fede, 
inimicatonsi  insieme  assai  più  che  non  facessero 
cogli  idolatri 5  perchè  la  setta  di  Ali  maledica  nelle 
Sue  orazioni  ai  tre  primi  Califi:  perchè  P  implacata 
dissidenza  delle  chiese  orientale  e  latina  affrettasse 
la  caduta  dì  Costantinopoli  in  mano  de' Turchi:^ 
perchè  dagli  Imperatori  Greci  in  poi  le  eresie  tanli 
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sconvolgimenti  di  stati,  tante  guerre,  tanto  sangue 
costassero  all' Europa,  non  altrimenti  da  ciò  che 
avvenne  neU'  Asia  tra  ì  seguaci  di  Brama  e  di 
Buddali,  e  fra  i  dissidenti  dell'Islam.  E  poiché  le 
contese  che  diedero  luogo  a  tanti  disordini  teneano 
dello  speculativo  e  del  metafisico,  alla  guerra  dei 
fatti  si  unì  quella  degli  argomenti,  all'armi  dei 
combattenti  si  unirono  le  penne  degli  scrittori,  le 
quali ,  per  la  stessa  ragione  ond'  eran  nate  le 
guerre,  non  potean  fare  che  non  fossero  parziali, 
che  non  dassero  negli  eccessi,  e  che  la  storica 
verità  non  ne  venisse  nella  varietà  delle  circo- 
stanze e  de'  tempi  variamente  alterata  e  tradita. 
Così  tante  indegne  bugie  della  sedia  apostolica 
^i  dissero  dagh  scrittori  protestanti,  tante  goffe  in- 
venzioni dagli  Ebrei,  degli  Albigesi,  di  Lutero  e 
i  altri  eresiarchi  si  narrarono  dai  cattolici,  cosi 
niistrattate  oltre  il  merito  furono  dai  Puritani  Maria 
di  Scozia,  e  dagli  Ugonotti  Catterina  di  Francia^ 
cosi  da  romanzieri  e  poeti  Filippo  IT,  che  fu  padre 
più  sventurato  che  reo,  fu  fatto  carnefice  del  pro- 
prio sangue,  mentre  suo  figlio  Carlo,  che  fu  d' in- 
crescevole aspetto,  mal  sano  del  corpo  e  della  mente, 
fautore  di  ribellioni  e  d'eresie,  benché  primoge- 
nito del  re  C^ittolico,  divenne  agli  occhi  della  po- 
sterità un  giovane  di  forme  avvenenti,  di  nobile 
ingegno  e  di  alti  sensi,  un  amante  corrisposto  di 
regia  moglie,  una  vittima  di  gelosa  tirannide.  Le 
quali  alterazioni  e  menzogne,  benché  sieno  state 
^^\ìa.  critica  odierna  col  sussidio  degli  arcbivj  ret- 
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lificate,  benché  nella  età  nostra,  si  civile  e  sì  colta 
ed  eclettica,  anche  la  verità  storica  si  trovi  nella 
via  di  migliori  condizioni,  nondimeno  nè  tutti  gli 
ostacoli  per  anco  sono  tolti,  nè  da  tutti  sono  per 
anco  abbandonate  le  vecchie  opinioni,  nè  tutte  le 
invenzioni  o  alterazioni  di  fatti  avvenute  per  studio 
di  setta  sono  per  anche  rettificate,  com' esser  potreb- 
bero, e  come  F  autore  augura  che  sulla  traccia  da 
esso  indicata  si  procuri  che  sieno. 

Passando  alla  seconda  cagione  influente  sulle 
alterazioni  in  discorso,  cioè  a  quelle  dei  governi, 
parecchie  considerazioni  egli  propone.  La  stampa, 
egli  osserva,  benché  trovato  sì  utile  alla  civiltà  e 
ad  ogni  maniera  di  studj,  particolarmente  alla  storia, 
fra  i  passati  governi,  non  fondati,  come  gli  odierni, 
nella  equità,  nello  studio  del  bene  dei  popoh  e 
in  una  politica  illuminala  e  matura,  non  tardò, 
sebbene  dapprima  promossa  e  protetta,  ad  esser 
trovata  importuna  alle  loro  mire  o  alla  loro  fama, 
£ome  propalatrice  d' avvenimenti,  ripieghi  e  disegni 
che  doveano  rimanere  occulti.  Da  ciò  la  censura 
preventiva  dei  libri,  la  quale,  parlando  della  storia, 
può  bensì  poco  in  essa  influire  oggigiorno,  mercè 
la  benefica  e  saggia  politica  de'  presenti  governi,  la 
quale,  avendo  per  base  la  ragione  e  la  giustizia,  dee, 
tranne  il  caso  di  qualche  riguardo  diplomatico, 
desiderare  che  i  coetanei  ed  i  posteri  sieno  in- 
formali de' fatti  suoi^  ma  guasti  considerabili  e 
grandi  dovea  fare  alla  storica  verità  in  altri  tempi, 
e  sotto  governi  che  tanto  differivano  dai  nostri,  e 
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massimamente  fra  le  aristocrazie,  attesa  la  natura 
singolarmente  sospettosa  e  gelosa  di  questa  ma- 
niera di  governi.  Del  che  V  autore  allega  in  prova 
gli  annalisti  di  Genova,  i  quali,  o  avendo  mano 
essi  medesimi  nelle  pul»bliclie  faccende  o  essendo 
dal  governo  preposti  a  compilare  la  storia  della 
repubblica,  erano  costretti  sovente  a  tacere  le  ocul- 
te  file  de' pubblici  avvenimenti,  come  del  pari,  e 
forse  più  ancora,  avveniva  in  Venezia,  per  quelle 
leggi  che  prescrivevano  doversi  la  storia  della  repub- 
blica scrivere  per  pubblico  decreto  e  a  pubbliche 
spese,  e  ogni  storia  presentarsi  mauoscrilta  al  ma- 
gistrato de' Riformatori  per  la  licenza  alla  stampa, 
provvide  leggi  in  se  ste$se ,  ma  funeste  nell'  ap- 
plicazione, perchè  attesa  V  indole  difiidente  e  ge- 
losa di  quel  governo,  la  storia,  eh'  esser  dee  luce 
di  verità,  fu  costretta  a  tacere,  o  a  dire  quanto 
tin  rigido  e  sospettoso  Riformatore  voleva  che  si 
dicesse  o  tacesse,  come  provano  due  solenni  esem- 
pi addotti  dall'autore,  l'uno  della  storia  veneziana 
del  Bembo,  della  quale  essendosi  negli  ultimi  anni 
della,  repubblica,  quand'  ella  rimetteva  della  sua 
snaturai  diffidenza,  trovato  nei  pubblici  archivj,  aperti 
^al  Consiglio  del  Dieci  alle  indagini  degli  eruditi, 
il  vero  originale,  apparve  manifesto  quanto  guasto 
quanto  strazio  nella  stampa,  creduta  per  due 
secoli  genuina,  avesse  fatto  la  falce  dei  Riforma- 
tori, massimamente  là  dove  la  storia  narrava  le 
indirette  e  bassf  vie  che  tenne  la  repubblica  per 
^iscire  dalle  difficoltà  in  cui  trova  vasi  involta  per  la 
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lega  di  Gambiay:^  T  altro  della  storia  del  Garzoni, 
scritta  per  pubblico  decreto,  nella  quale  un  ordine 
del  magistrato  ingiungeva  allo  scrittore  di  togliere 
ò  modificare  parecchi  passi  spettanti  all'acquisto 
ed  alla  ritirata  de' Veneziani  dall'isola  di  Scio, 
soggiungendo  queste  notabili  parole:  «  che  l'autore 
T,  con  pompa  di  erudizione,  ma  con  pericolosa  esat- 
??  tezza  atea  svelato  materie  arcane  e  gelose  ?».  Dai 
quali  esempi  si  può  argomentare  di  che  fatta  do- 
lessero essere  codeste  storie  scritte  per  pubblico 
decreto,  e  per  alcuna  che  trovò  chi  ebbe  cura  di 
ristorarne  i  danni,  quante  ve  ne  debbano  essere 
che  noi  trovarono  ancora,  e  quante  rettificazioni 
se  ne  potrebbero  fare  nelle  biblioteche  e  negli  ar- 
chivi t<  Benedetti  coloro,  sclama  l'autore,  che  dal 
w  Muratori  e  dal  doge  Marco  FoScarini  in  poi  sì 
w  si  adoprarono  e  ti  si  adoprano  colla  diligente 
w  pubblicazione  e  illustrazione  di  cronache  e  di 
w  documenti  privati  e  pubblici  !  »  Nelle  monarchie 
la  coscienza  degli  scrittori  non  fu  messa  a  si  dura 
prova  come  nelle  repubbliche^  ma  non  pertanto  le 
loro  penne  poterono  essere  affatto  sciolte,  per  que- 
sto che  l'andar  di  traverso,  o  per  errore  o  per  colpa, 
(  come  dimostrano  le  storie,  segnatamente  del  secoli 
quinto  e  sestodecimo  )  non  essendo  cosa  rara  nei 
governi  di  que'  tempi,  quale  che  ne  fosse  la  forma, 
la  severità  dei  gludizj  e  la  pubblicazione  dei  do- 
cumenti, non  dovean  piacere  nè  a  principi  nè  a 
repubbliche.  A  ciò  vuoisi  aggiungere  la  misteriosa 
riservatezza  della  corte  di  Spagna,  che  facendo 
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d'ogni  cosa  un  arcano,  non  voleva  che  se  ne  pro- 
palasse nè  il  prò  nè  il  contro,  e  per  la  sua  pr-epon- 
deranza  influì  lungamente  sulle  usanze  e  sul  carat- 
tere delle  altre  corti  europee.  Nè  poco  influì  a 
far  men  cjiiare  le  storie  un'  altra  causa,  provegnente 
da  politica  necessità,  cioè  a  dire  il  segreto,  elio 
di  grande  importanza  nei  negozj  privati,  è  di  gran- 
dissima ed  essenziale  nei  pubblici,  clie  non  osser- 
vato può  mandar  a  vuoto  sovente  i  meglio  orditi 
disegni,  che  fu  in  ogni  tempo  richiesto  come  do- 
vere indispensabile  negli  uomini  di  stato,  la  cui 
osservanza  ebbero  in  mira  i  Persiani,  i  Lacedemoni, 
e  in  grado  eminente  il  Senato  Romano,  la  cui 
arte,  come  si  vede  nelle  legazioni  del  Macchiavelli, 
cominciò  a  divenir  sistemàtica  nel  secolo  decimo - 
quinto,  e  perfezionossi  dappoi  nei  seguenti,  nei 
quali  se  per  una  parte  gli  ingrandimenti,  e  cogli 
ingrandimenti  la  maggior  francliezza  e  geuerosilà 
degli  stati,  e  la  progressiva  civiltà  per  cui  vennero 
i  governi  in  miglior  cognizione  dei  loro  veri  inte- 
ressi e  ne  fu  migliorata  l'opinione  pubblica,  dimi- 
nuirono Fuso  del  simulare  e  dissimulare,  per  l'altra 
codesto  medesimo  sociale  progresso,  le  moltiplicate 
corrispondenze  sociali  e  politiche,  le  maggiori  comu^ 
nicazioni  fra  i  popoli,  l'influenza  rispettiva  degli 
stati  e  il  loro  comune  pericolo  relativamente  alle 
potenze  preponderanti,  coli'  indurre  le  corti  europee 
ad  inviarsi  reciprocamente  agenti  diplomatici  in  mis- 
sione fissa,  accrebbero  a  tanto  l'importanza  del 
segreto,  che  la  diplomazia  diventò,  non  che  un  arte, 
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uaa  scienza  singolare^  ed  ebbe  anch'essa  uno  spe- 
ciale ministero,  i  suoi  codici,  e  trattatisti  e  maestri, 
che  tutti  principale  precetto  e  dote  più  necessaria 
del  diplomatica  fanno  il  segreto:  del  quale  quanta 
sia  sempre  stata  la  sollecitudine,  dimostrano  le  me- 
morie intorno  ai  più  cospicui  ambasciatori,  e  più 
che  tutto  r  usanza  dello  scrivere  in  cifra ,  forse 
ritraente  dagli  antichi  scitali  laconici^  ma  con  gergo 
di  arcani  caratteri,  di  numeri  convenzionali,  con 
distinzione  di  cifre  cifranti,  dicifranli  e  comuni, 
e  con  siffatte  complicazioni  d'ambagi  senza  fine 
generalizzata  ,e  sistematizzata  nei  secoli  moderni.  La 
quale  usanza  dee  bensì  senza  dubbio  la  politica 
lodare  come  quella  che  serve  mirabilmente  agli 
alti  suoi  fini,  ma  intanto  per  questa  e  per  le  altre 
notate  cagioni  la  storia  dovea  rimaner  priva  di  pa- 
recchi necessari  documenti,  potendo  ben  essa  nar- 
rare alla  distesa  le  guerre,  le  paci,  le  alleanze  e 
le  altre  cose  venute  in  cjiiara  luce,  ma  non  cosi 
le  pratiche  occulte,  i  disegni,  i  maneggi  segreti,  le 
intime  cagioni^  il  giudizio  da  farsene^  cose  tutte  che 
durante  il  fatto  coprivansi  d' impenetrabile  velo,  e 
delle  quali  non  si  palesava  se  non  ciò  che  la  po- 
litica volea  che  si  sapesse,  e  sepelllvasi  if  resto 
negli  archivi,  gelosamente  serrati^  sicché,  o  storici 
fossero  o  cronisti  o  annalisti  gli  sc^'ittori  di  sif- 
fati  avvenimenti,  non  poteano  sempre  essere  certi 
di  tramandarne  ai  posteri  una  notizia  appurata  e 
sicura^  e  così  non  meno  le  storie  scritte  per  pub- 
blico decreto  che  le  altre ,  ed  anche  gli  annali,  i 
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diaij,  le  cronache  cai  BCiivcatio  i  privali,  non  po- 
lean  fare  che  non  mancassero  talora  di  necessarie 
notizie,  e  non  rimanessero  imperfette.  Il  perchè  non 
basta  il  pubblicar  queste,  ove  ne  fossero  d'inedite, 
Irta  conviene  particolarmente  rivolgersi  agli  archivj 
diplomatici,  che  ogglmai  pel  mutamento  delle  cose 
e  della  politica  aprono  generosamente  i  governi 
alle  investigazioni  degli  eruditi.  «  Chi  sa  (dice  l'autd- 
w  re)  quali  cause  di  avvenimenti  noi  ci  rintracce- 
y}  remmo,  che  ora  non  si  sospettano  tampoco!  Fru- 
»  ghiamo  in  essi,  leggiamoli,  interpetriamoli  finché 
»  ci  basta  la  pazienza  e  la  vista  all'arduo  ed  im- 
»  portante  lavoro  >?. 

Venendo  a  parlare  delle  alterazioni  storiciie  pro- 
cedenti dall'amore  di  parte,  volge  l'autore  prima- 
mente il  pensiero  alle  contese  fra  il  sacerdozio  e 
l'impero,  che  tanto  esorbitar  contro  principi  e  papi 
fecero  gli  storici  guelfi  e  i  ghibelHni.  Intorno  alle 
quah,  in  conformità  del  già  detto  in  altra  sua  opera 
egli  premette,  che  nei  secoli  di  mezzo,  essendo  scom- 
parsi perfino  i  vestigi  della  romana  civiltà,  e  non 
rimanendo  alla  rovina  totale  dei  pubblici  costumi, 
ai  soprusi,  all'anarchìa  feudale,  alla  militare  tiran- 
nide, ai  mali  insomma  tuttogiorno  crescenti  della 
barbarie  altro  riparo  fuorché  la  religione,  il  cri- 
stianesimo., benché  legge  morale  di  spiritualità  e  di 
universalità,  piuttostoché  di  politica,  dovette  assu- 
mere un  carattere  di  circostanza,  facendosi  in  via 

*  Delle  differente  polìtiche  fra  i  popoli  antichi  ed  i  mo- 
derni. Parte  seconda  i>  Le  Religioni  w,  pubblicata  nel  1846. 
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ca, sì  perchè  nelle  età  grosse  il  sacerdozio  divie- 
ne naturalmente  T educatore,  e  perchè  là  dove 
manchi  un  regolare  governo  con\ien  ricorrere  a 
qualcosa  che  vi  supplisca.  Ciò  premesso^  egli  ii« 
deduce  che  il  predominio  temporale  dei  papi,  sorto 
a  poco  a  poco  in  quelle  barbare  età,  e  ingrandito 
e  consolidato  da  Gregorio  VII.®  e  da  Innocenzo  III.*', 
non  fu  nè  una  loro  usurpazione,  nè  un  attributo 
inerente  alla  sede  apostolica,  ma  una  necessità  dei 
tempi,  una  specie  di  diritto  pubblico  che  allora 
prevalse,  per  cui  i  principi  ricorrevano  ai  pontefici, 
acciocché  li  sostenessero  nei  loro  contrasti  coi  po- 
poli o  con  altri  principi,  e  questi  alla  loro  volta 
facevano  lo  stesso  nei  loro  richiami  contro  quelli. 
Vero  è,  egli  prosegue,  che  principi  e  popoli  cerca- 
vano anche  di  sottrarvisi  qualora  ci  avessero  un 
interesse^  ma  non  perciò  ardivano  impugnarne  il 
principio.  Volgevansi  nei  loro  bisogni  a  quel  rifugio, 
che  poi  sconoscevano  e  ingiuriavano.  Combattevano 
in  essi  col  sentimento  della  propria  debolezza  e  coi 
terrori  religiosi  l'ambizione,  la  cupidigia,  le  solda- 
tesche abitudini  e  la  sfrenata  intemperanza,  talor 
amo  il  naturale  sentimento  della  miestà  reale,  che 
non  può  sussistere  senza  l'ossequio  dei  sudditi. 
Nella  quale  complicazione  di  umili  ed  alteri  sensi, 
di  pie  e  viziose  tendenze,  se  una  mano  potente 
non  avesse  assunto  il  governo  della  umana  com- 
pagnia, tutto  sarebbe  rovinato  in  caos,  e  la  Chiesa 
slessa,  non  eh'  altro,  avrebbe  corso  i  maggiori  pe- 
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ricoli.  Quanto  salutare  pertanto  èva  allora  V  inter- 
Tento  politico  della  sedia  apostolica,  altrettanto  i 
papi  ne  dolevano  esser  gelosi ,  per  sostenere  se 
stessi  e  la  necessaria  indipendenza  della  Chiesa,  per 
frenare  quelle  sregolate  passioni,  e  perch'essi  soli 
il  potevano  in  tempi  di  tanta  ignoranza  e  barbarie, 
in  tempi  ne'  quali  il  principato  abusava  delle  regie 
investiture  dei  benefizj  ecclesiastici,  arrogavasi  il 
diritto  di  disporre  a  proprio  arbitrio  e  di  fare  un 
turpe  traffico  del  pastorale,  e  talor  anche  della  tiara, 
e  proteggeva  la  simonia  ed  il  concubinato  del  clero, 
in  un  tempo  di  scandali  infiniti,  di  universale  di- 
sordine e  corruzione  pubblica  e  privata,  che  non 
potea  nè  dovea  comportare  il  capo  supremo  della 
chiesa,  custode  e  vindice  della  ecclesiastica  discipli- 
na e  della  morale  evangelica.  Erra  adunque  egual- 
mente, egli  conclude,  e  chi  qualifica  i  papi  di  quei 
tempi  per  usurpatori  ambiziosi,  e  chi  traendone 
esempio,  ne  propone  anche  al  presente  la  politica 
prevalenza ,  ne  giudica  come  se  fossero  dell'  età 
nostra,  ed  apertamente  dimostra  che  non  ha  letto 
a  dovere  quelle  storie,  o  non  comprende  la  qua- 
lità dei  tempi.  Ma  non  meno  dei  pontefici  essen- 
do geloso  delle  sue  prerogative  il  principato, 
quale  vi  trovava  largo  campo  a  soddisfare  le  sre- 
golate sue  voglie,  ed  anche  il  necessario  mezzo  a 
mantenere  la  propria  autorità ,  dalla  lotta  di  questi 
contrari  e  fortemente  combattuti  interessi ,  nacquero 
necessariamente  i  partiti,  le  fazioni,  le  guerre,  le 
disorbitanze  che  gli  storici  guelfi  raccontarono  delle 


auguste  case  di  Francoala  e  di  Svevla  e  degli  al- 
tri principi  venuti  in  contesa  coi  papi,  e  quelle 
che  di  parecchi  pontefici  spacciarono  per  vere  i 
ghibellini.  In  proposito  di  che,  seguendo  la  storia 
e  per  così  dire  le  fasi  di  queste  due  fazioni  dal- 
1  epoca  in  cui,  da  una  competenza  di  due  case 
regnanti  al  trono  germanico,  tralignarono  nella  dis- 
cordia fra  il  sacerdozio  e  l'impero.  Fautore  Tiene 
mostrando  come  in  processo  di  tempo  passarono  a 
rappresentare  le  contese  dei  feudatarj  e  dei  comuni 
italici,  dei  nobili  e  del  popolani,  benché  sì  agli 
uni  che  agli  altri  non  tanto  premesse  il  papa  o 
l'imperatore,  quanto  la  smania  di  soverchiarsi  a  vi- 
cenda*, come  a  poco  a  poco  dal  tempo,  che  raffredda 
gli  sdegni  e  matura  i  consìgli,  dalla  sopravvenuta 
civiltà,  dall'ingrandimento  e  dalla  consolidazione 
delle  primarie  monarchie  che  fecero  preponderante 
il  principato,  e  per  ultimo  dai  concordati,  fossero 
indebolite  e  spente^  come  poscia  le  ire  ghibelline, 
che  ad  onore  del  vero  ed  a  quiete  del  mondo  avreb- 
bero dovuto  rimanere  per  sempre  nel  silenzio  della 
tomba,  fossero  risuscitate  dalle  sette  religiose  del 
secolo  declmosesto,  che  si  valsero  delle  tacce  calun- 
niose già  tempo  apposte  ai  pontefici,  per  giusti- 
ficare se  stessi^  come  furono  quindi  mantenute  vive 
dalla  setta  filosofica  del  secolo  decimo  ottavo^  come 
a  questa  setta  di  novelli  ghibellini  (  se  così  può 
chiamarsi  chi  non  era  amico  nè  di  principi  nè  di 
papi)  sottentrarono  per  reazione  novelli  guelfi, 
non  certo  al  papato  timidi  amici*,  dei  primi  dei 


quali  egli  dice  che  senza  avvertire  alla  differenza 
dei  tempi,  senza  fiore  di  critica  storica,  e  solo  serven- 
do a  quel  loro  irreligioso  e  maligno  talento,  fecero 
d''ogni  erba  fascio,  e  di  tante  false  cose  diedero 
ai  papi  biasimo  e  colpa  e  mala  voce,  e  dei  secondi 
clxe  trovando  tutto  retto,  tutto  buono  in  quel  tem- 
pqr^lq  predominio  pontificio  del  medio  evo,  e  fa- 
cendo della  eccezione  una  regola  generale,  e  d' un 
esclusivo  rimedio  a  ignoranti  e  scomposte  società 
un  modello  di  reggimento  per  ogni  età  e  per  ogni 
paese,  vennero  ad  adulterare  l'essenza  della  reli- 
gione cristiana,  deviandola  dalla  diretta  sua  mira, 
qioè  dal  fine  soprannaturale  dell'uomo  e  dai  mezzi 
necessarj  per  giungervi,  ed  intromettendola  nelle 
cose  temporali  più  di  quel  che  domandi  la  connes- 
sione di  queste  con  quel  supremo  fine.  La  quale 
reazione  guelfa,  cosi  egli  prosegue,  «<  che  vorrebbe 
w  convertire  il  dogma  illuminativo  degli  intelletti, 
y>  ed  il  culto  che  mansuefa  i  cuori  in  un  governo 
9?  civile,  perciò  appunto  che  conscienzlose  ne  sono 
55  le  intenzioni  di  chi  la  fece,  riesce  più  dannosa 
»  al  cristianesimo  che  non  tutte  le  ingiurie  de' suoi 
w  nemici^  imperciocché  non  con  ostili  argomenti, 
95  i  quali  o  alienano  o  mettono  in  guardia,  o  non 
53  possono  avere  che  un  passagero  trionfo,  ma  co) 
V  hnguaggio  delle  pietà  e  dello  zelo,  che  avvicina 
5»  e  seduce,  perverte  senza  volerlo  il  vero  carattere 
»  di  quello*,  e  d'un  culto  che,  rispettando  tutti  % 
99  governi^  è  degno  del  favore  di  essi  tutti,  ne  fai 
j*  un  cullo  politico,  il  quale  offendendo  o  meno- 


»  mando  i  dtrilt'i  della  so\ranità,  può,  se  non  altro, 
»  indisporla  e  insospettliia  55.  E  qui,  osservato  come 
per  altro  e  il  papato  e  la  storia  abbiano  a  lodarsi 
del  secol  nostro,  mercè  di  tanti  conscienziosi  scrittori 
che  sorsero  a  rivendicare  la  fama  del  primo  ed  a 
correggere  molti  errori  della  seconda    segnalati  con 
encomio  fra  questi  scrittori  i  due  celebri  storici  di 
Gregorio  VII  e  di  Innocenzo  III,  Woiglit  e  Hurter, 
e  convenuto  pienamente  con  loro  intorno  a  ciò  che 
concerne  le  intenzioni,  la  rettitudine,  lo  zelo  dei  due 
grandi  papi  ond'essi  trattarono  sì  luminosamente 
la  causa,  e  intorno  ai  bisogni  e  al  singoiar  carat- 
tere di  quell'età,  egli  prende  occasione  a  consi- 
derare che,  anche  lasciato  da  parte  il  dubitare  se 
forse  non  sapessero  di  troppa  durezza  i  mezzi  ado- 
perati da  quei  pontefici  al  conseguimento  del  santo 
lor  fine,  ed  approvata  ogni  loro  cosa,  rimarrebbe 
ad  ogni  modo  a  giustificarsi  la  condotta  dei  successivi 
papi  verso  l'impero,  ed  in  particolare  verso  l'ultimo 
innocente  erede  della  casa  di  Svevia,  rea  veramente 
di  molte  colpe,  ma  non  di  tante  quante  gliene  ap- 
posero gli  storici  guelfi^  in  vista  di  che  si  permette 
di  opinare  che,  se  ben  fecero  Hurter  e  Woight  a 
difendere  Innocenzo  e  Gregorio,  avrebbero  fatto 
anche  meglio  a  scrivere,  invece  delle  loro  storie 
particolari,  la  storia  generale  dei  papi  del  medio 
evo,  come  scrisse  il  Rancke  quella  dei  papi  degli 
ultimi  tre  secoli,  sembrandogli  che  mediante  una 
tale  storia,  accuratamente  e  filosoficamente  trattata,  si 
possa  dimostrare  essere  gli  energici  provvedimenti 
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dei  due  mtemeralv  pontefici  stati  bensì  rlcliiesti  dalle 
circostanze,  ma  non  essere  stati  senza  pencoli  e 
scosse,  averne  altri  papi  tralignato,  e  da  ciò  esser 
venuti  in  decadenza  e  il  sacerdozio  e  l'impero, 
non  esser  perciò  da  desiderare  che  rinasca  il  biso- 
gno di  quei  provvedimenti^  e  che  ciò  dimostrando, 
e  distinguendo  tempi  da  tempi,  si  definirebbe  per 
sempre  questa  gran  Hte  guelfa  e  ghibellina,  non 
sterpata ,  com'  egli  dice,  finora  dalle  radici ,  e  pro- 
ducente anche  ai  dì  nostri  inopportuni  frutti.  Alla 
quale  istoria  generale  di  quanta  utilità  possano 
riescire  gli  archivj,  lascia  egli  a  ciascuno  decidere. 
Dalle  contese  fra  il  sacerdozio  e  l'impero  passando 
ad  altri  fomiti  di  partiti  e  sorgenti  di  storiche  altera- 
zioni, cioè  alle  contese  tra  i  feudatari  ed  i  comuni,  ì 
nobili  e  i  popolani,  i  principi  e  i  grandi,  rappresen- 
tate pur  esse  in  Itaha ,  come  si  disse ,  dalle  fazioni 
guelfe  e  ghibelline,  ma  d'origine  assai  più  antica, 
entra  l'autore  a  discutere  alcune  storiche  diffi- 
coltà, nelle  quali  concentrasi  quest'ultima  parte 
del  suo  dotto  discorso.  Versano  tali  difficoltà  sul 
giudizio  da  farsi  di  alcuni  storici  personaggi,  che 
egli  dubita  se  forse  non  avessero  potuto  essere 
migliori  di  ciò  che  per  le  storie  ne  dice  la  fama^ 
e  la  prima  di  esse  riguarda  Brunechilde,  l'antica 
regina  de'  Franchi.  Le  crudeltà ,  le  infamie,  i  mis- 
fatti che  di  lei  raccontano  i  cronisti  francesi  non 
sono  da  ridirsi^  ma  quei  cronisti,  domanda  l'autore, 
erano  essi  veritieri  o  non  piuttosto  animati  da 
studio  di  parie?  Seguiva  Brunechilde,  egli  osserva, 
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la  politica  dei  primi  re  Merovingi,  anzi  de' primi 
re  barbari  che  invasero  V  impero  romano  nel  quinto 
secolo^  la  quale  mirava  a  sostituire  la  centralità 
del  potere  ad  una  potenza  divisa  fra  una  moltitu- 
dine di  rozzi  capitani,  compagni  della  conquista, 
alle  loro  immunità  le  generali  imposte,  alla  loro 
selvaggia  ignoranza  il  lusso  e  la  civiltà  della  scaduta 
corte  imperiale,  a  sostenere  insomma  la  maestà 
regia  e  le  forme  romane  contro  la  lega  aristocra- 
tica dei  lendi  e  dei  vescovi  uniti,  clie  poi  diven- 
nero i  feudatarj  del  regno  ^  impresa  piena  di  dif- 
ficoltà e  di  pericoli,  ed  anche,  se  si  vuole,  impos- 
sibile a  riuscire,  ma  consigliata  dalla  ragione,  sugge- 
rita dall'esempio  dei  caduti  Cesari,  invocata  dal 
voto  dei  municipio  nella  quale  nessun  principe  di 
quella  età  per  energia  e  per  saggezza  può  stare  al 
paragone  di  questa  regina.  Alla  qual  gara  politica 
aggiungendosi  quella  della  laida  e  crudele  Frede- 
gonda,  partigiana  de'  leudi,  clie  impiegò  le  sue 
seducenti  attrattive  e  i  suoi  scaltri  artifizj  per  tro- 
vare la  mano  die  uccise  a  Brunechilde  una  sorella 
e  due  mariti,  e  per  suscitarle  implapabili  nemici 
da  cui  salvossi  a  gran  fatica,  egli  ne  inferisce  che 
se  dall' un  canto  molti  atroci  ed  enormi  fatti  si 
leggono  di  questa  regina  de'  Franchi,  dall'  altro, 
avvertendo  a  que'  suoi  tanti  pericoli  che  la  sfor- 
zavano a  trucidare  ed  opprimere  per  non  essere 
oppressa  e  trucidata,  a  quegli  oggetti  delle  sue 
affezioni  che  caddero  vittima  di  una  odiosa  rivale, 
e  il  cui  sangue  gridava  vendetta,  alla  fiera  indole 


dei  tempi,  da  cui  non  poteva  essa  pure  non  ritrarre, 
awerlendo  che  i  cronisti ,  suoi  detrattori ,  segnata- 
mente Fredegario,  erano  amici  dei  leudi,  e  che 
molte  atrocità  da  essi  appostele  sono  taciute  da 
Gregorio  di  Tours,  alla  lunga  serie  di  queste  si 
debba  fare  non  poco  diffalco,  e  quanto  al  resto 
più  compiangerla  che  biasimarla,  più  compatirla 
che  odiarla,  e  ammirarne  ad  un  tempo  l'intrepida 
fermezza,  la  instancabile  atlÌTÌtà  ed  il  maturo  senno. 
In  appoggio  della  quale  sua  induzione  egli  allega 
le  due  lettere  di  papa  Gregorio  Magno  a  lei  dirette, 
che  ne  esaltano  le  rare  doti  e  gli  alti  meriti,  le 
conformi  testimonianze  di  Mariana  e  di  Velley, 
quella  di  Sismondi,  che  la  encomia  per  lo  zelo 
religioso,  per  la  protezione  largita  ai  missionarj 
mandati  da  Gregorio  a  convertir  Tlnghilterra,  per 
la  fondazione  di  molte  chiese,  e  per  gli  edifizj  di 
maestosa  grandezza  che  ancora  si  ricordano  come 
da  lei  eretti  in  Francia  e  nel  Belgio,  quelle  di 
Fauriel  e  di  Lehuerou,  dimostranti  che  l'orribile 
supplizio  inflittole  da  Clotario  fu  consigliato,  anzi 
esatto  dai  leudi ,  che  gliel'  aveano  data  in  mano, 
e  che  la  vittoria  riportata  da  quel  re  fu  il  trionfo 
non  di  lui  nè  del  poter  regio,  ma  della  aristo- 
crazia della  chiesa  e  dello  stato.  Un  altra  storica 
difficoltà  riguarda  i  due  Borgia,  padre  e  figlio,  àe\ 
quali  l'autore  sospetta  che  il  Fontano,  il  Sannaz- 
zaro.  Guido  Postumo,  il  Guicciardini  abbiano 
esagerato  i  vizj  ed  i  misfatti,  considerando  come 
in  quei  corrottissimi  tempi,  nei  quali  si  teneva 


possibile,  anzi  probabile  quanto  di  più  atroce  e 
nefando  immaginar  si  sapesse,  la  perfidia  dell'età 
poteva  non  scompagnarsi  dagli  scrittori ,  come  ter- 
ribile fosse  r  opposizione ,  numerose  le  aderenze  dei 
feudatarj  della  Romagna,  ai  quali  Alessandro  VI  e  il 
Valentino  diedero  si  gran  crollo,  e  come  grande,  e 
perciò  grandemente  sospetta  in  proposito  di  verità 
storica,  dovesse  essere  F animosità  da  loro  suscita- 
tasi contro  nella  impresa  tanto  funesta  alla  prepo- 
tenza di  quei  signorotti,  quanto  utile  allo  stato 
della  chiesa  e  all'Italia,  di  sterminare  del  tutto  quella 
tirannia,  quella  licenza,  quelle  indipendenze  d'atroci 
ribaldi,  sì  contrarie  all'unità  monarchica,  alla  pub- 
blica giustizia  e  al  ben  essere  de'  popoli ,  come  sa- 
rebbe avvenuto  se  i  successori  di  Alessandro  aves- 
sero in  ciò  continuato  le  sue  arti,  o  se  il  Valentino 
avesse  più  a  lungo  dominato.  Ma  in  proposito  dei 
Borgia,  riassumendo  l'autore  le  cose  da  lui  stesso  già 
dette  nelle  sue  Considerazioni  sul  Principe  di  Mac^ 
chiai^elU^  noi  rimanderemo  per  l>revità  a  questo  suo 
libro  medesimo,  che  è  di  tutti  il  consultare,  e  pro- 
cederemo ad  un  terzo  dubbio  da  lui  proposto,  e 
spettante  alla  storia  di  Piacenza.  Era  veramente  Pier 
Luigi  Farnese,  primo  duca  di  Parma  e  Piacenza, 
queir  uomo  nefando  e  sceleratissimo  che  ci  descri- 
vono il  Varchi,  il  Segni,  e  dopo  questi  Carlo 
Botta?  La  tragica  sua  fine  fu  l' effetto  dell'odio 
universale,  come  dicono  questi  storici,  o  non  piut- 
tosto di  quello  dei  potenti  e  numerosi  nobili  pia- 
centini? E  quest''odio  fu  promosso  dai  vizj  e  delitti 
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appostigli,  ovvero  da  altre  cagioni'*  Desta  sopra  di 
ciò  non  pochi  dubbi  nell'  autore  il  dire  del  Muratori 
negli  annali  d'Italia  (anno  «  che  gli  scrlt- 

99  lori  hanno  dimenticato  di  tramandare  ai  posteri 
•»  le  virtù  di  Pier  Luigi  »,  Tesser  Tannalista  incerto 
s'  egli  fosse  a  perduto  negli  affari  della  sensualità  m, 
il  suo  affermare  *6  esser  venuto  d'altronde  il  mal 
w  talento  della  nobiltà  piacentina  ecc.  »  Ma  questi 
dubbi  vengono  accresciuti  da  parecchie  notizie  rac- 
colte dal  sig.  Luciano  Scarabelli  nella  Guida  ai  mo- 
numenti storici  ed  artistici  della  città  di  Piacenza  ^ 
cavate  dall'archivio  di  quel  comune  e  da  altri  auten- 
tici manoscritti,  e  portanti  che  furono  opere  di  Pie»- 
Luigi  un  censo  della  città  e  territorio  per  una  più 
equa  distribuzione  dei  c^irlchi,  la  proibizione  ai 
signori  di  fabbricar  castelli  nel  contado,  T ordine 
ai  fenda lajj  di  fermare  la  loro  dimora  in  città, 
sotto  pena  dello  spoglio  dei  feudi  e  del  carcere, 
e  una  milizia  urbana  capitanata  da  cinque  popolani^ 
che  a  ciò  egli  aggiunse  una  popolarità  molto  nota- 
bile, ascoltando  in  qualunque  luogo  si  trovasse  le 
doglianze  dei  cittadini,  e  maggiormente  quelle  della 
plebe  e  dei  villici,  e  traendoli  in  amore  di  se  per 
la  sommarla  giustizia  che  esercitava  a  loro  prò  con- 
tro le  soperchierie  de'  potenti^  che  le  cagioni  della 
congiura  dei  nobili  contro  il  duca  vennero  tutte 
dagli  interessi  de'feudatarj  ch'egli  voleva  depressi, 
e  che  quando  ne  rimase  assassinato,  essi  soli  furono 
di  ciò  accagionati  dal  popolo,  il  quale  tumultuando 
gridava  duca^  duca^  e  malediceva  agli  assa^jini,  e 
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nove  anni  appresso,  al  ritornar  di  Piacenza  al  Far- 
nesi, corse  a  furia  a  cancellar  dal  palazzo  del  pub- 
blico r  iscrizione  die  i  congiurati  ci  aveano  posta , 
chiamandosi  ottimi  cittadini  e  libei^atori  della  patria. 
Commentando  i  quali  fatti  l'autore  argomenta:  non 
essere  il  governo  di  Pier  Luigi  stato  molesto  che 
ai  nobili,  avere  il  duca,  niediante  la  concentrazione 
delle  forze  e  l'abolizione  delle  aristocratiche  immu- 
nità, servito  principalmente  alla  consolidazione  del 
suo  potere,  ma  aver  ad  lui  t^mpo  .  provveduto  ai 
bene  del  popolo,  essersi  con  ciò,  non  altrimenti 
che  Cesare  Borgia,  concitato  contro  l'odio  degli 
aristocratici,  e  questi,  giovandosi  dei  mezzi  che  loro 
somministrava  una  maggiore  intelligenza  e  coltura, 
e  la  moltitudine  degli  aderenti,  essersi  argomentati 
di  allucinare  i  popolani  con  un  vano  fantasma  di 
libertà.,  e  di  dare  a  credere  che  la  loro  congiura 
e  l' assassinio  del  duca  fossero  una  giusta  punizione 
de'  suoi  misfatti^  una  pubblica  vendetta,  ed  essi 
onorati  e  magnanimi  cittadini.^  non  esser  però  loro 
riuscito  di  dare  ciò  ad  intend^ere  al  popolo^  ed 
essersi,  perchè  la  loro  impresa  avesse  un  successo 
che  altrimenti  non  sarebbe  stato,  non  che  durevole, 
neppur  transitorio,  dovuti  rivolgere  a  Carlo  V,  le  cui 
armi  occuparono  Piacenza  a  condizione  di  rispettare 
i  privilegi  della  nobiltà.  Sopra  le  quali  considerazioni 
egli  crede  poter  sopettare  che  tra  per  le  voci  sparse 
dal  partito  e  per  le  aderenze  che  lo  secondavano^  e 
Ira  perchè  in  un  tempo  che  il  popolo  era  ancor  igno- 
rante, il  sapere  e  la  storia  erano  aristocratici,  anche  i 
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vizj  di  Pier  Luigi  potessero  venir  esagerali.  Un'ulti- 
ma difficoltà  dell'autore  riguarda  Giovanna  I,  re- 
gina di  Napoli.  Che  assai  meritasse  questa  regnante 
da'  suoi  sudditi  colle  date  leggi ,  coli'  imparziale  giu- 
stizia, col  generoso  patrocinio  della  religione  e  delle 
lettere,  coi  provvedimenti  economici  e  colle  gran- 
diose fabbriche,  risulta  da  quanto  il  Giannone  ne 
ha  scritto  e  dimostrato.  Ma  il  celebre  storico,  e 
con  lui  Angelo  di  Costanzo  e  11  giureconsulto  An- 
gelo di  Perugia,  meritano  intera  fede  quando  affer- 
mano esser  ella  stata  innocente  dell'assassinio  di 
suo  marito  Andrea,  ovvero  ne  sono  maggiormente 
degni  Lodovico  Gravina,  Tristano  Caracciolo  e  il 
Muratori,  i  quali  tengono  per  certo  ch'ella  vi  avesse 
mano  ?  Fra  cosi  discordi  e  così  solenni  sentenze  ed 
autorità  l'autore  non  osa  pronunciare,  nò  dire  se 
la  nera  imputazione  fosse  promossa  dagli  aderenti 
di  Carlo  III  di  Durazzo  e  di  Urbano  "VI,  di  lei 
nimicissimi,  e  se  trattandosi  di  tempi  faziozissimi, 
in  cui  principi  e  repubbliche  e  scrittori  d' ogni 
razza  facevano  a  chi  più  s' ingiuriasse  e  vitupe- 
rasse, possa  forse  anche  questa  registrarsi  fra  tante 
menzogne  delle  storie  «e  Amo,  egli  dice,  la  memoria 
w  della  illustre  e  leggiadra  nipote  del  gran  Roberto^ 
w  ma  più  che  tutto  amo  le  verità.  >? 

Ma  quello  di  cui  fra  tanti  dubbi  egli  tiene  che 
non  si  debba  dubitare  si  è  l'utilità  degli  archivj 
allo  scoprimento  della  storica  verità,  sia  che  si  con- 
sideri non  esser  sempre  le  storie  imparziali,  nè 
sempre,  o  per  albagia  di  polenti  o  per  viltà  di 
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adulanti,  veritieri  gli  slessi  monumenti,  sia  che  si 
pensi  che  gli  scrittori  contemporanei,  o  per  credere, 
trattandosi  di  cose  udite  co'  proprj  orecchi  o  cogli 
occhi  proprj  vedute,  di  saperne  abbastanza  e  di 
far  testo  essi  stessi,  o  per  impedimenti  frapposti, 
non  curano  o  non  hanno  facoltà  di  consultare  gli 
originali  documenti,  sia  che  si  guardi  al  carattere 
e  di  veracità  incontrastabile  che  seco  portano  o  le 
comunicazioni  ufficiali  di  ambasciatori  che  hanno 
l'interesse  e  F obbligo  di  scrivere  il  vero,  o  quei 
documenti  che  pei  proprj  bisogni  ed  usi  e  per 
l' amore  della  sua  terra  conserva  un  comune,  quasi 
retaggio  degli  avi,  o  le  oscure  memorie  che  un 
diligente  cittadino  registra  nelle  sue  carte  di  giorno  in 
giorno,  non  per  farsene  bello,  ma  per  solo  scopo  di 
narrare  a'  suoi  figli  e  discendenti  le  cose  che  vide 
ed  udì,  senza  spirito  di  parte,  senza  timore  di  prin- 
cipe, senza  mire  secondarie,  che  non  puonno  ca- 
dere in  simili  scritture,  destinate  a  rimanere  fra  i 
taciti  penetrali  d'un  archivio,  o  serrate  in  uno  studio 
domestico.  Questa  erudita  Memoria  sulle  alterazioni 
storiche  dei  mezzi  tempi  e  dei  moderni  serve  di 
seguito  e  di  compimento  ad  un  altra  dall'autore, 
non  ha  molto,  stampata  sulla  alterazione  delle  an- 
tiche storie. 

XXXIII.  Anche  una  produzione  archeologica  del 
sig.  Federico  Odorici  viene  in  seguito  di  cosa  pre- 
cedente. Versa  questa  produzione  sulla  basilica  di 
s.  Salvatore  e  sul  tempio  di  s.  Maria  in  Solario, 
compresi  i^el  nostro  antico  monastero  di  s.  Giulia, 
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e  forma  il  terzo  ed  il  quarto  capitolo,  Parte  I, 
delle  Antichità  Cristiane  di  Brescia  illustrate  in  ap^ 
pendice  al  Museo  bresciano^  opera  del  nostro  dotto 
consocio,  in  corso  di  stampa.  Nel  primo  dei  detti 
capitoli,  illustrando  la  basilica,  premette  l'autore 
alcuni  cenni  sulla  storia  generale  dell' architettura 
in  Italia,  dai  tempi  della  decadenza  fino  ai  longo- 
bardici, per  mostrare  che  l'arte  italiana  nell'epoche 
delle  invasioni  barbariche  non  si  è  mai  discostata 
dalla  idea  nazionale,  nè  di  nulla  fu  debitrice  agli 
invasori,  e  per  quindi  offrire  di  ciò  una  prova  novella 
nella  basilica  in  discorso.  Citate  pertanto  come 
fabbriche  improntate  dello  stile  antico,  malgrado 
l'anterior  corruzione,  le  romane  basiliche  di  s.  Paolo 
fuor  dalle  mura,  di  s.  Maria  Maggiore,  di  s.  Gio^ 
vanni  Lateranense,  di  s.  Maria  transteverina,  di  s. 
Pietro  in  Vaticano,  la  cattedrale  di  Parenzo,  la  cat- 
tedrale e  le  chiese  di  s.  Agata  Maggiore,  di  s.  Spi- 
rito, di  s.  Apollinare  di  Ravenna,  tutte  fabbriche 
erette  dal  IV  al  VI  secolo,  a  mostrare  come  nulla 
innovassero  i  Goti  nell'  Italico  architettare  e  ado- 
prassero  le  maniere  viziate  che  presso  i  latini  tro- 
varono, oltre  accennare  in  generale  molti  edifizj  di 
Ravenna,  di  Roma,  di  Spoleti,  ricorda  in  partico- 
lare la  Rotonda  di  Teodorico,  come  ritraente  dai 
mausolei  di  Augusto  e  di  Adriano,  e  appena  ser- 
bante qualche  traccia  delle  asiatiche  licenze  intro- 
dottesi nell'  arte ,  e  come  fabbriche  impresse  del 
carattere  italico,  ricorda  il  portico  del  sigillo  ve- 
ronese (posto  che  questo  rappresenti  veramente  uu 
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palazzo  del  goto  conquistatore),  le  reliquie  d'altre 
costruzioni  in  Terracina,  attribuite  anch'esse  a  Teo- 
dorico, e  la  cappella  sepolcrale  di  Galla  Placidia,  in 
cui  egli  ravvisa  tutto  lo  stile  de' gentili  ipogei.  E 
sebbene  il  prospetto  d'altro  palagio  che  si  correbbe  di 
Teodorico  pur  esso,  i  ravennati  edifizi  di  s.  Vitale, 
di  s.  Giovanni  in  fonte,  il  battistero  di  Firenze,  il 
tempietto  di  Canosa  facciano  fede  che  a  quei  tem- 
pi non  s'ignoravano  le  arti  bisantine,  egli  osserva 
essere  scarse  fuori  di  Ravenna  tali  edificazioni, 
accennar  esse  bensì  l' introdursi,  ma  non  il  diffon- 
dersi delle  arti  nuove,  non  la  loro  prevalenza  sul- 
l'arte  latina,  e  di  questa  rimanere  tal  numero  di 
monumenti,  che  mostra  come  a  rilento  si  propagas- 
sero gli  stranieri  caratteri  oltre  i  confini  delFEsarca- 
to.  Che  i  Longobardi,  non  altrimenti  che  i  Goti, 
nulla  cangiassero  nè  cangiar  potessero  nella  maniera 
di  edificare  trovata  da  loro  in  Italia,  egli  ha  per 
cosa  da  non  potersi  rivocare  in  dubbio,  attesa  la 
loro  barbarie  e  la  miseria  de' tempi,  e  non  fatto 
calcolo  del  qualificar  per  felice  che  fa  Paolo  Diacono 
il  regno  d'Autari,  considerando  che  un  tale  giu- 
dizio (benché  dal  Denina,  dal  Glannone,  dal  Mura- 
tori, dal  Rossi  avuto  in  gran  conto)  non  è  avva- 
lorato da  prove  di  fatto,  che  lo  storico  parla  di 
tempi  anteriori  a  lui  di  forse  due  secoli,  che  questo 
rapido  e  improvviso  passaggio  dagli  orrori  del  go- 
veino  del  duchi  alla  pubblica  felicità  ha  troppo 
del  portentoso  per  non  rendere  quell'asserzione 
feospetta^  Aggiunge  a  questo  che  ntl  monumenti  de' 
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tempi  non  si  trova  ncordo  se  non  di  romani  arte- 
fici, che  di  maestri  comacinl  soltanto  è  parlato 
nelle  leggi  di  Rotari  e  di  Liutprando,  e  die  ita- 
liani erano  e  il  casario  di  Toscanella  che  ven- 
deva nel  7 39  ad  Opportuno  i  suoi  beni,  e  quel 
Natale  del  secolo  Vili  al  quale  i  Lucchesi  dovette- 
ro un  tempio,  e  quell'Auriperto  pittore  che  tanto  fu 
caro  ad  Astolfo,  e  gli  scultori  che  rozzamente  segna- 
rono i  loro  nomi  sulle  colonne  del  ciborio  veronese, 
e  quel  pacifico  arcidiacono  al  quale  nessuno  an- 
dava innanzi  nelF  arti  della  scultura  e  della  fusione. 
E  pensando  alcuni  che  i  Longobardi,  non  avendo 
architettura  propria  nè  buona  nò  cattiva,  avessero 
forse  potuto  valersi  d'artefici  greci  anziché  d'ita- 
liani, e  che  da  questa  preferenza  derivassero  forse 
le  architettoniche  varietà  osservate  in  qualche  monu- 
mento di  quell'epoca,  egli  non  può  convenire  in 
questo  pensiero,  osservando  non  esser  presumibile 
che  i  Longobardi,  trovandosi  in  guerra  aperta  e 
ostinata  coi  Greci,  mendicassero  artefici  appo  loro, 
quando  trovar  li  potevano  tra  i  proprj  sudditi; 
esser  bensì  possibile  che  per  gli  editti  persecutori 
di  Leone  Isaurico  riparando  fra  noi  qualche  greco 
artefice,  da  ciò  originassero  alcuni  caratteri  decora- 
tivi non  compatibili  collo  stile  di  quel  tempo,  ma 
le  romane  forme  esser  sempre  restate;  non  esservì 
memoria  di  nessun  artefice  o  qui  fuggito  a  quei 
tempi  o  qui  chiamato  dai  longobardi  dominatori; 
non  esser  provato  che  le  fabbriche  nelle  quali  si 
ravvisano  quei  nuovi  caratteri  sieno  veramente 
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di  accertata  età  longobarda  prettamente  italiano.  La 
qual  ultima  osservazione  tenendo  egli  convalidata 
dai  poclil,  ma  a  suo  parere  incontrastabilmente 
longobardi  opificj,  e  parendogli  andare  insigne  fra 
questi  la  nostra  basilica  di  s.  Salvatore,  passa  a 
trattare  di  essa  in  particolare,  incominciando  da 
alcuni  cenni  storici,  diretti  a  tracciarne  le  vicende 
e  ad  accertarne  V  età ,  e  prendendo  le  mosse  dalla 
basilica  di  s.  Michele ^  alla  quale  pare  essersi,  pochi 
anni  dopo  la  fondazione,  sostituita  la  chiesa  di  s. 
Salvatore,  e  questa  per  avventura  sopra  i  ruderi 
di  quella.  Stabilito  pertanto,  sulla  base  dei  diplomi 
del  monastero,  essersi  la  basilica  di  s.  Michele 
eretta  dalle  fondamenta  da  Desiderio  e  da  àusa, 
e  ciò  convalidato  col  fatto  della  benedizione  data 
da  Stefano  III  ad  essa  basilica  nel  ^53  (fatto 
ch'egli  argomenta  avvenuto  in  quest'epoca  e  dalla 
testimonianza  del  vecchio  rituale  del  convento  in 
cui  sono  citate  le  cronache  autentiche  di  esso,  e 
da  un  atto  di  ricognizione  delle  ceneri  de' santi 
che  vi  si  veneravano,  e  dalla  passata  di  papa 
Stefano  in  Lombardia  appunto  in  quell'  anno  ), 
venendo  alla  nuova  basilica  di  s.  Salvatore,  egli 
trova  esser  ella  stata  ben  tosto  resa  insigne  per 
suppellettili  preziose  e  venerande  reliquie,  e  so- 
prattutto pei  privilegi  ad  essa  conceduti  da  Paolo  I 
nell'anno  ^63,  probabilmente  nella  solenne  circo- 
j  Manza  della  traslazione  ivi  fatta  delle  spoglie  di 
s.  Giulia  dall'isola  di  Gorgona,  della  qual  trasla- 
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zione  fu  forse  collocato  a  ricorclo  un  capitello  ciré 
nel  seguito  della  memoria  trovasi  dalF  autore  de- 
scrìtto, e  elle  il  Papebrocchio,  Rulnart,  Guada- 
gnini,  Labus,  Brunati  sostengono  essere  avvenuta 
in  quell'anno  medesimo.  Fra  le  ceneri  dei  martiri 
che  si  adoravano  nella  confessione  afferma  T  autore 
esservi  slate  allora  quelle  dei  santi  Ippolito  Giu- 
stissimo e  Iplmineo,  delle  tre  figlie  di  s.  Sofia,  e 
col  capo  di  questa  altre  reliquie.  Ma  che  nel  tem- 
pio di  s.  Salvatore  fosse  il  sepolcro  di  Ansa,  ben- 
ché ciò  dicesse  il  Malvezzi,  e  dopo  lui  altri  scrittori, 
e  ai  giorni  nostri  Alessandro  Sala  nella  Guida  di 
Brescia,  e  la  Baitelli  pubblicasse  come  sculta  sul 
monumento  l'epigrafe  Ansa  Regina  Regis  Desiderj 
uxor^  l'autore  non  osa  asserirlo considerato  che 
r  essersi  indarno  cercata  dall'  Astesati  nel  mona- 
stero la  pretesa  lapide,  il  silenzio  del  rituale  di 
sopra  citato  sul  luogo  di  quel  sepolcro,  mentre 
notandovlsl  l'anniversario  delle  longobarde  regine, 
dovea  darsene  contezza,  la  critica  corriva  del  Faini, 
della  BaiteUi,  del  Savoldo,  del  Capriolo,  che  nar- 
rarono l'esistenza  di  quel  sepolcro  in  s.  Salva- 
tore, la  testimonianza  dei  franchi  annalisti  e  di 
non  pochi  italici,  che  dicono  aver  Ansa  seguito  il 
consorte  prìglonlero  di  Carlo  Magno,  anche  la  iscri- 
zione medesima  quale  ci  venne  prodotta,  sono  tutte 
cose  che  parlano  fortemente  in  contrario.  Trova 
poi  che  nell'anno  8^5,  per  largizioni  della  vedova 
Imperatrice  Angilperga,  venne  il  tesoro  della  basi- 
lica aumentato^  ma  che  nel  B;/^  fu  essa  spogliata 
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«la  Carlo  il  Grosso,  perciò  da  Gregorio  Vili  aspra- 
mente rimproverato^  se  non  che  non  trovando 
nelle  lettere  di  quel  Pontefice  fatto  più  cenno  dei 
minacciato  anatema,  ei  congettura  che  le  tolte  ric- 
chezze fossero  alla  basilica  restituite.  Congettura 
altresì  che  sul  cominciare  del  secolo  X  il  culto 
della  martire  cartaginese  cominciasse  fra  le  vergini 
del  convento  a  salire  in  qualche  celebrità,  trovando 
nel  91 5  per  la  prima  volta  congiunto  il  titolo  di 
H  s..  Giulia  a  quelli  di  s.  Mario,  di  s.  Michele,  del 
Salvatore,  usati  anteriormente,  per  indicarlo,  e  sog- 
giunge che  intorno  a  quel  tempo,  se  non  forse  nel 
secolo  consecutivo,  parrebbe  essersi  l'abside  della 
cripta,  ove  giaciono  le  spoglie  di  quella  santa,  sen- 
sibilmente ampliato. 

Da  questi  cenni  storici  egli  procede  alla  descri- 
zione della  basilica,  cominciando  da  alcune  impor- 
tanti particolarità  che  si  notano  nella  porta  laterale 
della  minor  nave  a  destra.  Trovasi  colà  una  porta 
otturata,  ed  a  più  basso  livello  dell'  attuale  pavi- 
mento, che  è  pure  l'antico  del  tempio^  più  ad 
alto,  ed  a  simmetriche  distanze  dalla  porta,  sono 
alcune  finestre,  le  uniche  di  primitiva  costruzione 
che  nel  tempio  si  veggano.  Nei  lati  interni  di  essa 
porta,  scopertasi  mediante  la  demolizione  del  muro 
fatta  eseguir  dall'autore,  stanno  dipinti  a  fresco 
due  oblatori ,  rivolti  in  senso  opposto  alla  chiesa. 
Ijo  stile  di  queste  due  figure,  la  loro  inversa  po- 
sizione rispetto  alla  basilica,  la  nessuna  relazione 
delle  finestre  cogli  archi  degli  interni  peristilli,  le 
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loro  distanze  non  comsponclenti  che  alla  porla, 
r alterato  livello  di  questa,  lutto  concorrendo  a 
persuadere  esser  quel  fianco  un  avanzo  d'altro  sacro 
edificio  al  quale  la  porta,  gli  oblatori,  le  finestre 
si  riferiscano,  l'autore  ne  arguisce  che  questi  fossero 
i  ruderi  del  tempio  di  s.  Michele^  ruderi  al  suo 
proposito  importantissimi,  in  quanto  che  avendo 
riguardo  alla  grande  semplicità  della  porta,  e  le 
finestre  ampie,  numerose,  a  lati  paralelli,  arcuate 
a  pieno  centro  rendendogli  immagine  delle  basili- 
che costantiniane  che  si  trovano  in  Roma  e  a  Ra- 
venna, erette  fra  il  IV  e  il  VI  secolo,  egli  ne 
induce  essere  stato  italico  lo  stile  del  detto  tempio^ 
induzione  alla  quale  si  aggiungerebbe  forza  ove  si 
volesse  supporre  che  a  s.  Michele  fossero  tolti  i 
capitelli  e  le  colonne  della  chiesa  di  s.  Salvatore. 
Sorge  questa  nell'ambito  del  monastero,  alle  falde 
del  colle  cldneo  ^  e  consiste  in  un'  ampia  sala  qua- 
drilunga, divisa  in  tre  navate  da  due  peristilli  di 
otto  colonne  per  ciascuno,  comprese  quelle  che 
furono  levate  per  far  luogo  a  posteriori  costru- 
zioni. Girano  sovr'esse  otto  archi  a  tutto  sesto,  e 
fanno  sostegno  a  due  muraglie  che  sorgono  dalla 
nave  di  mezzo,  coronate  da  una  modesta  fascia  che 
tutta  circonda  la  nave  stessa ,  cui  terminava  proba- 
bilmente un'  abside  o  tribuna  semicircolare,  la  quale 
era  forse  fiancheggiata  da  due  absidi  minori,  cor- 
rispondenti alle  minori  navate.  Le  colonne  sono 
quasi  tutte  di  marmo  e  di  proporzioni  diverse,  sor- 
rette la  maggior  parte  da  basi  romane  (varie  pur 
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a  più  antichi  edificj),  e  adorne  di  capitelli,  quali 
scolpiti  nel  marmo,  quali  nell'arenaria,  imitanti 
l'ordine  corinzio,  eccettuati  due  soli.  Opera  di 
tempi  posteriori,  sorge  a  fianco  della  basilica  una 
torre,  nel  cui  basamento  aprivasl  la  cappella  di  s; 
Olivio,  ivi  ricordato  da  una  breve  iscrizione  tuttora 
esistente.  Lastricato  di  marmi  è  il  pavimento  delle 
navi  minori,  e  lo  era  forse  pur  quello  della  mag- 
giore, la  cui  volta  e  le  finestre  sono  aggiunte  d'assai 
più  recente  età*  nè  molto  antica,  a  parer  dell'autore, 
è  la  stessa  volta  a  crociera  delle  navi  laterali,  alla 
estremità  delle  quali  si  discende  per  due  scale  nella 
cripta.  È  questo  un  piccolo  edifizlo  quadrangolare, 
scompartito  da  otto  angustissimi  perislilli  di  cinque 
colonne  per  ciascuno.  Gli  archi  a  tutto  centro,  chè 
vanno  pel  lungo  e  pel  traverso  del  santuario  sii 
quell'esili  colonne,  disegnano  tanti  rettangoli,  acchiu- 
denti ciascuno  un  volticello  a  croce.  Sostenuto  da 
semplici  piloncelli  è  il  soppalco  dell'unico  abside 
circolare,  costruzione  di  secoli  posteriori.  Così  de- 
scritto il  tempio  di  s.  Salvatore,  «c  ecco  adunque, 
??  dice  l'autore,  una  basilica,  la  quale,  se  non  fos- 
??  simo  certi  averla  dai  fondamenti  edificata  la  pia 
50  consorte  di  un  re  longobardo,  per  poco  la  si  ter- 
?5  rebbe  costantiniana:  tanto  è  vero  altre  fogge  d'ar- 
9?  chitettare  non  essersi  adoperate  durante  la  lon^ 
55  gobarda  dominazione  che  le  latine  dei  tempi  di 
w  Liborio,  d'Innocenzo,  di  Gelazio  I  5?.  A  meglio 
poi  dimostrare  come  l'antico  stile  s'impronti  in 
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questo  tempio,  facendosi  ad  esaminarlo  nel  generaU 
suo  concetto  e  nelle  parti,  egli  osserva,  quanto  al 
concetto,  ravvlsarvlsi  il  tipo  di  tutte  le  cristiane 
basiliche  costrutte  dal  quarto  all'  ottavo  secolo  sul- 
l'idea delle  vilraviane,  modificata  dai  nuovi  riti- 
tipo,  secondo  lui,  stabilito  nel  IV  secolo  dalle  chiese 
costantiniane ,  continuato  da  quelle,  fra  l' altre ,  di 
s.  Agata  maggiore  in  Ravenna,  nel  V,  di  s.  Apol- 
linare, nel  VI,  di  s.  Agnese  sulla  via  Nomentana, 
nel  VII,  e  perciò  fedelmente  imitate  nell'YIII  in 
questa  nostra,  ch'egli  trova  mirabilmente  rispon- 
dere alle  ravennate  dello  Spirito  Santo,  tenuta  dal 
D'Azincourt  per  opera  dei  tempi  di  Costantino, 
Nota,  in  quanto  alle  parti,  riscontrarsi  in  tutti  i 
capitelli  (  eccetto  due  soli  nella  chiesa  ed  uno  nella 
cripta)  barbara  sì ,  ma  non  dubbia  l' imitazione  degli 
ordini  latini.  Non  dubita  poi  ch'essi  fossero  tolti 
ad  altro  sacrario^  e  che  sieno  de' tempi  in  discorso, 
lo  conclude  dall'epoca  precedentemente  stabilita 
della  fondazione  di  s.  Michele,  dalla  rude  e  servile 
loro  esecuzione  e  dallo  schiacciato  rilievo,  caratte- 
ristica, a  suo  parere,  generale  delle  scolture  dei 
secoli  di  Bertarido  e  di  Astolfo.  Nelle  colonne  poi 
e  nelle  basi,  guardando  alla  viziosa  rastremazione, 
e  più  ancora  agli  imoscapi  a  larga  fascia,  ravvisa 
un  epoca  di  decadenza  e  di  barbarie,  e  dai  diversi 
loro  diametri  e  diverse  altezze  deduce  che  appar- 
tenessero ad  altra  fabbrica^  siccome  pure  dall' or- 
dine particolare  in  cui  sono  addattate  queste  reli- 
quie, arguisce  eh'  elleno   appartengano  ai  tempi 
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longobardici.  Nella  forma  degli  archi,  tutti  a  pieno 
centro,  ravvisa  V  imitazione  delle  altre  basiliche  di 
Roma  e  di  Ravenna,  e  nelle  poche  ed  otturate 
finestre,  le  uniche  d' antica  data  ^  oltre  la  grande 
semplicità  già  da  lui  avvertita,  la  loro  proporzione 
di  2  a  5  gli  è  nuovo  argomento  ad  averle  per 
longobardiche,  parendogli  che  appunto  nel  secolo 
Vili  s'incominciasse  a  limitarne  alcun  poco  la  luce. 
Non  avendo  esse  però  nè  la  ristrettezza  nè  i  lati 
divergenti  di  quelle  d'una  età  posteriore,  egli  vi 
riconosce  una  vera  imitazione  dell'arte  antica.  Fi- 
nalmente nel  piano  uniforme  del  pavimento  e  nella 
uguaglianza  delle  navi  minori  egli  riscontra  i  carat- 
teri delle  basiliche  de' primi  tempi,  siccome  nella 
confessione  lo  stile  delle  cripte  primitive^  in  essa 
però  ei  giudica  l'abside  posteriore  al  mille,  guardan-^ 
do  alla  sua  ampiezza  oltre  il  semicerchio,  ai  pila-- 
stri  che  vi  sono  sostituiti  alle  colonne,  alle  finestre 
terminate  in  arco  a  lati  angusti  e  divergenti,  e  al 
carattere  di  alcuni  resti  ornamentali.  Le  colonne, 
le  basi,  i  capitelli  essendo  per  la  maggior  parte 
diversi  di  marmi,  di  forme,  di  proporzioni,  egli 
non  teme  d'affermarli  del  secolo  d'Ansa^  e  tolti, 
non  però  tutti,  alla  cripta  di  s.  Michele.  Nella 
basilica  non  rimane  più  traccia  nè  dell'abside,  nè 
del  tetto,  nè  dell'altare,  nè  della  fronte  primitiva. 
«E  ben  deplorabile,  osserva  l'autore,  debb' essere 
59  stato  lo  sperpero  e  la  rovina  degli  italici  monu- 
5»  menti,  se  questo  tempietto,  qual  ci  rimane,  è  a 
5»  tenersi  fra  i  più  conservati  del  secolo  ottavo.  » 
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Così  descritta  la  baslFica,  passa  T  autore  alla  il- 
lustrazione de'  suoi  monumenti  sì  decorativi  che 
storici.  Fra  i  decorativ'i  trovandosi  alcuni  capitelli 
ora  trasportati  nel  museo  patrio,  e  disegnati  nella 
illustrazione  di  esso  ed  essendo  in  quest'opera 
tenuti  del  secolo  settimo  o  dell'  ottavo,  egli  si  ap- 
plica a  dimostrare  potersi  alP  ottavo  soltanto  at- 
tribuire, adducendo  che  il  santuario  di  S.  Michele, 
dal  quale  si  vogliono  tolti,  essendo  stato  soltanto 
edificato  nella  metà  del  secdlo  ottavo,  e  la  stessa 
immagine  dell'arcangelo  tutelare  replicata  so vr' essi 
facendo  supporre  la  loro  esecuzione  contemporanea 
alla  fabbrica,  non  debbonsi  tenere  di  un'  epoca 
anteriore;  e  che  se  anche  si  potesse  dubitare  che 
la  chiesa  di  S.  Michele  medesima  fosse  slata  co- 
strutta colle  reliquie  di  un'altra,  sarebbe  assur- 
do supporli  dei  tempi  di  Grimoaldo  e  di  Rotario, 
mentre  l'accuratezza  onde  sono  lavorati  permette 
appena  di  crederli  del  secolo  di  Liutprando  e  di 
Desiderio.  Che  poi  non  debbano  dirsi  di  un  secolo 
posteriore,  egli  lo  argomenta  dall'immagine  dell'ar- 
cangelo scultavi  sopra,  che  li  fa  supporre  trasportati 
dalla  basilica  di  S.  Michele,  e  per  conseguenza  non 
meno  antichi  di  essa  e  della  cripta  del  nuovo  tem- 
pio, della  quale  sostennero  le  volte.  Al  che  aggiunge 
che  alcuni  di  essi  a  suo  parere  non  trasportati  da  S. 
Michele,  ma  stati  sculti  appositamente  per  la  cripta 
in  discorso,  rispondono  sì  appieno  nello  stile  e 
nella  condotta  delle  loro  foglie  ai  rimanenti,  da  po- 

*  Museo  bresciano  ìlhisirato  Voi.  1."  Tav.  XXIX. 
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tedi  dire  non  solo  della  stessa  epoca,  ma  del  me- 
desimo scalpello.  Ciò  notato  circa  P  età  dei  monu- 
menti di  cui  si  tratta,  viene  a  discorrere  del  loro 
carattere,  prendendo  da  ciò  occasione  a  trattare  in 
generale  la  storia  dei  caratteri  deooratÌTÌ  che  dal 
secolo  III  alPYIII  si  vennero  colla  imitazione  dei 
simboli  e  delle  licenze  orientali  introducendo  e  ac- 
comunando neir  arte  italiana.  Noi  ci  ristringeremo 
a  riferire  testualmente  le  sue  conclusioni  per  quanto 
spetta  soltanto  alle  arti  decorative  dell'  epoca  lon- 
gobardica in  particolare,  i  monumenti  delle  quali 
egli  divide  nelle  seguenti  tre  classi  : 

«  1.*  Allegorici^  e  comprendono  i  simboli,  cui 
59  non  è  già  che  si  conformasse,  come  fu  preleso, 
5>  r  ornamentale  sistema;  ma  clie  gli  italici  d'  al- 
»  lora  non  ignoravano. 

«  2.*  Bisantini^  che  abbracciano  le  imitazioni  più 
»  o  meno  fedeli  degli  orientali  adornamenti. 

«  3.*  Romani  degenerati^  e  sono  i  più,  e  costi- 
»  tuiscono  nella  rozza  riproduzione  del  fare  italico, 
y>  il  carattere  preminente,  fondamentale  delle  po- 
-V  vere  arti  di  quei  tempi  infelicissimi.  ?? 

Applicando  la  quale  distinzione  ai  capitelli  di 
S.  Salvatore,  egli  ascrive  alla  prima  classe  alcuno 
di  essi,  edito  nell'opera  Museo  Bresciano  illustrato 
(Tom.  I.  Tav.  XXIX.  n.  6),  a  quella  dei  hisantini 
i  due  da  lui  disegnati  nella  parte  stampata  della 
sua  opera  (Tav.  Ili  n.  8,  9),  a  quella  dei  romani 
degenerati  i  molti  della  basilica  (eccettuati  i  due 
anzidetti),  e  non  pochi  della  confessione.  Accop- 


^94 

5>  piamento  singolarissimo,  egli  dice,  di  omaiiieutali 
9>  caratteri,  tutti  di  un  tempo,  di  un  edificio  solo^ 
»  le  cui  cause  non  altrimenti  potremmo  investigare 
M  che  in  quel  torbido  stato  d' irresoluzione  delle 
99  arli  che  fra  il  lento  cadere  di  uno  stile  dege- 
9?  nerato  e  i  semi  lontanissimi  di  uh  altro  stile, 
?j  non  che  prescriverne,  svincolava  da  ogni  legge 
55  que'  rudi  esecutori,  i  quali  fra  tanta  incertezza 
M  pendono  naturalmente  per  le  forme  più  note^ 
»  più  antiche,  più  venerande,  w 

Ai  monumenti  storici  riferisce  un  capitello  tolto 
alla  cripta  di  S.  Salvatore  e  depositato  nel  patrio 
museo,  un  altro  esistente  ancora  in  quella  cripta, 
ed  un  basso  rilievo  edito  nel  volume  I  delF  opera 
Museo  bresciano  illustralo^  dei  quali  considera  il 
significato,  il  costume  e  F  esecuzione.  Quanto  al  si- 
gnificato, in  due  delle  fronti  del  primo  capitello, 
ch'egli  stima  non  anteriore  alla  traslazione  delle 
ceneri  di  S.  GiuHa  e  non  posteriore  al  secolo  di 
Desiderio,  egli  ravvisa  rappresentato  il  martirio  di 
quella  santa,  e  nelle  altre  due  la  conversione  d'Ip- 
polito, carceriere  di  S.  Lorenzo,  e  il  martirio  di 
esso  Ippolito,  che  l'artista  rappresentò  nell'istante 
in  cui  da  uno  sgherro  viene  precipitato  nel  fondo  di 
una  fossa,  con  ciò  confondendolo  coli' altro  martire 
Ippolito  di  Porto,  che  il  martirologio  romano  e  il 
Baronio  dicono  in  allam  foveam  aquis  plenam  preci- 
pitatus.  Nel  secondo  capitello  egli  non  dubita  rap- 
presentarsi l'arcangelo  Michele,  tutelare  dei  Lon- 
gobardi, senza  far  caso  che  non  vi  si  trovi  armato 


cli€  del  conto,  o  lungo  scettro,  adducendo  che  così 
pure  lo  si  vede  negli  antichi  dipinti  del  sacrario  di 
S.  Nazaro  e  Celso  in  Verona,  nel  celebre  musaico 
della  cattedrale  di  Trieste,  nelle  antiche  basiliche 
di  S.  Michele  e  di  S.  Appolinare  in  Ravenna,  e  in 
altri  monumenti.  Nel  terzo  rilievo  egli  tiene  istoriato 
il  sogno  di  Giacobbe,  e  precisamente  ristante  in 
cui,  cessata  la  lotta  fra  l'angelo  e  il  patriarca,  questi 
diceva  «  non  dimhtam  te  nisi  henedixeris  mihi  w. 
Quanto  ai  costumi,  trovandosi  tra  le  figure  rappre- 
sentate nel  primo  capitello  la  regina  Ansa,  fondatrice 
del  monastero ,  che  s' attiene  al  manco  braccio  della 
martire  s.  Giulia,  egli  tratta  la  questione  già  stata 
agitata  fra  gli  eruditi,  se  i  re  longobardi  portassero 
diadema^  e  contro  T  opinione  del  Muratori  e  d'  altri 
che  al  Muratori  fecero  eco,  stabilisce,  sulla  base 
dei  monumenti  e  di  gravi  autorità,  che  cingessero 
quei  re  veramente  corona*,  il  che  fa  perchè  il 
diadema  gemmato  che  cinge  in  quel  monumento  la 
reale  consorte  di  Desiderio  non  dia  motivo  a  so- 
spettare che  esso  non  appartenga,  piuttosto  che 
all'epoca  longobarda,  a  quella  dei  Carolingi,  pre- 
tendendosi dal  Muratori  e  da'  suoi  seguaci  che  solo 
intorno  ai  tempi  di  Carlo  il  Calvo  i  re  d' Italia 
abbiano  incominciato  a  coronarsi.  Osserva  poi  che 
in  uno  dei  carnefici  di  S.  Giulia,  sebbene  egli 
abbia  il  capo  coperto  di  un  berretto,  od  elmo, 
singolairissimo ,  il  volto  imberbe,  i  calcei,  le  vesti 
no  assai  dell' itahco:,  che  all'italico  assai  del 
pari  si  accosta  il  costume  del  milite  Lorenzo,  nel 


quale  gli  sembrano  con  Uevissimi  raulamenli  ricor- 
dati il  militare  mantello,  la  tunica  succinta,  il  nudo 
mento  dei  figli  di  Pemmone,  duca  del  Friuli,  scol- 
piti sulla  mensa  di  Gividate  nel  secolo  di  Astolfo^ 
die  nel  martire  Ippolito  non  è  ricordata  nè  la 
statua  vaticana  del  secolo  III,  nè  il  musaico  del 
Ciampini,  attribuito  al  VI,  bastato  essendo  alF  ar- 
tefice il  costume  sacerdotale  di  quei  tempi^  che  se 
il  contus  dello  sgherro  che  spinge  il  martire  nel- 
r  aeque  richiama  un  uso  antico  dei  longobardi,  il 
resto  del  costume  patentemente  si  approssima  al 
latino,  sebbene  lo  scultore  alF  intendimento  che 
aver  doveva  di  riprodurre  le  latine  fogge  in  un 
fatto  del  secolo  III,  sopperisse  in  gran  parte  eoa 
quelle  de'  tempi  suoi.  Per  ciò  che  spetta  alla  esecu- 
zione, dichiarando  i  capitelli  di  s.  Salvatore  insigni 
fra  i  monumenti  dell'epoca  in  discorso,  e  facendo 
eco  al  Vantini  che  ne  colloca  alcuni  fra  i  più  ele- 
ganti dell'epoca  stessa  (Mus.  Bresc.  illus.  T.  I.  ), 
osserva  nondimeno  che  ciò  si  può  dire  non  tanto 
delle  figure^  quanto  piuttosto  degU  ornamenti.  Trova 
però  le  figure  stesse  assai  lontane  da  quella  estrema 
barbarie  che  incominciata  nell'  arti  decorative  del 
secolo  di  Carlo  Magno,  peggiorò  fino  al  cader  del- 
l' XI.  Fra  i  monumenti  storici  comprende  il  nostro 
socio  i  due  oblatori  di  cui  addietro  fecimo  cenno, 
e  che  dissimo  ora  trasportati  nel  patrio  museo^  infe- 
licissimi dipinti,  barbari  come  1  tempi,  ma  preziosi 
per  la  storia  dell'arti  fra  tanta  povertà  in  ch'ella 
trovasi  di  avanzi  longobardici.  L'uno  di  questi  obla- 
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tori  offre  un  pane,  reca  T  altro  nella  mano  sinistra 
una  capace  ampolla,  e  indossano  entrambi,  un  am- 
pia e  rimessa  tonaca,  variegata  di  lembi  o  striscie 
verdi  e  rosse,  accoppiate  a  qualche  distanza,  tutte 
a  larghi  e  regolari  angoli  salienti  nel  primo  oblatore, 
e  segnate  a  linee  paralelle  pel  lungo  della  Teste  nel 
secondo.  Ravvisa  l'autore  in  questa  maniera  di  ve- 
stimenta  quelle  stesse  de' personaggi  che,  al  dire 
di  Paolo  Diacono,  Teodelinda  volle  che  fossero 
dipinte  sulle  pareti  del  reale  palazzo,  e  ne  trova 
pure  il  riscontro  in  un  altro  affresco  riportato  nel- 
r  opera  velerà  monumenta^  ed  ivi  dichiarato  del  se- 
colo di  Adoaldo*,  dall'avere  trovato  non  pure  i  lati 
della  porta  ov' erano  dipinti  i  due  oblatori,  ma 
quelli  ancora  delle  finestre,  tutti  ricamati  a  verdi 
fogliami  argomenta  che  di  pitture,  comecché  sgra- 
ziatissime,  fosse  copiosa  la  chiesa  di  s.  Michele,  e 
conclude  il  capitolo  nel  desiderio  che  la  sua  illu- 
strazione possa  valere  a  portar  qualche  lume,  per 
quanto  spetta  alle  arti,  nella  grave  e  famosa  con- 
troversia intorno  alla  condizione  delle  genti  italiane 
durante  il  dominio  dei  Longobardi. 

Il  capitolo  che  a  questo  succede,  tratta,  come 
dissimo,  del  tempietto  di  s.  Maria  in  Solario,  E 
desso,  secondochè  lo  descrive  l' autore,  una  fabbrica 
quadrangolare  a  due  piani,  tutta  di  pietre  riqua- 
drate, di  varie  dimensioni,  ma  con  esatezza  con- 
giunte. Il  piano  sottoposto,  a  volte  semicircolari,  è 
sorretto  nel  mezzo  da  un'  ara  antica,  e  rischiarato  a 
stento  da  due  sole  angustissime  finestre.  Più  ampie 
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le  ha  la  chiesa  sovrapposta,  di  forme  quadrangolari 
pur  essa,  terminata  da  tre  absidi  arcuati  a  pieno 
centro,  e  sormontata  da  una  volta  emisferica  sul 
vertice,  ottangolare  alle  base,  e  ricinta  in  basso  da 
una  serie  di  pilloncelli  e  colonnette,  con  piccoli 
archi  sovrapposti,  a  maniera  di  loggiato.  Due  porte 
si  aprivano  in  uno  dei  fianchi^  delle  quali  la  pros- 
sima agli  absidi  comunicava  col  piano  superiore  del 
monastero,  l'altra,  mediante  una  scala  praticata  nella 
grossez;ia  della  muraglia,  metteva  al  sottoposto  edi- 
fizio.  Crede  V  autore  che  nel  luogo  ove  fu  costrutta 
questa  chiesetta  sorgesse  prima  un  antico  tempio 
del  Sole,  e  che  l'epiteto  in  Solano  ^  aggiunto  a 
quello  di  s.  Maria,  corrisponda  al  solarium^  cioè  a 
dire  orologio  solare,  dei  Romani.  E  facendosi  a  giu- 
stificare questa  sua  opinione,  egli  parte  dall'  accen- 
nata lapide  antica  che  sorregge  le  volte  del  piano 
sottoposto,  adducendo  l'autorità  del  Labus  a  pro- 
vare che  vi  fosse  stata  questa  allorché  il  tempio  si 
edificò,  e  ad  interpetrare  l' epigrafe  Soli.  Deo,  Res, 
Puh.^  che  in  quella  si  leggono,,  valendosi  delle  se- 
guenti parole  dell'  illustre  archeologo,  che  noi  pure 
con  esso  riferiamo  testualmente.  f«  Dalla  maestosa 
?>  regolar  forma  di  essa,  dalla  eleganza  dei  caratteri, 

dalla  voce  Respuhlica^  che  denota  l'universa  cit- 
5?  tadinanza  bresciana,  mi  persuasi  che  non  appar- 
5?  tenesse  a  cui  solo  gloria  ed  onore  si  dee  n  soli  Deo 
»  honor  et  gloria  n  (  ad  Rom.  c,  XVI  ),  ma  al  Dio 

Sohy  al  Sole  Elio  H^toj^  divinità  cosmica,  mo^ 
»  deratrice  delle  stagioni  (Cic.  ii.  Tus.  a8  ),  dai 
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99  cui  dei  ivano  la  iuce^  il  calore^  nostra  dovìzia  « 
99  gioja.  Il  suo  culto,  forse  il  più  antico  del  mondo, 
»  si  propagò  dalle  orientali  regioni  primieramente 
59  nella  Grecia  (Pausan.  II.  c.  i.  6.  e  3i)^  poscia  in 
99  Italia,  e  vi  ebbe  approvatori  e  seguaci.  Fu  adorato 
99  in  Brescia  9>  Soli  Deo  9»  ed  eziandio  cogli  epiteti 
9?  di  invitto  99  SOLI  DEO  iNvicTO  99  (Grat.  p.,  358,  Rossi 
99  Mem.  Bresc.  p.  4^  )•)  divino  99  soli  divino  « 
99  (Donati  p.  iS.  6  )^  e  abbiamo  un  bronzo  clie  il 
99  raffigura  nel  patrio  museo  (  T.  I.  Tav.  LTI.  fig.  2). 
99  Crede  il  Venuti  che  il  predicato  d'invitto  sia  stato 
9»  dato  al  Sole  primieramente  da  Eliogabalo  (Mus. 
99  Alban.  T.  II.  p.  63).  L^Eckel  dice  esser  ovvio 
99  sui  monumenti  dopo  Aureliano  (D.  JV.  V.  T.  111. 
99  p.  3 1 2  ).  Pure  il  marmo  Capitolino  di  Pubblio 
99  ^lio  Amando  w  soli  invicto  deo  99  ne  reca  il  busto 
99  in  bassorilievo  e  cinto  il  capo  di  dodici  raggi,  e  reca 
99  la  data  dell'anno  i58,  ventunesimo  dell'impero 
«  di  Antonino  Pio  (Guasco  Mus.  Cap.  T.  I.  p.  33). 
99  deo  invicto  è  in  un'ara  del  201  sotto  Settimio 
Severo  (  Haller  Bibliothek  der  Sclieveìzergesch 
9' T.  IV.  p.  ia4)?  s^^^  INVICTO  in  un'altra  di 
99  Aquileja  (Bertoli  AA  d'Aquil.  p.  100),  e  così  in 
99  molte  altre,  ove  ha  sempre  il  capo  circondato  di 
s9  raggi,  e  talvolta  anche  il  flagro  od  un  globo  nella 
99  sinistra^  per  cui  non  si  confondeva  nè  col  Sole- 
99  Apollo,  nè  col  Sole-Mitra,  appartenente  a  super- 
9»  stizioni  al  tutto  diverse.  Esso  è  appellato  con- 
99  servatorCy  compagno  invincibile  degli  Augusti,  si- 
?j  gnore  del  popolo  romano  "  soli  conservatori,  soli 
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??  iNvicTO  coMiTi,  SOL  DOMiNUs  p»  R.  w  DalFcssere  il  Sole 
5?  nella  nostra  ara  privo  di  epiteti,  mi  pare  ch'essa 
w  debba  essere  più  antica  degli  altri  due  marmi 
95  preindicati ,  e  che  per  la  sua  elegante  semplicità 
??  possa  attribuirsi  piuttosto  al  primo  che  al  secondo 
95  secolo  dell'era  cristiana  99,  Passando  poscia  a  cer- 
care se  un  pubblico  solario  esistesse  in  Brescia,  dal 
quale  il  tempietto  di  s.  Maria  ricevesse  poscia  l'ag- 
giunto predicato,  egli  osserva  che  per  asserzione  degli 
scrittori,  e  particolarmente  di  Plinio  e  di  Macrobio, 
a  Roma  si  collocavano  gli  orologi  solari  nei  sili  più 
cospicui  della  città,  dove  i  circhi,  i  templi,  gli  anfi- 
teatri, le  magistrature  promoveano  la  maggiore  afflu- 
enza di  cittadini^  che  una  tale  asserzione,  oltre 
consuonare  colla  convenienza  de' luoghi,  s'accorda 
con  ciò  che  troviamo  in  Yarrone  ed  in  Cicerone,  in 
quanto  che,  secondo  il  primo,  Cornelio  non  trovava 
luogo  più  addatto  a  dipingervi  meridiane  che  le 
muraglie  di  due  basiUche,  e  l'altro  dicea  d'un  uomo 
schivo  e  selvatico:  vixit  enim  semper  inculte  atque 
horride:  non  ad  solarium^  non  in  campo  j  non  in 
conns>io  {^ersatus  est$  che  perciò  anche  nel  munici- 
pio di  Brescia,  ad  imitazione  della  romana  metro- 
poli, un  solarlo  doveva  esistere  in  quella  parte  che 
l' unione  de'  principali  edificj  pubblici  faceva  la  più 
eletta  delle  città ,  e  che  era  quella  appunto  ove  ora 
trovasi  il  tempietto  in  discorso.  Per  ultimo  s'appUca 
a  dimostrare  l'esistenza  in  Brescia  di  un  tempio 
dedicato  al  Sole^  e  primamente  ricorda  come  ad 
un  tempio  d' Apollo ,   edificato   in   vicinanza  del 
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teatro,  che  è  quanto  dire  ove  ora  sorge  la  chiesetta 
di  cui  si  tratta,  alludesse  un"* antica  tradizione  fra 
noi  conservatasi  fino  ai  tempi  di  Ottavio  Rossi,  cioè 
fino  al  secolo  XYL  Cercando  poscia  T  origine  e  il 
fondamento  di  questa  tradizione,  nelle  salutazioni 
supreme  dei  nummi  di  Claudio  il  Gotico,  di  Tetrico, 
di  Aureliano,  di  Gallieno,  di  Crispo,  di  Costantino, 
pubblicate  dall' Eckel,  in  due  monumenti  dei  musei 
dementino  e  mantovano,  dove  tutti  gli  Dei,  e  Giove 
medesimo,  secondo  che  dice  il  Visconti,  cedono  al 
Sole  il  posto  onore,  in  una  laminula  del  Vittorio 
colla  epigrafe  Sol  Dominus  Imperi  Romani,  e  nelle 
secccentce  arce  annoverate  dal  Gori,  ove  al  Sole 
invitto  ed  etemo  è  supplicato,  egli  trova  che  il  culto 
di  questa  divinità,  derivato  dall'Asia,  era  in  Roma 
non  solo  praticato ,  ma  prediletto ,  e  che  il  Sole 
vi  era  il  Massimo  de'  Numi.  E  che  al  Sole  sorges- 
sero templi  ne'  luoghi  più  decorosi  e  frequenti  della 
eterna  città,  come  dire  dinnanzi  ai  circhi  e  agli 
anfiteatri,  egli  il  ritrae  dal  ricordo  che  si  fa  sovente 
negli  atti  dei  martiri  degli  uccisi  credenti  presso 
i  delubri  di  quelle  divinità ,  dall'  attestazione  di  Rufo 
nella  Nomenclatura,  che  un  tempio  del  Sole  sorgeva 
rimpetto  al  Colosseo,  nella  splendida  regione  IV 
della  via  sacra,  e  da  quella  di  Eckel,  che  il  colosso 
di  Nerone  sulla  medesima  via  fu  da  Vespasiano  can- 
giato nel  simulacro  del  Sole,  dalla  menzione  che 
fanno  il  Nardini  di  un  obelisco  sacrato  al  Nume 
nel  mezzo  del  Circo  Massimo,  e  il  Panvinio  del- 
Vcedicula  Soli^9  nello  stesso  circo,  e  Tacito  d'un 


altro  sacello  Wi  presso^  e  dall'asserzione  di  Tertullia- 
no, che  quel  circo  Soli pnncipaliter  consecrafur.  u  Non 
»  è  quindi  senza  motivo  (egli  prosegue)  se  il  Donato 
"  soggiungeva,  quel  magnifico  tempio  del  Sole  cui 
9f  Vopisco  ad  Aureliano  attribuiva^  non  altrimenti 
w  doversi  restituire  nist  uhi  cedes  siint  ponffftcis  ^ 
y>  perchè  quel  tempio  immensis  sumptibus  Romce 
»  erectum,  e  cui  decoravano  le  spoglie  del  debellato 
yf  Oriente,  doveva  esser  degno  della  romana  gran- 
?»  dezza.  E  fu  in  Roma  che  il  Sole  venia  proda- 
w  mato  oriens  Augustus.  Pacator  orhis.  Pro^idens 
yt  Deorum.  Restitutor  Oiientis ,  cui  Giuliano  pre- 
5?  dicava  dominatore  di  tutto  T Impero,  cui  Plinio 
5>  salutava  unico  Dio  ».  Che  poi  tempU  al  Sole 
sorgessero  anche  in  Brescia ,  Imitati  da  quelli  di 
Roma,  egli  ne  cita  in  prova  i  monumenti  scoperti 
nel  1828,  e  gli  interpretati  nel  Museo  bresciano 
illustrato^  e  il  Labus  che  nei  suoi  fasti  della  chie- 
sa dal  marma  di  Dugio  Valenzio  e  dalla  grand' ara 
di  cui  si  è  addietro  parlato,  li  argomenta  edificati 
sino  dal  secolo  di  Vespasiano,  e  gli  atti  dei  martiri 
Faustino  e  Giovita,  ove  coli' anfiteatro  e  col  campi-* 
doglio  nostro  si  ricorda  anche  un  tempio  consecrato 
al  Sole.  E  atteso  il  grado  assegnato  al  Nume  sopra 
lutti  gli  altri,  e  la  predilezione  pel  suo  culto,  egli 
ne  inferisce  che  luogo  più  acconcio  al  suo  tempio 
non  dovea  riputarsi  di  quello  ove  il  teatro,  la  basilica, 
il  foro,  il  campidoglio  e  il  non  lontano  anfiteatro 
costituivano  quello  splendido  aggregato  di  monu- 
menti imitati  dalla  metropoh,  che  più  s'improntava 
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della  romana  magnificenza.  Il  che  argomenta  altresì 
da  ciò  che  si  dice  negli  alti  de' nostri  martiri,  che 
durante  il  loro  processo  erano  essi  fatti  passare  dal 
tribunale  a  quel  tempio,  condotti  quasi  ad  ultima 
proTa  dinnanzi  alla  statua  auro  pei  fusa  ^  hahens  in 
capite  radios  ex  auro  puro^  com'  è  chiamato  in  quegli 
atti  il  simulacro  del  Sole.  Osserva  innoltre  che  le 
simboliche  affinità  intercedenti  fra  Giove  ed  il  Sole, 
come  numi  supremi  e  proteggitori  del  romano  im- 
pero, rendono  probabile  che  in  Brescia,  come  in 
Roma,  presso  il  campidoglio,  eletta  sede  del  primo, 
quella  del  secondo  venisse  pure  collocata.  Conside- 
rando per  ultimo  che  gli  etnici  supplicavano  al  Sole 
come  a  divinità  proteggitrice  degli  umani  diritti,  ri- 
velatrice degli  occulti  reati,  e  non  parendogli  cosa  in- 
fondata il  pensare  che  a  qual  modo  che,  per  sen- 
tenza di  Livio,  la  tulliana  o  mamertlna  carcere 
stava  non  lungi  dalla  curia  Ottavia na,  e  facea  parte, 
al  dire  di  Plinio,  del  teatro  di  Marcello,  anche  in 
Brescia,  per  quello  studio  che  sappiamo  essere  stato 
nei  municipi  di  ricopiar  la  metropoli,  presso  al  foro 
e  alla  curia  sorgesse  il  carcere,  e  facesse  parte  per 
avventura  del  vicino  teatro,  anche  da  questo  egli 
crede  poter  argomentare  che  luogo  migliore  fra  noi 
non  si  potesse  eleggere  dalla  giustizia,  di  quelle 
parti  della  città  ove  trovavansi  e  que'  tribunali  che 
la  giustizia  rendevano  e  quelle  carceri  che  punivano 
i  trasgressori  delle  sue  leggi.  «  Concludiamo  adun- 
»  que,  egli  dice,  essere  probabile  che  dove  sorge  il 
>»  tempietto  di  s.  Maria  in  solario  un  delubro  sor- 
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59  gesse  al  cosmico  sole:  tanto  persuaderci  11  costume 
M  antico  del  collocarne  i  templi,  come  a  signore 
99  deir  Impero,  nei  più  eletti  luoglii  delle  città* 
99  Parersi  quel  nume  a  tutelare  della  giustizia,  le 
99  cui  aule  facevano  parte  del  prossimo  foro  bre~ 
99  sciano*,  raffinila  simbolica  del  Dio  co' numi  ca- 
99  pltolinl^  Fara  maestosa  die  sostiene  le  volte  di 
99  s.  Maria,  il  cenno  che  del  tempio  negli  atti  dei 
99  martiri  si  fa,  la  tradizione  costante,  mantenuta, 
99  non  ch'altro,  sino  al  secolo  XVI.  55 

XXXIV.  Porremo  fine  alla  nostra  relazione  acce- 
ttando un  funebre  elogio  di  Alberto  Francesco  Baz- 
zoni, prevosto  di  Gambara,  detto  dal  nob.  ab.  Pietro 
Zambelli  nelle  rinnovate  esequie  di  lui,  e  con  op- 
portuno consiglio  ripetuto  in  questo  nostro  lettera- 
rio sodalizio.,  di  cui  l'illustre  defunto  fu  sì  degno 
consocio.  Non  è  raro  in  fatto  d'elogi  che,  trattan- 
dosi anche  degli  uomini  più  insigni,  i  loro  princi- 
pi si  trovino  essere  così  privi  d' importanza,  da  rifiu- 
tarsi ad  ogni  opera  che  altri  volesse  spendervi  in- 
torno. Ma  quelli  del  Bazzoni  meritano  d'essere 
ricordati,  non  meno  per  la  singolarità  del  suo  in- 
gegno, che  pel  modo  ond'ei  seppe  usarne,  a  Mente 
w  svegUatissima,  dice  il  suo  encomiatore,  memoria 
99  pronta  e  tenace,  arrendevolezza  alle  impressioni 
59  del  bello,  immaginativa  atta  a  raccoglierlo  e  a 
99  riprodurlo  con  mirabile  vivezza  e  fecondità,  pene- 
55  trazione  profonda,  discorso  facile  ed  animato,  fu- 
99  rono  le  doti  che  si  manifestarono  nel  Bazzoni  fin 
9?  dai  primi  anni  in  tutta  la  loro  copia  e  intensità  99. 
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Ne  queste  doti  passarono,  nè  passar  potevano  inos- 
servate e  neglette,  massime  dalla  madre,  Margherita 
Federici,  donna  di  perspicace  intendimento,  proni- 
pote di  Giambattista  Guadagnini,  die  primeggiò 
ne'  suoi  tempi  fra  gli  uomini  più  dotti  e  più  celebri 
della  bresciana  provincia.  Da  Gerveno,  sua  patria, 
mandato  alle  scuole  di  Lovere,  fu  ivi  iniziato  alle 
lettere  ed  istituito  ne' buoni  costumi  e  nella  cristiana 
pietà  dai  precettori  di  quel  seminario;  i  quali  me- 
ravigliandone l'ingegno  straordinario,  lo  fecero  tosto 
conoscere  a  Monsignor  Nava,  venuto  di  fresco  al 
governo  di  questa  diocesi,  che,  fatto  suo  primo  pro- 
posito la  educazione  de'  chiericlii,  pose  tanto  amore 
nel  raro  giovinetto,  che  lo  volle  più  mesi  presso 
di  sè,  dilettandosi  de'  suoi  progressi ,  e  confortandoli 
con  ogni  dimostrazione  di  paterna  bontà.  Corrispose 
sollecito  il  Bazzoni  alle  cure  dell'egregio  prelato^ 
ed  emerse  ben  tosto  fra  i  condiscepoli  in  ogni 
prova  cui  fosse  messo  di  poesia  e  di  oratoria^  in 
cui  egli  sviluppò  prematura  la  nobiltà  dei  concetti^ 
il  nerbo  e  Y  ordine  de'  pensieri,  la  leggiadrìa  delle 
immagini,  ìq  stile  elegante  e  pensato,  e  un  gusto 
tutto  suo  proprio  di  sacra  letteratura^  sviluppo  mi- 
rabile nella  adolescente  sua  età  e  nelle  imperfette 
condizioni  in  cui  trovavasi  a  que'  tempi  il  letterario 
tirocinio  nel  seminario  nostro^  e  ch'egli  per  ciò 
dovette  a  se  stesso  intieramente,  e  allo  studio  ch'ei 
pose  a  francarsi  dalla  scuola  che  avea  sino  allora 
falsato  il  pubblico  gusto  in  Italia,  a  mettersi  nella 
migliore  che  incominciava  a  prevalere,  a  nudrirsi 
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ne'  classici  autori^'  mercè  il  quale  studio  la  sua  ricca 
immaginativa  «  si  rendeva  propri  e  famigliari,  sic- 
>»  coni  e  dice  il  suo  lodatore,  i  modi  e  i  colori  con 
99  cui  seppe  adornare  dappoi  le  cose  più  aride,  più 
9»  razionali  ed  astratte^  e  meditando  ad  un  tempo 
99  nelle  materie  sacre,  egli  si  addestrò  a  coglierne 
»  il  sublime  e  T affettuoso,  e  a  vestirle  con  tale 
9»  splendore  d'immagini,  con  sì  elette  grazie  di  lin- 
«  gua  e  di  sfile,  con  partiti  sì  nuovi  ed  efficaci  di 
5>  eloquenza^  da  promettere  in  lui  tale  scrittore  e 
»  oratore,  quale  da  gran  tempo  non  si  era  udito  dai 
5>  pergami  Appartengono  a  questi  primordi  di 
sua  carriera  un  suo  sermone  sul  Redentore,  un 
altro  sopra  M.  V.,  ed  un  altro  sulla  dottrina  cri- 
stiana, dei  quali  in  chi  ebbe  ad  udirli  dura  lodata 
tuttavia  la  memoria.  Fattasi  intanto  vacante  nel 
seminario  la  cattedra  di  belle  lettere,  il  Bazzoni, 
benché  appena  assunto  al  sacerdozio,  fu  eletto  ad 
occuparla^  nè  scelta  fu  mai  preceduta  da  miglior 
fama  nè  accolta  con  maggiore  entusiasmo^  nè  mai 
alla  concetta  aspettazione  così  ampiamente  corrispo- 
sero gli  effetti.  Egli  non  insegnò  che  pel  corso  di 
quattro  anni^  a  ma  questi  quattro  anni,  dice  il 
3J  Zambelli,  saranno  lungamente  ricordati  nel  semi- 
5)  nario  bresciano  e  per  lo  splendido  insegnamento, 
?>  e  perchè  ne  rimase  tale  impronta  di  buon  gusto 
55  e  di  lettere  italiane,  che  non  vi  si  è  più  smarrita  ?>. 
•^è  il  riposo  di  molti  mesi  che  succedette,  egli  lo 
passò  in  ozio  sterile  e  inoperoso.  Trattenuto  dal 
Nava  a  suo  segretario^  tutto  il  tempo  che  gli  a\an- 


zava  da  queU'  ufficio  impiegò  nello  studio  delle  sa- 
cre scritture  e  de'Padri^  e  diede  poscia  opera  a 
ridurre  il  suo  stile,  e  il  suo  comporre  oratorio  a 
quella  castigatezza  a  cui  lo  consigliavano  il  pro- 
gresso degli  anni,  la  miglior  conoscènza  dell'arte^ 
e  il  proposito  che  in  lui  ferveva  di  consacrarsi  ad 
incombenze  di  più  ampia  e  àtabile  utilità,  A  con-^ 
seguire  un  tal  voto  gli  fu  presto  offerta  l'occasione 
nella  vacanza  della  insigne  preposltura  di  Gambara^ 
alla  quale  invocato  dal  comune  desiderio  e  dalle 
speranze  di  quel  popolo,  ed  assunto  dallo  spontaneo 
consenso  del  Nava,  vi  fece  il  solenne  suo  ingresso 
nel  febbrajo  del  1820,  e  pronunciò  la  sua  prima 
omelia,  già  data  alle  stampe,  e  dall'elogista  quali- 
ficata per  una  delle  più  belle  che  si  sleno  composte 
in  siffatto  argomento.  Compreso  dell'alta  impor- 
tanza del  suo  ministero,  e  tenendosi  mandato  e 
strettamente  obbligato  ad  ogni  utilità  e  ad  ogni  bene 
del  suo  popolo,  e  segnatamente  all'istruzione  del 
villico,  dell'artigiano  e  del  fanciullo,  egli  fece  suo 
primo  studio  di  appropriare  i  suoi  pastorali  sermoni 
alla  umiltà  della  sua  greggia,  conformando,  per  così 
dire,  questo  cibo  dell'anima  alla  condizione  di  chi  ne 
abbisognava,  e  rinunciando  all'amore  che  aveva  po- 
sto fino  allora  alla  bellezza  della  parola,  e  che  era 
stato  la  delizia  de'  suoi  anni  più  giovanili.  Il  mae- 
»  stro  lodatissimo  in  letteratura,  dice  il  suo  en- 
?»  comiatore,  lo  squisito  commentatore  del  bello, 
?>  l' esempio  di  ogni  eleganza  si  rendeva  ad  un 
y9  tratto  r  umile  catechista  di  ogni  idiota  e  lo  spo- 
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9»  sltore  più  chiaro  e  plano  della  fede  e  della  nio- 
9>  rale  cristiana,  che  si  proponeva  di  argomenlare 
w  la  bontà  de' suol  ragionamenti  dal  fruiti  che  ne 
5»  trarrebbe  e  dalla  edificazione  del  popolo,  al  quale 

9»  era  inviato  dal  cielo        Anzi  prese  a  riordinare 

99  a  quella  semplicità  e  gravità  pastorale  ogni  altro 
99  suo  ragionamento  più  elaborato,  In  modo  che  le 
9>  sue  prediche  avessero  indi  innanzi  la  limpidezza 
99  6  Funzione  che  meglio  s'insinua  negli  animi,  e 
99  la  spontaneità,  l'abbondanza  e  il  calore  del  parlare 
99  improvviso  99.  Nè  perchè  la  fama  dalla  sua  elo- 
quenza, diffusa  fra  le  vicine  e  lontane  provincie, 
gli  promovesse  d'ogni  parte  le  chiamate  di  paroc- 
chl,  di  vescovi,  di  sacre  comunità  per  feste  e  occa- 
sioni ordinarie  e  straordinarie  dell'anno,  nè  perchè 
poche  se  ne  celebrassero,  o  vi  si  chiamasse  il  con- 
corso di  sacri  oratori,  che  il  Bazzoni  non  vi  primeg- 
giasse, non  fu  mai  tuttavolta  eh'  egli  non  mettesse 
innanzi  a  ogni  altra  cura  cpiella  del  proprio  gregge, 
o  che  non  mostrasse  in  parole  ed  in  fatti  le  prin- 
cipali sue  sollecitudini  esser  quelle  del  suo  ministero. 
E  qui  l'elogista  entra  ne' particolari  delle  beneme- 
rite sollecitudini  da  lui  sinché  visse  impiegate,  sia 
nella  utilità,  prosperità  e  moralità  del  pa«se,  compo- 
nendo discordie,  troncando  dissidj  domestici,  riu- 
nendo matrimoni ,  conchiudendone  di  quelli  a  cui 
strane  difficoltà  s'attraversavano,  togliendo  cagioni 
perpetue  di  rancori  e  di  risse,  abolendo  per  sem- 
pre col  potere  dell'ammonizione  segreta  molte  con- 
suetudini di  peccato:  sia  nella  edificazione  cristiana 
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elei  suo  gregge,  vigilando  alla  dignità,  accoratezza, 
splendore  del  culto  divino,  e  operando  che  alle 
sacre  feste  non  mancasse  ii  miglior  ornamento  del 
tempio,  cioè  la  devozione  e  la  frequenza  de'  fèdeli*, 
sia  provvedendo  alla  saggia  divisione  de'  carichi^ 
alla  unanimità  de' voleri,  alla  scambievolezza  d'affet- 
to, alla  Indefettibilità  dello  zelo  fra'  suoi  curati;,  sia 
accorrendo  esso  stesso  all'assistenza  degli  infermi, 
^l  conforto  dei  tribolati,  e  ad  ogni  caso  ove  fosse 
ricliiesta  la  sua  presenza,  colla  prontezza  de' soccorsi, 
colla  opportunità  dei  consiglj,  colla  forza  trionfatrice 
della  parola,  e  fmanco,  ove  questa  non  bastasse, 
con  quella  delle  lagrime^  ajutando  l' effetto  delle  sue 
sollecitudini  la  dignità  del  suo  aspetto,  la  gravità 
de' suoi  modi  e  delle  sue  parole,  il  rispetto  conci- 
gliatogli dalla  vita  integerrima,  la  confidenza  pro- 
mossa dalla  sua  affabilità,  dalla  schietta  bontà,  dalla 
liberalità,  del  disinteresse^  la  calma  e  placidezza 
dell'indole,  la  intrepidezza  nelle  ardue  circostanze  e 
nei  pericoli;  la  quale  in  lui  apparve  eminente  sopra 
tutto  nel  luttuoso  eccidio  del  cliolera,  del  i836,tó  al- 
w  lorchè,  siccome  dice  l'elogista,  in  mezzo  all'uni- 
w  versale  costernazione  e  colla  morte  d'ogni  intorno 
w  e  11  raccapriccio  nell'anima  per  tanta  strage  così 
s»  irreparabile  e  così  inopinata  de'  suol ,  fu  alla  testa 
*9  di  ogni  atto  del  suo  magnanimo  clero,  ed  ebbe 
M  la  massima  parte  nei  provvedimenti  che  furono 
99  presi  per  arrestare  il  furor  del  contagio  e  sviarne 
95 1  formidabili  assalti  ??.  Queste  cose  narrate  del 
Bazzoni,  a  compierne  l'elogio  tocca  il  nostro  Zam-- 
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belli  delle  rare  sue  qualità  e  de*  soa\i  suoi  coslu- 
mi,  e  di  quell'amabilità  e  gentilezza  squisita  che 
gli  valsero  una  specie  di  particolare  celebrità,  alla 
quale  perfino  i  suoi  ozi  e  passatempi  prestarono 
occasione.  E  conclìiude  ritraendoci  le  attrattive  del 
suo  conversare  colle  seguenti  parole,  le  quali  tor- 
nandocelo in  certo  modo  un  istante  dinnanzi  redi- 
mivo e  parlante,  ci  fanno  doppiamente  sentire  la 
gravezza  della  sua  perdita.  «  Spiccava  ne'  suoi  dis- 
w  corsi  quello  spirito  che  ravvicina  ad  un  tratto  i 
t>  punti  più  disparati  delle  cose,  ne  coglie  le  più 
w  intime  relazioni  e  comunica  novità  e  grazia  alle  più 
M  triviali  e  ordinarie  \  quella  piacevolezza  che  sa 
w  temperare  la  gravità  degli  argomenti  più  serj,  e 
»  volgerli  a  inaspettata  giocondità^  que''sali  che  met- 
9J  tono  il  sapore  e  P  arguzia  ne'  motti  e  l' urbanità 
9?  nella  satira,  e  correggono  delicatamente  il  rigore 
w  e  la  severità  de'  giudi?,]  ^  quell'  arte  di  narrare  che 
w  ti  dipinge  un  avvenimento  in  tutte  le  sue  circo- 
?5  stanze  e  come  se  di  presente  ti  accadesse  dinpanzi 
35  agli  ocelli^  quella  virtù  descrittiva  che  ti  rappre- 
w  senta  ne'  loro  colori  le  scene  più  belle  e  sublimi 
»  della  natura,  e  ti  trasporta  a  siti  lontani,  e  ti 
w  mette  davanti  cose  non  ancor  viste  nè  conosciute^ 
59  quella  parola  scolpita ,  e  sempre  elegante  e  sicura 
w  con  che  altri  si  recherebbe  a  pregio  di  scrivere, 
w  Aggiungete  che  la  sperienza  de' casi  del  mondo 
?>  gli  dava  un  criterio  finissimo  per  giudicarli^  che 
w  la  conoscenza  del  cuore  umano  gliene  palesava  i 
99  segreti  più  occulti  e  lo  faceva  divinatore  delU 
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w  cose  nien  prevedute^  che  la  copiosa  erudizione 
5J  forniva  a'  suoi  ragionamenti  materia  svariata  e  ric*- 
w  chissima,  e  acquistava  per  essi  risalto  meraviglioso^ 
w  e  che  anco  le  cose  da  lui  ignorate  in  fatto  d'arti 
w  e  di  scienze,  tostochè  avesse  udito  parlarne,  egli 
»  sapea  renderle  e  vestirle  per  modo  da  farsene 
w  credere  dotto  e  peritissimo.  Perciò  quanti  usarono 
»  con  lui  serbarono  vivo  desiderio  de' suoi  coUoquj 
»  come  di  trattenimento  ii  più  dilettevole  e  il  più 
«istruttivo  ad  un  tempo ^  e  coloro  che  n'ebbero 
M  più  frequente  la  consuetudine  non  potevano  sa- 
?>  ziarsi  di  udirlo,  e  si  reputavano  a  gran  ventura 
«l'amicizia  di  lui  ch'era  maestro  di  dottrina  così 
99  spontanea  e  cosi  amata,  e  di  senno  così  maturo 
9?  e  così  gradevolmente  condito.  Nè  dee  tacersi  che 
??  quest'  uomo  così  festeggiato ,  e  che  tanto  si  di- 
9»  Iettava  del  piacevole  conversare ,  non  vi  prese 
99  parte  se  noji  in  quanto  gliel  consentisse  la  gravità 
99  del  suo  ufficio,  e  nemmeno  violò  mai  il  divieto 
w  eh'  erasl  imposto  d' ogni  pubblico  divertimento 
99  e  spettacolo,  cui  non  sempre  la  decenza  condanna, 
99  ma  in  cui  sembra  inevitabile  partecipare  a  quelle 
99  distrazioni  che  mal  s'accordano  col  riserbo  della 
99  vita  sacerdotale  ». 


ESPOSIZIONE  PUBBLICA 


INfei  commentar)  che  a  questi  precedono,  parlan- 
do dei  saggi  che  lo  scorso  anno  offersero  l'arti 
belle  alla  patria  esposizione,  ebbimo  a  muover  la- 
mento che  uno  de' più  liberali  e  lodati  contributorl 
a  questa  pubblica  mostra,  11  slg.  Faustino  Joli, 
preferisse  di  esporre  a  quella  della  metropoli  i  pro- 
dotti del  suo  distinto  pennello,  con  vantaggio  bensì 
della  propria  fama,  pei  lusinghieri  suffragi  colà  con- 
seguiti, ma  con  discapito  nostro.  Ma  largo  compen- 
so ci  diede  V  egregio  artista  in  quest'  anno ,  of- 
frendoci tale  una  copia  di  lavori  che  forse  è  insolita 
a  lui  stesso,  e  nella  quale,  ciò  che  più  monta,  il 
pregio  dell'abbondanza  va  unito  a  quello  del  merito. 
Spetta  in  comune  quest'encomio  a  tutti  i  prodotti 
dipinti,  nei  quali  la  nota  perizia  del  sig.  Joli  nel 
rappresentare  al  vivo  gli  animali  appare  più  sempre 
maggiore  e  più  consumata;  ma  devesi  in  paitlco- 
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lare  ai  quadretli  clipiiili  sul  tafFetà  aderente  al  di- 
stailo. Fra  i  lavori  di  maggior  dimensione,  la  sera 
tratta  da  un  quadro  del  Canella  è  opera  condotta 
con  tale  fedeltà  e  iulelligenza,  da  potersi  facilmente 
scambiare  coli' originale.  Ma  la  veduta  della  Val- 
trompia  con  pastore  che  abbevera  V  armento,  per  la 
selvaggia  amenità  della  scena,  per  la  maestria  ond**  è 
trattata  ogni  parte  non  meno  principale  che  acces- 
soria, per  la  bella  intonazione,  il  colore  e  la  verità 
delle  tinte,  è  quella  che  attesta  per  eccellenza  Tabi- 
li  tà  dell'artista. 


Una  scena  giocosa  della  vita  contadinesca,  un 
vero  e  graziosissimo  iddilio  ci  venne  rappresentato 
in  uno  de' più  notabili  e  più  notati  dipinti  della 
esposizione.  E  una  vecchia,  la  quale  addormentatasi 
filando,  posa  il  capo  sopra  una  rustica  tavola,  posta 
d'innanzi  ad  una  finestra  con  ferrata,  che  guarda 
sulla  via.  Colto  questo  destro,  una  vispa  e  gaja 
Xoresotta  s'affaccia  alla  ferrata,  e  manda  in  fretta 
alcuni  cenni  e  parole  all'  amante,  che  sia  di  fuoi  i 
alla  posta:  dietro  alla  giovane  è  una  fanciulletta, 
che  pian  piano  accostatasi,  sta  origliando  in  segreto 
il  colloquio.  Nominare  l'autore  di  questo  ameno 
quadretto,  è  farne  il  più  completo  encomio.  Fu 
presentato  dal  valentissimo  nostro  Roti  ini  sotto  il 
finto  nome  di  Wenceslao  GowenhofF  di  Pietrobur- 
go^ ma  nessuno  credette  allo  scherzo,  e  tutti  nel 
brio  del  concetto,  nella  economia  della  composi- 
zione, nel  preciso  disegno,  nella  vivace  espressione, 
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riconobbero  i  pregi  che  tante  volte  ammirarono 
nei  vero  autore. 


Sotto  doppio  e  diverso  rispetto  meritò  altresì  la 
comune  ammirazione  un  grande  quadro  d'animali 
del  sig.  Francesco  Inganni.  Imperciocché,  oltre  le 
lodi  largite  all'autore  nel  rispetto  dell'arte,  gli  si 
tenne  conto  altresì  dell'  intenzione  di  dar  un  nuovo 
carattere,  cioè  un  carattere  storico,  a  (juesto  genere 
di  dipinti^  il  che  meglio  non  poteva  tentare  che 
immaginando,  come  fece,  l'uscita  della  universa 
famiglia  degli  animali  dall'arca  dopo  il  diluvio. 
Qual  campo  egli  siasi  aperto  con  questo  vasto  e 
felice  pensiero,  ciascuno  può  immaginare*,  ma  la 
maestria  con  cui  egli  seppe  combinarne  l'insieme, 
l'intelligenza  onde  seppe  disporne  e  aggrupparne  le 
parti,  la  vaghezza  rappresentata  nel  cigno,  lo  sfarzo 
nei  pavone,  la  vivezza  nelle  squamme  del  serpe, 
la  "verità  e  la  vita  impressa  in  tutta  quella  molti- 
tudine d' animali,  puonno  soltanto  comprendersi  da 
chi  ha  veduto  questo  bellissimo  quadro. 

La  consueta  fecondità  e  felicità  del  sig.  Luigi 
Sampietri,  e  la  sempre  sua  crescente  perizia,  mas- 
sime nel  dipinger  ritratti,  fu  pure  ammirata  in 
quest'anno  come  nelle  precedenti  esposizioni.  Ma 
fra  i  varj  suoi  dipinti,  i  due  ritratti  muliebri  ese- 
guiti in  piccole  dimensioni,  oltre  alla  somighanz?», 
che  è  sempre  perfetta  in  quelli  di  quesl^arlista  » 
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addarono  segnalati  per  la  verità  del  colorito  e  per 
la  franchezza  del  tocco. 


Vivezza  di  colorito,  espressione  nell'aria  delle 
teste,  ben  intesa  composizione  sono  gli  encomj  che 
vennero  largite  ai  sei  dipinti  del  sig.  Giovanni  Me- 
neghetti;  nei  quali  se  cosa  si  desiderò,  fu  qualche 
maggiore  studio  nelle  estremità,  e  men  roseo  co- 
lore nelle  carni. 


Nei  quattro  del  sig,  Giovanni  Sottini  restauratore, 
tutti  variamente  pregevoli,  si  lodarono  in  particolare 
il  quadretto  ristaurato,  ed  un  ritratto  in  cui  per- 
fetto è  il  riscontro  coli'  originale,  e  notabile  la  ve^- 
rità  delle  cariai. 


Accuratezza  dì  lavoro,  bontà  di  disegno  nelle 
figure,  verità  nelle  pieghe  si  encomiarono  in  partico- 
lare nei  dipinti  all'  acquarello  del  nob.  cav.  Antonio 
Calino.  In  tutte  le  loro  parti  poi  si  ravvisò  l' ottima 
scuola  a  cui  seppe  educarsi  questo  nostro  distinto 
dilettante. 


Condotte  con  singolare  perizia,  sìa  quanto  alla 
prospettiva  lineare  e  all'aerea,  sia  quanto  alla  vi- 
vezza ed  espressione  naturale  delle  macchiette, 
quattro  vedute  della  giovane  dilettante  sig.  Amanzia 
Quevellot  destarono  non  ordinaria  aspettazione  negli 
intelligenti  dell'arte*,  siccome  il  bell'aggruppamento 
4ellp  macchiette,  il  facil  tocco  onde  sono  trattate^  le 
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tinte  calde,  appropriale  ?id  un  tramonto  di  sole, 
fecero  conoscere  nel  sig.  Angelo  Mazza  di  Milano, 
autore  d'un  paesaggio  rappresentante  un  mercato, 
un  provetto  ed  espertissimo  artista. 

Se  in  tre  medaglioni  del  sig.  Costantino-  Bar- 
gnani,  rappresentanti  animali  appena  nati,  potè 
taluno  desiderare  maggior  vivacità  e  minore  uni- 
formità di  colorito,  tutti  consentirono  nel  lodare 
la  verità  e  la  somma  diligenza  del  lavoro.  Quest'ul- 
timo encomio  appartiene  altresì  alle  miniature  del  sig. 
Giacomo  Bonetti,  pressoché  tutte  ritratti,  ne*  qua  li 
pregiossi  ancora  la  fedele  somiglianza ,  non  escluso 
il  muliebre,  fatto  a  sola  reminiscenza. 

Ma  il  rilievo  delle  figure,  la  verità  delle  carni, 
la  naturale  espressione,  l'aria  animata  delle  teste, 
la  singolare  sprezzatura  del  tocco,  attrassero,  non  al- 
trimente  die  ad  un  fascino,  gli  spettatori  a  due 
ritratti  del  sig.  Natale  Scliiavoni.  E  veramente  non 
potea  ciò  non  essere,  favorendo  al  merito  intrin- 
seco dei  dipinti  la  celebrità  dell'  autore. 

Della  benemerita  scuola  del  nostro  Rottini,  che 
anche  in  «quest'  anno  die'  saggio  di  se  in  una  vaga 
e  svariata  congerie  di  disegni  a  matita  in  figura  ed 
ornato,  quali  di  propria  invenzione,  quali  desunti 
da  rilievi  e  da  tavole,  di  candelabri,  di  ornati,  di 
fregi  modellati  nella  creta,  d'esperimenti  in  olio  fin 
anco  di  copie,  imitazioni,  litratti,  frutti  copiosi  ad 
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davvantaggio,  dopo  ciò  che  altra  volta  del  suo  be- 
nefico scopo,  de' suoi  costanti  incrementi  dissimo  in 
questi  commentar].  Sempre  la  stessa  cura  nell'egre- 
gio maestro  nella  scelta  de' migliori  esemplari,  sem- 
pre la  stessa  gara  negli  alunni  di  progredir  sulle 
traccie  segnate  dal  zelantissimo  precettore.  Così  di 
favore,  così  d'incoraggiamenti  non  manciù  questo 
bennato  istituto,  come  vedremo  per  esso  non  pure 
nell'arti  del  disegno,  ma  sì  e  più  ancora  nelle  ma- 
nifatture, che  tanto  dal  disegno  dipendono,  per 
gentilezza,  perfezione,  buon  gusto  andar  segnalata 
la  patria  nostra. 

Due  grandiosi  e  lodati  disegni  fornì  alla  patria 
esposizione  l'architettura.  Opera  è  l'uno  dell'archi- 
tetto slg.  Luigi  Donegani,  meritissimo  ingegnere 
comunale*,  e  consiste  in  un  progetto  di  carceri  se- 
condo il  sistema  cellulare  ^  con  locali  pel  tribunale, 
per  la  pretura,  e  pel  temporario  ricovero  de' sog- 
getti al  patronato,  eseguibile  nell'  abbandonato  edi- 
fizio  del  nostro  ospitale  maggiore,  profittando  del 
fabbricato  esistente.  L'altro  è  un  progetto  di  una 
nuova  casa  di  ricovero^,  da  erigersi  in  campagna,  ca- 
pace di  cinque  o  seicento  Invalidi,  eseguito  per  or- 
dine dell'Amministrazione  degli  orfanotrofj  e  de'pii 
ricoveri  in  Brescia  dal  prof  architetto  slg.  Gaetano 
Clerici.  Le  varie  facciate  del  primo,  le  piante  del 
secondo  meritarono  particolarmente  le  considera- 
zioni e  il  suffragio  degli  intelligenti^  la  buona  dot- 
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Irina  e  il  buon  gusto  spirano  da  tutte  le  parti  di 

entrambi,  e  servono  ad  accreditare  più  sempre  il 

ben  noto  valore  de' loro  autori. 


Il  giovine  Pietro  Lombardi  di  Rezzato  ^  allleì'o 
della  regia  scuola  di  Brera  ^  eke  due  anni  sono^ 
presentando  qual  primo  saggio  de' suoi  felici  pri- 
mordj  nella  scoltura  un  medaglione  di  fiori  in  mar- 
mo di  Carrara,  destava  di  se  nella  patria  sì  belle 
speranze,  corrispose  largamente  in  quest'anno  àlla 
pubblica  aspettazione  con  due  nuovi  e  mirabili  suoi 
lavori,  un  uccello  morto,  ed  un  fregio  per  cammino 
da  sala^  dai  quali,  per  la  naturalezza,  la  grazia,  la 
leggerezza  dello  scalpello,  il  tocco  finissimo  e  scevro 
ad  un  tempo  da  leccatura  e  da  stento,  l'occhio 
dello  spettatore  non  sapeva  staccarsi. 

Anche  il  giovinetto  Primo  Boretti,  già  distinto 
discepolo  del  nostro  Bottini,  ed  ora  allievo  pur 
es&o  della  I.  B.  scuola  di  Brera,  con  alcuni  suoi 
modelli  in  plastica  provò  che  non  lo  tradì  il  suo 
buon  genio  consigliandolo  a  lasciare  il  cuójo  e  lo 
spago  per  trattare  lo  scalpello. 

Così  pure  in  un  fregio  in  legno  del  sig.  Gio- 
vanni Sorbi  ci  si  attesta  nuovamente  il  merito  di 
questo  distinto  intagliatore,  già  noto  per  altri  lavori 
alla  patria  esposizione.  E  un  puttino  eseguito  in 
cera  ci  fece  conoscere  nel  sacerdote  Giuseppe  Lu- 
ziardi  un  valoroso  dilettante.  E  con  lavori  spettanti 
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ad  un  tempo  all' arti  belle  e  alle  industriali,  fecero 
altri  esponenti  di  se  bella  prova,  cioè  l'esperto  e 
distinto  cesellatore  slg.  Cipriano  Cremona  con  di- 
versi oggetti  dorati,  inargentati,  bronzati,  cesellati, 
incisi  a  rabeschi  ecc.  in  accia jo,  stagno  e  metalli 
preziosi^  il  sig.  Giuseppe  Pollocrio  coi  bei  lavori 
a  vernice  sul  vetro  ^  il  sig.  Pietro  Ogberi  con  un 
tappeto  a  varj  disegni  riportati;  le  signore  Egelinda 
Rottiti!  e  Angelica  Angelini,  l' una  con  mazzo  di 
fiori  eseguito  con  capegli,  l'altra  con  ritratto  virile 
a  ricamo,  trattando  amendue  altresì  l'arti  belle  con 
due  disegni  5  la  signora  Luigia  Visconti  con  un 
ritratto  ricamato  a  trapunto  di  monsignor  Vescovo 
Ferrari. 

Non  si  raccomandarono  veramente  in  quest'anno 
le  arti  industriali  pel  numero  degli  oggetti;  nondi- 
meno sopperì  in  parte  l'importanza  di  alcuni.  Fra 
questi  è  un  modello  di  macchina  a  vapore  presen- 
tata in  modello  dal  sig.  dJ  Carlo  Frassi,  ed  avente 
lo  scopo  di  sopprimere  il  moto  alternativo  nelle 
macchine  a  vapore,  e  sostituirvi  il  moto  rotatorio 
immediato,  coi  vantaggi  a  questo  inerenti,  ed  espo- 
sti ne' varj  trattati  intorno  ad  esse  macchine;  l'altro 
è  un  sistema  di  sicurezza  alle  strade  ferrate,  costrutto  4 
pure  in  modello  dal  cav.  Giuseppe  Porcelli,  e  da 
lui  ideato  qual  mezzo  d'impedire  che  le  locomo- 
tive ed  i  carri  balzino  fuori  dalle  rota] e,  mediante 
l'applicazione  di  ramponi  alle  guide.  Ai  quali  voglio- 
no aggiungersi,  siccome  di  momento  per  la  patria 
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agricoltura,  un  nuovo  metodo  di  scaleo  a  dìie  sole 
colonne  ed  a  dodici  cannicci,  immnmnalo  dal  si?. 
Lnigi  Mazzoleni  per  rallevamento  de'  bachi  da  seta, 
e  per  le  mute  de' loro  letti  nella  quarta  età,  ed 
anclie  prima,  col  mezzo  di  mobile  rete*,  ed  un  altro 
metodo  per  la  facitura  dei  vini  di  lusso  da  botti- 
glia, frutto  di  replicate  esperienze  dell' ingegnere 
sig.  Angelo  Longhena.  Un  martello  a  macchina  per 
le  palafitte  e  un  sistema  di  travi  armate,  del  sig. 
Gaetano  Mastellari,  un  metodo  per  la  preserva- 
zione de'  panni  dalle  tignuole,  del  sig.  Bortolo 
Berenzi,  una  macchinetta  del  sig.  Faustino  Benlni 
per  imitare  lo  strillo  de'  tordi  nelle  uccellande,  mi- 
gliorata da  altra  già  prodotta,  alcune  imbalsamazio- 
ni del  sig.  Faustino  Quartaroli,  un  ganzo  broccato 
d' oro  fino,  eseguito  con  telajo  alla  Jaquard  dalla 
ditta  Antonio  Borghetti,  una  coperta  da  letto  a 
maglia,  della  signora  Teresa  Trhossen,  un  grem- 
biale a  trapunto  della  signora  Giuseppina  Tomietti, 
della  quale  ebbimo  l'anno  scorso  il  bel  fazzoletto 
lavorato  con  simile  artifizio,  furono  questi  gli  altri 
saggi  che  di  se  diede  in  quest'anno  la  patria  in-" 
dustria. 

G.  Nicoli  IVI  Segjriario. 


F  I  N  E. 


SESSIONE  DELLA  CENSURA 


Brescia  2  5  luglio  1847* 

Presenti  i  signori  nob.  bar.  Camillo  Ugoni,  presi- 
dente, nob.  Giacinto  Mompiani,  conte  Luigi  Lechi, 
nob.  d.^  Paolo  Gorno,  prof.  Giuseppe  Gallia,  d.^  Gio. 
Francesco  Girelli,  Carlo  Antonio  Venturi,  censori, 

Propostasi  dal  presidente  l'aggiudicazione  de'  pre- 
mj  d'industria  da  farsi,  a  senso  del  determinato  dalla 
Censura  col  giorno  i/J  febbrajo  1847,  prima  della 
sessione  pubblica, 

Furono  presi  in  esame  il  modello  di  una  nuota 
maccliina  a  sapore  a  rotazione  immediata  del  d.' 
Carlo  Frassi  di  Milano,  domiciliato  in  Palazzolo,  ed 
il  metodo  proposto  dal  sig.  Bortolo  Berenzi  di 
Brescia  per  preservare  i  panni  dal  tarlo,  uniche  due 
produzioni  presentate  in  tempo  utile  al  concorso. 

E  ritenuto  quanto  al  metodo  del  Berenzi  non 
essere  meritevole  di  considerazione,  la  Censura, 
quanto  al  modello  del  d.*^  Frassi,  non  trovandosi 
in  grado  al  momento  di  darne  fondato  giudizio, 
si  è  riservata  a  pronunciarlo  con  maggiore  como- 
dità di  tempo. 

C.  UGONI  Presidente. 

G.  Nicolai  Segretario. 
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dei  libri  peivenuti  in  dono  cdl'  Ateneo 
neìr  anno  1847. 

AiNivALi  cleir Accademia  reale  d'agricoltura  di  Torino. 

Voi.  IV,  disp.  2/*^ 
Armonia  (T)  universale.  Poema  didascalico  in  terza 

rima  di  N.  de  B.^  B.' 
Atti  della  reale  Accademia  delle  scienze  di  Napoli, 

Sezione  della  Società  Reale  Borbonica.  Voi.  V, 

par.  1. 

Atti  della  Reale  Accademia  medico-chirurgica  di 
Torino.  Voi.  II. 

Bassi  Agostino  —  Discorsi  sulla  natura  e  cura  della 
pellagra.  Sulla  malattia  contagiosa  che  attaccò 
l'anno  scorso  ed  attacca  tuttora  in  diversi  stati 
d'Europa  i  pomi  di  terra,  e  come  si  possa 
a^rrestarla.  E  rimedi  sicuri  e  provati  contro  le 
febbri  intermittenti,  le  scottature  e  le  infiam- 
mazioni d'occhi. 

Bellani  can.  Angelo  —  Suono  reso  da  un  filo  me- 
tallico teso  in  aria.  Memoria. 

  Memoria  sui  boschi. 

Bernardoni  Giuseppe  —  Per  la  edizione  fatta  in 
Firenze  di  versi  e  prose  di  Giuseppe  Pari  ni. 
con  un  discorso  di  Giuseppe  Giusti  intorno 


323 

alla  vita  e  alle  opere  di  lui.  Epistola  al  prof, 
ab.  Giuseppe  Barbieri. 

Betti  Pietro  —  Sopra  due  nuovi  fatti  di  strango- 
lamento intestinale  interno  e  sulla  convenienza 
della  enterotomia  contro  questa  affezione. 

BiAGiM  Pietro  —  Sopra  un  nuovo  compressore 
delle  arterie.  Memoria. 

Bianchetti  Viìncekzo  —  Storia  l'agionata  di  vasto 
aneurisma  della  quarta  intercostale  per  frattura 
scheggiata  della  corrispondente  costa. 

  In  morte  del  nob.  Giovanni  Fortis.  Discorso. 

Ei?,iA  Palemoive  Luigi  — ^  Serie  cronoloc^ica  de^li  ar- 

DO 

civescovi  e  vescovi  del  regno  di  Sardegna. 

  Serie  cronologica  dei  romani  pontefici  e  degli 

arcivescovi  e  vescovi  di  tutti  gli  stati  di  terra 
ferma  di  S.  M.  Sarda  e  di  alcuni  del  regno 
di  Sardegna. 

Biografia  degl'italiani  illustri  nelle  scienze,  lettere 
.  ed  arti  del  secolo  XYIII  e  dei  contemporanei. 
Voi.  X,  fase,  i.^  2.^  3.°  e  4.^ 

BoGANi  Eugenio  —  Poesie  e  prose. 

Brey  Gaetano  —  Dizionario  encìclopedico-tecnolo- 
gico-popolare. 

Brizi  Oreste  —  Statistica  militare  degli  stati  sardi. 

BuzzETTi  Curzio  —  Sullo  stato  meteorico  della  Lom- 
bardia. 

Gaimi  Pietro  —  Memoria  in  risposta  al  quesito: 
additare  la  migliore  e  più  facile  maniera  per 
rimettere  i  boschi  nelle  montagne  dlsboschite 
dell'  alta  Lombardia  ecc. 
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Cebioli  Gaspare  —  Storia  medica  di  vermini  troTall 
nelle  pustole  di  vajolo  confluente. 

'  Della  possibilità  di  comunicare  la  sifilide  col 
mezzo  della  vaccinazione. 

CuiARLi  AcmLLE  —  All'  Italia.  Carme. 

CoDEMO  GiOYANiNi  —  Una  scuola  di  geografia  ele- 
mentare in  Treviso,  con  una  tavola  litografica 
e  quattro  incisioni  in  rame. 

Crosta  Lorepìzo  —  Origine  e  pi  egressi  delte  lettere 
in  Italia.  Voi.  2. 

  Della  misura  generale  dei  terreni. 

Del-Chiappa  Giuseppe  —  Yila  del  bar.  Pio  Magenta. 

  -S^bS^^       volgarizzamento  di  alcune  orazioni 

di  Cicerone. 

Desiderio  Achille  —  Intorno  alle  sperlenze  sui  co- 
nigli col  solfato  di  chinina  del  d."^  Antonio 
Sandri.  Piota. 

  La  febbre  tifoidea  e  il  solfato  di  chinina. 

Avvertimento. 

  Sopra  la  spina  bifida. 

  L'ammoniaca  e  l'amaurosl.  Storia. 

  Il  ferro  fa  egli  a  rinfrescare?  Annotazione 

critica. 

De-ViiScenzi  Giuseppe  —  Proposta  di  gioi*nàle  di 
osservazione  dell'educazione  dei  bachi  da  seta. 

Discorso  del  Segretario  perpetuo  della  Reale  Acca- 
demia delle  Scienze  di  Napoli,  Sezione  della 
Società  Reale  Borbonica,  pei  lavori  di  questa 
che  hanno  avuto  luogo  nel  periodo  annuale 
dal  1.^  luglio  1845,  al  3o  giugno  1846. 
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Dragoni  ab.  Antonio  —  Sulla  predicazione  aposto- 
lica, sul  primato  pontificio,  sulla  educazione 
del  clero  e  sulle  arti  cristiane.  Sermoni  cat- 
tolico-fa migliari. 

Estratto  di  alcune  memorie  scientifiche  lette  nelle 
ordinarie  adunanze  delF  Accademia  medico-chi- 
rurgica di  Ferrara  nel  corso  degli  anni  i836- 

,839. 

Terrario  Giuseppe  —  Statistica  medica  di  Milano 
dal  secolo  XV  fino  ai  nostri  giorni.  Voi  II, 
fase.  1 1 

Terrazzi  Jac.  —  Di  Bassano  e  dei  bassanesi  illustri. 

Filippini -Fatn TONI  Achille  —  Sunto  apologetico  com- 
parativo della  memoria  esiologica  sulla  pellagra 
data  in  luce  dal  d.'^  Lodovico  Balardini. 

  Delle  opere  e  degli  scritti  di  Giovanni  Pa- 

lazzini,  medico  bergamasco. 

FiNELLA  M.  A.  —  Delle  rotture  del  cuore. 

  Osservazioni  teorico-pratiche  sul  cholera  spo- 
radico ecc. 

FusiNiERi  Ambrogio  —  Sulle  ossidazioni  interne 
delle  coppie  saldate  di  zinco  e  di  rame  che 
entrano  a  comporre  la  pila  di  Volta. 

  Fondamenti  di  filosofia  della  fisica.  Memoria. 

— —  Discussioni  sopra  varj  oggetti  di  filosofia  del- 
la fisica  in  risposta  al  prof.  Carlo  Conti. 

Gajani  Mariano  —  Generale  vaccinazione  del  1844^ 
eseguita  dall'autore  nella  città  e  provincia  di 
Camerino. 

Garbini  Francesco  -  Opere  teatrali,  originali  e  tradotte. 


Garbiglietti  Antonio  —  Sulla  natura  contagiosa 

del  cliolera  orientale.  Memoria. 

  Piicerclie  esiologiche  intorno  al  cretinismo. 

  Osservazioni  pratiche  sulPeflicacia  dell' acido 

arsenioso  nella  cura  delle  febbri  intermittenti. 
  In  liumanum  diapliragma  ejusque  genesin 

illustrationes  quasdam  etc. 
  Antonius  Andreas   Garbiglietti  bugellensis 

phllosophiae  medicinae  et  chirurgia  doctor  am- 

plis.  iaur.  chirurgia^  collegii  candidatus  anno 

i833  die  3o  maii  ora  nona  matut. 
.          Considerazioni    sulP  antagonismo  patogenico 

tra  la  scrofola  '  e  la  pellagra.  Memoria  I  e  II. 
GsANNiNi  Michelangelo  —  Delle  manifatture  italiane 

e  del  modo  di  aumentarle. 
Giornale  agrario  dei  distretti  trentini  e  roveretani 

Numeri  33  —  49- 
Gozzano  Carlo  —   SulP  antagonismo  patogenico 

tra  la  scrofola  e  la  pellagra.  Lettera  al  d.'" 

Antonio  Garbiglietti. 
IIoMBREs-FiRMiAs  (d')  L.  A.  D.  —  Vojage  à  Pestum. 
Maggi  Gaetano  —  Risposta  alle  osservazioni  del 

sig.  Francesco  Rezzonico  intorno  alla  memoria 

SLil  nuovo  catasto  di  esso  Maggi. 
Mariani  Carlo  —  Progetto  di  un  teatro  moderno. 
MoMPiANi  Giacinto  —  Sull'istituto  dei  sordo- muti 

in  Genova. 

MoRTARA  Anton  Enrico  —  Saj^iiio  di  osservazioni 
sul  vocabolario  della  Crusca  ripurgato  ed  ac- 
cresciuto dall' ab.  Paolo  Zanotti,  e  sopra  alcune 
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di  quelle  falle  a  lutti  i  vocabolari  italiani  dal 
d/  <jiovanni  Glierardini. 

NnGRONi  Carlo  —  Della  giurisdizione  ecclesiastica 
Belle  cose  criminali  secondo  gli  usi  e  i  con- 
cordati del  Piemonte. 

ODORICI  Federico  —  Antichità  cristiane  di  Brescia 
illustrate  in  appendice  al  Museo  bresciano. 

Ore  (le)  solitarie.  Biblioteca  di  scienze  morali  legi- 
slative ed  economiche.  Giornale  pubblicalo  a 
Napoli.  Anno  1846,  fase.  11.^ 

Patellaìni  Luigi  —  Abozzo  per  un  trattato  di  ana- 
tomia e  fisiologia  veterinaria.  Voi  I,  fase.  'jP 
8.^  9.«  10.^  II. « 

Penolazzi  Ignazio  —  Della  miliare  perniciosa. 

Perego  Antonio  —  Note  intorno  a  qualche  feno- 
mano  elettrico. 

  Alcuni  fatti  sulle  materie  fulminanti. 

Picei  Giuseppe  —  Della  letteratura  dantesca  con- 
temporanea. Rivista  critica.  Numeri  1.^  e  2.® 

Poli  Baldassare  —  Saggi  di  scienza  politico-legale. 
Fase.  3.^,  parte  2.^  ed  ultima. 

Polli  Giovanni  —  Se  esista  una  rivulsione  tera- 
peutica. Memoria. 

  Di  un  nuovo  metodo  d'analisi  del  sangue. 

  Ricerche  ed  esperimenti  intorno  alla  forma- 
zione della  cotenna  del  sangue. 

  Dello  stato  della  fibrina  del  sangue  nelle 

infiammazioni. 

  Sulla  natura  della  materia  colorante  rossa  del 

sanjrue  in  relazione  alla  materia  gialla  della  bile. 
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Ragionamento  in  risposta  alle  censure  mosse  dal 
prof.  Giuseppe  Picei  contro  l'opuscolo  =:  Os- 
servazioni di  un  benacense  intorno  ad  alcuni 
commenti  sopra  i  versi  di  Dante  in  cui  è  fatto 
cenno  del  lago  di  Garda.  = 

Bapport  fait  à  rAccadémie  Royale  du  Gard  sur  le 
congrès  scientifique  de  Gènes. 

Ratti  Innoce5«zo  —  Sulla  malattia  dominante  del 
pomi  di  terra.  Osservazioni  pratiche. 

Relazione  della  sotto-commissione  per  l'istruzione 
agraria,  letta  il  21  febbrajo  1846  all'adu- 
nanza generale  dell'Associazione  agraria. 

Re!^diconto  delle  adunanze  e  dei  lavori  della  Reale 
Accademia  delle  scienze  di  Napoli,  Sezione 
della  Società  Reale  Borbonica.  N/'  25.  26.  2^. 

Rizzi  Dobienico  —  Piano  per  fondare  e  condurre 
in  Italia  una  scuola  provinciale  di  agricoltura. 

Rozzi  Ignazio  —  Alcuni  pensieri  relativi  alla  orga- 
nizzazione dei  congressi  scientifici  italiani. 

Sacchi  Giuseppe  — -  La  scuola  e  la  famiglia  nell'or- 
dine educativo.  Discorso. 

Sambuy  Emilio  Bertone  —  Alcune  considerazioni 
per  far  seguito  al  progetto  della  sotto-commis- 
sione per  la  istruzione  agraria. 

'  Relazione  della  sotto-commissione  per  la  istru- 
zione agraria. 

Sanseverino  Faustino  —  Reminiscense  di  viaggi. 

ScHiLLiNG  Augusto  —  Aggiunte  alla  storia  del  so- 
vrano ordine  dei  Gioanniti.  (In  tedesco). 

S1CC4  Angelo  —  Nuovo  dizionario  di  mitologia. 


SiccA  Angelo  • —  Nuo\a  edizione  delle  rime  del 
Petrarca. 

Spbeafico  Giuseppe  —  Sogni  e  verità.  Canti  lirici. 

Stucchi  Adone  —  L'aria  atmosferica.  Lezioni  di 
fisica  popolare. 

Tavole  della  statistica  della  Monarchia  Austriaca 
per  l'anno  1842,  compilate  dall' L  R.  Dire- 
zione della  statistica  amministrativa. 

TipALDO  Emilio  —  Liloino  la  Grecia.  Pensieri  di 
di  Glo.  Goffredo  Herder.  Traduzione. 

  Diseofno  di  un  trattato  di  diritto  commerciale, 

cambiario^  marittimo  e  di  finanza. 
I     ToRRiAKi  Leone  —  Del  magnetismo  animale  ne' suoi 
rapporti  colla  fisica  e  fisiologia  moderne.  Dis- 
sertazione. 

Vfgezzi  Ruscalla  Giovenale  —  Dei  concimi  arìifi- 
ciali  e  del  concime  privilegiato  inventato  da 
Giusto  Liebig.  Memoria  dell'inventore,  arric- 
chita di  schiarimenti  dal  d.^  A.  Pezholdt.  Ver- 
sione dagli  originali  tedeschi  ed  inglesi. 

Zambelli  Andrea  —  Delle  differenze  politiche  fra 
i  popoli  antichi  e  i  moderni.  Parte  L  La 
guerra.  Parte  IL  Le  religioni. 

  Delle  cause  da  cui  derivarono  parecchie  al- 
terazioni nelle  storie  antiche. 

Zamiìelli  ab.  Pietro  —  Nelle  solenni  esequie  ad 
Alberto  Bazzoni,  prevosto  di  Gambara.  Orazione. 

Zeune  Augusto  — -  Sulla  forma  del  cranio,  per  una 
più  solida  distinzione  delle  raz?:^  umane. 


DONO 

<U  S.  M.  il  Re  di  Napoli. 

Pitture  antiche  di  Ercolano.  Dal  voi.  II  al  VIF, 

con  altro  di  catalogo. 
Sacra  architettura  dei  Greci.  Voi.  1.  Il   e  III, 

con  altro  di  supplemento. 
Cathalogus  codicum  sec.  XV  impressorum.  Voi.  I, 

II  e  III,  con  altro  di  supplemento. 
(jATiiALOGus  librorum  tjpis  impressorum  in  biblio- 

iheca  borbonica.  Voi  I. 
Erculaneinsium  Yoluminum  quae  supersunt.  Voi.  I , 

II,  III,  IV,  V  parte  I,  e  VI  e  VIII  parte  II. 
DissERTATioivis  ìsagogicas  ad  erculanensium  volumi- 

nura  quae  supersunt  explanationem  pars  I. 
Godices  greci  mss.  regiae  bibliothecae  borbonicae. 

Voi.  I  e  IL 

Cathalogus  bibliotliecae  latinae  veteris  et  classicae 
manuscriptae  quse  in  regio  neapolitano  museo 
borbonico  adservantur.  Voi.  unico. 
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